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MAravigti»  t\oi>  V>  Jechi.»  Amico  ^ * Padro^  ' 
Veneraliffimo  , le  Ira  tanti  pommf  Grandr, 

) chtr  ban.  ..tradotte  in  Italiano  le  Odi  di 
rAnacrtont«,,..e;  gl’ Idilli  , Epigranitni  , 

• Framincuti  :di)  Teocrito Bione^  e Molco, 

. Crefi  di,  i<wn)  ' crnar.  la  freni  e , 

-abbia”Tolutoi  ^nch’.'<Ìo';.ledcr'e  ;a  icranna  , cd  ^a^zara' 
. darmi  a <tarne.  lA  tradtiaio^je;  non*  in  verlo  iciOito^ 
ma  anzi  ’n  rima.  M'o  penfiere  , quando  comintiai 
ad  appiicatinici  j lu  lolo  di  cavar  txutto  da*  miei 
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fludj , ni  ambùion  nil  pre(e  di  gareggiar  con  efiic- 
chcfila  , avepdo[  ,lvnppijt  ayijr^  prtiente  la,  nn;?izani- 
t'a  dell’  ingegno  mio  , e delle  mie  forze  la  debo^ 
lezaa  . Mi  obbligai  alla 'rimala'  lolo  fine  di  mag- 
giormente tr.ittenermici  , e meditar  con  più  agio 
la  leggiadria,  la  lémplicità,  e la  forza  dell’ cl- 
preflioai  j * dt\‘^f'iiC'-'tti_di  gnei  va l^ntiy  domini 
,,  Che  le  Ahife  lattar  più  eh'  altro  Mai . 

Aggiimle  lena  al  njio  afl'atieato  Ipifit^  il  Signor 
Canonico  Domenico  Schiavo  di  lempre  lodevole 
ricordaiiaa  ac-ceun  HiJoiPi  la  bella  » prefazione  pre* 
melTa  dal  Signor  ^Gi  imbattila  Parilòtti  ali’ Epita- 
lamio di  Catullo  nelle  nozze  di  Peleo  , e di  Te- 
li , da  lui  tradotto  in  ottava  rima  , c pubblicato 
nel  i7?f.  per  mezzo  de’ torchi  Cominiani  . In  elTa 
il  faggio  Autore  s’ingegna  di  provare,  che  le  tra- 
duzioni degli  antichi  Poeti  Latini  , o Greci  deb- 
bano farli  in  rima,  e non  in  verlo  fciolto , fuor- 
ché quello  de'  Drammatici  : /Jè  ni  ft  potrebbe  cp-‘ 
porre  y dice  egli,  altro  y per  dir  y thè  quella  in  ver- 
fo  fc/clto  »’  è fupericre , fe  non  che  in  effa  fi  efpri- 
iHcno  i fentìnenti  più  giujìi  , e ptìi  netti . lo  n [pon- 
do y thè  fia  più  facile , il  far  ciò  yfenza  alcun  dubbia 
egli  i venfiino  ; tna  che  egli  fia  i>»pt(fi')ìle  co'  verfi 
dalle  rine  legati i ,,ajfdutanente  egli  è falfo  . Che  vi 
fi  debba  pvrr'e  y i maggiore'- fiudio-y  é maggiore  fatica^ 
e maggiire  attenzàone  y qufjto  non  fi  può  negare  y mù 
'ottenuto  y thè  fi  abbia  il  fino  dìfiegno  y fi  vede -di  quota- 
ta piU  gi-a%i<t  y.'leggiadria y e fioavità  quefi"  ul/Jyja^fia 
ripiena.  A ' quell*  aureo  lèiitimentO'  del  Pafili^tt?, 
dchè  fr  Uniforma  ^ ai  • lentiitienti  deD  Signor-- óonte 
Carli  nella  lettéra  driwata  ’ al  *P;  Càrmeli  .'pet.  la 
fila 'tridui* ione  dell’ Ecuba 'di ' Euripide  j'- uni „il  Si- 
■ gnor  Ceiiolnico  ‘^chiavo  1*  efrtnpio  ,dcl>  Signor  .Mar- 

' ch'eie  ■ Giovanni  Hatàli  de’Marchefi  di  IMOiitcfolato  , 

I-  . - I — ..  .n  . ioxT' f 'y  -t  . , n’t  ''  ■ il  qua- 

•VI.:»  . • O ' l!  lan-J  , >.  'l;  L. 
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il  verfatifllmo  ne‘ti'jónl  fliidj , nel- 

la ‘lingua  Greca,  e nella  volgar  l’utiia,  avciuio  per 
Ino  lettcrhrfo' tl’ercizio-  voluto  tradurre  nella  To- 
Icana  tavella  Hoii  pochi  •’Foeti  Greci,  anche  de* 
piu  difficili  , 1’ ha’ tempre  'voluto  tare  in  verfi''rJ- 
mati  , falvando  nel  tempo  fteftb,  e la  tedelti  del- 
la tfadnzioiie-  ( non  ilcoltaiidofi  , per  iiq-ianto  gli 
e"'ftat«  lecito  -dàll*  originale  ) , «,  la  loavita*,  :<  ed 
acmonFa  delle  rime  ; e per  dar  il  Signor  -’  Cano- 
nico un  laggio'*  di  si  doMc'  tàtiche  , llampn  la.  co- 
ihii  traduzione  del  ventunefuno  Idillio  di  Teocri- 
to nel  primo  tomo  delle  Aie-  Me»/:orte"  Letterarie 
Ji  Sicilia . I inedttimi  Icnft  oltre  di  Monfignor  flo- 
•jardo  in  Napoli  j'  ha  'nudrito’in  Farina  il  ,F.iCJi-a- 
iéppe  M. ' F.»gnini- Maedro  Carmelitano  •.  Tfadnffc 
egli  intaltti  le' Odi  di  Anacreonte  in  rime’,  e/  mc- 
"tri  obbligati',  e'  k' pubblicò'  lòtto  ' nome  di  iFtHo~ 
gene  £'/fiwfWo,  fito  nome  paftorale.  in  Arcadia*.'  Sta 
ora  di  Rcal- -Ordine  Rampando  a'  fianchi  del»  Telto 
Originale -la  Ria  'maggior  Optra  jxioè  'la  Traduzione 
de’  iiUccok’tf  Greci  con  le  belle  annotazioni  ,'t(cfae 
vi  ha  latte  per  rilchiaramento  de’  pUl  difficili  pal- 
li , che  vi-  s’  incontrano  , e di '-110611»',  che  eglino 
iinitaron  da»  altri  ,•  o altri  da  - loro  j c appiè  di 
quella  'vi  'rtflamperà  1’  accennata  'Ica  Traduzione  di 
Anacreonte 

Olfrt  di  Ercole  Udine  , eJ  di  Bartolomeo  .Beverini, 
che  in  ott.iva  rima  tradulTtfo*  1*  Eneide’  di  Virgi- 
lio , 'e 'di  Ginìiof -Celare  Becelli , > che  in  terza  ti~ 
ma  redi?  Properzio', ‘e  ^di  ^'Monlìgnor  Gtuleppitf  "d* 
Ippolk'o'Pòfezf  Vi  chc'-l*  Epitalamio  ' di  Catuiio.‘'neir- 
le  nozzé  >li  ‘PeteOj  e di  Tetì  tradufTe  in'btfel- 
va  rima  , 'ed ‘òltrè 'di  Erancelco  Borglaiielli  y cWe  per 
lo  pid  ''♦n- terza  ■ rima  recò  i Carmi  di  Orazio  ; 
e di  Giaanbattillà  - Bianchi  |->  che  ' i Falli'  , e di 
Oiuléppe  Bercili , che  1’  Ibi  di  Ovidio,  e di  Gian- 
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tntonTo  Vo!pt , rtr  gl’ I.ini  di  Callimaco 'traduflV  in 
ter;-a  rima;  il  Signor  Marc  heic  Cafimiro  DngO 
tradiicendo  in  trrza  rima  1' Egloghe  di  VirgiI  io  , tan- 
to m ggior  plaulo  ha  ottenuto,  quanto  maggiori 
difficoltà  ha  (uperate  in  clprimere  , non  ofiante  i 
-Jeg  ami  del  metro  , lo  (pirito  da  di  si  (atte  potHe. 

Che  le  non  ricercafi . 'n  chi  traduce  minore • iq- 
'gt  gno  di  quello  , che  fii  flato  nell’  Autore,  che  fì  pre»»- 
■dc  a tradurre  , a cagiou  dell'  obbligo  , che  i gli 
corre  di  conci  pire  colla  medefìma  chiarezza 
idee  , e di  elprimerle  colla  /lefla  facilità  , e far- 
le comparire  con  quella  nobiltà,  di  parole  , e di 
tòrme'e,  che  dal  primiero  lor  Padre  hirono  con- 
cepite , td  efprtffe;.  qual  fior  d' ingegno  non  ri- 
’Ccrcafi  , per  produrne. una  traduzion  rimata  ? ed,* 
chi  vi  rielce,  qual  gloria  non  ne  ridonda  C'r^ 
de., tanto  vero  i un  tal  fentimento  ^Giaii  Andrej 
deir  Auguillara  che  noii'  potè  neppur, nella  ] ro- 
'pria  periòna  diirimularlo  ; quindi  'iiej  fine  della 
iùa  piuttoflo  paratrafi  ^ che  verfione  delle  Idtta- 
mort'ufi  di  Ovidio,  non  piu  per  vanto,  che  per 
•verità,  fi  laició.uicir  dalla  pennfi 

,,  Or  tu  tiara  Opta  tuia  ti’  una  ii  Pilla,,  . ii 
I D’ una  li  ' rara  i ed  mH  ,pifjia  . • ù 

\ j ?.y,  Fà.  r.cto  al  X ctonio  , thè  F età  mvella 
„ Non  imi  dia  tal  or  l’ età  di  pria,  ■ . 

L’  Autor  : dell  a .Stotia  Profana  tradotta  già' dal 
francefe  in  .Italiano. da  Salvaggio  Canturani , dice 
-éffer  le  Poffie,.  di  Anacreonte . si  c^cJi^ate , .che  a 
gra»,  ragione -gli  ottennero  il  ^favore,  di  Policrate 
.Tiranno  di  Samo:  e pafTando  a,  parlar  di  Teocri- 
40.doggiunge  ; lì  primo  ^ è più  ecftiìente  fra'  Foe-‘ 
-pi.  Bue  alici  è Teocrito  1 ii  ,Siracufa  de,  *ìvea  nella 
: Corte  ài  Eritto  nel  tempo  di  Tolomeo , Fiìadeìfo . /IB- 
,ÌHamo  l’ Eliolite  di  qaèjìo  Faeia , . de  Jota  un  rapa 
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/ Optra  in  'qtstfl»  gtnere . Afcjco  di  Sir ae tifa  , e Bic* 
nt  di  Smrne , i quuU  lìvtano  [etto  il  Regno  ili  fì- 
hmttcrt , imtarono  TtoirUo  nt'  loro  Jdj/J  dilicatf , 
ingtgnoji , f naturalt  * > - \ ' - , 

Teocrito  è ammiraytlt  ' nel  Juo  genere  y anche  ag* 
giunge  Baldaflarre  Bonit’acio  nella  Ina  Giocola  Ilio 
ria  , ed  afferma  nella  fila  Poetica  Franccico  Patri- 
zi aver  data  Teocrito  a'  iitoi  Idillj  ' tanta  , e tale 
eccellenza,  che  ha  tolta  a chiunque  la  fperaiiza  di 
t pareggiarlo.  Quindi  la' Signora- Francefea  Manzoni 
Giulli  Milaneie,  in  una  >fua  Canzone  die  .per  Teo» 
- crito  ne' léiuimenti  , ch'e  tralcrivo  , per  lai'  plau* 
Co,  e giultizia  allo  Ipirito  Pindarico  di  si  gran- 
de PoetelTa« 

Teocrito  nel  htfeo , 

■Che  di  virtuie  ttnprejfe^ 

Ctfa'tJtorial  non'Juonaf 
O Je  di  laudi  intejfe  y • • 

Freffo  'cui  l'  oro  è fJfco  , 

A Tolomeo  corona; 

0 fé  tei  tarmi  dona 
Ut  Aiebmena  ali’  aita  prole  j 
' 0 fé  i Ledti  fratelli 

Arditi  tu  ehjira  , e fnelll,  , 

Sparge  a lodar  parole  ; 

Fa  Eco  ad  un  si  fatto  fentiniento  anche  Gian» 
giorgio  Triflìno  nella  fèlla  •diviftoae -della  l'uà  Poe* 
tica  , pretendendo  , che  nè  Virgilio  tra  i Latini  ^ 
nè  Saiiazarro  tra  i Tofeani  abbiano  nel  maneggio 
dell*  Egloghe  conlèguita  quella  Venere che  ebbe 
Teocrito  ne*liuoi  Idilli . Aggiunge  però  in  tal  pro- 
poli to  , che  In  lingua' volgare  debbanli  1*  Egloghe 
telTerc  in  verfi  fcio.ti,  e non  con.  rima:  percioe* 
ché  la rima lècoudo  lui,- è figura  , -che  ha  molto 
vago,  '^e  che  pcalaiaento  'dimoUra:  onde  al 
- _ ■ i i...  { par* 
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parlar  mftico  j è pafhjrale  non  bfn  fi- Convìcnr 
A^J  c n hucìia  pace  di  un  tal  Alarjìrc , dice  il  V . 
J^l.ulho  r<  o’ia'do  .Cuva  in  ima  liia  diflVrtazinnr  in- 
toruo  a var;  Critici,  io  fo  , cbt  Sanazarro  , e tlie^ 
tro  di  lui  cucii  i ncjlri'  accredicaci  Feici  hanno  ({UiiJÌ 
jìnipre  nelle  loro  Epkphe  tilfpereCa  la  rima  „ e per  lo 
più  la  cerz,i>ia  era  piana,  era  Jllr  uccida , feccxdicciè 
Uro  co  rnava  pìh  a prode  ..  i , 

E come  no,  le  ogtjidi  fi  canta -in  rima  anche 
ali'  iinprowilo?  Oltre  il  Giudteto  de  Saltinone  ,,  e I 
tanti  altri  fimili  componimenti  tfftemporanei  dei 
Cav.,  Btrnardino  Pcmtti  Sentici  e della  Fioreii*  * • 

tina  liia  competitricc  ; mcn  ceUbri  non  Ibno  V A >acr  . * 
platonico  del  P Ziicchi,  e 1’  Eccidio  dì  Cernjcilem- 
t)ie  del  Signor  Principe  di  Campofranco  . S’ improv- 
viia  anche  in  verfo  Ldlpo,  c piatemi  riferire  qiel 
diftico  del  P.  Lucchi  dell’Órdine  de' PP.vPrcdic  to- 
ri tatto  lovra  una  Icatola  di  tabacco,  ud'  cui  co- 
perchio eravi  al  di  Inori  dipinto  un  bambiii6v 

,,  Puk’ii  intui  adeft , ferh  efì  Eie  parvulus  infons 
,,  Ij'ìe  docci  fiaj'd , na  dccet  ille  inori . ) 

Gl’ intentivi  del  Signor  Canonlto' Sthiavò  , gli 
efempj  de’ lovraccennati  Traduttori , I Improvvi- 
lanti , ed  il  dil’apprpvatO  Icijtiincilto  del  Trifiiuo , 
oltre  dell’utile  , che  le  pe  cava,  e.  della  gloria  , 
che  le  né.  riporta,  mi  ban  porto, .o  Àmiep , e.Si- 
gnore  veneratifiimo  ;oell’  a'azardolp  impegno  ,di  tra- 
durre ancor  io  a rima  legato,  ,cd  a metro:  ed  a 
tradur  quelli  piuttorto , che  altri  Poeti  mi'  vi  ha 
indotto  più  che  l'innato, mio  genio,  alla  femplicit^ 
di  unt  ^i,  tatto  rtile  ,aA'  amor  della  ^Patrla.j  '* 
della  Nazioiie  ,'  eiTcndo  miei  Paefaiti  dtt^  ^aii^cno 
degli  accennati , i.  o •»  . »>  >!  i.tjv  ni  n i;j{ 

i’  I r,,  «n,-  • > ••'jPapor  ,l^coIiji  ^utii  [ -ji  j 

1_  •.!  ;.'j  Efempie  prende  ogni  ben  recta-jorma 

Fer  darvi  poi  ragioBc  del  mio  ptocedlmento , 
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licori,  di  non  dfrrmi  ai  lontanato  dalU  Yftflone/. 
che  dei  tre  rirerlti  Posti  Buccolici  ha  tatto  in. 
profa  latina  Oanieie  Einfìo  cui  fi  conviene  il 
titolo  di  fiiui  interprti  dato  da  Orazio  nella  Pne>. 
tica  a. 'chi  a' ingegna  vertum  vtrl>Q  rcddtre  x ficcomcr 
per. quella  di  Anacrronte  mi  vaili  del  Barnes  , ri 
del  .Mctaire . Ne  poco  anche  giovommi  per  la  ver-, 
fione  degli  Idilli  di  fìione,  e di  Molto  l' accura-, 
tilTìma,  e dottilTima  grecolatiaa  edizion  di  Micco-, 
ló  Schuvcbclio . . 

Avrei,  pur  troppo  i vero,  dovuto  confultare. 
la  dotta  , e magnifica  edizione  di  Teocrito  con  in-, 
bancabile  diligenza  elèguita  dal  Signor  Toinmato 
Varton  , e publicata  in  Inghilterra  nel  €770:  del- 
la quale  Ttrudito  P Carlo  Antonioli  delle  Scuo- 
le Pie  Prot'elTore  di  Lingua  Greca  nella  celebre 
Univerfitd- di-  Pila  ne  diede  quello  giudizio  in 
una  fila  lettera  feruta  addì  ir.  pbre  dei  1771.  all*> 
altro  ! ProlWTore  pubblico  'del  Dritto  Sacro  Si- 
gnor Canonico  Prancefeo  degli  Albizì  , la  quale 
mi  tu  comunicata*  dal  noltro  comune  Amico  il  Si- 
gnor .Abate  Secondo  Sineflo  , a cui  tu  diretta.  In 
tt>nfr&n/t  (dice  egli  ) *//  (pnefta  edizione  riej'tono  fove* 
re  i * taaneanti  tutte  F altre  fubUicoit  finora  per  ih 
luPrar  i Teocrirc . [ e a^piunte  ap;li  ,ftcìj  Greti  , le 
CIrfle  Crrcòe,  It  ennianti  lezioni  tatiate  da  XI^.  te- 
dici , *?  F indice  ‘werieraìe  delle>  parole  t/Jate-.dal  Poeta , 
fono  eoj'e  tutte  ^ che  per  lo  prima  volta  fi  vegpout  in 
iflampa.  Le  emmendazìorti  fatte  con  tanta  perizia  dal 
Signor  W arten  ,'e  le  Magifirali  animavverfient  de}  Si- 
gnor Teupifcpra'- i med'Jìtui  fcelj  'torr  quanta^  tli  piu 
Ji  i qui  premeffo , e jopraggiunte  agl’  ijieifi , 'rendeno 
F edizione  non  joìo  ricca\  ma  'utile  , e comoda  mch 
tilji'uo,  E molto  più  lo  fa  tl  gran  rerpo  delle  note  ^ 
nelle  quali  oltre^  ali’  effere  rlpertato , e gravemente 
iifeuJfOf  quantq^  di  meglio  fopra  teocrile  è fiate  finfr* 

h dot- 


mttto  (ttf/  pih  granii  uomini^  r‘  tutìifnanunte  óntó^è 
ial  Signor  Kcife  , tantt  btlle  ccj':  dì  fuo  agginnfc  inol- 
tri tl  Sgnor  ly  ar/on  y t tante  veramente  fngoì ari  nc 
^giunge  lì  Sgner  'toup  nell’  A^ldeada  ad  Theocrn 
tuiti,  t nel  fuo  partit'Jar  commento  [opra  le  Siracu- 
tane . piando  anche  non  fia  perfetta  la  vita  di  Ttó- 
crita  jcntta  dal  Barnes , t pubblicata  qui  per  la  pri- 
ma volta , ferve  però  di  ornamenta  ali’  edMone  , e mol- 
to più  la  rende  ricca  , e pregevole  la  bella  iijfertarda- 
ne  de  Pocf»  Bucolica  Graconun  del  Signor  War- 
fin  , il  quale  avrebbe  forfè  refi  ahbaflanza  interejfante 
il  fui  edizione  anche  con  quella  fola  ijlruttiva  , e fen- 
faiìlftma  prefazione  , che  vi  premette  . fin  qui  quell* 
Letterato  . ... 

Aiulie  le  notizie  Letterarie  di  Sicilia  nel  ca« 
{tìtolo  di  Oit'ord  mi  erudilcouo  di  una  al  utile, 
e compita  edizione  ; ed  lo , come  avea  prelfli  m 
dire  , avrei  pur  dovuto  coulultarla  u ma  non  m*  é 
fiato  ilnor  polTibile  di  averla  alle  mani,  c<profit> 
tarile.  Ciò  non  oliaate  fio  tentato  A’  illnflrare 
ancor  io  con  diligenti  note  la  mia  traduzione,  Ta-< 
lendomi  di  'non  pochi  Lumi  fomminiflratiraii  dal 
virtubrilTimo  Signor  Saverio  Landolina  Cavalicr  di. 
divozione  del  Sacro  Ordine  Gerofolioiitano , «del 
Signor  Canonico  Francclco  Tardia  si  noto  tira  t 
Letterati  ; particolarmente  per  la  fua  perizia  nelle, 
lingue  Orientali . 14è  ho  lalciato  -d’accennare  tvit* 
ti  i paflt , che  Teocrito  maeflrcvolmeute  traiTc  da 
Omero  , e che  da  Teocrito  prelcr  quindi  Virgi- 
lio , e Sannazzaro  tormando  ie  loro  Buccoliche  : e 
molto  meno  ho  io  lafciato  di  notare  tutti  gli  ad*% 
gj  , e le  maniere,  con  cui  fi  eiprimc  Teocrito  , le 
quali  noi  tuttavia' in  Sicilia  conlérviamo . Ho  pe- 
rò avuta  la  premura  di  trafandare  , o*  almen  di- 
elpriinere  colla  maggior  unodeftia  , che  fi  é pofu- 
to,  certi  fcutiaicnti,  che  fvuoma  fon  eoadonibiil  y^ 
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«I  Hir  ,d«l  Salvini  , a un  Fetta  Gtntììe,  non  fon 
però  , come  nella  perfetta  Poefia  avverte  ij  Mi-ra- 
tori  , da  iaiciarfi  liorrt  re  dalla  penna  d’ iin  buon 
Cattolico  per  non  aprir  nuove  piene,  ove  alme-» 
no  j giovanetti  iniiocrnti  corrano  rilchio  di  nn  . 
iragar  miferamente  ; rilcrva  , che  prote/la  di  aver 
tenuto  il^Signor  Conte  Cainillo  Silve^ri  da  Rodii- 
go  nella  (iia  rimata  verfione  di  Giovenale,  e Per- 
lio  /lampara  gin  in  Venezia  nel  JyfS, 

'Tuttavìa  iovt  tret>t>o  apertamtnte- 
GìsTtnalc  trattò  certi  facteide  , 

Te  taf  qui  y o ìe  Jf'iepai  i'mrjawtntt  ^ 

In  oltre  occorrendomi  p^flì  olturi  ho  tatto  qnai^ 
to'  p'r  me  s’e  potuto,  per  dar  nel  legno  ; e le  per 
amor  della  rima  vi  ho  talvolta  aggiunta  qualche 
parola  , '.volentieri  mi  degnerà,  di  icnlà  chi  là  , (pre 
valermi  del  giocolo  icntimenio  dell'  accennato  Si- 
gnor Conte  Silve/4ri  ) che 

Intrico  tgli  è tìa  pctUrvì  ’l  cervello 
Quando  il  te[ìo  finifea  fagiano^ 

E la  rit/ta  ri  fa  d:r  ravanello. 

E di  vero  rìelcc  lémpre  affai  malagevole  ad 
rfègnirfi  lìccome  in  ogni  libera  compofizioac  , così 
ancora  via  piti  nelle  traduzioni  il  precetto  di  M. 
Boilean  nel  cantò  i.  dell'arte  poetica,  ove  dice  : 
^trlque  fjet  ;.v’  en  traile  y oh  pìaifant,  eu  filili  me 
un  /’  autre  vainement  Ut  femllent  fe  Adir  ; 

La  rime  efl  une  efclavcy  (t  ne  Jetr  qu*  oheìr. 
Il  parlarvi  della  vita  di  quelli  quattro  Poeti, 
o il  larvi  parole  della  Pcefia  Burcclita  y e /inacre- 
intiea  larrhbe  una  colà  per  me  troppo  oziolà,  do- 
po i tanti  lumi,  che  le  ne  hanno  avuti  dal  Bar- 
Einfio  , dal  Schuvebelio,  dal  PaV'  , dal 
Stury  , e recentemente  dal  'Varton  nella  lìia  Ibvra- 
iodata  ed  izion  di  Teocrito  : non  mi  rimango  prr 
tutto  ciò  d’in/érire  qui  un  cAratto  di  quanto  lcr‘1- 
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(è  il  queftì  quattro  Poeti  Bijgio  Garofalo , sì  ptt 
non  ridir  io  lìeflb  prolifTameate  , quanto  altri  per 
r addietro  n'  han  no  Icritto  ; giacché  Iccondo  quell* 
antico  Greco  proverbio  così  tradotto-,  > 

//  feverchio  divieti  mal  J'ewpre  amaro  ; 

anche  il  mele  ahi  par  , quando  abbonda  ; 
•ì  anche' per  rinnovar  la  memoria  di  queft'  Oper* 
del  Carotalo  divenuta  ormai  rara , e faoergli  gra- 
do di  quanto  anch'  egli  faticò  per  illullrar  le  Poe- 
fie  di  quelli  Poeti  , ornamento  delle  Mule  Greche, 
e decoro  di  Siracula,  e di  tutta  la  Sicilia,  e de* 
quali  par,  che  aveffe  cantato  nella  l'ua  Arte  Poe- 
tica 1*  Abate  Benedetto  Menzini 

E più  fùe  in  bronzi , o in  intagliati  marmi 
Jn  memoria  vivran-t  anime  belle 
’ tjttttph  a aci  fer  i’  onorati  tarmi  • 
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E CARATTERI 

DI 


ANACREONTE,  TEOCRITO,  BIONE,  B MOSCO 

Efirattì  dolie  nnJìJerazioMi  ■ v 

DI  BIAGIO  GAROFALO 

INTORNO.- 

Alla  Poefia  degli  Ebrei , e de’  Greci 

Rampate  in  Roma  , e dedicate 
alla  Sautlia 

DI  CLEMENTE  XI,  . 

Fra  I Greci , ficcomc  Pindaro  i il  pìi'i  gran* 
de , e magnifico  nel  poetare  , cosi  Anacre* 
onte  fi  è piir  d*  ogni  altro  graaiolb  , e pia- 
t j.  Simonide  tu  con  «òmme 

iodi  alzato  infino  al  Cielo  , chiamando  i fiioi  verft 
Fie»i  di  grazia  , r di  Jbate  affetta-. 

gwoado,  e Diolioride  gratilHma 
èlle-  Mufe  1 hanno  nominato . E per  certo  nc’  Pioi 
verfi  Tempre  loda  P arte- di  amare:  mentre  dap. 
•rima  dice  , che;  egli  , comechh  degli  Eroi  cantar- 
le , la  lira  loia  nliionara  d’amore  ; ovvero,  qnan- 
do  forma  ecceffiva  lode  al  vino  : il  che  fa  in  mol- 
F#  Taghiaiat  «anionette  , ma  ♦ più  i»-  quella , che 
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qr.i  piaccmì  rapportare;  perche  fi  vrjfga  in  che  •’ii- 
ià  tnncamcnte  1’  ha  tra<iotta  Antonio  Barra  Porta, 
c Fiioloib  Napolitano  in  ima  caniOQc  iiwjrU^^tt 
a Gfgorio  MefTtrio  riftoratore  delle  Icturc  Gre- 
che iii  Napoli  : ■ • . r . - -r. 

^/afillo  io  hevo  il  foave 
Vi  Bocca  almo  heort 
Le  Muje  con  lìilctro  to  Itiiìa , e canto  » 

• ■ E V alma  ezni  afpro  ^ t grane  , 

Fenfer  , ogni  dolore  ^ 

Da  Je.rivHiot'f  , r eahgia  ini  r^b  il  fi  anta  I'  * 
Coù  crefeendo  intanto 
l'  allegì'ctza  i t-  ll'ldtìeOeL',  1 u ' . ^ 

Dolcemente  m'  aggiro  , 

E liete  ehfO  'deliro  ‘ 

E mi  irtllan  gli  fpirti  in  mer.T.0  al  petto  i 
E Baciò  ancor  «tì  mena 
A fcherr.ar  colla  dolce  auro  fi  rena. 

^eand'  io  icvo  * m’  annodo  ' ■ 

Sul  crin  di  fior  ripieno 

Serto  y e ghirlanda  di'  mta  mano  ordita  y 

E in  hello  , t gentil  mcJo  , . 

Sciogliendo  al  canto  tl  freno  , 

’Jdarro  i eltletìt  delia  dólce 'vita  ; • 

E in  vi  fi  a alma,  e gradita  ^ ^ 

• Spirando  un^  grato  edere  , 

- Lodo  nella  mia  Iella.  < • • > ' , 

, .1  \ La  .vaga  Citerei,  Madre  d-  amore,  ■■  1 
E rido-,  ed  in  - hel  gioco 
Schetgo  . e tu'  infiammo  dP  nn  foave  foco é ' * 

and' le  bevo  . o doleeze.a  I ~ ' 

- -Mie  cuor,  fi  fcuote  . ed  erra  ' > ■ 

• , Jdel  J'en  . com’ in  crfiallo  ti' vùàigieoeitiòt::  '.- 

• •'  E vuol  per  fina  vaghezza,  t • . 11  i!  , ji 

• ' . ! C-h'  io  Muova  i pii  da  terra-./  -...  < !>.  >■' 

. £ del  cernente  ancor  mi  vele»  a tottda:'  v i>' 
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E tnccr  (biarùy  .e  fj:omlo^ 

Mi  dice  ; cr  Is  ina , forte 
Cedi  foave mente , 

E bevi  allegramente , 

Che  topo  giunge  il  viver  nopro  a morte  , 

E il  Cielo  , e 1’  aurea  luce , • 

/dotte  adombrando  j un  ferreo  fon  no  addate . • 
Aiiacreouce  per  a«giagaerc  più  bellezza  , uia 
delle  IbavìiSmc,  c geatili  inauierc  , nel  deferivrr, 
che  ta,  lecofes  delle  qiilì  ne  dichiara  immagi- 
ne: come  quando  dclcrive  la  primavera,  o loia 
la  rolaj  o qualora  fi  leggi adramsiite  canta  le  va* 
ghe  tattezze  della  Tua  fanciulLa  , e di  Batillo. 
Onde  pirniì  elTer  vera  la  loie>  che  Crizia  dà  a 
quello  Porta  chiamando  il  luo  canto  dilettevclt 
come  il  mele;  la  quale  non  e dilTunile  da  quella 
di  Giuliano  , che  noma  i iùoi  verfi  venerandi 
e gravicji . E merìtameute  venerandi  debbono  dijjfi^ 
poicchè  vi  fi  veggono  infiniti  (eutimenti  di  pco^»* 
da  fapienza  elprefli  con  immagini  , che  toevìino.-  i- 
f'enfi , non  gii  con  anafliine  , ftccoine  i Filolbfr 
far  Ibgliono.  Cosi  per  rattiepidire  l'affètta  avvi- 
ili  , che  egli  pviò  elTer  cagione  di  molti  altri  nel- 
la p/cléute  canzonetta,  la  qvialc  Tiarquato  Taflo 
tradulTc  in  quello  Ibaettot  , < , 

Tu  parti  0 Ecndinella  y ,t  poi  ritorni  ^ . 
far  <!’  anno  in  anno  , f fai  la  fiate  il  nido  i ■ 
E ptti  tepido  verno  in  altro  lido 
Cerchi  fui  //ilo  y e Menfi  altri  foggiornì  : 

Ma  per  algenti , o per  eflivi  giorni 

Io  fempre  nel  mio  petto  amore  annido  • ' 

egh  a fdegno  prenda  in  ^afa , e in  Gnido 
Cii  altari  y e i tem/.j  di  pia  Madre  adorni  y.  - 
E qui  fi  cevay  t quafi  augel  l’ impenna  ^ 

E rotta  mnlle  Jeorva  ufeendo  fuori 
froàuee  i vaghi , e pargoletti  amori  ; 

Che 
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C^ìc  non  rii  fuò  tentar  iin  ff/a  ^ nè  pennati 
Tanta  i la  turba  , t tanti  un  ter  f'flitae 
/^ilo  inf-lite  d'  amereje  pene.  < 

L’  iiivcn/.ione  d;  lU  .potfia  pafloralc  fu  intera 
ad  imitare  quella  forte  di  verfi , che  cantavano  i 
Paflori  qnando  la  greggia  menaA’ano  a palcolare, 
ovvero  alla  maiidra  ricondncevano  parlando  alle  pe- 
core, e dando  animo  ai  cani  di  guardarle  dall’ 
infidic  de’  lupi  , o ammonendo  il  montone  a gui- 
darle , con  promettergli,  ’l  di  lègueiue  più  aMion- 
dantijC  grafli  paicoli . E in  qucftt  verfi  efll  miichiaa 
vano  il  racconto  degli  amori  loro  , e de’ compagni. 
Del  che  fc  ne  olTerva  qualche  légno  nella  fine  del- 
ia prima  egloga,  e nel  principio  della  quarta,  e 
più  nell' ottava  di  Teocrito.  Óra  in  Sicilia  fi  co- 
minciarono pubblicamente  a recitar  quelli  verfi  da’» 
Pa'tori,  dopoché  o per  pelle- avvenuta  , o per  lé»> 
dizione  , che  ampia  Itrage  di  quella  gente  cagiou 
nafie,  oltre  a’  doni , che  i villani  ofFerivano  a Dia-: 
na  per  la  liberazione  de’  paifati  mali  ogni,  anno» 
a quello  fine  ragunaudofi  , inni  , e rullici  verfi  a^ 
Cantare  fi  dierono,  come  nota  1’  antico  Chioliitore- 
di  Teocrito  . Talché  a tempo  dell'  imo  e dcll’t 
a’tro  Gfrone,  ì quali  l’ arti,"  e i culti  ingegni  f'a- 
voreggiavano  , Teocrito  prclé  ad  imitare  co.u  illi  lei 
femplicc,  e .Idave  le  vaghe  maniere  di  portare  di 
quelli  Pallori  , come  molto  tempo  dopo  tecero  Bio- 
Tie  , e Mofeo  . Perchè  noi  di  quelli  lòlameAte  ra- 
gion-remo,  non  avendo  altro  Poeta,  che  in  quella 
ìòrtn  di  pocfia  rinomato  lòlTc , benché  leggiamo 
prelTo  Dio*loro  • Siciliano , che  prima  di  quello, 
Dafni- luffe /lato  eccellente,  il  che  Teocrito_  lleffo 
contéffa  chiamandolo  , . ; 

Caro  .alle  Mtife.,  ed  alle  Ninfe  .ancora.  . 
laonde  dimo/lreremo  quanto  per  quelli  la  fempli- 
fciti,  e naturalezza  del  pealarc  s' offervaffe  ; e qua- 
• 1 ‘ li  fe- 
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li- fenfi  <if  filosofia  fparge(Tero  dfiuro  a’ lóro  veriS 
per  quanto  la  materia , e la  pocfia  fteffa  il  cora* 
portava  . ' 

Teocrito  oltre  alla  fchietta , e fempHce  ma- 
niera di  parlare,  che  egli  fa,  non  adoperando  trop- 
po delle  metatbre  , e ponendo  gli  aggiunti  proj  rj 
alle  colè  , che  Ipianar  vuole  , per  li  quali  fi  ha  di- 
pinta notizia  di  tale  , o tal  i'o.'lanza  modificata 
(per  la  qual  modificazione  deriva  1’ operazione  di-  . 
Ih'nta  da  q^iella  dell’altra  cole)  oltre  a ciò  , eh* 
io  ho  detto,  Teocrito  ul'a  la  lingua  Dorica  non 
gid  la  rozza,  che  anticamente  in  Sicilia  parlavafi , 
ma  la  più  polita,  colla  quale  meglio  della  ioni- 
ca , che  i piaccvoliflima , c gentile  , elprime  la  > 
rozza  , cd  ai'pra  pronuncia  pallorale . Ben  egli  pc- 
<a  .di  meftieri  contclTare  , che  lo  (lile  non  pare  • 
renale  v»n  tutti  i luoi  componimenti  ; imperocché  . 
in  alcuni  > * cagione  della  materia,  affai  magni- 
fico e grande  rielce  , come  in  quelli , che  fon 
fatti  *’n  lotic  Cerone,  e di  Tolomeo,  o dove 
parla  delle  prodezze  di  Cadore,  e Polluce.  On- . 
de  noi  divilando  di  quelli  , che  fono  padorali , : 
fiamo  di  parere  , eh’  infra  i più  belli  , r leggiadri; 
dove  meglio  il  coftume  radorale  fi  efprima  , egli 
fia  il  primo  idillio,  nel  quale  Tirfi  canta  degli- 
amori  di  Dafni  , e com’  egli  per  lo  fowerchio  af- 
fetto ne  moriffe.  Q’tdi  d colui,  del  quale  parla» 
JDiodero  Siciliano,  chiamandolo  figlio  di  Mercurio,', 
dotto  nel  comporre  verfi  padorali . Egli  fu  amato  ^ 
da  una  Ninfa  chiamata  Talia,  la  quale,  per  quali*, 
to  rifetifee  Pofiteo  , per  fofpetto  , che  d*  un  altra 
donna  prefe,  ebbe  a fchifo  i fuoi  amori  ; ond' egli 
«ravato  di  dolere  fe  ne  mori.  Teocrito  fa  a Jirfi 
narrare  la  morte  di  lui  *n  .qued’  idillio , in  cui, 
oUrc  all*  frnipHcfti  del  penlarc  coll  idee  cavate 
da*  corpi,  che  per  lo  piì^  fono  nejie  * '*** 
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cahipi , -ciòc  con  quelle  idee,  che  vengono  da*  cor-’’ 
pi,  i quali  iptlTo  i pallori  veggono , c che  loro 
Ivegliano  de' moti  [ mentre  noi  idea  abbiamo  pcc 
lo  pili  di  quelle  cole,  che  di  continuo  ci  toccano  * 
i lénfi , onde  i pallori  parlano  di  ciò  , che  veg- 
gono, e volendo  d’altre  cole  parlare  , clTi  rappor-  _ 
tano  il  conoicimento  di  quel  corpo,  che  sì  Ipefli 
movimenti  loro  cagiona  , a quel  moto  de’  corpi 
che  più  volte  hanno  lor  tatto  toccamcnto  lii  i ner- 
vi ] oltre  a quella  lémplicita , colla  quale  egli,' 
parla,  da  avvertimenti  a chicthelTia  di  non  darli 
iu  preda,  ed  in  fignoria  dello  llrabbocchevolc  al- 
lctto , perchè  quello  non  Iblo  apporta  timore  , e 
cura , che  Ibao 

. „ Vtnti  ccntrarj  alia  ‘otta  firena  ; 

ma  ancora  cagiona  la  morte,  che  Ibpra  ogni  akra, 
cola  cotanto  é piena  di  tnilerie  . Onde,  di  ‘Vnoito 
giovamento  elTer  può  alla  vita  umana  ; ficcomc 
dalla  feconda  egloga,- ove  introduce  Simeta  acce-' 
lo  dell’ affetto  di  Deifide,  il  quale  con  incanti  ten- *• 
ta  in  cala  lùa  richiamar  dalla  paleftra,  ov' era  °i- 
to  y fi  deduce  altresì , quanto  vivano  inquieti  ^d  ' 
agitati  coloro.,  che  iinoderata  paflìone  p-rendouo 
con  ricorrere  eziandìo  ad  arti,  che  alla  rcli<'ionc  ! 
ftclTa  de  i.  Gentili  erano  contrarie,  e che  /pavento 
adducono.  Nc  iblo  in  quelle  , ma  in  due  altre 
egloghe  ancora  le  operazioni  dell’  affetto  maravi- 
gliolamente  ci(  dipinge , «omc  nel  Ciclope  ci  fa 
chiaro,  che  l'amore  talvolta  i'uol  portare  glL uos 
piini,  ed  accendergli  al  canto,  dicendo u . > 

• „ Matto  y 0 Meta , tcntro  il  fero  /imre , 

,,  0 in  tìio  jparjb  y o.  tn  polve  ampio  rijloro 
„ Afedicttt’  ave  y j'e  a me  il  vero  appare , • 

• »,  a>i  il  canto  delle  Fglit  ahae  ài  Giove» 

intitolata  V Amante  y coll*  tifempio- 
j quell  5^-, avvili  , che  1’  affetto  alle  voltp* 

- fuol 
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<hol  éflcre  'caoìone  d’  una  vituperevole  ^ e dolorola 
morte  . Q^iindi  ’n  perfbna  del  Ciclope  ci  di^  urt 
ottimo  , c lalutevole  rimedio  da  tare  (pegnrre  nel 
cuore  il  concupilcibile  affetto  , che  è nel  rivolge» 
re  altrove  la  mente  , cosi  cantando 
O Cicì/'fx  CicUpt  ^ eve  ten  veli 

Celia  tua  mente  i /4ffai  farefli  me%ììo 
J4  teiere  ffcelle , e a’  tuoi  capretti 
Taphar  dezli  aricJ'celJi  i verdi  talli  : 
maniera  di  parlare  prclii  da  Omero  . 

> In  quclV  idillio  OiTervafi  anche  ciò  , eh’ e’  di- 
ce, che  Venere  al  Ciclope 
'*■  Fune  ente  /Irai  nel  fegato  gli  fijfe  : 

I!  che  c preio  da  Ànacreontc  , il  quale  parlando 
di  Amore,  c;intó 
• Ed  al  fegato  in  tnezza 
Feriupni  gravemente  . 

Poiché  per  amore  vuol  Teocrito  Intender  ciò,  che 
Platone  dilTe  defiderio  di  ieìlezza  , come  Venere  gli 
Antichi  appellavano.  > ; 

/ Ha  degli  altri  fcntimenti  filofofici  fparfi  ea* 
tró  le  fuc  egloghe  , come  quando  introducendo 
Dameta  , e Dafni  a cantare  Icambievolmente  verft 
del  Ciclopc,  c di  Galatea,  quegli  dice:  • • 

E veramente  o Foiifemo  appare 
■ Spello  a telui  , che  d’  alto  amere  avvampa  ^ . 
Bello  ^ e gentil  ciò,  eh'  è deforme^  e fconcio. 
Egli  è ancora  da  vera  cagione  filofbfica  -dtrl» 
vaio  ciò,  che  1’  illeffo  Fotta  , parlando  di  Pane  difle: 
Sempre  la  Pile  a lai  /lede  Jul  nafo  : 

Il  che  Alcfl’andro  G 'idi  grande  ornamento  del- 
la volgar  po^^fia  in  quella  nnflra  età  , .affai  no- 
bilmente ci’prefle  in  una  fùa  canzone  ^ nella  q^ualc 
parla  Hrg’i  effetti  della  poefia  : i . i .f 

C/à  dalle  adunche  nari  a Pan  jdea  ' t'- 


Cader  la  rlgi^  era . 

c a 
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L’ ì/ltfTb  Teocrito  per  torre  affatto  la'  fiiper» 
bia  a coloro,  che  acquiftauo  orgoglio,  benché  va« 
na mente  , per  bellezza,  che  c iòggetta  a malattia, 
ed  agli  anni  , dice  tai  colè  : 

Bella  c la  rcj'a , ma  il  tempo  la  guajla , i 
S a primavera  la  viola  è bella  , 

Però  fàbitamenfe  il  vago  penìe  ; , 

£ bianco  il  giglio-,  ma  caduto  a terra 
PJon  f riuTerde  mai  , nè  / rinfiora  j 
La  neve  è bianca  , ma  quando  fi  amaajfa  , . 
Se  feiegìie,  e fìrugge  : e tal  [refe a bellezza 
Repente  fi  dìhtgua , t poco  àura. 

E qual  altra  migliore  idea  poteva  fàggio  filo* 
fbfante  dare  circa  1' ulo  delle  ricchezze,  di  quella, 
che  Teocrito  ne  dié  nelle  Grazie , con  chiamar 
forfennati  coloro , che  tengono  1'  oro  celato  ; poic« 
che  T ulo,  che  T uomo  fàggio  ne  dee  tare , fi  é , 
parte  alle  liie  bilògne  lèrbarae  ; e parte  a’ fàggi , 
c a*  congiunti  ; e parte  agli  altri  uomini  diipcn* 
fare  ; e parte  donare  per  lo  culto  , ed  onore  , che 
fi  dee  tare  a*  celefli  Iddj  . 

Né  fi  può  abbaflanza  ridire  quanto  vago  folTe 
nel  deicrivcre,  e nel  por  le  colè  dinanzi  agli  oc-< 
chi  , come  quando  nel  fine  dell’  egloga  detta  I 
andanti  deferive  1’  ameno  luogo  , che  conduceva  a 
cafa  di  Frafidamo  : ovcro  quando  nella  prima  de-» 
fcrive  il  bicchiero  pafiorale  ■ anzi  che  nel  Tuono 
delle  parole  egli  fpiega  1'  idee  delle  cole  , come 
del  mormorio  dell’  api  parlando  , e del  Tufiir» 
ro  , che  il  vento  tà  entro  i pini , ad  imitazio> 
ae  di  Omero , che  fpefib  adopera  tai  maniere  di 
fylegarfi . 

Teocrito  ha  dato  I’  efempio  agli  altri  di  ufà- 
re  i verfi  Tcambievoli , o come  dicono,  intercala* 
ri  , avvegnaché  il  pentametro  non  poneff-^  ro  in  nfb, 
ficcome  egli  nel  Dutni  ha  Tatto,  Oa  lui  anche 

' prej 
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prcfer»  il  co/liime;  che  nel  t ifore  «lei  canto  1*  uno 
I'  altro  proverbi  . Né  lolo  ciò  é ttato  imitato  da 
quelli,  che  tal  gniia  di  portare  hanno  léjnito  ; ma 
effi  hanno  ancora  apprclo  il  modo , c l' elcmpio 
di  tar  r egloghe  peicatorie , Siccome  Sannazaro  in 
latino,  e il  tuo  elémpio  imitando  in  Italiano  Ber- 
nardino Jlota  , ambedue  Napoletani  , fecero  ; pera 
che  una  in  Teocrito  le  ne  legge  . 

Egli  é anche  opportuna  cola  qui  dire , come 
Teocrito  ftirai  a lòmraa  gloria  non  avere  preJo 
verfi  da  ninno  Poeta . Il  che  altri  ha  fatto  di  quel^ 
ii  , che  innanzi  erano  flati  ; 

,,  /?  ao»  fan  qutl  Teocrito , thè  nacque 
3,  In  Scio  , ma  ben  tra  V umìl  plebe  forto^ 

3,  Di  Siracufat  quejti  carmi  jcri^3 
5,  Dt  Frajja^ora  figlio  , e itlf  illuflre 
„ Fiìtna  ; e i verfi  ^ che  $ Poeti  forno  ; 

,,  A'  tarmi  miei  mai  non  mijchiai , ni  aggìunJK 
Hoadlnieno , benchh  ciò  fatto  non  abbia , ha  però 
da  altri  preio  molti  rentimenti,  che  leggonG  den- 
tro le  lite  poefìe . Il  che  lungo  farebbe  a moflrar- 
gli . £ chi  ci  aflìcura,  eh*  egli  non  imitafTe  le  ma- 
niere di  parlare  j e ì penficri  altretì  di  Afclepia- 
#le  , e Fileta  iùoi  maellri  , cotanto  da  lui  lodati  ^ 
j,  Mai  non  verrà  y che  nel  tantare  i§  vinca 
„ Il  famofo  Steelida  da  SamOy  ' 

«>  0 il  gran  Cantor  Fileta  , ont  h fomìgììa 
,,  La  rana  f che  colla  cicala  giojtra. 
q'ui  debbo  tralafciare , che  egli  da  Anacreonte 
prendere  quella  favoletta  nell’  avvenimento  , e nell’', 
4dea  flmigliante,  benchh  ne  i modi  difCmilc  : 

,,  Vn  ape  gravemente  ‘Amor  feria  , 

„ Mentre  a rubare  il  mele  egli  tra  gito  i • * 
„ Aììor  con  morfi  acuti  a ini  trafiffe' 

,y  Gli  ejlremi  delle  dita;  onde  dolente 
I,  Colla  man  gonfia  il  ftrrtn  batte,  e fatta 
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, ’ „ /t’erre , e a Ourca  [fiera  il  icìbre  ^ ' 
yt  E fi  querela  y che  ani  val  ri  parvo 
yy  faccia  ccn  piccai  tr/crfo  off  ra  ferita  : 

. ,,  /iiicra  quella  fcrritlenilo  dijfe  : ' ' . 

„ E fu  forfè  non  fei  fintile  all’  ape  y 
, y.  Che  picccl  d’  anni  fai  tante  feruta  ? 
la  qual  canzonetta  c derivata  da  quella  di  Ana« 
Creonte  , che  comincia  : j 

,,  Mentre  refe  un  di  ecgliea  iye. 

Ma  lalciaado  da  parte /lare  Teocrito,  e paffando 
A ragionar  di  Bione  , diciamo  , eli’  egli  niente  in- 
leriore  a lui  lode  non  meno  nella  bellezza  della 
paflorale  poeAa  , che  ne’ faggi,  o dotti  Icntimc.i- 
ti  , ; che  lotto  la  Icmplicita,  del  parlar  pa(toraIc_* 
liafcondc  , onde  da  Mofeo  ineritainentc  vieti  chia- 
mato il  buon  Cantere',  1’  Orfeo  Dorico  \ la  Dorica  Mufj. 
E in  vero  alTai  ingegnofo  è 1’  idillio  da  lui  tatto 
in  morte  di  Adone  , nel  quale  con  ifpclTe  repeti- 
zioni imita  Tufo  di  piangere  i^  morti  : onde  m* 
Immagino,  chequi  egli  rapprcleiitalTe  il  coro  dcTc 
donne,  che  ’l  piangeva  ogni  anno,  come  al  dir 
di  Luciano  in  Atene  coihimavali  . Il  che  fi  può 
apertamente  dedurre  da’  verfi  fcambievoli  , e dall' 
amplificazione,  e corrifpondenza , che  un  lentimen- 
to  do^v>  r intercalare  ha  all’altro  ant'-cedente . L’ 
idee  tono  fecondo  la  proprietà,  e ’l  coitumc  ptfio- 
ralc  , cioè  elprcfle  in  quella  gulfa,  che  un  pafio- 
xe  peiifar  potrebbe  : onde  Gafpare  Barzio  Divìn 
JtliUio  lo  chiama,  perchè  deferire  in  prima  la  mor- 
te di  Alone,  per  la  ferita  datagli  dal  cignale  Ini 
fianco,  comparando'a  coi\  quella  , che  Venere  avea 
nel  cuore  , la  quale  tliina  effer  maggiore.  Indi  dI-“ 
ce,  che  i cani,  e le  Ninfe  il  piangevano,  e che 
le  valli,  ft  i monti  di  tri'U  pianti  rif.ionavano  ; e 
P'‘rthè  i Gentili  toleano  i morti  ungere,  e lava- 
fgii  filisi*  c.hs  degli  Amoretti  alcuni  ’l  lavaP- 
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fer®,  ed  altri  l'actuu  gli  portafTero  . Ma  in  q’ie/l* 
e*|ogi  pongul»  mente  la  ciò,  che  della  liu  tcri- j 
ti  ditV  ; j ••  • . ' ■ . , . 1 

,,  /^J'pra  ferita  ha  nel  fuo  fianco  Mene  ^ t 

,,  Ma  f ìù  merlale  1‘  ha  tenere  al  cuore. 
Saggia  altrove  fi -è  la  . rilpolla  , che  Bione  in  mi* 
componimento  la  lare  da  un  vecchio  Aratore  ad 
un  giovine,  che  volca'  prendere  Amore  parendogli  * 
un  grand*  augello  : ' . : •••>•' 

„ Icntan  d‘  efio  animai  tuaJipnO  y'  ■■  ••'j 

' iì  'Che  je  lo  prendi  j tu  Jarai  felice;  • '•'  >' 

,,  Afa  qua;:do  farai  uomo  d’  alto  J'enno  , 

,,  ^eejfi , c/Acr  fupge  , e s’  allontana  , quefiì  - 
,,  Utatlrà  tojlo  di  tua  mente  in  cima. 

Egli 'il  un  componimento  che  comincia  : : r 

„ ‘Aientr  io'  dormila  ancor  Jitl  frìmo"albore  fye.  '* 
imito  la  prima  canzonetta'  d*  Anacrcoate  j cornei 
cialcuno'ne  pud  lare  il  confronto.  • - ■ ’ 

Ora  lól  refta  a parlar  di  Molco  , dopo  il  qua» 
le,  ancorché  in  Sicilia  non  tcrminalTe  la  jioefia* 
pallorale,  nondimeno  ne  manco  1’ eccellenza  de* 
proleflbri  Queftr-  fr  'pregia-  elfer  dèguace  di.  Dlone-= 
nei  poetare  : e dopo  aver  detto  , che  egli  cantava 
vcrfi  a’  luoi  lomiglianti  , dice  elTcre  erede  del  fuo 
canto. 

„ M oltrì  veramente  tu  ìafciajli 

,,  Le  tue  ricchezroe , ma  a me  fido  il  cantèi 
Coni’  egli  '1  manifcfta  nell'  idillio  comporto  in_»* 
morte  di  lui  , che  per  lo  concepire  , fatto  fecon- 
do la  verità  , e per  gli  fonti  veri  dell*  amplifica- 
zione fi  pud  agguagliare  a quello  , che  Bionr  fece 
in  morte  di  Adone  , le  pure  dir  non  vogliamo, 
che  l'abbia  di  gran  lunga  iòpravanzato . 

A tutto  ciò,  che  abbiamo  detto,  fi  aggiugne, 
che  nell’  idillio  Europa  vien  molto  ingegnolamente 
deferitto  il  di  lei  loano  , e '1  toro,  e '1  canertro, 
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nel  c|'.!ale  ad  imitazione  di  Teocrito,  che  nel  vaie  ^ 
paltorale  varie  cole  vi  delérive  , e’  vi  rapprefenta  , 
Ja  l’avola  d'Jo  figlia  d'  Iliaco;  e parlando,  comoj 
infiTe  giunto  in  potere  d'  Europa , narra , che  1* 
•vea  dato  a Libia  , e quella  alia  bella  T'lefae(> 
(à , dalia  quale,  poi  Europa  ilricevefTe.  Nel  che-' 
egli  imito  Omero  , il  quale  nel  defcrivere  lo  Icct-  , 
ero  di  Agamennone  dice  , come  palTafTe  fucccflì- 
vamente  nelle  mani  di  Vulcano,  di  Giove,  di  Mer-*  . 
curio,  d’  Atre©  , di  Tic/le,  ed  alla  fine  in  pOie- 
7t  di  Agamennone  pervenifle . Laonde  ci  pare 
fecondo  il  noltro  primo  proponimento , baflevoU 
mente  avere  ragionato  di  quelli  tre  tamofi  Poeti  , 
mentre  Svida  quelli  Iblo  noma,  come  autori  di 
vetCt  paliorali  . fi  benché  a tempo  di  Diodoro  Si-  , 
ciliano  , che  vilTe  lotto.  Celare,  vi  avea  in  (ici"** 
]ia  degii  uomini  , che  mantenevano  in  pregio  , 
quella  lòtta  di  Poclia  ; nondimeno , perchè  in  man  ' 
noUra  non  fono  giunti  i libri  loro , per  la  mu- 
tazione del  linguaggio  , del  governo , e della  Ke« 
ligione , o perché  eccellenti  non  tòfTono  in  tal  pò- 
pTta  , egli  OQH  conviene  ^ ventaggio  parile  y ' 

• • l 
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\ ì-f  » , » 

AL  CHIARISSIMO  SIGNOR  CONTE 
. M *■  - ■ ; 

CESARE  GAETANI  DELLA  TORRE 

t ^ 

DìrtUcrt  itfli  Stilli]  ; Prefeffrre  / « / Cettrts, 

terc  del  Confuto  de  Nobili  nella  Jieaìe  riee aie- 
tuia  itile  Scienze  in  Sìt  acuja  Jua  Patria  < 

• *,  *• 

SECONDO  SINESIO  " “ ! 

• c • • ' 

La  lira.  Amie*  ,<  or  tempera 
E fammi  Anacreonte 
In  novo  metro  , e nobile 
Gniiar  dal  Greco  font».  - . 

Tu  , cui  diè  il  biondo  AfOllÙ|(f  • .,;i  '«T 

Salir  r Afcrea  collina  • ri  ‘ 

Mi  faprai  tutta- efpriniere  i •.  .-.mÌ  «... 

La  vena  (iia.  Divina.  • ■ <i.  . > , 

Pitt  colla  il  verfb  femplic^  ,,  . ; ■» 
fatica  , che  il  lublime;',  i-c.  .1. 

E tu  bed  ie..  candide  ' . L ? 

Quanto  coftar  tue  rime  * j t i i . 

Il  canto  , che  d’ immagini  ,•  , J 

£ penfier  alti  fplende , . i ' 

Dai  più,,  che  -vanno  «Rat  lei  ; ^ . . 

S’  ammira  , e non  a'  intende;  ; < ; < ' 

Non  cosi  a iè  mi  traggono]' . 1 i'. — .i.j 
Del  Xanto , c Simoento  , '•  ì ■ t ' 

I cantor  più  didìcili , • *:  . • •'■'T  ' ' 

Che  han  d’  uoptt  .di.  comento  /y  ^ 

1 don  , che  a Diana  o^rivaiio 
I Paftorelli  Ichictti , 
f*  Oh  quanto  più  m’  allettano 
V.  ^ . Ne*  j[ei»plici"lor  detti  -i  v r.  ■* 

‘ '4  ‘ " ; ir..  ' <-  PjJ 
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Dfl  Figlio  di  Mercurio  (a) 

fammi  fentire  i 'verft 

Delle  lue  grazie  Doricfie . 

D'  alma-  dolceaza  kfperd-.  y ' 

Dimmi  nel  tuo  Teocrito 

Gli  -amor  di  Dathi , e Tìrli 

Con  tue  purgate  tormole 

S)  lòavi  ad  udirli-. 

Fingi  agli  Amanti  milèri 

<^icl  luftnjhier  d*  amore 

<^al  fior  fu  verde  margine  « 

Che  toflo  nalce  , e muore  • 

Nato  pero  nel  niftico  •' 

Petto  tu  di  , qual  tiiocO 

Sparge,  che  tutto  fmania, 

Nè  trova  a -pace  loco, 

D’  ellranio  fregio  cupida 

Non  è ia  pallorella  e 

Nè  > biacca  j>  t jiiinio  pingelt  > 

Per  comparir  più  bella , 

(Spiega  gli  affetri  teneri  • ■ 

Senza  mezzani . avari  ^ , ■ x 

Nè  al  Ilio  Paftor  fa  Tcndèrli  J i : 

Calali  in  Cittàj  -flf  -cari  ,j  •'>  > 

Pure  ^ co/lretta  a piangere,  j . ■ ■ ■ 

Che  gufU  in  poco  mele 

Per  le  alan.ii  ^voglie  inlhibill 

Molto  aloè  ì:oiJ  Vele< 

V alte  virtù  di<  Caft-ore, ' • • i i i 

‘ Di  Polluce,  0 4Seron^,  • 

X Tolomeo  a*  alcoltino 

X vincer  la  pa(fionc>  - • ■ 

> • 
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Paflion;  eba  'I  cori  macera  i % 

Paflione  mentitrice , . ' » 

Moftrando  ibj , che  .ftabil»  ' j i 
Virtù  fa  l*uom  felice.  f. 

Di  gareggiar  fi  gloria 

Per  la  Ivia  agrefte  mula  . . m 

Col  be^  J<MUe  • Caftalio  ^ i 
11  Ponte  d‘.Axetura>  ^ 

'Anco  dagli  antri  coacavi  •.  e. 

Del  tuo  Bipne  » e Mofeo  ^ ‘I 

Pa , che  gli  amor  rimbombine  . 

In  terfo  Aile^  c ToTco» 

Hanno  melate,  iabbif  3 i<  * • ’S  • 

Kiuno  de*  'veaai  cafeaj'.  *'  j ' I t/  j 
D’ aiFett£;Ì0ae.  (tùrgida  • ‘iC 

Niuno  fi  Arebbig  ^ inlàgfcà.i i.".y 
Maeflri  leggiadrifllmi 
I Son  di  color,  che  fanno i 

Kb  per  rubiu  Termiglio 
Pinta  Tetro  ti  danno  « 

Vedi  Eut'refìna  amabile 

Tra  lor  ridente,  e gaja; 

Come  le  corde  armoniche 
Tocca  , e Talia  , e Aglaja  j 
Sì  bello  é 1*  artifizio , 

£ del  lavor  la  tinta , 

Che  oflervi  la  materia 
Dal  fuo  lavoro  vinta . 

Qj«l , che  pud  1*  alme  offendere  I 
E più  tacere  é oneAo , 

Copri  col  tuo  fìlcnzio 
Vate  qual  lei  modeAo . 
lungi  da  fpine,  c lappole  j 
Qiial  puro  amabil  latte , 

Scevre  de*  verfi  lubrici 
Scorraa  tue  rime  intatte; 
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t’iiomo  a!  peg;tor  a’ appigli» i * 

Ondr,  icbbrn  non  Taì  * -i  - • 

Far  piflì  piflì'^al  tempio,  ' ■■  ■ 

Socia  onrliate  -avrai. 

Se  al  guardo  idea  Rafrandeiì "T 
Tu  del  color  natio  - • . i . 

Veftila  in  gala,  e in  boria • > 
Qual  dagli  Autori’  \Uclo.  •'  '• 

Avvezzo  al  lor  lÌNg<iaggib>  R li  t ' '*  .'.V 
L'  arte  aicondi  coll'  arte,  ' >' 

Di  le  Qne’  -Vati  celebri  ' - - - , i.  » 

In  te  lalciar  gran  parte, 

^on  vuol  la  glori*  patria  ,-J  n i oc-  4 
Che  in  più  loatan  coiifìno  ‘ab 
De*  fuoi  gran  Vati  interprétf ‘‘ 
Sita  '■ 
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fkl  MEDESIMO  VALOROSO  TRADUTtORE 
CAPITOLO  . ■ 

Del  P.  GASPARE  DELLA  SS.  CONCEZIONE 

r , .0 

CARMEUTANO  SCALZO  • ' 

: f -f 

LETTORE  DI  TEOLOGIA, 

..  ....  , ..  . 

Signor  Conile  , lOi  d»Tov^i’’'in  cOnfi(lcn2a  >' 
eh' avete' tatto  un  gran  làvor;  nè  pofTb 
Drrvi 'il  contrario -in  buona  colei  enza  : 
‘Avete  tolto  a rodere  un  grand*  olio  ,■  ' - 
B T -avete  «1  ben  fpolpato  , eh'  io 
Vorrei'  operarne  tin  berettino -toITo.  -• 

.Tf ador  con  tèdeltè  , come  virol  Dio , ' • 

; .Un  Greco'Autor,  « tarlo'in  vcriò,  e in  tima," 
.0’  ! ■ E'  > un  ni  iraeoi  ben  grande  a parer  mio,. 
Prima  che  il  verfo  tatto  -il  tcRo  elprlma 
Qiianro  convien  grattar  la  tefla , c quanto 
Rodere  pugne»  e maneggiar  la  lima? 

Dir  dei  Stivai,  ma  il  Rimario'  munto 
laefbrabil  ti  ' la  > dir  » Guarnacca  ;>  >■ 

£ t’ of&c  un  como»Te  gli  chiedi  att  guanto} 
't,Dn“iènfo  incaRri»  « l'altro  fi  diftacca  ; ' 

Uno  ilcappa  un  l'alconde  ,'ùu'fi  travifa  ; 
Talor  fi  noftra , ma  non  vale  un  aaca  • 
arrabf  , ti  diiperi , « non  v*  è guifa  , 

A'r  Che  la  Rina  pregata  venir  voglia  j 

Banche  impiccata  ' effer  dovefie  » o uccllà  { 

S maledici  il  punto  » che  -la  voglia 

DL  por  man  nell’altrui  ti  diede  in  tefta: 
14  fi  tuo  del^  ».  ptqffSHif  l’ yivogii»  • 
t'  ' fof# 
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TofTe  permcITo  almeno  o quella  , o que/!« 

• Paytc  ialgiar  o 'aggfunge/^  4ue  paroleli  \ 
Ma  nel  traciur  non  è tal  colà  onella , 

Ciò  Ibi  bifbgiia  dir  , c!]c  1’  A^tor  mole  ; 

Q^iel  che  tace  1’  Autor  tacer  bilbgna; 

..  , 11  che  moki- tare  «[oit'fi  ,q  .lUCi 

Ma  di  Voi  polTb  dir  lenza  menzogna  , 

Che  attaccato  agli  AntqrÌ!TÌ  ,"teU0t« 

Più  che  alla  cute,  con  pcrdon,  la  rogna: 
E qnel,ch^ei  volcaij  dir,  [detto.  1.^  rfvf te 
Con  un  garbo  sì  bel , che  tutti  quanti 
Ripafferian  per  abbracciarvi  il  Lete; 

Benché  fiate  faveto ,qwand<^  avanti,- 1 t 
. Vi  vengono  fmoderti,  allora.  Voi  • .» 

Sii  lor  .ditti  facciate  il  Fa^ava/tfi , ^ ^ 

E pur  chi  sii  Non  giurerei,  che  poi  \ 

Non  voglia  ufeire  qualche  Iputatandai 
A dirvi  tutti  quanti  ,i  fatti-  liioi.;..-!»./ 

Che  ancor  non  conolccndo  il.  Mappamondo^ 

, Or -vorrà  lelTi  i vokfi  yerfi ,,  oc  • tritìi  ; 

Che  pochi  allori , « molte  zucche  ha  il  mondo. 
Ma  s’  ei  jvuol  dir  » pria/  lo  Stigliani  affitti  i 
j E purché  in  rima  inettafi  a ragghiare, 
V’affib;,  e n’ ho  piacer,  mille  deliai. 

Che  li  , eh*  allora  il  grande  Baccalare' 

Alla  tortura  dalla  .Rima  .melTo  . 
jp-i.La  periti- vk’cn  tofto. -a -rivelare:  • 

Che  si.,  eh*  egli'  convinto  a it  infi(m-;eonfeiG|id 
Diri  , dai;  Rima  fili  cervello  umano  < > 

Par  da  boja  crudel  lenza  procrlTo . . i 

Se  in  vece  d/vUroppiac  in  nx>do  /Iratto^  ì* 
Colla  freglia,  o la  corda,  o altro  ilruaient4 
► Urt  dj fgr^z iato  povero  crilHano  y 
Sol  della  Rima  fi-defle  <il' tormenitói,-.'i  t 
I Aflfè;,- eh*  ognun  prr  ciTcrnt  lottrattai  y.  ' ( 

. Ear«bòe  guanto*  pripu  IL  ^tuiaimiito»  . i 


(XXXT.) 

Ma  par  con  un  Turco  nii  flmll  Iratté 
r '■  VnolfE  ufinr,  e -nè  pure  «ogii  Ebrei  ; 

' Nò < aiKO  il  tarla  Mezcnaio  con  un  gerito; 
Che  non  ve  n’  ha  il  pili  crudo  a porte  rii  ; 

E duplico , che  a quello  gran  martoro 
Non  danni  Minos  nell' Interno  i rei. 

Ma  laggiù  in  quello  afFumicato  Foro 
V’  c'  ptù  pietd , che  lui  crudele  Pindo  , 

Ma  al  barbaro  tornlam  vortro  lavoro . 

Per  unà  rima  io/vó  dal  Mauro  all*  Indo, 

£ lirdo  , e cangio,  di  -camieia,  c icoppio 
Pria  che  ,un  mio  verlò  iìa  ben  puro,  e lindo; 
£ i’ ella  ili  man  mi  vicn,  fpetTo  la  Ilroppio  * 
Per  collocarla  dentro  <la  fùa  nicchia; 

Eial  cavallo  talot.  l'afioo  accoppio  ; >.  ; - •« 
Fuor  <ii  lin>i»fh'  Rima  ailor  fi<  nicchia,  • 
> ; Qiial  lantittlla,  ch’;à  forza  in  Chioflro  po/fa"’ 

• Piange,  e alla  porta  per  ntcirne  picchia  , * ’ 
•Ma  come  l'enisa  correr  per  la  po'la. 

Voi  to/lo  lo  trovate  cosi  belle, 

- Che  iéinbrano  per  voi  tagliate  appella  ? 
•'Appena  tate  un  cenno;  xd  xcco  IhcHe  ' 

Gridan  mille  corrcado  per  le  fcale  c 
Signor,  che  vuol  da  le  fue  fide  ancelle? 
Qiiindi  ogni  Rima  ò tanto  naturale  , , ^ 

£ così  ben  col  teilo  11  rilcentra, 

Ch*ha  lèmpre  aflal  del  buon,  poco  del  maleè 
DiiS  , mtf/r,  perchè  mi  venne  iiKontra*  ■ ^ 

Q^iefta  Rimacela,  « me  T tf  die}  per  altro  ’* 
. I .NelTun  mal  , e ogni  ben  in  Voi  a?  incontri  5 • 
Ma  perch*  a farvi  dilbnor  qualch*  altro*  ■ * . . . 

Porle  di  Rima  non  mi  venga  Intoppo, 

In  dir  voftra  ragion  lard  più  icaltro,  ■■  :■ 
£ tacerò.  No  *1  difli  ? Eccomi  al  groppo';  ^ 

La  Rima. mi  .travolge  in  grand’ impaccio 
f mi  fa  dir,  che  qualche  vcrló  c zoppo; 

£ puf 


(3CXXTI.) 

£ pur  non  l’é:  Ibn  io  1*  ignsfantaccio  ^ 1 ^ 
eh’  a trattar  non  rif('co.iiL  pteib  aiTunto  : 

• OiiH’  è mrglio  per.  Voi  Se  predo  io  'taccio; 
- £ più  oaor- vi  tarò  con  tar  qui  punto  ..  3 


. ' • A V V E R T I M E N T O-  ’ V 

t . '! 

SE  Incontrerai,  cortefe  Leggitore,  qitalche  divario 
tra  la  Tradiizion  mia  di  Anacreoiue , é’q.iella 
,^di  Teocrito  , Blonc , e Molto,  Tappi,  che  la 
prima  tli  da  me  lavorata  nel  fior  di  mia  giovinez- 
za feiiza^  diligilo  alcuno  <di  ftamparla  , e in  tempo, 
che  peranco  non  crai  cómparlà  la  dottavtatica  d' 
Giovali  ^Cornelio  P»V  ,i  e de’  miei  Compaftori 
Arcadia  Cidalnio  Orio. da  Pila  , 'eì Pidogene  Elcu- 
tcV'o  da  Parma , avendo  Iblamente  a villa  le  tra- 
duzioni del  Corfini  # Rcgriier  , 'Marchetti  , Salvini  , 
Lorenzi  •!  , c Rolli  : ed  in  efla  non  tanto  mi  dii- 
diai  di  attenermi  alle  materiali  parole  , quanto  a 
p'g'iarnc  da  effe  lo  fpirito  ; laddove  qued*  altra 
de'  Greci  Buccolici  tu  da  me  efeguita  con  maggior 
attentione  al  precHb  Icnfo  letterale . Perciò  in  que- 
fla  ho  aggiunte  alcune  note  per  maggiore  ri^ia- 
rameiito  del  tedo  , il  che  non  curai  di  tare  in 
Anecreonte  . Che  fc  in  ’qued’  ultimo  fpecialmente 
rircontreraij  qualche  erpreHìonc  un  pó  molle  , riyiet- 
tt  fChe  alla  fine  é ’Anacreoiitp  , che  parla  cioi  un_» 
Poefa^  che,  al  .dir  delr> Petrarca  nel  IV.  rTriobtb,* 

, . ....  « .■•■«  .*.  Ximejft  ' 

/irjti  fue  Mnft  fol  d’  amor t .in  porto  , . 
t di  cui  r ideffo  lOvidio  ebbe  a dire  .1 

nifi  multo  Vfntrem  .imfumlere  ^né'^ 
^,J^réOi{flt  ^yritt  tda-jllnfa  fenili 

. V 0 . • . ••  . - - 

V : 
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A N.A  CREO  NT  E 

* . I . 
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j\>f,  / quìi  ohm  ìuji$  /inatrtont 
l)tìtvit  . ■•  " ' 

i V , i : , . I 


Hpra^- 


5c/rj  ìa  Mra  i 


OR  dc’.figU  io  vo ‘di  Atride  , ‘ • • f 

Dir -di  Cadmo  or  vo  le  gefta  ; ■ 

• Ma  liil  pnnto  ^Amor  mi  arrciiu  , . 

E del  mio  penlicr  fi  ride  . . 

Io  riiicordo  11  plettro , e prcfta. 

■,Và  la ► voce  a dir  d’  Akide  S‘.  '* 

Ma  dimlovó  il  plettro  , o Aride 
O d’  Amore  a dir  s’  appceA^  */jj 
Duci  eccelli,  invitti  .Eroi>)  , j - y.  y u . 

Ch’  io  ?l  lafci  è.dyopo  ; ^dlo  ; , 

Ah  ! per  me  non  fate  voii 
Altri  accenda  un  tal  difio  i i ■ < ,-.j; 

Sol  d'  Amor  ne’  carmi  lìioi  , ; i ; 
f>»  'cantare *il /plettro  inip^,  ; 

' h 5^1 


.Dicjjjjed  by  Coogle 


ir. 

Sopra  le  Donni  » 


Die*  Natura  al  Tori  ’I  corno; 

Ai  Deièrier,  dié  r ugna*,  il  morfb 
*■'  Diè  ai  'Leoni;  e a’ Lepri  un  corib 
Rapidiflimo  all'intorno. 

Vedi  o alle  ai  Pelei  ’l  dorfb  ; i 
Fe’  volar  gli  Augelli  ; e adorno 
Relè  r U«m  fin  da  qirrl  giorno 
Di  prudenza  , e di  diicorlo . 

'Alle  Donne  'non  iàpea  ~ ' r 

Più  che  dar  : die  alfìn  bellezza  £ 

Né  di  pili  dar  le  potea  , • ' 

Sgancia  , e feudo  inen  s’  apprezza  ; 

.•  1 /Ceiitil  Ninfa,  amabil  Dea 

.Vince  il  fuoco,  il  ferro  fpczfS.' 

III. 

Sopra  /4^nore . 

I{^  (^ucH’ora  in  cui  già  piega,'  .. 

L’ Orla  algente  in  ver  Eodte  . • .. 

£ le  piume  il  ibnno  Idiote, 

£ i mortai  gik  Ranchi  lega  ; 

Ecco  all’  uteio  Amor  percuote  , ^ 

Perch'io  gli  apra,  e piange,  e prega. 
Rumor  tanto,  old,  chi  ipiega , 

( Grido  allor  ,•)’ chi  mi  rifcuotej 
B*  u«  bambin  , che  a»notte  bruna,..' 

Fra  le  piogge  errando  va,  < » '' 
Senza  icona,  e fenza  luna:  ' 
tkh  qual  tema  al  cor  ti  0a  ^ ^ 

La  richieda  fu  importuna  : 

Pure  io  eli*  apro,  e n’  d pletk*.. 


Stt^c  V ìfteffo  ariomtnto  ; 

\ ' 

Ma  qualor  meglio  il  difllngo,' 

Che  a tal  ,uopo  portai  lume , • . 

D’  arto  armato  , e ilrali  , e pliuoe^ 

Un'  ùnciul  vegg’ iò  ramingo. 

Fiamme  accendo,  e il  plcciol  Nume 

Ivi  aflldo,  e lo.Iuiingo,  : 

Fra  le  mi**  lue  palme  Itrlngo  ^ 

£ dal  enn  gii  ipreino  un  fiume  • - 
Ma  vigor'  poicch^  raccoLTe  , . 

Prele  ei  1'  arco , armollo , e volo  - r 
Diede  a un  dardo  , e al  cor  mi  (plfc 
£ grido  battendo  il  fuolo; 

L’  arco  é lano,  vanni  icloUi’^ 

£ l)fi:iominI  ’n  preda  ai  duolo , 

IV.  " ■ 

f 

Sopra  f(  flejfo  i 

ÌN  quei  mirti  , o in  qiie/l’  erbetta 
Come  i'  bei  Idrajarfi,  e bere  : 

Si  luccinga  , e da  coppiere  ! 

A Icrvirci  Amorfi  metu.  • . ' 

Come  rapido  corfiere  r 

Va  la  vita  , e non  aipetta  : . . . . , ' 

£ in  un  lafib  ogn'  ueni  s’aftrclta^ 

Poca  polvere,  a giacere.  f 

A che  poi  d*  unguenti  , e fiori 

• Sparger  T urna, -e  il  luol  ? viventi  ^ 
C’unga  Amore,, e il  cria  c’infiori  . 

Pria , che  in  danza  entriam  coi  /peati. 

Al  mio  fen  deh  vieni , o Glori  , i 
£ Q>a/-giam  I»  cure  ai  venti,  • ' 

Al  . V, 
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* ■ . V. 

Sopra  }a  Xcfaj 

r ' ’ ' I'  • 

SU  , la  Rofa  fior  d’  Amore  ,"  ^ ‘* 
6u  , fpofiamla  al  Gran  DionifoJ 
E cingiamiic  il  crin  fui  7Ìfb  , • 

E tuffiamvi  a nuoto  il  core, 

E’  d’ Aprii  la  Rofa  onore,-’  ’ 

Degli  Dei  delizia e rifot  • 

Di*  lei  cinto  in  fu  1’  Èllfb  - ' 
Balla  Amor  con  1'  alme  Suore  ; 
ne*  cingi , o Bromio,  e nella 
Tua  Magion  fia  l’aer  pieno 
D’  armonia  lòave  , e bella, 

IS’  una  Figlia  d*  ampio  feao  , 

Cinta  il  crin  di  rolè  aneli*  ella^ 
Farli  meco  un  ballo  ameno  , 


VI. 

% 

L’  Ebrietà , 

*\  ' ' ' 

ROfe  al  capo,  in  man  bei  vini 
Giacché  abbiamo,  ai  balli  uiat) 
Muova  Fille  i delicati 
Rapidetti  martellini  : 

S quei  tirfi  or  alzi , or  cbia! 

Dì  verd’  ellera  chiomati  , 
Mentre  dà -canori  fiati 
Bel  garzon  di  biondi  crini,  ■ 
Già  con  aurea  capigliera 

Vien  Cupido,  e in  compagnia 
Bacco  viene,  e vien  Citerà. 

Pel  goder  ! Benché  mi  fia  '•  • 

Vecchio  , e già  vicino  a Tern  ^ 
Godo  ancb’  io  dell'  allegria  . 


m 

'Sopra  i 

. I . . • ’ . . 

DI  giacinto  alto  vibrando^ 

Un  Agel  pungente , e rio  , 

Perchè  a ftento  Ilrfieguo  ancii^  io. 
Gridò  Amor:  Che  ftai  badando? 
Corri  mecol.  A tal  .'comando 

L'egra  mia  -recchieaza  obito ^ i 
£ p*r  bbfchi.ot  mi  d!lvio,i  * 
Per  dirupi  or  vo  .ialtando, 
Quando. un  idro  il.  piè  mipunfe;  . 
Allor  io  pel  duol  mancai  ,j 
E iài  labbri  t’I  cor  mi.giiiulè*  5 

ne’ languidi . miei  rai  . j • ■ -o 

ScolTe  ei  1'  ale  ,•  e poi-  foggiunfè^ 
ycccbiarel  j per  me  non  ùi  ^ ' 

’ yiir. 

Sopra  un  fogno , 

. 1'  - ■ ■’  ' ) . 't  : if' 

Spvra  tirlo  bel  tappeto  •••  .;  < • i 
Io  fra  il  Tonno,  e il  vin  giacca  ^ 
E fu  1’  alba  a me  parca  ' . 
Di  fallar  leMierai,  e lieto. 

Meco  Jn  danza  il  pie  volgca  v . 
Stuol  di  ninfe  il  pin  lacero  ; • 

Ma  pili  d’ ini  pattino  inquieto. 

Uh  1 il  l’occhione  , a me  dicea  ; 
PiU  di  Bacco  eran  più  molli; 

Ma  quand’io  baciar  tentai  , , 

fuggì  '1  Tonno,  e.  via  portolUr.- 
E delulb  a tal  reflai  , 

Che  dinuovo  tentar  volli , . . 

* D’ ÌHgaunaT  col  loiiiio  i rai  • 


'S  c 


Sopra  una  Colomba ^ 

' i ^ ' !*■;  '1  .’  ,;,*n 

VAga  amabil  Colombina 

Donde , donde  in  (retta  muovi  ? 
Quanto  odor  tu  fpiri  , e piovi 
Mentre  vai  pel  Ciel  t'dlinal  ^ • 
pi  chi  iei  ? Taperlo  gio%-i  è I < * 

E’  il  Tejan,  che  m'  ineamina  r,  : 
£ Bacillo y a cui  s’inchina. 

Ogni  tor , vuol , eh’  io  ritrovi  ; 
Merce  d’  una  canzonetta  " 

M’  el^>in'dono  ei  da. Citerà  . 
£ iòn  io  la  iùa  fervetta  • 

Anzi  indirla  più' flncera  ^ ;i 
Del  l'uo-cof  fon  ió  i’elettai 
Amorola  melTaggiera . 

. I ' / 

iS7r|«r  r ipejfo  arpementoì 

EI  mi  dide  t allor  , che  torni  . 
Io  vo  porti  *n  libertà*  r - 
Ma  le  ben  la  mi  darà; 

Vo  i'ervirlo  in  tutti  i giorni  • 

Che  mi  vai»  di  quà  di  là 

Gir  volando,  o dar  fu  gli  ornìj 
Se  in  quei  liberi  lòggiorni  , 
Cibo  vii  ibi  mi  fi  dà  ? 

Col  padrone  io  fiedo  a menia,  . 

£ di  mano  il  pati  gli  drappo^ 

S*  ei  non  corre  , e mel  difpenfa  • . 
£ talop  col  furto  icappo  , 

Ei  ne  ride,  e per  compenfa 
Mi  ii  ber,  fin  nel  fuo  nappo. 


fi*: 
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Gemina  lo  fieffb  orgcmntfii 

•t  •> 

EPoìccW  bevuto  ò molto  , 

Brioletta  or  vo  damando  j 
Or  le  piume  in  aria  Ipando 
E gli  .copro  il  feno  , e J1  voltò  « 
DLdortnir  poi  vo  penfando; 

E alla  cetra  mi  rivolto  , 

Ed;  il  volo  in  lei  raccolto  * 
la  lei  vammi  raiuiicchiaodoa 
Quivi  traggo.il  mio,ripoib,^ 

^ E di  trarlo  ancor  mi  lice 
Qiianto  .a  me  fari  gultofo,.  , 

Gli  lai  tutto  : or  va  felice  : . , . 

Tu  m’ ai  fatto,  o curiolò  , .,.\y 

Pili  giacchiar  d’  xoruice  • - . 


‘ - 

'Sii fra  Ufi  A^orh  di  cerSà 

. ■ ■ I ? •„  »,  ; 

QUcIl’  Amore  in  cera  efpofto 

Vendi  tu?- che.  dar  .degg'jo.?  .r,  j j, 

Paga  pur  ^quant’ai  dedo  , [ 

Fammi  ’n  dorico  rifpoAo,  . 

]I5,  ridirmi  ondii  tantoilo  : ^ 

Non  é qiiefto  il  melller  mio,,'  ^ ; j 

M«  non  vo,  piu  ia  cafg  un  Dlo\ 

Che  IblTopra  il  cor  iu>  pollo  , ^ 
Tuttotei  vuol,' ni  pago  è mai?  ; “ j 

Allor  io;  To  quefta  dranuna^  . 

Io  di  averlo  ognOr  bramai;-,  / 

S tu  Amore , il  cor  m’  infiamma  ^ 

Né  tardar  ; che  fe  noi  fai  , j 

Tuo  deftia  fati  itfu  fiamma, 

- • 
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Scpra  fc  JleJfc  , 

, . '1  t ^ , ». 

Le  don^.cìltf  alla  giornata’'  ■:  jt'-J 
i Mi  ridicono  , oh  J 'l' impronti  ! 1 * 

Sef'-^iir  vecchio,  Anacreonttf, 

Prendi  *n  ihan  Io  Ipecchio,  e gnat|',^ 
Ove  è pili  Ja  chioma  aurata  ?»  ' ' 

Ah  ! di  nevi  è colmo  il  monte  : 

Tutta  rughe  é la  tua  fronte,  ■ 

La  tua  guancia  è gii  sfiorata.  i : •!'  i 
Io  di  ver,  le  più  ritiene  <■  i il  *' 

II  mio  cri 11  1' antica- forte  , ' 

Dir  non  lo , ma  pur  fo  berte ' c 
Che  d' Amor  fra  le  ritorte  • j > T 
Tanto  *a  noi  goder  convien#  i.  i 
Oliamo  è preffo  a^  noi  la  Morte  « 


XII. 

■'  •‘  i > 

Sepra  una  Rondini . 

Ma  di  pur  : per  far,  che  taccia  . ' 
Q;iella  lingua  maledetta  , ’’  ' . ■ 

Iniòleiite  Róndìnetta,  ' i 1 
Di,  che  vuoi,  che  vuoi  ch’io  facciali 
Già  con.  te  non  vai  mipaccia. 

'Vuoi  • che  a far  la  'mia  vendetta'] 
Coltile  piume.;  ’o  la  linguetta  , i »» 

O^ial  Terèo,  ti  ftrappi  ’«  faccia?'  '.'T 
Dolce  ibého?'  A me  parea  • ' ’ 

Con  Batil  di  Itarmi  unito  , ■'  * I 
E di- averlo  in  feii  godcaf  •'  ' * ,I 
pr  a un  fogno  fi  gradito,  ' ' • ' 

...  Con -queir  empia  voce' rea'  -i- i 
• Sui  inattiam’ai  tu  rapito. 
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xm: 

Scft  a Jt  firjfo  & 

DIcon  qvicl , che  il  mezz*  uoni  Ati  - * 
A Cibeile  poi  che  Ipiacque  , 

Corfé  OTUiique , e mai  non  tacque 
Strida  ergendo,  ed  ululati. 

Lungo  il  darò  altri  arrivati , , 

Q^iclle  Jn  ber  fatidich’ acque,' 

Di  cui  Febo  fi  compiacque  j 
Gridan  pur  da  t'orfènnati.  , 

Or  anch’io  di  dolci  JtilJe  't 

Voglio  a lolla  tracannare  . 

^lle.  nappi,  e cento,  e .mille,  • . 
Vomrni  tutto  pro^lmnare,  1 ’ ■ -'z  ’l 

E nel  (tuo  bel  lèno;,  o Fille,  n i t 
Nel  mo  léal  voglio  impazzare  , T 

XIV. 

Sojira  dimore,', 

POI  che  Amor  voIIe  cosi,  i : ; • 

Io  d’  amar  giurai  : ma  che  ? • , 

Ad  Amor  non-lerbai  le.  • ... 

Che  .Ragion  men’  avverti»  . , 

£i  vendetta  a far  idi  me  ,,,  * i'.l 

Prelevi-  llrali-,  e in  campo  ufeì,-  (■ 
Come  Anchine  armoHi.  un  di,, 

M’  armo  anch' io  da  capo  a piè,  .) 
Fuggo  poi,  che  ardir  non  o.;  . 

Ei  mi  fiegue  , e i dardi  afa  ; . , 

fi  fe  fteflb  al  fin  vibrò  : • 

£ gìk  in  mezzo  al  cor  mi  ftk  : i , ,i  .,j  ■] 

Che  giovar  lo  feudo  or  può, 
il  ttcmico  é dentro  gikj 


IO 


XV. 

Sopra  fé  Jiejfo  i 


Nq,  di  GIge  i fonimi  onori 
Non  all  lorza  a lufiiigaTmi  ; 

Non  an  forza  invidia  a farmi 
Re  polenti,  o gran  tclori, 

Rof'e  al  crine,. al  mento  odori 

Ven^a  Amore  a prcfcntarml  : 

Oggi  bramo  lòllazzarmi  ; / : 

Sai  doman  fe  vivi,  o mori  ? 

Bevi  dunque,  e il  gioco  allunga. 

Mentre  V aure  van  leggiere  , 

Qiialche  mal  pria,' che  ti  giunga 
£ rompendoti  '1  bicchiere. 

In  mal  punto  a 'te  ibggiunga  ; 

^Tempo  or  più  non  é da  bere* 

XVI. 

Sopra  fe  JleJfo . 

ALtrI  ornai  di  Tebe  canti  " i ' 
L’empie  guerre,  ed  in-'mane  ; 

Delle  mura  , oimé  ! troiane 
Altri  r Ira,  il  fuoco,  i pianti  ; - • 

Sia  l'oggetto  de’  miei  canti  . i.  ' . i, 

Del  mio  cor  l’eccidio  immane:*  < 
Vinto  io  fui , ma  in  forme  'ftranc 
Che  non  tur  «avalli , o fanti , 

O di  roltri  armate  navi  , 

Che  con  mille  aiTa Iti , e mille  • 

Strazi  fero  in  me  si  gravi . ‘ 

Tur  le  dolci  tue 'pupille,  ' : • . 

Le  pupille  tue  iòavi , ' ; 

Tille  cara  , amata  lille . ' • ^ 

xvn. 


Digitized  by  Google 


Il 

XVII. 

^cpra  UH  bkcbìtr  à*  argento , 

NO  , di  quefio  argento  mio 

Non  tur  colà  ond'  io  mi  allarmi . ; 

Che  ò a far  io  di  guerra,  e d*  armi  ? 
Fammi  un  nappo  , o fabro  Dio  • 

Nè  il  fregiar  di  ftelle  , eh'  io 
Non  Ibn  ulò  a icervellarmi 
Su  i lor  moti , né  a curarmi 
S' abbian  lume  o fauflo  , o xlo,  ■ 

Ma  da  te  fianvi  Icolpiti 

Dentro , e fuor  con  vago  attacco , 
Pergolctte,  tralci  , c viti  ; 

S co' piè,  che  fanno  /macco 
De'  bei  grappoli  fioriti. 

Con  fiatillo  , Amore,  • 9%cco« 

XVIII. 

Sopra  > fi  mdffimo  fcggttte, 

\ 

FAmmi  Artefice  , al  tornio 
Un  vafel  di  primavera  ; 

Vaghe  rofe  a Ichicra,  a fthiera. 

Che  V*  incidi  io  fol  defio. 

Altra  iloria,  orribil  fiera 
. Scolta  no,  non  vi  vpgl’io; 

Ma  il  Figlici. del  Ibmmo  Dio, 

Bacco  (lavi , c infiein  Citerà. 

Siavi  Imene  , e i baili  regga  ; »- 

Sotto  tralci,  e ricchi,  e belli 
Colle  Grazie  Amor  vi  fègga  . 

Siavi  un  iluol  di  garzoncelli  : 

Ma  col  diico  non  fi  vegga 
Giocar  Febo  in  mezso  a quelli . 

B a XIX. 
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XIX. 

Sopra  iì  dovtr  btrtl 

BEE  là  Terra  , e madre  attenti 
Palme  , cedri , abeti , allori  , 

Ed  erbette  » c piante  , e fiori 
Q;iindi  mitre , ed  alimenta  . 

Voitra  fetc  ognor  fi  i fpenta 

Nelle  aurctte  , o falfi  umori; 

Ed  in-  Yo!  gli  ellivi  ardori 
A.* temprare  il  Sol  s'avventa. 

Cerca  il  Sole  , e i raggi  llioi 
La  triforme  amabil  Dea 
Bec  nel  cielo  , e fplcnde  a noi  $ 

Ogmm  beve,  e fi  ricrea; 

Perchè  dunque  voler  poi 
Che  fol  io  , fol  io  non  bea  ?• 

XX. 

fu  a Donna,  '■ 

RETi  in  Erigia  immobii  pietra  " • 

NIobe  a le,  di  l'e  fé  avello;  • • 

E le  piume  ancor  d’  uccello 
Vellt  Progne,  e andò  per  Tetra» 
prego  uman  le  in  ciel  penetra  • 

Pllle  , in  rpccdiio , o in  tuo  gnarnello; 
In  profumo,  od  in  micelio  ' 

Ch’  io  mi  caraS; , ah  I chi  m*  impetra 
Volti  'a  me  tuoi  Begli  occhini 

Vedrei  fempre  , e lieto  appieno 
Ti  offrirei  nembi,  onde  , e lin?,’ 

Perla  al  collo,  o falcia  al  fcuo, 

O calzare  a*  tuoi  piedini  , 

Cara  Elile,  k>  tòfli  almeno | 

' XXT- 
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• XXI,' 

sopra  ft  fiefo  ; 

Ah  I l’ arder  fi  face  me  fteffo  f 
Su  ,v  portatemi  da  bere  :*  ■ ’ • 
Tutto  a un  fiato  un  gran'  bicchìef^ 
Ber  mi  voglio  adefib  adeflb . . ' . 
Circondatemi  indi  appreiTo  . • - ... 
D’  uve  bianche,  e d’  uve  nere  ^ • 
E di  trondi  ancor,  leggiere  . s 
DaU’ariura  il  fronte,  oppreiTo^ 
Così  al  fen  , così  alla  fronte 
Temprerete  il  fier  calore 
Donzellette*  amiche  , e pronte*  '■ 
Ma  chi  mai  , chi  del  tuo  core', 
Milcrello'"  Anaexeonte,  •/> 
Raddolcir  potrà  1'  ardore?  I'.  n 

xxir. 

/i  Bafilh,  • . . 

SU,  Batillo  , all’ Ombra  ,.air  onjbr;f  ’ 
Vago  è pur  ' qudt*  albcretto  > - ■ < 

E tremar  fa  con'  diletto  « • 

La  di  fior  lUa<  chioma  ingombra;' 
Al  iuo  pie,  dov’  egli  adombra 

Tant’ erbette  { un  rufcelletto  ..  , ; 

Ficfco,  dolce  ,'  e lirapidetto>' • . 'f 
Sorge  , crelce  , corre , e Igombra 
Arabo  in  tefia,  in  riio,  in  gioco  > 
Tutto  il  bel  y che  qui  fi  vede» 

A goder  lèdiamci  un  poco  • > 

Chi  palla ndo  , O'Vanne,  oriede,; 

Fia,  che'ntiri'un  si  bel  loco,  ^ . 

B Mti  -fia , che  fero)i  picd$  ?. 


. . 

A!fr~à  tróiutào»i  fìì$  Jituìnta, 

SE  allungar’ dell’ uom  la  vita  1 i 

Potrian  mai  le  gemme  , t gli  ori  i i 
A guardare  > a t'ar  telbri. 

Por  vorrei  cura  infinita. 

Per  così  ) qualor  mi  cita  < . . ‘ . j 

Morte  a fe,  ne’ miei  malori,-  ) ; 
Argin-t’are  a fiioi  furori  . ■ ■. .» 

Colla  forza  all’  oro  unita  . r i / 

Ma  con  ' lei  fe  il  patniire  ' ' « i , ■ ^ 

Nulla  vai , che  giova  , oh  dio  f 
Pianger  tanto  , e poi  morire  ? • 

Mentre  dura  il  viver  mio-,  ...i  : i-- ■ , 
Bacco,  Amor,  vogl’ io  giolre^j  i • 

£ con  Voi  gioir  vogl’  io  . * i..  ..  ' 

XXIV. 

S>/ra  'fe  fejfir.Z 

POicché  ntctfni  / td . th\ i M' fotte; ' r 

Gir  per  quefto  u man  .lènti eto  ìi 

Finché  il  reo  tata!  Nocchiero  .... 

Seco  altrove  mi  tfafporte  ; . . t 

L’ ore  mie  dal  Tempo  affortc  , - jj 

Olprefenti  k1  «nio  peufiero:  , 

Ma  fap  er  gìamai  'non  fpero  ’ j [ 

Quando  in  man  darò  alla  Morte*  . 

Ite  pur  mordaci  cure , " 

Di  garrir  con  voi  fon  fianco  : , 

Pria  , che  Morte  al  dì* mi  fure,  , . 

Vo  danzar,  vo  rider  anco.^  . .j  • > : f.  •*  £ 

Sianmi  i fcherzi  ’ntofiio;  pace  , ^ r 

Bacco  in'  mano , e FUlc  al  fianco . 

^ ^ 
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XXV. 
'Sopra^  fe. 


.-.rv 


Uan  io  Bròtnio  ila  fcji'  Bii  j*' ) 

Soro''aillora  in  pace  iq  torno  ^ 


5olo  a!lof  fia  con  fuo  icorao  , 
Ch’ogni  rio  pcnGer  mi  laicc.^ 
Stenti,  care,  affanni  j ambaice  , ^ 

A che  /farci  a che  d’ intorno  j[,  •• 
Se  morir  poi  deve  un  giorno,.  . 
Voglia  o. no,  chi  a viver  nalce';^) 
fore  , i giorni , i mcfi , e gli  anni , , 
Pcrcfiè  'dunque , e si  di  volo 
Trar  mai  Tempre  in  nuovi  inganni? 
Ah,.  beviain  : Bevendo  folo, 

Stcntiv  cure imbafce  , affanni  , , , 
Io  non  /cnto  il  voftro  duolo 


XXVI. 


Sopra' fc''jlejpf 

QUand*  io  Bacco  al'fen  mi  /fringo  ; - - ^ 
De’pcnfier  non  Tento  i]  pcTo,’  ■>  ^ 

Anzi  allora  aver  di  Crclo  . . , 

Le  ricchezze  mi  Infingo  : , ^ 

cantando  , il  crin  mi  cingo  . ^ { 

D’edra  molle  , e al  Tuoi  profle/o,'  , 

Di  calcar  qnant’  egli  i ftelb  , , . 

L’orbe  tutto,,  io  penfb  , e fingo  « ; 

Su,  Fauciu^,  fu,  dammi  a bere: 

Da  te  fiami  oror  quh  porto 
Un  ampifTimo  bicchière  ; 
jvi  *mmergenni  , ivi  afforto 

Vo  r^ar  j:  pria  che  giacete 
Àrlb  j ei'apgue,  c motto 
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XXTI. 

Sopra  Batto  i 

QUel  Fancìul , eh’ é figlio  a Glore>  . 
Ch’ é lòllievo  a’noUri  mali, 
ite  co’  iiioi  llcor  vitali 
Do’ccmeiue  in  l’cn  mi  piove  j 
A ballar  m' inlegna , e muove: 

Onde  ai  piè  già  metto  1’  ali  : 

E tra  il  vino,  e il  ballo,  oh!  qtiali 
Provo  allor  delizie  nuove. 

Che  fé  Venere  vezzol'a 

Giunge  in  punto,  al  fuon  mefeendo 
La  lua  voce  armoniol’a; 

Vigor  nuovo  allora  io  prendo,  , 

Torno  in  danza,  c non  A pofa, 

£ di  me  maggior  mi  rendo . 

XXIII. 

Sopra  la  fua  At»ita  , 

SU,  braviflìmo  Pittore, 

Frai  pittori  ’l  più  eccellente  , 

Re  di  quella  arte  eminente  , 

Che  di  Rodi  fu  1’  onore  : 

Su , la  Donna  del  mio  core , ’ ' 

Fingi  a me  quantunque  aiTente  J 
Saprà  farla  a tc  prelente 
Sul  mio  labbro  ailìlò  Amore  • 

Pria  la  bella  capigliera 

Fingi  dunque,  e fia  tuo  vanto 
Morbidetta , tarla  , e nera  ; 

Anzi  fa  , che  d’ o^ni  canto  . i .. 

Spiri  odor , le  pur  la  cera 
Hi  virtù  4'  elprimer  tanto , 

C 
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Sic‘iL-/e  ' iflejfo  argomento  , 

PRcffo  al  vago  , e gentil  crine  ; 

Che  violetto  ha  il  Ino  colore. 
Sulle  guance  porporine  , 

Spieghi  '1  tronte  almo  candore  • 
Perfetti  iTiino  confine 

Anche  agli  occhi  aggiunga  onore: 
E nercggin  le  cortine. 

Che  r aìfiepano  al  di  tuore  . 

Arda  il  guardo,  e fiamme  avventi, 

E qual  Pallade  1’ avea  , 

Un  bel  verde  intorno  olienti, 

E in  chiunque,  in  lui  fi  bea, 
Lafcivetto  amor  fomenti  ; 

Come  quel  di  Citerea  . 


Prcfugne  l’  ijlrjfo  argomento  , 

Me  Hcaiido  , e rofe  , e latte  ■ • - ’ 

Il  nalin,  le  gote  avviva  ; ' ^ 

E quai  r a del  dir  la  Diva  p. 

Le  lue  labbra  fian  ritratte  ; 

Eloquenti  , e a vincer  atte 
L’arte  piti  perliiafiva  ; 

E fian  l’ alme  a torza  viva 
A libarne  i baci  tratte,  , 

Pozzettlna  la  più  gaja 

Bel  rilalto  al  mento  dia  : 

Di  alabaflro  il  collo  appaja: 

Ed  a gara  , e In  allegria 

Vi  Ibrvoli  'ntorno  Aglaja, 

Ed  Eufrófine , e Talia  • 

Trr- 
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Termina  V ijitjfo  argomento  . 

VE/}a  infin- le  membra  (parte 
Dell’  amabil  corpicino 
L'ii  bel  velo  porporino. 

Ma  r adatti  ingegno  , ed  arte  , 
Talché  dove  o in  due  fi  parte  , 

O le  pieghe  an  inen  domino  , 
Dal  lottile  pannolino 
Ne  trafpaja  qualche  parte. 

E almen  quella  dell’  intera 
Venulik  de’ membri  gai 
Renda  f'e  la  piu  finccra  . 

Ma,  che  pili  ? (e  tal  farai  , 

C^ial  io  gik  ti  veggo , o cera , 
Eorle  ancor  tu  parlerai. 

XXJX. 

Sepra  Batiìlo, 

OR  COSI , com’  io  t’ infegno  , 

Vo  , che  il  mio  Batillo  , ombre 
Dentro  il  crin  fia  nero  a legno 
Che  di  tuor  vie  pili  loleggi  : 
Ciò  poi  l'cenda,  e vi  campeggi 
Gentilezza  , o Pittor  degno  , 

E anellato,  e vago  ondeggi,  • 

. E n*  g’etto  abbia  contengo . 

Sieda  in  ironie , e vi  fi  avvolga 
L’aureo  ciglio,  e pili  cervieri 
D’im  dragone  i guardi  f'ciolga. 
La  Cipringa  , e Marte  imperi  ; 

Onde  or  dolce , or  fier  fi  volga 
Perché  ognuno,  e tema,  c (peri 

fi  » 


l' ificjfo  ar^omtntoi 

COme  pomo , o vaga  rofà  , 

Che  di  t'iior  COSI  a*  abbonda  , 

Di  lanugiue  vezzofa 

La  (ua  gota  oc  tu  circonda; 

£ ad  Amor  , che  Id  (ì  po(à  , 

£ il  più  bel  , di  fiamme  inonda,' 
Sieda  accanto  amica  , e ipofa 
L'alma  Dea  più  vereconda  , 

Io  non  lo  Ipiegarti  appieno 

Come  il  labbro  a rae  lar  dei  , 
Tnmidetto,  e d’ amor  pieno; 

Ah  ! ùa  tal , che  gli  occhi  miei 
La  tua  cera  inganni  almeno  , 

£ che  parli , io  giurerei  . 


Profegne  I ificìfo  argomnto  i 

AMpio  (la  più  torto  il  volto  : 

A ritrae  l’ eburnea  gola 
Sia  di  Adon  1’ iinagin  lòia, 

Che  a te  piaccia  , e giovi  molto. 
Sparti  ben  le  poppe,  e vola 
Ove  poi  Mercurio  é fcolto  ; 

£ ogni  bel,  eh’ è in  lui  raccolto, 
A lormar  le  braccia  , invola  . 

Il  bel  grembo , t vaghi  fianchi  , 

Qua!  1'  à Bacco  , e 1'  a Polluce 
Siali  fioriti,  e colmi,  e bianchi* 
Ma  di  quelli  Amor  fia  duce  : 

Ed  a Ini  lo  Ipron  non  manchi» 
Che  « più  bei  defirl  induce . 


^ - 

J I 

Termha  t*  ifitlfo  argmento, 

AH!  PIttor,  ah!  rinviti’ arte 
Colorir  non  ti  concede 
Qnanto  al  tergo  in  lui  fi  vede  ^ , 

£ di  bel  vi  fi  comparte . 

Che  mi  é diiopo  a parte,  a parte  ^ • 
Additar  1' amabii  piede  ? -i  t 

Chiedi  or  tu  l'ampia  mercede  : 

Che  degg’  io  per  ciò  pagarte  . 

Si  r avrai  : Ma  che  vegg'  io  ! 

Non  é quello  un  Febo?  Ah  ! farmàjl 
Forma  tal  , Battilo  mio  . 

S fé  andraine  in  Samo,  e tórma  ■« 

Dovrai  dar  di  Cinto  al  Dio 
Patii  fiane  indago  , e norma , 

XXX. 

» 

Sb/ra  Amcrt  * ..  \ 

D’  Ogni  vago  , e gentil  fiore’  f ' 

Intrecciando  un  laccio  adort>o  , . ^ 

Fra  l’ erbette,  a un  prato  ùitoruo 
Lo  celar  !’•  Aon  ir  Suore. 

Coti  al  fin  tu  prelò  Amore  : , : :J 

£ Beltk  fin  da  quel  giorno 
Secoli  trafie  al  Ilio  ióggiorno,'  ] 
Ov'ei  mena  i giorni,  e Torcj 
Che  pretende  or  Citerea<  , ' j 

Con  queir  oro  ? In  liberti  ; 

Porlo  tbife  ? oh  ! vana  idea  f . 

Bt  primier  vi  fi  opporrà  : 

Che  la  bella  amabii  Dea 
A fcrvire  avvezzo  é gifi* 


XXXI. 
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XX  XT. 

Sopra  Je  JleJ^c  . ' 


Deh  lafciateml  per'  Dio 

Bere  , e ber  feiiza  fiatare  . 
Voglio  SI, 'voglio  impazzare. 
Impazzar  sì  sì  vogl'  io  . 
AIcmeóa  per  vendicare 

Il  paterno  eccidio  rio  ; 

Della  madre  il  len  l'erio  , 

Ma  poi  dieifì  a furiare . 

E full’  orme  di  Alcmeone  . 

Anche  il  bianco-pIcde-Orefle 
Perde  1'  ufo  di  ragione . 

Chi  fvenar  voi  mi  vedefte  ? 

Sangue  i anch'  io  pazzo  bevone 
Sangue  vo  , ma  d’  uve  pelle  . 


Tonnina  V ijlejfa . argomento  . 

ANche  Alcide  allor  che  tolfe 
La  faretra  , e il  memorando 
Arco  a Ifito  ; infuriando  • 

Se  medeiino  a fé  ritoUè  • 

Bd  Ajace  alfor , che  volfe  ’i  ■ 
Impugnar  d'  Ettorre  il  brando  ; 

L'  ampio  feudo  anch’imbracciando 
Allo  f'degno  il  fren  diicioUe  ■ 

Ma  una  coppa  io  vo  portare 

D’  arco  in  vece , e brando  rio  , 

E di  rofe  il  crin  fregiare  : 

B faziando  il  defir  mio  , 

Voglio  sì,  voglio  impazzare, 
loipazzitr  sì  Si  vogl’  io . 


XXXTI. 

Sopra  i juoi  /Ir/tcr: 


2 


PRia  cornar  potrai  1’  arene  , 

O d’  aprii  Jc  verdi  toglie  , 

Che  gli  amori  , o fian  le  pene  , 
Che  il  mio  core  in  le  raccoglie. 
Venti,  e qiiindeci  d' Atene, 

Di  Corinto  un  /tuoi  n’  accoglie  ^ 
Ch'ivi  Amor  Ina  reggia  tiene  , , 

Ivi  '1  più  bel  fior  ne  coglie, 
fin  di  Lesbo  vengon  Inora 

Mille  , e mille  ancor  di  Rodi^' 

E di  ionia  veli’ è ancora:  . . 

E veti’  é di  Caria  ; Or  odi  , ^ 

Tu  lei  laflb  ! E pur  tute' ora 
Noi  non  fiam  > che  a' primi  nodi  j» 


Termina  io  JleJfo  y4rgcwento  i 

Nulla  ancor,  nulla  abbiam  ^detto  , 

Degli  ajnor  , dv' Egitto  invia,;  i * ; 
Nè  di  quei,  cui  4à  filetto,  i ““ 

La  vaRillìinii  Scria, 

Ove  quei  di  Creta  io  metto  ? ' 

Ivi  a il  cor  quel , che  defia  ; ’ ' 

Ivi  Amor  per  Ilio  diletto  ' . 

Va  baccante  in,  ogni  via,  * 

Sonvi  ancora  i Gaditani.:  , " 

E ridirne  ancor  ìàprei  . ‘ 

1*10  degl' Inni,  e Battriani,. 

Or  col  computo  ove  fei  ? 

T'  an  perduto  in  modi  Urani 
Le  mie  pene,  c gli  amor  mici,'  , 

xxxm. 


xxxrir. 

S'aera  una  Rondini. 

Con*  erti  tu  qui  ritorni  , 

Rondinella  , a ùrti  '1  nido , 

£ dimiovo  al  patrio  lido 
Riedi  poi  ne’  treddi  giorni  . 
covando  il  fier  Cupido, 

Par,  che  Icmpre  in  me  Ibggìorni^ 

£ i litoi  parti  ognor  contorni  , ^ 

Tal  eh’  io  già  ne  lento  il  grido.  ' 

Un  s’  impiuma , un  è ancor  uovo  ; 

Par-,  che  quelli  '1  gufeio  tarli  ; 

D’ altri  Amor  Ran  quelli  al  covo . 

Ma  che  avvieii , eh’  io  più  ne  parti  ? 

Tanti  fon  , che  invan  mi  provo 
Coi  penfierc  a numerarli . 

XXXIV. 

éi  itila  Fanciulla . ' 

PBrchi  vecchio  io  fon , perche*  ' ' 
DonzeI letta  ancor  lei  tu  , i . • t 

Mi  t*  involi  ognora  più  ? > . 

Chi  piu  lemplice  di  te  f 
Se  di  nevi  il  cria  s'  empiè  ; 

Tolto  , e biondo  un  tempo  fu  : 

Pur  quei  fiori  andranno  giù  ,• 

Ch'or  fi  ’gat  tu  fflofiri  a me.  • « 
pdi  ancor:  le  alcun  cosi  ^ i..  ’ 

Con  un  Giglio  a intelTrr  va 
Rofa  apertali  col  dì  ; 

(COB  piacer  fi  accorgerà. 

Che  al  vermiglio,  a cui  V\iRÌf 
, CMdor  non  cederà  . 


XXXV. 


XXXV. 

.•  Scpro  Eunpa% 

SE  ben  qxiefto  agli  ocelli 'miei* -<'•  e ^ 
Scoiirra  un  toro,*tal  none?/.  • 

£i  digli- Clomini  , e de’ Dei 
E'.il  Gran  Giove,  Padre,  e Rcj  - 
Sovra  il  dorfò  à pur  colei  , »i 

Cui  Sidoo  la  culla  diè  : ' ■ 

Ella  piange  , e prega  , ed  ei  ■ 1 

Solca  il  ' mar  col  teflb  piè  , .* 

Deh  qual  altro  audace  tauro  i ■ 

Fuor  di  branco , a valicare 
Corl'e.  il  mar  dall'  ludo,  al  Mauro? 
Fede  al  piè  non  Icrba  il  mare*;  - * ' •' 

Solo  Giove,  o- -bella  Aglauro, 

Giove  Idi  potea  *ció  fare  , , f(  - /• 

XXXVI. 

Sepra  il  darfi  btì  tempo  % 

PErche'  a me  h.  leggi  infegni,  ' " > 

E i rettorie!  argomenti  ? ‘ r 

Chiare  menti  , acuti  ingegni 
Vaglion  poco  ai  di  prcléuti . 

Meglio  fia,  che  tu  m’  impegni  . d 

A b«r  vini  i più  eccellenti,  ' 

E a placar  idi  Fili*  i Idegoi 
Onde  mi  arai,  e mi  coutenti.'  'è 
Già  fon  Vecchio,  e ber  vogl'.io  : > , 

Su,  Fanciul,  mi  appaga  :>a(Tbrto” 

Fa  , eh’  io  .refti  *n  , dolce  oblio  . * I 
Acqua  dk  , vip  merci  ; ,e^  nwwto  '' 

Me  poi  copri.  Ah!  cliii  morio 
Sol  '11^  f h j : né  vuol  cool'wto  . 

'•r/'’  R*  ■ JiXXVII. 


xxxvn. 

S'^pra  la  Frimavcra . 


ECco  Aprir:-Di  vaglie  rofei"'!  . ! .**  ;■ 
Empioii  già  le  Grazie  il  liiolo  • '• 
Toma  Borea  al  Ireddo  Polo,’  » 

Frena  il  Mar  le  Ipume  ondol'e  : ' 
Nuotali  1’  Anitre  ; ed  il. volo  ' . ,-Z 
Spiegai!  già  le  Gri'i  nalcofe  : • > 

L’  atr»)Velo  di  Sol  depole  , - i 

E de' nembi  urtò  lo  Ittiolo.  . j‘  * 
Splendoii  i’ opre  de’ Cultori  ; ~ r ’ 

Già  di  ipighe  11  campo  abbonda  ^ 

_ Già  le  ulive  sbucciali  tiiori . 

Pur  di  l\acco  appar  la  fronda  : 

Ogni  ..ramo  à in  bocca  i fiori  ^ ' • 
Speme,  e Gioja.ogn’ alma  inonda. 

XXXVIII. 

, . Sepra  fé  .ftefe  : 

VF.cJiIo,  é ver  , Iòni  vecchio,  fi  „ 

Ma  d’ un  giovili  bevo  più  ; . 

E a ballare  anche  oggidì  ’ 

Sfiderei  la  gioventù  . 

Con  un  fial'co  in  man -cosi  • ' • 

Senr.’ appoggi  .andrò  airin  sii?  '• 

Chi  ne  vuol  ? per  me  fon  qui  -a 
Pronto  »•  farla  a tu  per  tu  ‘ 

Su,  Faiviul,  la  coppa  a me  , ' ' ' >■'  •' 

Bel  iQolcato  a tor  mi  va  j ^ ' 

Verlà,  intòndi,.^  mele  a le,  - 
Vecchio  fon,  ma . ciie*  perefò  ? t 

Par  Sileno  in  quella  età^  ’ i ’ '' 

Già  caauado  , e perch'io  ^ 

' - XXXIX. 


XXXTX. 

B«pra  Je  fteffd-, 

S’Io  di  vili  le  laSbra  afpergo  , 

Torto  il  cor  fi  ricontorta  , 

E ove  il  bel  dffio  mi  porta, 

A sfidar  le  Mule  io  m'  ergo. 

S’io  nel  viti  la  gola  immergo. 

Alle  gioje  il  vinirai  i (corta; 

'E  le  curcEiTTO  traCporta,' 

Mentre  sterza  all'ondc  il  tergo. 
Dolce  vin  (e  allaga  il  (eno  , i 

Sì  fiorito  odor  diffonde;  . 

Ch’  ebbro  quafi  '1  cot  vicn  meno^  .. 
Cinto  il  crii!  di  fiori,  c fronde,  • •. 

Canto  allora  il  bel  (treno 
Di  sì  liete  ore  gioconde,  . t . 

3Vr  mine  V ijl  effi  argomtntn  i 

• . ) ? 

CHE  fe  il  cor  piu  vi  s'infonde, 

E vi  refta  amabil  pre^f*  > »'  t 

" Sparlò  allor  i vo*  , ch*«'«  mi  veda 
Di  odorofe , e morbid'  onde  : 

Sicché  Filli  ’n  (en  tni-fieda,’ 

All’  odor  d’ aure  al  monde  : 

E grati  inni  con  faconde 
Labbra  a offrirne  a Cipri  io  rieda 
Mentre  Bacco  a ber  c’invita 

Beviam  dunque  amici  Putti  , 

E cosi  finiam  la  vita  : 

<^erta  lol  di  Stige  ai  flutti 
Porterem  cura  gradita  , 

Che  il  morir  gik  tocca  a tutti . C a ) 

X a 3 /inneJi  S Italia  dei  ?.  Zaceheria  , 
f'cl.  IH.  Lib.  I.  Cof.  a.  fag.  i\ 
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XL.  ' 

Sopra  AMort  t 


MEntrc  refe  iia  cogliea , ’ ; , • 

Fu  da  un  ape  Amor  ttrito  ; 

Egli  appena  il  duol  (eutito  , 

Corl'e  ratto  a Citerea  : 

E rùngendo  a lei  dicea  ^ , 

Son  pvir  giunto  a mal  Partito;  , 

Ve  qual  femmi  ’n  qu'«o  dito,.,  .. 
Picciol  ferpe  p«ga  rea  : 

Eoli,  o bella  Genitrice, 

Ape  ha  nome,  e fé  noi  lai  , , 

Vola  ognor  per  U pendice  . 

Ma  la  Madre  i mpIH  rai  - ^ 

Pria  gli  alciuga  , e po.  • e . 

Penla  or  tu  qual  pjaga  Ui . ^ ; i 

! . ■ ..  -.XL!.-;  - . 

Sopra  un  eonz-ito  . 

SU,  bcvrndoc  allcgmjnent?  ^ loi  il  7 ,y  • • 

Buon  Lieo  cantiai»  ,.tpe;iodi . . ...  j,  ^ 

Del  bariar  1»  norma;  modi  ^ ^ , 

Tu  primiec  volgerti  'n  mente. 

Tu  Gran  Nume  al  canto  godi , 

Con  Amor  vai  tu  foventc , 

E per  Venere  ridente,  , 

L’alma  aocendi,  '1  core  anno  i. 

Tu  , lei  padre  , c tu  d oblio 
Spargi  ’l  lutto,  e l’amarezza. 

Bev^iin  dunque  in  tcfta  , e brio  , 

E ogni  duolo  , cgni  trillezza 
Porti  leco  il  nembo  rio . 

Fra  ?li  Opufcclì  id  ?airc  Calcierà  fi  U n^ 
tì^ia^ài  gufjia  Anacreontica  Traiazioney  e per  ] 

‘ ten’  epi'ijce  quefto  Jonettiao  « 


Digitized  by  CoQ^e 


Termita  V ar^:rvev‘o  . 

SU  , Fanciulli  , su  torniamo 
A vuotar  quei  gran  bicchieri  : 

Ivi  immcrganfi  i pcnfieri  : 

Che  mai  giova  il  viver  gramo? 
L’avvenir  chi  là?  Chi  intieri  / , 

Sa  di  trarre  i dì  , che  abbiamo  ? . 
Heviam  dunque,  amiatn , proviamo 
I più  teneri  piaceri. 

Tieni  , o Fille  , e meco  godi 

Trar  danzando  il  di  prelénte  : 

Rio  penfier  , chi  ’l  vuole,  a.inoii. 
Il  Dellin  mentre  il  coniente  , < 

Di  Lieo  cantiam  le  lodi  , . 

£ beviamo  allegramente.  . 


XLII. 

I 

Sepra  fe  fleffo. 

UGnal  gioja  il  cor  mi  d vinto , 

Se  vien  Bacco  a danzar  meco, 

O fe  il  plettro  in  man  mi  reco 
Fra  gli  amici  a bere  accinto.  ' 
Ma  nel  mio  dcfir  mi  accieco  , < 

£ lon  lieto  appien,  le  cinto 
Di  bei  ferti  di  giacinto , 

Vo  impazzando,  o Filli,  teco. 
Atra  invidia  in  quello  core 

No  , non  cova  , e non  m' int'eila 
Il  mordace  lùo  livore  . 

£ di  lingua  a feorrer  prcila  , 

Io  de'flrali  ho  in  grande  orrore 
La  terribile  tempera . 


Tcrtfiina  V ipejjo  argcrntnto  . 

CHE  fc  in  mtzj.o  al  troppo  bere  j ' , 

Ne’ bagordi  più  imbanditi; 

Sorgon  riffe  , e naicon  liti  , 

E va  in  liuto  il  bel  piacere  ; 

Non  avvien , che  alcun  m’ÌDviti 
In  tai  circoli  a lèdere  , 

Che  lontaniti  il  mio  penfiere 
Da  si  barbari  conviti  . 

Ainorofe  dozellctte. 

Cui  di  Ircfco  ornato  il  feno 
Le  mamraeUc  tmnìdettc  ; 

Io  con  voi  goder  vo  appieno 

In  bei  canti  , e danze  elette  , 

Della  vita  il  bel  -jcrcuo  . 

yi/frg  traduzJone  più  fitcclrua* 

Bacco,  è ver,  de' tuoi  balletti 
Amo  i lcherzi.«  e l’ allegria: 

Amo  il  Tuono,  e l' armonia 
D’vm  Tanciivl , che  a ber  m’allctti,  - 
Ma  In  amabile  t'ollia , , ’ ^ ^ 

Cinto  il  -crin  di  bei  fioretti  , 

S’ io  mi  perdo;  oh  ! qua!  diletti 
Prova  allor  quell'  alma  mia . ' ' 

lo  non  odio  alcuno  a morte  , 

Fuggo  i Itrai  di  lingua  ultrice« 

E dal  ber  le  guerre  iulòrtc  . 

Cara  Fille  io  fon  Telice  , 

Fra  le  dolci  >tue  ritorte  , 

Se  la  vita  a me  trar  lice  * 

« 1 * 

yinacrtontit  potfn  amatoria  tota  tfi  : - 
Gicer.  Tiilcul.  4.  cap, 

XLIII. 
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Sopra  la  Cita)4, 

ri  beata,  o Cicaletta,''  - ' I'?c  ■ T v 
Cbe  al  gnftar  di  dolce  >b»iita  , >* 
Mentre  ficdr'aì  rami  *'11  vttta  , '* 

Canti  come  una  Regina,  < ' -T 

Per  la  (élva,  e la  collina  - - . r 

elianto  miri , à ’te’  s-  appetta  ; .1 

Ed.a  te'pKtì^'fi ’dert'irtUc  .»i  IJ: 
Qnanto  P amio  a' 'dar  'fi  aifretuit 
Sei  1’ amor  della  pendice',  < '•  ’ • / ’Ì 

Né  villan  , ne  paflorella  » - ; .•  1 

Mai*  t’incolpa  o ti  idiCdice  ;■ 

Anzi  amica  ognun  ti  ‘ appella  ^ *'  -•  / 

Se  il  tuo  canto  a '-noi  predice '•'  * 

La  vicina  elèi' UòVelta.  i -ir.: 


Termina  V ìflrfja  arpcfunta  i 
JIN  le  Mule  , e-Febò  Cnbctf''j -'‘i-  I -I»  ’A  F 


Pebo  aficor  'pef 'te  id*' amore  ^ 

Le  tue  Itrida  ei  fa  Canore  : 1*’. 

E vecchiezza’ a f«  non  nuoce*'’*  •' 
Nafci  ’n  terra  , e' in'te"veloce  ' 'r  '• 

Di  Caviézza  sbuccia  il’  fiore  ; * >• 

Ed  al  canto  tutte  d’ofe;,'i  • f.  J 
Addeftrando-  Vai  1 In  ‘voce,-  ' •'  '* 

Della  forte  cipolla  all' ire 

Non  lèi  tir:  nè  in  te  làprei  • ‘ 

Sangue  , 6 carne  rinvenire.  - 
Tutta  Ipirto  , e voce  lèi;'  ‘j  ’ - 

E che  lèi , Ho  gik  per  dire  > ' 

> (^alt  limile  agli  Dei 


« 

c.  V 


i .w 


XLI7. 
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il 


XtrfHÌtMi  V Iftejfo  àfgomen/e  i 

0" 

FRffco  allor  d’ima  battaglia  . f ’ ' JT 

Givpf«' 'Marte  alto  vibranda  ;i  ' 
QjUidi- l’.alta  , e quinci  'i  brando^ 
B.d’.Amor  fprezzò  la  vaglia. 

Sen’  dirpìacque,  c’al  leu  gli  Icaglia  ••  .'1 
elicgli  \\p>  ftral,  d'  ira  cbuiTando: 

. £;tra  i geliti' mormorando,  4 ...  .. 
Prova  , d;{Te  , Amor- che  ,v^lla.  • 
Sogghignò  la  t)ea  Superba  ; > m' 

Ma  ad  Amor  quel  Dio  rivolto, 

Vieni,  -e  il  diiol  mi  di&ccrba; 

E il  tuo  ftral  riprendi  ,•  o ftolto-;  . ; b , 
No,  rii'pnfe  Amor;  Tel  (erba,  < ' 

Or  cht  ii».  leu.  1'  ai  S.id  raccolto»! 

XiVI. 

, Sipr a dimore, 

UGualmente  acerba -cura  y \y.’S,".  . 

E’ r amare  , e.iiL  non  amare. S,  C 
Ma  un  Ingrata  idolatrare,/  . 

£’ una  cplà  aflai'piu  dura».  ■ . 

Sangue  , o i enno  Amor  .non  cura  5 : ■ 
Calca  Amor-lf  arti  ipÌM  »are.i!  <j,i 
Son  d'Amor  le  voglie  avare»  ir.-i  u ' 

L'  oro  é quel  , che  da  ventura, 

Chi  '1  trovò  deb  pera.  In  luui  ^ i.-.rr.T 
Son  per  lui  le  Madri , .a  in  piatti^ 
Tanti  Regni  ormai , diftraui  « >i  i’ 

^ fra  tanti  affanni,  e tanti  ; i’  ì.'tA 

V’ò  di  più,  ebe  ancor  .fiata  tutti'  i 
jE^gviflati  > .véri  Amanti.»  a ' t 


XLVII. 

C.ht  coi  trio  fi  rinpoventfce-» 

IO  d’ tin  "im'fo  rfanzatofe  ' •:  >''k  '>'3 
Dentro  t tn<yr'di-.brio  npiekld  •’ 
Anio  al  parì'uh  vetchiò  ameno 'J  ’ 
Qiando  avvien  che  (Ha  <!' umore  ^ 
'Benché  a lui  tnauchi  '1  vigore,  ‘ 

E’iovente  ei  venga  meno  ' 

Bacco  . o Amor  , (è'  glf  entra  Jn  feao  j 
Ribollir  ■fi. (ènte "il  core,  r *•'■'’  ‘ 
Lafcia  allora  ogni  contégno 

Sc'iote  ornai  l' antica  (orna  , • 

Gli  s’ infoca  il  (reddo  ingegno  ; ■ 

E di  (ùa  vecchiezza  doma,"  ’ i 

Sol  gli  reità  qualche  légno  ! ' • ' 

Fra  le  biglia,  o 111  la  chioma»  ’ ■* 

xLvni. 


Sopra  UH  . 

SU  . d' Omero  a'me  >fi  :dia  ■:*':.  n.  .i-.,' j" 

La  gfaft  lira  armoniolà,  ■•■  ‘•na  . M 
Ma  la  corda  (angninolà  ' ' • ■' 
L'empia  corda  a!v  ! non ' vi  lìa  •* 

Nè  la  tazza  or  piti,  nalcòia  * 

Degli  .oracoli'  mUlKa  : ■ A ì.-jI»0 
Su  melciam-t  la.^egge:  pria^  •' 

Vogi ilo- ettrar -pilli  geaéroiii  oi<. '1 
Empier  poi  lavò -per  berti  '■'''■>  i'  '■  - 
B vuotarmela  ballando  ’ 

Senza  pèrdere  il  ipenfiere:  ' 

Anzi  ’1_  plettro  iil-'filan  recando  •- 

L’amsÉ  tvemole  V ■« ‘leggiere  ' ^ 
Lufingar  vofll'  ia  cantando.  • * . i 

xux. 


XLIX. 

’Aì  m V Pittori 


OR  feconda  ,0!Pìrtof  buono. 

Il  tener  della  mia  lira  , < a . i.  . 
£ I colori  accorda  al  Tuono 
E via  tiigga  il  pianto,  e i*'ira  *’ 
Sol  Citta,  che  in  fella  iòno,  ' 
Ove  lieto. Amor  s’aggira,,  ■ > "■ 

Metti  *n  moltra  , e s'oda 'il  tupno 
Della  turba , che  delira  . - 
Bacco  vada  a quella  innanti , 

£ dia  fiato  a doppia  piva  ‘ 

Ed  al  Tuono  unifea’ i' canti.;  j ■>  .- 
E Te  l’arte  a tanto  arriva* ’-■>  '• 

L’ alme  leggi  degli  amanti,  *■ 

Buon  Pittor , pur  qncfte  avviva',  - 

L, 

* -'Sop^tt  Batto 

QUel , che  -a  'noi  dar  fonta  ’fuóle , 

Che  in  anfor  ci*riconforta  , 

£ co’  lùoi  licor  ci  icorta 
Brioletti  a far  carole;  • ' 

Si,  quel  Dio^  la  dolce  prole 

Delle  viti  a noi  riporta;  ’ ' 

In  quei  tralci  ei  ticnla  attorta  \ '• 
£ bear  con  lei  ci  vuole  J 
Lui  felice  } Chi  rrcifa  , 

£ (venata,  in  vali  adorni 
Di  Nerbarla  ornai  s’ avvila  .'  • 1 

yivrk  fani , e lieti  i giorni,*  :-'‘i  t 
finché  il  Nume  in  fimil  gtilfa  ‘ 
'.(Ja  all’anno  a noi  ritorni  • 
fi  » 


U.  ' 

Scpré,  UH  ,dJJ'co  inttiliaio^ 


Dunque  U«to  induftre  mano 

Giunlc  à ùr  nel  marmo  Icolto  | 

Ivi  patj.che  tutto  accolto  . . 
Bianco  ondeggi  1’  oceano  . 

E a formar  quel  iovruinauo 

Di  Ciprigna  amabil  volto,'  . > 

Degli.  Dei  piacer  fbvrano;  • < 

Chi  'i  pcnfiero  ebbe  rivolto  ? 

Huda  eir  c , i»è  quel  fi  /'copre  , 

Che  il  pudor  non  vuol  fi  veggia  i 
E che  li  /utto  in  l'e. ricopre  : i 

figzì  ’»  quel  /'ereno  ondeggra. 

Come  r alga  , eh'  or  fi  copre  , 

Oj  txa/pare,  e inficm  biancheggia  ^ 


'5i(iue  ì'  ijleffo  argctmtg  i 

ATncoatrarla  muove’ Intanto  ; . 

La  traslucida  corrente  , 

Ed  allor,,«he  l’c  prelente; 
Fende  il  tremolo  (uo  manto  • 
Poi  S'  appianala  lei  d’ accanto 

Fra  il  coUino  , e- la  pendente  . 
Poppa  ^mprbida  ridente  , - 
Che  alle  rolè  toglie  il  vaiUo  , ‘ 
Per  quel  Ibleo  allor  Citerà 

Di  /ile  membra  1*  alma  moI<; 
Libra  l'acile,  a leggiera  : 

B Tifplendc,  come  lìiolc 

Bianco  giglio  t'ra  la  Icldera  v 
Delle  mammole  viole  • 


ytrmha'  io  ficffo  orgewMtòi 

SOvfa  il  vago  argenteo  dorfb  ^ 

De*  delfini  danzatori  , . . « • 

Ecco  tutto  degli  Amori , 

Ecco  ormai  Io  lluolo  accorfb  s 
Che  reggendo.»  quelli  *1  morie,  _ : 
Con  ib|TÌfi  ingannatoci  i 

Si  t'an  beffardi  f]uei  cori  , 

Che  pur  fieguono  il  lor  coria* 
de  pei'ci  indietro  reila 
L'  ampio  gregge  ; i bei  ièmblaB^ 
A godere  .ei  pur  s*  apprefta  : ■ : 

£ guizzando  a lei  d’ innanti,  > ili. 
Preib  anch'  ei  li  maniteils  . ' 
Della  Diva  degli  Amanti  « 

LII.*  . 

'Sopro  lo  teodeMl/n 

Bel  veder  le  Villanelle  ^ ; I i - 
De'  Carzon  fra  le  brigate  , 

Corbe  d' uve*  incorporate,  ..  . 

Traportar  nel  tino  ancb'  elle  : . 

£ al  partir  del  SeiTo..  imbelle 

Sol  dai  Mafchi''efler  - pigiale,  . . 
E nel  torchio  ricalcate 
Le  pregnanti -uve  novelle.  , 
Scioglie  intanto  iil  Cont;idino 
Gcnptliaci  inn  i canori  . 

Al  nalcentc'Dio  Bambino*,  . ,cr  ‘ 
Ed  ei  gli  offre  i l'uoi  telbri^  • ^ — 
Gorgogliando  in' melzo  ;al  tino,' 
Pago  appien  > eh'  ognuH , 1’  onori . 


Termina  t Jflrfo^arf  e mes/e . 

Che  fé  a dargli  ’l  bei)  veauto,  i 
Se  lo  reca  ua  vecchio  in  l'eno. , 
Benché  vengagli  ’l  pie  meno. 
Danza , e Icunte  il  cria  canuto. 
Ma  iè  un  giovin  n*  a. bevuto, 

E nel  lònno  alTorta  appieno,  . 
Delle  viti  al  rezzo  ameno,' 
Una. vergine  l veduto;  : 

Di  ridurla  al  luo  dcfire 

Riivegliandola  procaccia  : 

. Che  ié  aiega  acconléntire  ; 

Bgli  a forza  al  fin  1’  abbraccia  : . ’ 
Che  (boi  Bacco  infolentire 
Se  nc’ giovani  s’impaccia». 

LUI. 

-'Sopra  la  Rafa 

CON  la  bella  amabil  Diva  , 

Che  di  fior  corona  il  prato  , 

Se  mi  fiedi.  Amico,  a- lato, 
Cantercm  la  Rofa  eltiva. 

Sua  iraganza  al  Cielo  arriva  : 

Né  v’^'in  terra  odor  piu  grato 
Delle  Grazie  il  bello  innato 
Tutto  eiprlme , e in  fe  ravviva 
£d  é il  lor  troleo  , q<ialora 
Nella  bella  età  fiorita 
L'.uom  la  coglie,  e s’innamora 
S ficcome  Amor ’l’ invita  , 

Di  Ciprigna  il  fcn  ne’  infiora  , 
Per  goder  piu  dolce  vita , 


?» 

SeitU  ì’  ìpcffò  cricmtntj  è 

ALle  favole.  > |a  koià  ^ 

Il  pili  noSHc 'argomento^ j 
La  materia  fiii'  briofa’"  ' ^ 

Del  piadarico  concento.  ' ■■ 

Chi  s'  accolla  a cori  a intento  , * 

Fra  le  Ipine j ov’ella  pola;  - 

Q^ieiri/icffo  filo  cirtiento  ' • . • 

Stima  dolce  amabil  colà  • * 

Rende  poi  piacer  pié' grato  ■ 'i 

Col  filo  tiepido  calore,  • ' • 

Se  fi  palpa  d’ ogni  lato:  ' 

Ma  rapir  fi  lente  il  core,  'T  ' . 

Chi  prelènta  all’odorato  ' ' • ‘ -i 

(^lel  SI  vago  fior  ' 'd’ amore  •'  ^ 


Frcjìesue  P ij^effo  trgmeafo  • 


E Lia  al  j)àr  , che  a un'Uoin'di  ihente/*'\» 
Nelle  felle  , e‘ne*cónviti<  ’ e •>  ■«  /•’ 

Dal  Gran 'Bacco 'illittìitl  • • 

Piace  all’- ebra  allegra  gente. 

Senza  rofe  avralfi  nleilte  ? ' ' j-  i.-'l 
N’  an  le  'Nirtfe^  i- bràcci  orditi'^, ^ 

E n'.  à pieal'a  colmo  i diti  * i .5 
^Lr-aerzòf»  '•A'ibé  lialcentei.  •’  ’ j , i . 
Dalli  Rofa  il<  Cotot  prende  ’ ^ n >>  ..  j; 
Fio  la  Dea  della  bellezza  ; ' 


Egri , e nlorti  ancor  'difende  ; 
Gontra  il  Tempo  à pur  fortezza  ; - 
E a languir'  Vieinu  ^ tende  > ' 
jAnche  odor  'di  'giovinezzs.  .w.i 
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Tefmi»a  t^ì^ego 

•e-  ’ 

OR  diclam,  eoi}lf  ^a,»aequ^..  , / 

Rugiado(a,LC  ^ Il  «a. 

Allorché  l’alma  Citerà  . ^ j 

' Dalla  fjyuma  ulbi  dell’ acqxie  | , , 

^ trar  i'uori  a Giove  piacque.  , ^ 

Dal  luo  cria  U Dea  Guerriera  . 

E che  Aupida  ogji^  sfera  . , o 
A $t  gran  pottento.  giacque  j 
A.llor  tu,  che  delle  roti  ..  , • -t 

L’ ammirabile  germoglio 
Dal  luo  i«n  la.  Terra  efpofe  l 
Che  da’ Dei  nudrito , in  foglio 
La  fua  prcUe.  alfin-.rlpofc  :s 
£d  a idccrcàbs  orgoglio.  , 

LIV. 

, r fc  JlcJJb . ^ . \ 

Quando  tm  Àuol,,. dii  Giovinetti  !-  ; JT 
Saltar  veggio  in  teda,  e brio  j 
lo  divengo  allor  iqucir  , io  j,j 

^ Danzator  dei  più  pcrtétti.  , -j 

Deh  Cibelle  i fior  più  eletti^  . . j. 

Cing^  ’iuorno-alj capo. mio  i\  ^ 

E T eti,  polla  in, oblia,/  j 

Ta  , che  In;  danzn  Amor  m,  aff^Uii 
Che  fe  in  man  buon  vino,  avrò  , ,.r  q 
Alto  allor  » viva  Eyoé  ti  1 

Benché  vecchio  efclameiój.  ^ : . 

S farò  vedere  a té , ' ' '■'r  s'.j.  oO 

Che  lo  dir,  fo  bere,.*  fo,  ^ 

Pur  con,grajiU,.ulcir  .di  «Cj  , 

law  A 
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Sfpré  gU’ÀmóMti* 
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Tconoftoiifi  1 ileftrief»  !n  t’;-» 

Jtv  A »»oto  aidu/lo  mixeo,  , <:  X 

' Ló^  nc'' iBàtichi-  ùnpreltb^  f $ar(0 
Da'Tap'ei'bi  Cavalieri  .i  ; n .•( 

£ df/ltngxionit  ai  cimieri , > j i i 
£d  al  gra^^fe  tifato  iacarCO':--  '•  | 

Del  tilrcaffo,  ei  del  grand’  tfCQ, 
Anche  i Partici  ) Guerrieri  « ••{ 

Or  coli  Gran^  Dio  d*  Aniorc 

I tuoi-  lèrvi  aneli*  io  ravvilo..:  . • 
Mè^fia  maj",  ch’io  prenda  errore; 
Che  nn  .Iptlil  bel  légno  incilp; 

Bili  portano  nel  core,; 

• Che  tralparc  ancor  dal,  4 


IVL 

L*  Or,  «he  e! «woTe,.i  .pifr  ^ 

Batti  al  pari  *he  il.  vento  1* aje 
'S'  che  t'u^é  ognor  da.  ipe.;  i:  ■ 

Di'  feguir^  ho,  non  mi  «alt  « » 

A feguir  chi  mai  ^/dihi  a r,.  , , 1 . j d 

Uh  ne»hico''fuo  tatale.^ii  o..,  ^ 

lugga  ei  ptu , ma  pur  con  (è  j 
- Porti  *l 'vento  ogni  mio'.mplt. 

Dolce  quiete  allpr  godendo,  ^ > ,, 
Prendo  ki  man  j le  <corde  j dette  i 
Bd-  n plettro  ili  t màn  mi  % prendo  • 
CosV  l’orc  pii  dilet»  . • '.1  o , □ 

P«ifo,'  al  Cid  'lòavi  ergendo 
Àmorofr  canzonette  j ..i 

f stà 
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SU  , ctntiam  P anor,  cbf  vm  <fi;  f ' / 
Arie  in  Febo  ;>.T«nO''«Hore  «i  t t. 
Poicchi  ili  pungol  ne  •fnggì- 
Donzelletta  y cafià  il  core;  . ' 

E mutar  piutofto  arabi 

Forma  , imagine  y colore  » : 

E garrir  dolce  fi  odi-., r >•  ; 

Arbor  tatta  y’  tronda  ; e, fiore • i 
Febo  allor  , .che  deflb  egli?  era  , 

Di  abbracciar  fiiiufingaval. 

La  non  più  tiincrallai  vera  ( ' ■ ' 

Ma  un  arbulcoia  .abbracciav»  : ; , 

E .d’‘Aiin*v*  r e dà' Citerà  : j.  > 

Ai  .§aai|.^^U<^èlayaa“i'  <•  > % 

,;I  .M 

OR  fiacche  .propiaip  lama.  . 

ÒosV  es  agita  aùi,:  t • i ;• 

Allo  Arali ictoglt:  le  pi utte;  .. 

q^  i fiiitnttayOMma^TKtà  . v r 

^occ^l  legno, <€•  impiumò-  ; 

Per  poi  gimo,  c buttar  giù'  : \ 
^lel-  grand*  arco,  .end*.ogni.  Mofll| 
Vinto  ormai  da  iVener  fu».  • . 
Dolce  or  Uii'caattAdo 'imita  , • ' • " l >b 
Il  Gran  Vate  ’ Anacreome  , i-.  ’i  '-Kj. 
Porgi  *i -nappo ^ tinti' injrltat  : ’d. 
D’ aftro  int'auAo  sfugge  Ponte,. >r  r 
Chi-/n  quell  nettare,  di  vita  c.  r ^ 
Tutta  immerge  fi>ni'l»  iìMnte* 

F» 


1 . a 


Termha  f ifitffo  4tgmt»t9i  > , 

Oro,  oc  co, ' che. padre  fei  i..!  .-.o  , 

Di  livoTj'd*  iniedrlti^ ; 1 li  • : y 
No,  che' fare  tacer  no»  del'  j:  iti  • 

Colla  lirb  : ‘f‘atti  'n  là,  ;•  . r* 

lei  gli  amori',  e Icelgoii  Icìj  .... 

Fili  le  tazze,  in  ciu  fi  ra,  •.  . 

Beva  a mefeer  de' pià  bei  tT"»-  'j. 

Dolci  > baci, 'che  Amor  tUj  n-  i,' 

Delle  Miife  j»''cece,  • infido^  , i;>'V  'e.,  f 
Tu  il  dffio,' fii  : tit  1’ anorè  r.  i<  I 
D’ o^ni  ;bari^ro.  empio  iido.n.i  ,.J 
Vate  io  lon  : Vergin  Suore  .,;i  ir  r'r  s ' 

Guida  a me  , come  in.  lor  nidd , *. 

£ fica  qucftc<il'iiiitOYÌpIifudacf«  i A 

LVIL 

k 'Ssff4'la  r\ 

Dolce  vlfta,'- bel  piacere.,  i- 

(piando  ha  fatto  Aprilr.ritornotj 
Lenti  mffi  ip  rliefo,  giorAo-  ' o.iA 
Trac  .aa:^efto’a>qnei;Ytrzierc>' 

£ goder  del  >i^at<ki «domo,  f'(’ ; li  . .?oV 
E d' uh  - zefito  I godere , • > ’o.-  i *i 
Che  ^aure  liete,  aure  leggiere  f* 
Bl'alaado^va  all*  intorno  pò  ' j. 

Il  del  tralcio,  andie< appagatftì,  io  -.'o<S 
Ch'ivi  Becco  rinnovella':  r j ? 

B frali' pampini  idrajarCij'  - ' /f 
H una  tenete.. donzell a • ■''n’il 

Tutto  lamore,  in  braccio  trarG^'< 

tu  che  (piti  amore  and»'  ella  v T 

. al  lYIII, 
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Sfpra  h fua  vtetUajt, 

Vecchio il  crine  liianco"^  ‘ 
SecCbt.  i,  fior , che  ia  volto  avre^  • --  • 
Nè  più  grata  , qual  iblea, 

Gioventù  mi  regge  il  fianco , '•  ' 

£cco  neri  i denti  , ed  anco  / i 

Folchi.  i lumi  , e breve,  e rea 
Farli  quella,  ch’io  godei',  " ' .'ì 
Dolce  vita,  .e  venir  niaiKO  .<  . • 

Quindi  or  é , eh’  i6  piango,  t' trtai#  ,*  ‘ ? 
Alla  fiera  rimenbeanza  t • ' 

Del  tatal  taio  giorno'  eUreaió  ; • • • 

B di  quella  orribil  ilanza  , • * , • • 
Ove  a.  girne  6 pronto.il  remo;  >■ 

Donde  uicir  .non:  v' è iperanztf.^l^ 

FINE', 

IMITAZIONE  ANACREONTICA  DEL 
TRADUTTORE; . ^ . 

^ J tv'l  I *t 

Bel. delio  d’oaor  ni  nacque eli 
E di  Pindo  alcefi  *1  monte , | ' 

Né  d’ Invidia ‘in  (aeda  all' onte' 

Venne  mea  lo  ipirto,  o<  tacque  i 
Ma  de'  fior  ■ di  Anacrcoute  ' ‘ ~ 

Coronarmi'*!  cria* mi  piacque,'! 

£ lambir  le; iimpid* acque  'I 
DeliTcfaab  anabil  ibate; 

Rife  Amor  contento  appieno,  '.'*  ')  i ! 'C 
Chc'lperbi  vittoria',  e regno  '•  1 
Cofi  ^aver  pur  nel  mio  ièno . ' 

Ma  gi  a voto  il  liio  difegno  : 

che  alla  Gloria  , ond’  era  pieno, 

W core  ofiril  i'iogegno.  Ai 


Digitized  by  Googlc 


At  . 

> - 


^TA  I . 


dove:  •hSi’si  ' .'•'••  ^ '**\ 
‘Fv^or,  di  a.  chiaro  <]giornÓ 
Così  irftbime  ^ e disadorno  i-  • ■ ' 

Come  -accolto'  efifer  potrai  ?'  ' • 

Volgeranno  torvi  • i rai  .•  ■ > : . . C 

Millf  . Zoili  ,a  .te  d’  intorno  : • • * 

E fconnar- periglio,  e.icorno 
Palpitaado  ognor  dovrai.  ' ''  'i 
Ma  qu*l  tema  il  cor^  rnf  ha  colto  ? '•  ' p 

Tu  non  ai  di.  Anacreonte  ' • 

Al  di  fluori  '1  nome  fedito  ? 

Come  dunque  oltraggi  , ed  onte  " '■ 
P»K>i  temer,  lèbbene:  incolto; 

poctaado^in  Iroute  ^ 


i5?r/a/.I  'I 

A:H!  coraggio,  e pria  MI  volo  'il  ’•  1 
Corri,  e t’ offri'.appiè- di  Fille, 

£ dell' alme  fue  pupille 
Chiedi. 'a. grazia,  un.  guardo'  lbló|  \ V 
Prendi  poi  reipiro , it  JdiUe. . * - -i  ‘->-1 

Qual  t^' opprime  interno  .duolo,'' 

E che- il. ìlio  fàvorv  pud.iblo  '/ 

Farti  core,  in  taccia  a^  mille»'  r.'\ 
iì,  r avrai:  quel. cor. gentile  , v } 

D'avi  eccelfi .-il juftre  erede  , • 1 
Prego  umil  non  7>rendc<n  «ilc^  ^ 

E la  G'oria.  ov*  alto  Sede- • r.V.'-l 
Giniigeraiida  ,Batti*o , »>  TiIe)  . 
CoUMavIdi'a  avvinta  al'pic^t  ^ 
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5 O NE  T T INO 

DEL  P.  GASPARE , DELLA  SS-CO^GEZZ10NE 
Ih  lede  .deli'  Autore  di  uuejl’  Anacrteuf ha  /rudu.- 
%icHe  , eie  fqtio.ncme  di  Alauda  flUpidio  pre- 
fede.'  alla  Perorale  AcciAtmia  àe%H  Aretufei 
-i»  Sraatfa  fito  Patria  ^ i ' - • > 

' . ()!  . ' t-".ì  ■ 

/^Di  TeOii/ùblime  , vanto,  - , 

Chi  Batlllo  ti' tiipinga  , 

Chi  (V  <era  in -vate  il-' fing»  ' 
che  vai  - cercando  tantór  f 

; Far  np^ipuote  MB<‘ùbbro , quanto 

La  tua (jbraitia' ti  infinga:  i'  - 

Be*  potrA  , le  • vi  iì  accinga  i ‘ 

Sol. di  Alcindo  farlo  il  canto. 

Gii  lo  le  ; de’  penficr  tuoi  , 

Oh  ! com’  ei  n*  elprime  il  vago  , 

Ne’  vivaci,  carrai  liioi . 1 

£d  oh!  qual,  di  cid  • non  pago,  • • ' 
All'ctk,  che  verran  poi, 

Si  i>c  lÀlcia  nuova  imago,- 

. • # . , ...  • . • 

Ad  .lììuftrem  Turrit  Comìtem  » I 
CiiESAGLEM  CAJETANUM'  ’ 

In  Regia  Syraenfana  ScienUarum  •Aeaéemtd 
DkeSerm  , Rtj^qne.  NabtUuna  CentiBut  '• 
c i-.  !?  Cubtrnatarem  j b o 

S.  T.  ET  U.  J.  D.  SAC.  ••  - 
VINCENTI  US  -MOSCUZZA.  ' 

U eadetH  Ataiemia  Cathechep.t  ^ (y  Meralit 
irt,-'  » I ..  ^beciegiet  Letlcr.m  u- 

a ,w  . r*  , i ,o  I ■»  « a .•  $ 

CJEfàr  optime  , me  tuumne  , velie , 

Putas,  tollere  laudibua  libelhim,  i'. 

Quena  arida  ncque  pumice  expolitilni 

t llox 
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Mox  tanto  mili  'mittic-  amore  > qno  tien 

Vulgi  4 [’zà  Sapientium  , ut  per  ora 

Volat  fama  nibii' magìa  venu/lum, 
dulctns  eft  , magifve  dodlunv;  * 

Fnrfter  nara  Italo  , eìeganter  , aptè' 
iScrìpta  funt  calamo,  que  Anacreontìt" 

Greco  pe^ne  concinit  Camena-? 

Tantum  haud  ars  valet,  haud  & ìpfe  Pùx'nis. 
Die,  agc  4 expetis  , .ut  meumne  (cribam^ 

Tibi  judicium,?  Juventa  molli  " 

Vi*  Janv^iue  reiiit  ora..  Gratta  • 

Ut  reddamp'afp  quidp'amcirem  amore  fblvam, 
Solum  ergo  accipe  * quod  jam  ubique  lertur  : 
Sacro  M tatua  uti  nìinit  Marone  ' 

Giiidrt  4 Roma  ino  nimis  Tibullo 
Verona  ut  quoque  piurimum  Catullo 
Plaudit  , atquc  Teoi  Anacreonte  ; ‘ ' ' 

Suo,  ut  rité  Theotrìto  . lùperbit 

Urhs  Syracufia  ; iplà  ter  quaterque  , . ' 

Sic  te  aunc  genuìiTe  gaudetj'atqtiè  ’ - ^ 
Clara  , at  nomine  clarior  tuo  dehìnc 
Gaudio  exiiiet  perenne  in  «vum« 
fortunata  nimis  , nimis  beata. 

Tciìx  ergo  , diuque  rive  Celar,  •> 

Cefar  optime  , amabilis  , diferte  c 
peculi,  Patrixque  rive  io  lux,  ' -V 
iJecut , gloria,  Vatum  ocelle,  Vatua  - 
O dulciinme , quem  iuo  in  tenello 
Nutrivere' ftnu  iiovem  Sorores'l  ^ 

I Telix  vive  iterum' ufque,  éc-'ulqtft’ felix «' 


4 


4 ^ t . ' . * 

Sf  tibl  CaìHnocài  y fit  ' Cci  mta  Foetà^* 
» il?/  qtnquc  vìn$fi  Ttia  Mufa  Smif  y 
^ Ovid;  Art;  Amator:  Lib:  lil» 
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, J P O'E.T,  A . Q R E c o, . r.  ,t  r; 


:onv  i.:-' 


t:.  .E  ,..T^  I?  Otti  ' :-.l  ì /. 

I N pR'i  M.E  Ì'T  a-  L I A:N  B.  ' '.3 

I ■>,  i)  t . , i.  :j  , V f 

frima  Syraccpp,  dì^njtj  e(l  indire  verfi*  , i'  /, 
/i/ojìra  ntc_  crftùuit  jylvji  ,i>jhìtare  fOtiìia  . ( : . A 

: , . . Echi.  ?»I,|  A 

IL  TIRSI,  ÒVERO,-  LÀ  CANTATA.;  - 


. • . WILLD  /.  “ ' . * ’ “ 

i '■  ■ ' j 

,•/>.>  V iTirfi  Fa/lcrc  t Ctìpraj»  . < 

7;r.  T^Olce^,  o Caprj/o,  i il  fufurrar  dell’ a'ir*i 
1^. Dolce  m qael  pino' il  rompere' de’ lo iitf. 
Dolce  UvUid  zatnpogaa  aiiclie  rilla  ira.  i 
I premi  dopo  Pan  per  te  lìeii  pronti  : . , • ' 

£ s'egli  un  becco,,  alto  le  com»,  avranne  , - 
. ,A  te  una ‘capra  in  g iidccdon'  fi  appronti  ;:.  ' 6 

Che  f*  per  fua  mercè  riporteranno  ‘ \ t>  j '! 

Anzi  la  capri,,  te  p.-tipremio  •allora,  b i ^ 
..U.ia  cipr^tta  .tenera  yertanno  v ‘j:  ! i i t-'  ' 

La  carne  i'ua  più  dolce i fi  aiTapora,  i •'  • 

y ella  :(mecr  non  avendo  partorito  , ■ » 

, Non  le  avrai  niuntc  ie  toainmeUe  ancora  .■  ^ ■ iz 
M C ‘ Cap~ 


i; 


Ctf/.  Dall’  alto  de  li  rupe  fuori  ufclto  ^ ..  'j; 

t^iell' ampio  umore  ha  dolco  mormorio  Z»- ~ 

Ma  il  tuo  <canto^  o Pallore,  é più  gradito  i l$ 
Che  fé  fviar  le  Male  aóraii  delio 

Per  premio  loro  un  agna  tenerella  , 

Tu  per  . premio  un  agile i torrai  flallio^  tl 

E le  torli  ' ragne!,  iparrSi'piii  bella 
£ dolce  xofa  al  |{enio  lor,  itu  p9Ì  , 

Difviando''t’ andrai  la*  pecòrella,  ' ai 

Tir,  Vuoi  'tu,  ipolFar  1^  Ninle  , forlè  -vuol 
Q^ii  ledendo^  o (ia^ajo - a^ qiiella  accanto 
Declive  balza,  ù le  mirici,  i tuoi  , 14 

'Calami  enfiar?  Le  tue  caprette -viiitanto  ‘ ‘ ■ 

Io  pafeerò . Cap^  Non  è,  o Paflor  , permelTo 
A noi  lui  mezzodì 'r'agrelle  «canto  j'  • 

Ah!  nò  , non  i : Teiniàm  di  Pan\>  «ch’ei  preflb* 

A quell’ora  -le  JuciAal  donno  cede 
Dalla  Tua  caccia  faticola  opprelTo,  jo 

Sai  come  l’ ira  amaramént;  <il  «fiede  ‘ * 

E full’  adunco  delle  nari  fai 
Qual  atra  bile  tutto  di  gli  fiede.  JJ 

[ Tu  de'  cali  di  Oatiiide  ben  hai 
Contezza-,  0 TiWi  ,xddl  ^tuo  canto  e tale. 

Che  in  buccolico  11  il  .dui  -colmo  Hai . ] gd 

Sediam  , via  sù  , Tinooitro  a Prìapo,  ed  « le 

• Ninfe  de’ tonti,  ov' è q lell’olmo  , 'ed  ove 

' Fra  le  querce  h quel  leggio  pallnrale  : gp 

Che  fe  il  canto  feiorrai  nell'  alihe  , e duiove' 

Fogge,  in  cui  lo  IcioglieUi  allora 'quando 
e 'Folti  con  Cromi  Libico  alle  prove  - '4» 

Per  tre  volte  .le  poppe  irle  'fcolmando’,  • : 

Io  dinnanzi  una  tcapria  porrotti  , 

• Che  Ila  due  capri  gemini  allattando,  • ^ ' '4; 

E che  di  latte  ancor  due  bulTolotti , 

Fino  a verlarne  Inora , empie  ogni  giorno  • 

.£d  un  prol'ondo  poculo  dirotti  : 4S 

Molle 
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Molle  cera  rJnnnge,  e<l  ha  d'intorno 
Due  manichini- ,.  c così  ni’ova  c. l'opra. 

Che  fa  dei iicdco intaglio  , ond'  egli  è adorno  .,,'51 
Al  di  fotto  delifoplo,  e nel-dilòpra,  ^ . , j 

Edra  vk  fiirinmccik  , -edra- infiorata,.  - 
' Di  elicrifo  , e vi;  (corre  il  tralcio  (òpra,  ;j4 
£d  in  «Ini  fi  avvinciglia  , e A dilata  , 

E cKt  frutto. dorè  lieto  A abbclla  : „ 

; -'Evvù>pei»  dl'-dentro  cAìgiata , . J7 

Imago  inver  divina, .una  donzella  . • . . 

In  ampio  prplo,  e. in  vago  reticino,, 

Fra  due'giovin  di  zazzera  affai  bella.  - , 60 

Soii  que(K  , un  quinci  un  quindi  a lei  vicino  , 

£ fra.  di  lor  bi/liccianA  a vicenda  : 

Ma  ch'ella  non  fen  curi  è lor  deftino  : 6^ 

Che  ridendo  or  nn  guarda  , or  s*  affacenda 
Veri’  altro,  r parche  ognun < quantunque  é morto 
Che  tamti ' d*  occhi  fa  ; nulla  n’attenda,  * , « 

Un  vecchio  pefcatore*  ahche  v’  é fcolto  , . ‘ 

B un  .'a(pra  rupe , ove  affrettato  e franco  , 

' A trar  gran  rete  al  getto  il  vecchio  ha  tolto  * 

Uom  par  4 cui  per  fatica  aneli  'J, fianco;  •,  , 

Tutti*  direfii  y che  gli  sforzi  fui  , 

^ Ponga  in  pèfcar^  iéhbrn  canuto,  e bianco  ’;  7* 

Intorno,  intorno  al  collo  enfianfi  'n  lui 
Le  vene,  e moftra  frnzamen,  che  ha  poffa  , 
-•Di  gioventù^  degniflima.  cofful.  : . ^ ,7f 

Da  quefto  mar  in  vecchio 'Uon,  rimoffa  . ^ 

Una  vigna  v’é  pur  che  .vagvnente  . 

S’incurva  al.  pelò' di  -moljt'Mva  roffa  r j 7§ 

Ne  Aedc  in  guardia  un  garzoncel  ralente  , , 

Le  Aepi  con  due  tolpi  >apprrffo  ; aipifa 

* Una  di  por  nrlIVnve  fitte  «I  dente,  St 

E i'  piè  fra  gli  ordin' 4tJl«>  >v;ti  aggira:  .r 

Al  zaino  1’ ahra  .occulta.'  inAdtc  tende,  , • 

• t pa#.,  cEe  .voglia  dir ipepue  lo  mUa  ,^  ■ ^4 

G » ' “ Che 


Che  fe  tutto  "bel  belJo  noi»  gli  pfraJè  -rr.  ' . ' 
L' alcio'.vcfc  ; di  li  non  partirsi::  . ,,i  rj  - 

■ Ma  quel  pe*  grilli  a ùbbricarri>iotensle>  a . 

Una  gabbia  di  pagHe>,  e icntojuiav>  npo'i  , i 
Co!  giunco  ammanirrandolà. , né  taàtO(v  :-i . l 
Di  prem  ira  o pel'  zaino  fi  dk-,  i . i>i;r  ijo 
O per  le  «rutta  delle  viti,  quanto 

Dell’opera,  eh’  ha  in  man , ritrae  ipiacefe*  " 

Ma  d’ ogni  parte  in  giro  il  molle  acanto 
Svolazzando  ne  va  per  lo  > bicchiere  ij  s-r  "i;  < •; 

Spettacolo  in  Eolia  effigiato  , \ 

Che  ù ftupir  dell’arte  al  gran  potere. 

A nn  Nocchicr  Calidonlo  ,■  qm"  approdato,' 

Vifiolo  in  man,  per  eflb  venni  a patto, 

E una  capra  convenne  avergli  dato  , ff 

£ di  candido  latte  anche  « baratta'  <> 

Un'ampio  cacio:  nb  finor  tocco  ,»  "ii  - 
^ I labSri  miei , ma  giace-,  ancora  àittattov  * ' toa 
Or  quello  bVn  dì  cuore  io  ti  darsi,  ; ’.j 
. Se  a me  quell’inno,  o Amico,  canterai^  . 

Che  in  Imera  ai  dolce  nudi  iiiouó  . , .|0| 

Uè  t*  invidio;  o dabbeif,  muoviti.omai  : -ii  | n . 
Che  per  Plutone , che  di  nulla  i memore  , 

• •’  Il  canto,  nOn  cred’  io,  che  ferberai  ^ in  1 fo| 
Tir.  Principio  date  alle  canzon  buccoliche , ' 
polci  Mule,  viasù  , date  principio. 

• Q^iefto  Tirfi  è quel  d’  Etna  , ed  é di  Tirfide  fu 
Quella  voce  t Ove  ìnTomma  y.ah  ! mentre  Dafnide 

j ^ amor  languiva;  o Ninfe,  ove*  aggiraHevi  ? 

' ' lorfc  Ifi- del  Peneo  nvllie  ameniffime  et^ 

Teinpe  ^ o d'  intorno  ai  Pindo  ? Che  né  il  margine 
Del  grande  Anapo,  n^  dell'Etna  il  «ulmmc  , 

Mé  l’onda  facra  d’ Acide ’aocoglieavi , gtf 

principio  date  alle  canzon  buccoliche. 

Dolci  Mui’e,  viasù,  date ' principio. 

i(UÌ  certo  i ccrvier' lupi’,  c quanti  dÒRveae  ito 

D’al- 
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D’  altra  razza  , ululando  deplorarono  ; ' ~ 

Fin  nel  bolco  il  lion  la  morte  pianlènt. 
Principio  da*^  alle  canaon  buccoliche  ti] 

Dolci  Mnie  V'^'viasu  date  principio. 

Ma  molte  a*  di  lui  pi^  Tacche,  e lattonzole  , 
Molte  gioTenche , e molti  taurr  pianCero . ut 
Principio  date  alle  canzon  buccoliche 
Dolci  Miiiè , Tiasù  , date  principio  . 

Dalla  montagna  venne  pria  Mercurio  , ttf 

E difTe  : -chi  ti  Icorge  a 'un  iìn  ai  milero? 

Deh  per  chi  mai  d' amor  tu 'bruci,  o Datnide  ? 
Principio  date  alle  canzon' buccoliche  ^ ija 

Dolci  Mule  viasil  , date  principio. 

E Pallori,  e Bilòlchi  , e fin  lorvennero 
Caprai,  e tutti  quale  domandavano 
Si  avefle  ei  mal;  venne  Priapo,  e diflegli  ■ 
Dathi  melchin,  che  mai  così  ti  macerav 
Per  tutti  t tonti,  é i bolcht  a zonzo  volgefi  i*t 
La  tua  tanciulla  intanto  ricercandon . 

Pri  ncipio  date  alle  canzon  buccoliche. 

Dolci  Mule,viasù,  date  principio,  l4t 

Ah!  lei  pur  tu  damante  troppo  mifero, 

E di  <On(iglio  inope  ! Chiauiaronti 
Tinor  bit'oìco,  ora  a un  caprar  Tei  limile.  144 
Quando  mira  il  caprar  quai  A maritano 
Le  capre  lue,  gli  occhi  vi  lafcia,  e tifico 
Si  ta  , che  un  irco  ei  pur  non  fia  dolendofi.  147 
Principio  date  alle  canzon  buccoliche. 

Dolci  -Mtrtc  , viasù  , date  principio  . 

Tu  pur  mirando,  quai  le  Ninfe  ridano,  ifo' 
Vi  perdi  gli  occhi  , e ti  confuini  ^ e maceri 
Per  diiol  , di  léco  in  danza  i pie  non  volgere  . 
Nulla  il  bifolco  allor , nulla  rifporegli, 

, Ridotto  ornai  d’ un  amor  duro,  e barbaro. 

Colla  lóa  morte  la  millira  .a  compiere. 

Principio  date  alle  canzon  bUMolicbe, 


Dol- 


Dolci  Mivfe  , viasit  date  principia . , . , 

Alla  .fin  volentieri  aneti’  ella  accorrevi  * 

• 'La  vaga  Cipri.  ii)  Tuo  cor  rkieBdone,  'j  ifi 
di’  ira  affai  ^raye  1’  accendeat  lo  i ipijko  5.  vi 
E diffe-r  ti^  y beh  .millantavi  y o Dathide  , 

< Di  .trionfar  ,d’  Amore  y e.  aj  pie  vedertelo';  ,‘ltfx 
Or  tu  fteffo  non  lei  la  fila  vittoria-?  > - 

Principio  date  alle  caiizon  buccoliche , ’ 

Dolo!  Mule  j viasù  y date  principio.  -,  . , t6$ 

Nnlo£à  Cipri  , allor -rilpofe  Dal’nide  , . a 
Cipri iodiofa,  Cipri  iniefta  .agli  uominij^-  - I 
, E che?  per  noi  già  dunque  dici  d’ effere  i69 
Il  Sol  per  l'cmpre  tramontato  ? Afa!  Daf'nidc  , 
Fin  laggiù  fia  d' Amor  pena  acerbìffima ; 
Principio  date  alle  canzon  buccoliche,  • 171 
Dolci;  Mule,  viasii,  date,  principio . , ^ 

Va  al  monte  d’  Ida  ; è fama  , eh’  ivi  Cipride.  : 
Un  paftor....Va  ad  Atichife:Oh!quai  là  s’ergeno  f 74 
Le  querce  ! qui  rade  la  terra  il  cipero  , 

Do'cc  qui  1’ api  intorno  a’bugni  ronzano.  ..  \l 
Princip'o  date  alle  canzon  buccoliche^ -j  . I7| 

Dolci  , viasù,  date  principio.  ut  *,a 

Pur  vago  é lidoni  belliami  anch’egli  pafcola', 

•.  E hpri  fi- de  , e tra  le  belve  Ipazia.  . 1 .180 

Principio  date  alle  canzon  buccoliche  , 

Dolci  Mufe  , viasù  , date  principio  . 

Il  piè  ferma,  e di  nuovo  appreffo  fattati  tfj 
A D'omede,  efc'tma  ; io  la  vittoria 
Del  Paffor  Dafni  ottenni  or  meco  battiti. 
Priiicip'o  date' alle  canzon  buccoliche,  ^ llfi 
Dolci  Mule,  viasù,  date  principio. 

Voi  lupi,  voi  lupi  cervieri  , e in  covoli 
Orli  abitanti,  addio.  Io,  Paftor  Dafnide,  itf 
Ni*  in  felv.i  or  più  con  voi,  nè  fra  gli  arbufcoli, 
JJè  fra  i bolchetti  , avverrà  mai  , che  avvolgami. 
Addio  Aretuià.c  voi,  che  qui  dei  Timbride  >9*' 

Prefib 
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Pffflb  fcprrMe  »1U' bell- ondai’ o rivoli» 
Principio  date  1*11(6  canzon  bnccoJicbe  , * ; 

Dolci, Mule  , .-via. si  , date  pripciplp  . -,  jj  jjj 
Dafni  , queir  io,  che  qui  le  vacche  a,  paicere 
Spinge*  , quel  Dafni  io  fon , eh’  era  pur  /olito 

• Òiiì  i tauri  abbeverare,  e quf  i Jattoiuoii'. 

Principio,  4>te  •llf<*nzo«  buccoliche,,  • , 

Dolci  Mufe  , via^  ,,  date  peincipìp  , , 

• O Pan,  q Pan*  fii'idel  ticeo  n^H’ ap-dua  , a»t 
Balza  , o raggiri, M pi<i,  per  J’ .ampio  Menalo,  , 
AlU  • Siciliana: -Ifola. vintene,-  . 

.£  lafcia  capo  d’ Elice  , ' e . dei  figlio  , 

Di  Licaon  la  tomba  ch’ai  medefimi  , 

Dei  Beati -.vi  s’erge  venerabile. 

Termin  fi  ponga  alle,  canzon  buccoliche,  ao^ 
Do'ci  Mufe  , via  svi  pongafi  termine  . 

Deh  -vieni  , o Sire,-  e quefia  dolce  prènditi 
Ben  incerata  leggiadretta  fifiola,  aio 

Che  acconciamente  folle  labbra  intorcefi  , 

Ch’io  da  Amor  già  mi  Tento  all’Orco  trarre. 
Termin  fi  ponga  alle  canzon  buccoliche,  aij 
Dolci  Mufe,  via  su  pongafi  termine. 

paté,  fate  or  viole,  o fpine,  o triboli: 

Or  aa  i ginepri  ’l  bel  Xfaicifo  infiorifi  : .'a.xB 

Tutto  na/ca  a rovefeio , e pera  'diaci 
11  pin,- giacche  muor  Dafni,  eli  cervo  ftrafciehi 
Anzi  egli  i cani,  e su  pe’ monti  1’  Upupe  aip 
Cantin  con  gli  Usignuoli  , e al  -vanto  a/pirino  • 
Termin  fl  ponga  alle  canzon  b^iccoliche  , 

Dolci  Mu/e , via  su  , pongafi  termine.  ist 

Si  di(Te  , T qui  fi  tacque,  'e  cadde  efanime  • 

A /bl  levarlo  allor  corfe  Afrodifia  j 

Ma  di  man  delle  Parche  ornai  icappatone  as{ 

Era  ogni  fil  . Così  pel  fiume  fpin/èfi 

Dafni  , e 1’  onda  ravvolfe  un  uom  ai  amabile 

Alle  Mufe,  nè  a voi  Ninfe,  foiacevele.  ail 

Ter- 
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Tfrmin  fi ‘ ponga  alle' canzon  ’ WcoKctafQ  : i'? 

Dolci  Mule-,  via  su,  póngafi 'ternuiu*  V ' P'ì’oi’t'J 
V’E  tu  il  vale  i e la  «apra  or'dam  ni'a  fnaan‘'ré,i  X}» 
Gh’  fo  vò'  alle  Muft  ,‘o  ffrirne  Un'  lactifiziO'.  '1 
' Salute  ,'o  - Mule  ,^a'  voi  lalute  àlTai  ; ' . 

" .Pili  do'cc’ìo  canterò "i  eh’  io  non  cantal  a»4, 
Cap.  Oh  ! qual  iò  be'  tuoi  labbri  hai  bacie  accolto» 
Anzi  la  bocca  tua  piena  e di  tavi , t • M <• 'i 
‘-E  mangi  il  ’dolce'’fico  in  Egil  <celto  : ' ■ 157 

Che  (oh  d una  cicada  più  Ibavi  r.  , .1 

I carmi  tuoi.  Tòil  v^c , o amico'^  c ponti'  A 
' ' A l'entir  » qual  giocondo  odor  fen  cavi  ; ' X4« 

Lavato  «(Ter  , dirai,  dell'Ore  ai  fonti  i • ^ ■“ 

Qnd  vien  CifTeta  ; or  quella  mugner  puoi  . 

E perchè  a Ibrte  il  capro' non  vi  monti  ‘ ' 

Saltar  caprette"  non  vogliate  or  voi  , 144 

. j • 
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j,  0 Capra'i'y  lyc,  F.fT;n<3oci  propoli  di  ùì"- 

L/  fervare  tutti  i luoghi,  che  Virgilio,  ed  al- 
tri prelcro  ed  imitarono  da  Teocrito , cominciam  da 
qtu-fto  , che  ci  s’  incontri  il  primo,  Ecl.v.ii.) 

r/^x,  q’/tc  tali  rcdtìa>»  prò  tardine  dota  ? 
iViXW  neq^e  me  tantum  vrnìentit  auj!rl  ; ' 

Nee  oercujfa  juvant  , fluiìu  tam  ìittora  ^ nec  qua 
Saxrfai  inter  decurrunt  flumina  vaile!  (jc. 

4.  A t'ari  Dio  delle  Iclve  , de' Capra) , e de’Cac-* 
cjatori  fi  attrrhnilce  I’  inveilzfon  della  Siringa,  c fi  U-* 
veleggia  , che  l’avclTe  compolla  dalla  canna  paluHre  , 
in  cui  crafi  trasformata  ima  Ninfa  di  quello  nome  per 
istuggir  le  di  lui  linanie  amorolè  . 

1^.  DalP  alto  de  la  rupe  (ye.  ( Vlrg  Ecl.  v.  4J.  ) 
tale  tuum  tarmen  ncbit^  divine  Poeta  , 

^taìe  fopor  fefjh  in  gramine  , quale  per  refltim 
Irulcii  aqua  falteute  fitim  reftiriguere  rivo  iyc. 

16.  Alle  Afuje , comecché  nate  da  Giove,  e rico* 
nofeinte  per  Dee,  fi  ofFerivan  facrifiz;  di  agnclle , 
Ccn’  trudifee  Omero  . ( Hymn,  in  Mtreur.  ) 

a»,  yuei  tu  ,tcffar  le  Ninfe  &e.  D iuicleEinfio  a] 
capo  fecondo  delle  lue  Lezioni  [opra  Teocrito  , dice  , che 
le  Mule  , e le  Ninfe  confbndeanfi  precifam  nte  dai  Li* 
d)  . Teocrito  talvolta  le  confonde  , talvolta  no, 
a j.  Le  tue  caprette  intanto  Io  pafeerò  (ye  (Vir.Ecl.v.  i x.) 

Incipe  ^ pafeente!  fervahìt  tiryria  bado!. 

??.  Atra  bile  (re.  H'acco  Cafaubono  nelle  fue  OJfer-- 
razioni  fopra  Teocrito  al  capo  primo,  riferilce  , che  gli 
A itichi  credean  tlTtr  le  nari  la  lede  dell’  ira  . Qiiindi 
*1  proverbio  bili!  tn  narìbu!,  c la  favola  de'  tauri  cullo* 
di  del  Vello  d'oro,  che  dalle  fauci  buttavan  fuoco . 
VI  a/'n/é  A’elTandro  Guidi,,  Già  dalle  adunche  nari  a 
Pan Jcita  ,,  Cader  la  rtpid’  ira. 
j-f  Tu  de' caji  di  Dafnid»  (yc,  Ellano  nella  Tua  Varia 
H IJlo~ 


Jjìoria  al  libro  decimo  , rapporta  , che  Dafni  nacque,  e 
creobe  in  Sicilia  in  un  bulchetto  di  allori  , da  cui  pre> 
fe  il  ino  nome  , ,e  ottenne  i'  amor  di  una  Ninfa  impre« 
candoiì  di  rcilar  cieco  le  le  inaucatTc  di  fede.  Sog'giao 
que  infatti  ad  una  tal  pena  per  averle  mancato,  c qne« 
ila  iùa cecità  fu  occafione  di  aver  egli  ’nventata  la  poe* 

' fia  buccolica.  C^iindi  andarono  in  proverbio  le  lue  Ima* 
nic  amorofe.  Giovanni  Ventimiglia  jiellc  lue  OJfcrvii- 
tJciii  fovra  Teccrito  al  libro  primo  lo  dà  pcrSiracu- 
’fano,  ,e'lo  crede  diverfo  da  quell'  altro  Daini,  che 
^..abiiò  ne  Monti  Erei.  , 

j7.  L’  ìvja^ine  di  Friapo  .faceafi  di  tronchi  di  Fico, 
La  delcrivc  Teocrito  nel  quarto  de'  fuoi  Epigrammi  . 

; Egli  era  figlio  di  3acco,  e di  Venere  , ed  era  Deità 
Tutelare  delle  Capre  , delle  Api  , e degli  Orti . . 
f j8.  Le  Ninfe  de’  Fonti  fi  chiamavano  Najadi  , eli 
•credeano  a neh’ effe  Nudrifi  ^ di  Eacco^  ^ 

jp.  Le  querce  CT ilio  a Venere  cwnlagrate  comecché 
attilTime  a coprire  i furti  amorofi . 

41.  Cromi  Lìbico  vinto  da  Tirfi  Etneo  moflra  il  mag- 
gior pregio  de'  Buccolici  Siciliani  l'ovra  degli  Africa- 
* ui  , ai  quali  .11  attribuifee  i'  invenziou  della  tibia  . 

( GroncvimLib.  x.Ol'fer.  jj.) 

4f.  eòe  Jla.due  capri  gemtju  (re. Le  <zptt ^ che  due  fi- 
gli bau  dati  ad  un  parto,  abbondai!  di  latte.  L’  accen- 
no lo  Scoli afte  di  Teocrito.  ( Firg.  EcJog.  iii.  jo.  ) 
Experiatnur , lane  ego  vUulam  , ne  forte  recujett 
Bit  venie  ad  tnulllram ^ binot  .alte  ubere  fatui , 
Depono  (jc. 

48.  Fotulo  Ùfc.  Dice  Io  Scoliafte,  che  quefto  vale  fu 
da  Teocrito  , chiamato  ,Ctff>bio  dal  legno  d’  elleta  di 
cui  tormavafi . 

49.  Molle  (era  ì'  inunge  drc.L’.arte.d’  incerare  i vafi , 
e di  effiggiarli  era  in  pregio  non  meno  nell'  Egitto,  che 
nella  Sicilia  . Virgilio  (,£'r/c|r..iij.  j é- ) delcrive  anch’ 
.egli  ’i  luo  vale  , e l' Ab.  Jacopo  'Martorelli  nella  lua 
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Xegia  theca  CaÌJf’torh  Tom.  pa?:  foggnì^tìc \ 

propofito.  Hnc  patct  J/irgihum  ò'jus  i’otta  Syracujìe*. 
ti  vtTÙamorejaoJ'u^ur'atuf9tJfe.  . Fctula p'mjw^ 
f agita  cìaìatum  divini  opus  /ilti’Vfdìaùt  ; 1)  I ; 
Lenta  quìbui  Urto  facili  fuperaddita  vitti  , 
Diffufot-^òcdera  veftit  pallente  corym  'ot- . t>  <■•••  ■ 

Jn  Medio  duo  fgna  ; Canon , Ù*  quts  f/àt  alter 
DtfcripJIt  radio  totam  qui  gemiitts  0 rbem  ? - ) 

tempera  quce  tneffer,  qua  turvut  ‘Oratcr  haberetì  J 
‘ J^'ecàum  Uhi  labra  ad tnovi  j fed  tondi t a'  fervo  . . 

Vat.  Et  itobis  ide>»  /llciwedon'dua-  poeula-feciti 
Et  nielli  circfini  e]l  anfas  aw  plextts  atantbo . 
Orpòeaque  in  medio  pefuit , jyhafut  pquentes,  (re. 
51.  Cbe  sa  del  Ò'c  me  atora  nel  Vocabolario 

della  Cnifca  (1  riconol'ce  da  •Teocrito  . Calaturam  elei 
anche  dilTero  i Latini.  '* 

yj*  L’edra,e  P eìUrifo  eran  erbe  fàcre  a Bacco . C^te. 
fto  paflb  tu  vagamente  imitato  , da  Nonmo  Diomlia- 
co  ( Lib..xix.  1x8.  ) parlando  del 'vale  d'argento, 
che  donò  il  Re  Alibe  a Bacco  (uo  Olpite  , 

. y6.  Cbe  di  frutto  dorè  &c.  Q^iei  tre  filetti  , che  (i 
trovano  in  quella  cipolletta  , che  chiamiam  zafferano, 
compongono  il  croco  , là  di'cni  nictaniortbfi  , oltre  df 
Ovidio  ( Metam.  4.  ) il  P.  Renato  Rapino)  de 
tor.cultu  lib.i.iy  accenna.  Crocus  tiara  tum  Smìlace^virgo 
Htcc , puer  ille , fuot  promittunt  germina  fior  et . 

y8.  Divina  imago  (j e.  Checchh  ne  dica  Io  Scoh'affe, 
coir  epiteto  di  divina  fi  addita  la  pcrf'ezion  dell’  imma- 
gine . Così  chiamiam  noi’ divina- la  comedia  di  Dau-- 
te,  divino  il  Grand'Omero  &c.  1 ' r i • '> 

yp  II  Peplo  era  una  velie  fimSle  alla  cuailla  de” 
Monaci  Benedettini , ampia  e'  pieghevole  ina  ■ fen- 
za  maniche  , e tale,’  che  per  dar ' luogo-  di  geftite 
alle  braccia  , ié  ne  alzava  il  lembo  i^ntcriore,  e' 
tj  iefio  fi  fermava  o al  prtto,  o'al  pomò  della  Ipalla  de- 
lira con  certe  bolle,  ofien  fibbule  di  metallo Accen- 

H X na  Sta- 


na  StaEÌo  , cfie  «ifivaG  priiicipalirtente  il  peplo  per  a&-, 
ftatnc  de' Del . ) 

6o,.  //  portarcìd  vi-azze^a , e 1*  aa<lare  in  pianelle  er» 
fra  i Greci  iudizio  d’  uomo  nobile  £ Seri  Ssor.6.t\9.  J 
<54.  Cf>c  ridendo  or  un  guardi  Il  CafauSono  , « 
r Einfio  non  lin  ciplre  U doppia  ajioae,  che  ù quella 
doaaa  in  unmedtfimo  tetnpo,  e nc  rlpreiidon  Teocri- 
to. Ma  il  Ventimig  ia  diteude  Teotn'to,  e dke  , che 
teiiendoG  '1  corpo  rivolto  ad  uno , ben  può  volgcrfi  '1 
guardo  ad  un  altro  . Eccone  un  riempio  in  Torquato 
XalTo  . ( Ceruf.  Liherai^  xvt.  6.  ) 
p'edrefii  lui  fi  mie  ad  uovi,  che  freme 
])’  amore  a un  tempo  , e di  vergogna  , e i'  ira, 

Aftrar  alternamente  or  la  crudele 
Pugna  ^ eff  è in  Auhhìo^  or  le  fuggenti  vele.' 
é6.  Che  tanti  d’occhi  fa  (Tc.  Anche  1' Ab.  Antnnma<* 
ria  Salvini  nel  lu<>  TeceritO;  l-^clgar, zzato  fi  dervi  di  que- 
lla cfpreflìoiie  . Ovidioj(  Amcr',  Eieg.  te  Lih.  t.^)  cantò, 
prtflb  a poco  : Pdec  facies  ocuiet  jam  captt  iflo  fuos  ; ed  ri; 
Zipoli  ’,  o da  Lorenzo  Lippi  nel  luo  AJahnantìle  racijui— 
fiato  canto  pur  egli  „ E fpalaocando poi  tanto  di  gola  (yc. 

6j.  Vn  vecchio  Pefeatore  (y*.  Il  P.  Niccolò  Giannet- 
eafio  così  copio  quello  pàffo  ( Eclog  Ptfeater  m.  ) i i 
/»  medio  flj/uam  duo  pccuia  ^'qu(C  mihi  Cailui ^ c • 1 

Cum  procul  Armericìs  venifiet  por  ih  or  orìs^, 
p'endìdit  Eurìalns  Cumarum  in  litere  quondam^  • 

Divini  efi  opus  Argilocii , qui  poetila  fede 
( Argihehum  memini  Eurialum  dix;£e  Alagiftrum  ) 
Depila  in  medio  fp^antur  uerula , (y  udii  . . . 
Stat  fentcr  f Batto  Jìmiiis  ^ pìfeator  arenis,-  . .u  ’ò  , . 
Cus  nudo  nèrnitim  gitentt  educete  pento  V ; 

Pftia  , purpureo  twrgefaiqt  fangfiine  venti  !..  c’' 

Et  duri  multo  ienduntnr  robore  nervi ^ , , /■■<.  • k- 

Omnibus  ut  credas  pifeart  vtribus  iil/tm . ' , . 

Uon  Icngi  fe4et  in  fcopulo  forwofa  putita  , 

Seu  vitrei  fit  ^ympbq  marie  ^ feu  litoris  una^  . . 

-J<5  i j. 
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tiriiem  vario  iijinffàt  flore  tcroìiam 
Afyrto  intertextam , uttidifque  adpeBat  arenìt  • * 

FÌfcoHftm  , iy  rifu  ludit  Dea  fuìcra  foluti  • ; . » 

Fané  alta  furgeut  aprico  vinca  celle  ■ ' ' ' 

Vvlt  luxuriat  maturit , parvului  illam 
Cuflriit  pucT  , (y  ri feo  pulcierrimus  ere  tfl  , 

Spi  fepti  propi  vimineat  confidit , & illuvt  , 

Stani  gemina  cirthm  vulpes  , quorum  altera  vitti  ^ 
fer  mediai  eurfat  ^ qua  dulcior  uva  racemo 
E lato  pendei , folioque  intecìa  'virenti 
Oam  late! , (y  dulcet  merfu  iepafeitur  uvat. 

In  per  am  verfata  dotai  flruit  altera  ftrtim , 

Atqae  pyra , atque  nucei , atque  aurea  mala  rapaci 

Subrìpit  ore  ; puer  tuptendn  mane  ticadit  i 

In  tenie  j urico  cajjei  , ntc  milia  poma  , 

ì^ec  vitet  quidquam^  curai  : fed  tomi  in  uno 

Ejì  opere  ^ (y  puero  fua  funi  puerili  a cura. 

ÌJec  ìabra  adm'vi  , quamvìi  me  fxpe  rogarci 

/d.Ja  : fed  intaBa  ex  silo  fervane ur  in  arca  . , 

9\.  L’  acanto  i un  frutice,  che  ama  luoghi  acquoit 
Anche  Virgilio  ( Ec/cr.  m.  4f.)  ne  -fregio  il  luo  val’e, 

Ei  molli  circum  ejl  amai  amplexin  AcanthoM^i.cw'txQ  nar^’ 
ra  , che  una  cipolletta  di  qjcflo  fiore,  cfiiulà  in  un  va- 
le', IbucciA,  e fiori  Icappatane  per  le  fiiTure  , fi  vaga- 
mente vi  fi  attorciglid  , che  die  motivo  di  orajr  di  a-’ 

Canto  non  pur  gli  orli  de' vafi , ma  fin  anche  i capitelli  ^ 
deJlc  colonne.  indi  cantò  Ludovico  fi.r\oAo'^Fur.xxv.) 

P7on  ,tcn  più  nodi  i flejjttcfi  atanti. 

Le  colonne  tìrccndono  ^ e le  travi  (yt. 

9j,  V Eolia  è una  delle  Ifolettc  aggfacenti  alla  Sici- 
lia , cosi  detta  da  Eolo  , che  vi  regnò  (^ivi  fabrica- 
vanfi  i vafi  Ciniòii.  {(itbeatut  ex  Cìitearc,'  LJb.  xi,'^ 
j jf.  EJif  Lugd.  ; , a . ' • "c- 

9 7.'  Caiidonìo  iyc.  Checché  ne  alca  ApoModp'ro' 

[ Lìb.  I.  ],ci  alTìctira  Io  Scoliate  , che  Ctlldo  ie  P‘fi*^, 
va  per  Città  dell'Eolia.  Qiielto  luogo  cuaterma  1*' 

anti- 
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antichifliina  ufanza  delle  perm'Uaziojii  de*  ùr.uti  di 
riandrà  co:^  altri  generi.  Piacea  peraltro,  ai  Sict»' ' 
Jiani , al  dir  di  Arche/lrato  , di  condir  col  ,cacio  ‘ 
tutti  i lor  cibi . , ^ ■ 

loi.  A’è  tuttor  toccò'  &c.'  U'irg.  Ech^.  in. ‘47.,  ].!■ 
J^tcàum  iìlìt.  lahra  aim-oi  ^ Jl'd  condita  J'crvo  (ye," 
( Sanazzar.  /ircjd.  Prof.  4.  ) . 

104.  ^ di'  inno  i V.Ù  1' Einfio  , il  Salvinl  , ed  il 
Cunidiio  diedero  l’epiteto  di  a njl>ilt  y è Itato  da.' 
me  chiamato  Imcrìco  , q iafi  alludendo  all’ amoro-.' 
là  avventura  di  Dathi  feguita  prelTo.al  fiume  I- 
mera , nel  lato  boreale  delia  Sicilia  . Il  teito  per' 
altro  c equivoco  . 

loy.  Uè  t’ invidio  ( Virgll.  Eclog.  i.  11.  ) 
.M»  equide>n  iavideo  (jc,  Qjindi  l’adagio:  ahft  in- 
vidia vcrirh  . ' 

i»7.  Di  nulla  tneniers  diccfi  Plutone,  mercé  II  fiu- 
me Lete  , che  s’  interpreta  dimenticanza  . 

1 1 o.  Principio  date  alle  canzon  (yc.  (P'in.  Ed. vi  i i.i  i.) 
Incipt  Jll/cnalios  mecum  mia  tìbia  verjui . 

‘ni.  ^lejlo  Tirp  dicefi  Etneo  del  Monte  Etna 
oggidì  Mo.igibello,  ove  nacque.  Come  adulator  di  ' 
fe  llelTo  1' accula  lo  Scolialte  , ma  l’ Einfio  lo  fai-  ‘ 
fa  dicendo  , che  un  tal  fentiinento  lólea  preiiutterfi  ’ 
ad  ogni  Cintata  • , , . ’ ‘ 

^lii.  Niiifc  lon  qui '^chlarn  ité  le  Mufe  , 'c  le  ri- 
conviene il  Cantante  , perché  non  corfero  a conio- 
lare  il  milèro  Dafni  , adombrando  così  i di  lui 
intermcin  ftudj^oetici . ( ì/entimiglia  Poet.  Sicilian.  ) 
H4-  Il  Peneo  , ic'ùben  dallo  Scoliate  é attribuito 
alla  Sicilia,  ov’'rran  le  ^Tempe  Ehrine  •,  fi,  rieo-.. 
nofCc  comunemente  per  fiume  della  TclTagliài  ove'., 
refidea  telici  le  Tempe  della ‘‘medefiina  , e fucch’iava  . 
la  iiu  vena  dal  Pindo  monte  .^facro  alle  Mufe  . 

* <i6.  //  fiume  /inapo  i al  dir  dello  Scoi  la  Ite  pr  cu-  , 
te  UH  tal  nome  dal  non  poterfi  guardare  i piedi  . 
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per  le  grandi  acque,  cFie  f>a  nella  Tua  èonca. 
Qucfta  ^ (i  limpida,  e si  piena  di  pefci  nella  Aia 
prutbiidité  , che  non  lòlo  è la  delizia  de’  Paelàni , 
itaa  1’  ammirazione  de'  Girovaghi . Le  acque  ^ne  a- 
dunate  polcia  in  canale  , e ne*  margini  iparfe  -di 
papiri,  e d*  altre' piante  , dopo  il  giro ‘di  cinque 
miglia  nodrali , >van  finalmente  a metter  foce ‘nel 
nel  nollro  porto  maggiore.  ' 

it6.  Uè  d(ir  Etna  il  r/z/w/’/rf  Ctc. 'L' Abbate  Mar- 
torelli  nel  fuo  Cahtmajo  [ Tbw.  a.  pag.  $66.  ] ci 
da  l’etimologia  dèi  iKiine  di'qneflo  monte  ignivomó, 
che  in  Ebreo  fignifica  . Q^iindi  la  favola  della 

Fucina  Etnea  , per  cui  la  Sicilia  tu  chiamata  da  Dante 
( Farad,  xix.  iji.  ) l’ ìfola  del  fuoco  . 

117.  Nè  F otti  a [aera  d’  Àcide  (ye.  Perchè  corre 
come  una  faetta  ,<  al  dir  dello  Scnliafle , fu  cosi 
chiamato  un  tal  fiume./^ri  intatti  in  Greco  figni fica  faci- 
ta  . Naice  egli  nell’Etna,  ferpeggia  perle  piagge 
Orientali  della  Sicilia  , ed  è celebre  pe’  luoi  a- 
moreggiamenti  con  Galatea,  e per  la  tua  tras- 
formazione da  giovinetto  , eh’  egli  era  in  fiume 
di  tal  nome  , per  cui  ottenne  culto,  e felle  an- 
nuali . ( Uirg.  Eclog.  X.  9.  ) 

fiemora,  aut  qui  vot  faìtus  babuere  tueìl^s 
Njjades , indigno  tutn  Galìut  amore  periret  ? 

Num  ncque  Parnafji  vobit  juga , nam  ncque  Pìnii 
Vlla  moram  fecere  j ncque  /ionia  /igantppe. 

1 1 8.  Principio  date  alle  canzon  ire.  Il  verlo  intercala- 
re , è una  imitazione  della  maniera , con  cui  i 
noftri  Antichi  piangeano  i morti.  [ Serviut  apui 
Uirg.  Eclof.  nifi.  x$.  ] Ne’  luoghi  mediterranei 
della  nollr’  ìfola  ne  refta  gualche  veftigio  , e r?- 
pito  chiamali  una  sì  fatta  lamentazione , e rrpr- 
titricì  quelle  donne  mercennarie  , che  lamentano.  ‘ 

Ito.  I lupi  cervieri  Ibn  di -villa  acutillìma^  e di 
pelle  indajanata  : -[  Virg.  Eclog.  x.  ij>‘) 

lìlum 


Digitized  by  Google 


é4 

. ///««  f/ia»/  lauri , iflrtm  etìam  fìevere  fnyrleé: 
Finifcr  iìlufu  etiam  jrla  jnh  rupe  ìarenttm 
^ Mccnaìui , (y  gdiAi  fìcuerunt  Jaxa  Lycet . 

112.  LccnI  non  ^vc  nt  Ibno  in  Sicilia  ; ma 
•chi  sa,  dice  il  Vemiiniglia  , che  anticamente  non 
ve  ne  fiano  itati  , come  fappiamo  d’ eiTervi  Itati 
Cervi}  Non  c pero  fuor  di  propolito ,, che  il  Poe^* 
ta  con  q’ieft'iin  igine  avelTe  voluto, accennare  che  la  mor» 
^*j^*^***  ***  compianta  non  pure  dai  Paeliini,nia  an- 
che dai  Stranieri  più  inolpitali,  e più  barbari  . Co- 
si canto  Vir^jilio  ; ( Ethg.  r.  17.  ) 

Daphni  tuum  Pécnoi  etiam  ingemuijfe  Leonet 
Interitum  f mcntej'que  feri  ^ fylv^eq-ie  loquuntnr, 
»»y.  Ma  molte  a Ht  lui  piè  vacche  iyt.  ( Virali, 
Ecìog.  X.  tó.  ) S/<7»r  ò*  eves  circuì»  &c.  Moico  nel 
Jv.  de*  liioi  Idillj  anch’egli  ta  pianger  da' buoi  la 
morte  dì  Bioue  ; Erat  , dice  il  Longo  , lamentati^ 

. ga»daw  fuper  iuhulto  defuntlo , ( Schuvehelius , ) 

Il ^ Mercurio^  veniva  elprcfTo  il  genio  de* 
I-  iV.*  ordine  era  Datili  , e per  altro  tij 

egli  1 inventore  della  lira  come  fi  cava  da  fiioue 
terzo  de' fuoi  Idlììj  . ( Uirg.  Eclo?.  x,  tp.  ) 
entt  , (y  VptUo  : tardi  vaure  Un  ’.v/rr . 

P'vìdut  hyherna  venie  de  glande  Al-nalcj^ . 

Ofjtnes  linde  amor  ifle^  rogane , tiht  ? venie  4pollo^ 
Calle  y quid  infams}  inquit  : tua  cura  Lyc.rn 
Serque  mves  alìmm  , perque  horr  da  caflra  fequta  ejl  • 
Venit  (y  agrefli  capiti:  ^Ivanu:  bonore  , 
ferente:  ferula:  y (y  grandia  Itila  quafant . 

Fan  Z?r//i  àrcadi»  venie  , quem  vidima:  tpfl 
Sanguinei:  ebuli  èaeci: , minioque  rubentem . 

• tua  fanciulla  (yt.  Checche  ne  dica  la 

Scolia/te,^  l'ultiui  1*  Einfio , che  qui  Priapo  rife- 
rì ca  1 lentimenti  della  Ninfa  , rimproverando  Dafni  di 
rotta  tede  , come  fi  accennò  al  numero  J4.  di  q-ie- 
te  note.  Io  poi  anzicchò  interrompere  un  tal  len- 

tinien- 
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tlinento  coll*  intercalare , come  fa  II  Poeta,  fc- 
gaito  da  Anton  Maria  Salvini  ; 1’  ho  compito , 
/iilla  Icorta  de'  non  men  chiari  liioi  Traduttori 
Domenico  Regolotti,  e Raimondo  Ciinichio. 

142  yib  ! Jet  pur  tu  L’  Einfìo  non  intende  fat- 
to quefto  rimprovero  ad  uomo  intelice,  ma  ad 
uom  di  sfrenata  libidine  : in  qual  feiilò  una  sì 
fatta  Greca  elprciTione  fu  tifata  da  Senofonte  , 
Luciano , c Plutarco . In  fatti  Errico  Stefano  a 
propofito  di  ciò  adduce  in  eiempio  quello  palio 
di  Teocrito  . 

I4t  E di  ccnf  rlto  ò'f.  Queft’  altra  efprenione  di 
Teocrito  cosi  c interpetrata  dall'  Einfio  : erti  hìuk’ 
arte  , 0 artijìzio  pcjfa  Juperare y quaficchè  il  fuo 
male  folTefi  relò  irreparabile. 

I44  Bìfclco  ere.  Dee  quello  proverbiai  fentimento 
intenderli , come  le  dicefle  : Tu  nen  ami  J'cMo , 

‘ tome  un  ùifoìco  , ma  sfrontato  , tome  un  eaprejo  . 
Cade  in  acconcio  ciò  , che  fieg'ie  del  caprajo 
fpettatore  del  becco  , che  era  una  proverbiai  fi- 
militudfne  , con  cui  forlè  alludeafi  al  Icntimen- 
to  di  Omero  , che  attribuì  le  lafcivie  al  capra- 
io Melanz.io,  e la  fobrietd  al  bifolco  compagno 
di  Eumeo  . Bernardo  Eontanelle,  in  un  Ino  di- 
icorlò  Ibpra  la  natura  dell’ egloga  {Tcm.VlIIpag. 
1^5.]  dice  , che  un  tal  fentimento  , comecché 
grolTolano  mal  corrifponde  alla  dilicatezza  degli 
altri  fentimenti  di  Teocrito.  Ma  Icufà  Teocrito, 
chi  ri/7ctte,  che  quei,  che  cosi  parla  e Priapo  , 
e parla  cosi  , per  rinfacciare  a Dafni  la  llia  ino- 
nelta  condotta  . Ludovico  Muratori  lume  del  no- 
llro  iecolo  fi  fe  il  primo  nella  fua  Perfetta  Pcejia 
a confutare  una  tal  critica  del  Fontanelle  . DI 
proposto  entraron  pofeia  a combatterla  il  Signoc 
Tornalo  Giufeppe  Farlétti  Patrizio  Veneto , ed  il 
Signor  Abate  Girolamo  Tartarotti  da  Rovereto 
- • I accen- 


iicctiiiiatf  ili  Fr.iactTtaiUo.iìo  Zaicluria  nella  fra 
Storia  Ltmraria  ( 7c«r.  VII  fa^.  69.  e 7fw.  X- 
/i/r.  68.  ).  E’  prró  da  vtdtrc  la  bella  dittfa , 
tlie  fa  di  Tco^riio  1’  Abate  Saverio  Quadrio 
( Tom.  I.  6oy.  ) Il  Fon/anclle  ci  permctCcrà  ,j 
dice  egli  , al  riferir  di  Girolamo  Tiraboicbi  ( .S’/cr. 
Lcttcr.  hai.  tom.  1.  p.  z.  ».  8.  fap.  59.  ) cbt  il 
farer  di  P'irgiho  Jcguieimo  , anzicc/bc  il  fuo . Egli 
. frcje  Teocrito  a fuo  maejlro  ^ e modello  nella  fcftf- 
ral  pcefta  , e per  riguardo  a Teocrito  , fingclarmente 
le  Mule  Pa/lorali  , col  nome  di  Siciliane  furcn  da 
lui  chiamate . Se  la  copia  preferir  deùhafi^  0 no  , aP, 
fuo  enpinale , non  entrerò  io  a difputare  y (ògglim- 
ge  il  Tira'ofclii  , piatemi  folo  di  riferire  il  cc%~ 
fronto  , che  di  quejìì  due  Poeti  fa  il  P.  Rapln  ( Ri* 
}7ix.  (ur.  la  Po^tique  n.  XX VII. 'i  forfè  ìn^ 

qualche  parte  n'n  iatieramente  efatlo  . Eccolo.  Teo- 
crito è il  più  d^lce  y il  più  Jc-’iettOy  il  più  delicato 
fel  carattere  della  Lingua  Creta  ; P'irgilio  è più 
. avveduto  , p.ù  efatto  , più  regclato  , più  medefo 
,fel  carattere  del  fuo  prcnio  fpirito  y e per  l’ indole 
,della  L'ngfia  Latina.  Teocrito  ha  piu  di  tutte  quel- 
Je  grazie  , che  fanno  la  bellezza  ordinaria  della 
.Poejia  : Virgilio  ha  più  di  buon  jenfo  y più  di  fir- 
za  y più  di  nobiltà , e più  di  viedcllìa  • Finalmente 
Teocrito  è originale:  J irgiiio  non  è fpejfo  , che  un 
topifìay  quantunque  alida  egli  tepìato  delle  certe  cojk, 
che  uguagliano  il  Pro  originale  in  certe  parti,  ó"if. 

CU  cechi  ire.  ( Virg  Ecl.  HI  8.  ) , 

Novimut  y ir  qui  /f,  tranlverjafque  tuentihut  bircify 
Et  quo  ( fd  facile!  fhmphee  rijcre)  facello  . 
lyp  Cipri  y f i cliianiata  Venere  dall’  Ilola  di  Ci- 
pro , ove  ebbe  culto . Un  tal  (entimcnto  trovala 
prifTo  a poco  in  Omero  f Ilicd  XF.  loa.)  j 
Fila  ben  mcjje  le  ft.  e laLhra  a!  rifo , 

Ala  Julle  nere  fcpractgUa  il  fronte  • i 

'Ila* 
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Vare  ncn  fcbiariffi  fyc.  ( Horatiui  Lib^  m.  Od.  *7.  ) 
/iderat  qucrenlt 

ftrfiium  rident  yems  (ye.  ì ,:\ì 

i6p.  Il  Sci  per  ftmpr{  tramontato  &.C,  Uon  er/t  ti^^j 
il  ampliai  Sol,  fì  iegg^e  a propofito  in  Ilàia  ( cap,  t 
tx.  ip.  ) Omero  anch'.cgli  fi  lérvi  di  una  >1  latta 
e/prefllonc . ( Iliad.  ».  100.  ) ' ■ ^ 

E fa  y (»' io  r UOMO  uccida  y e venga  >ei  . fiejfo  \ 

A [porre  il  petto  ali’  impeto  deli’  ajla  , 

Ei  y ii  y che  mi  perceffe  a tradigioncy  , \ 

E di  piit'fe  ne  vanta  y e dtee  y eh’Jo:^  . , • 

I r ai  pih  a lungo  ncn  vedrà  del  Sole. 

1 70.  Fin  la  giù  fi  a £ Amor  pena  (ste.  Qjefto  pafTo 
k ftato  la  croce  degl’ Interpreti . Vuol  però  i’Ein- 
fio , che  il  Poeta  intenda  dire,  che  Datai  nell’ In- 
terno lari  il  d,o!or  di  Amóre  pel  trilte  clcmpio  , che 
ne  avranno  gli  Amanti . Anche'  1'  Àriollo  cantò  ni 
un  dì  prelTo  ; ( «xiii,  ijx.  ) . . ■ t 

U fon  lo  fpirto  fuo.  du  ìuf  divifo  y • . v 

Cbe  in  quejl’  Inferno  tonnentandefi  erra  ; 

Perchè  coll’  ombra  fio , che  fola  avanza  , 

Efempio  a chi  ’n  amor  pone  jperanta  . 

174.  Anebife  nacque  al  Bifolco  Capi,  crebbe  nel- 
la montagna  Idalia,  e quivi  tu  amato  da  Venere,! 

( Homer.  Iliad.  ».  jj.  ) , ..'  V v'  . 

. aSo.  Pur  vago  i Àdon  ybefìlami y 

Et  forMcfui  evet  adfiumina  pavit  Adonit  . • 

E par  qui  rinfacciato  a Venere  l' amor  Ino  per  A- 
done  , il  dì  cui  flato  palìoralc  iiv  Ida, Monte  del- 
la Frigia  è notifllmo  . , 

1S4.  Diomede:  Re  di  Etolia  venuto  alle  mani  nell'; 
alTcdio  di  Trpìa  con  Enea  , fcrijVejjerc  accorla  in- 
ajito  del  figlio.  ( Homer. \ll^ad.  »•  SU»  \ . 1 

18S.  Pel  ìupiyVol  à-e. addio  &c.  (Virg.Eclog  vi  i i.  j8.) 
Vivile  Sjlvre  (y c Ey^tremum  hot  munui  morienth  habefoiyo 
l'Sannazarus  EeJ  og.  Bilcator.  i,]ltwqae  illa  tot  un  mi 
' • ' C a Cui- 
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CitUa  Mihi  Teltftt , fopuììqut  y Uriti que  9aìtte  ' 
Utora  tara  vaìttt'.  vale  fi  mai  optimi  TeHut . * 
ly».  ^rttufa  è tbate  in  SiracvHa,  che  shocca  nel  Por-' 
to  maggiore.  La  fila  favola  % ceieherrima.  Mofeò  la  rap- 
porto nel  ixde'luoi  Hi.lj.Per  tacfcr  di  Virgilio.Ovidio- 
Siiio  Italico,  Lucano,  Lucrezio,  ed  altri  Poeti  Latini, 
COSI  fra  i Poeti  Italiani  accennolla  anche  l’ Anolto 
t Fur.  Cant.  I*  ip.  ] 

Fotchi  t’  aurei  trafcorjo  ebbe  gran  fpo^ìo 
Fer  liitea  dritta,  e fenza  mai  piegarfi  ^ 

Con  rote  ornai  dell'  art  a /azio 

Cominciò  J'opr  a un  ijoìa  a fer  mar  fi  ^ 

F^i  a quella  , ove  dopo  lungo  ftrazio 
far  del  Juo  amore , t lungo  a lui  cetarfi. 

La  vergine  Aretufa'pajjò  in  vaso 

Di  fiotto  il  mar  y per  camtn  cieco,  e firase  . 

Di  qnelta  traslonnazione' però  oltre  di  Straboiie  fi' 
ride  Dante  [ hfer.  tenv'. 'pj.\  ' ' 

taccia  d/  Cadmo,  e di  Aretufia  Ovidio,  ’ 

C^t  fie  quello  in  fierpente,  e quefia  in  fonte 
Converte  poetando  , io  non  V invtUo  . 

. aver  Ercole  precipitate  le 
^cche  d.  Erezia;  quindi  lo  Scoliate  riconofe  bel  Tima 
5f‘  Po/to  Siraaifano.  Il  Cluverio  nella  lua  SicU 

"r*  V"  Calaubono  nelle 

lue  Offervaziom  fiovra  W//o,  cui  tien  dietro  il  Bonan- 

fil  un  no«-  per(iiade,che  il  Timbri 

v.*o  nef.  ?,  di  rivo  i,detto  oggidì  V Monte.  Ser- 

Ve  a Lattanzio  nelle  liie  M- 

y r *'r’  nella  (Ita 

TJE  P ‘/^^«^.«ntendono  per  Timbri  '1  fol- 

«icLo  P-  ^^«niondo  Cu- 

nichio  ncila  tua  verfion  di  Teocrito , 

tu- 


I 


fttifne  iirttiufa  vote  ^ ftntefque  iy'‘ fiitwlno p.ìcruM, 
fluét  pulcrx  fluitii  tyvtf>f>i  frope  Ty>nbridii  amnen..i 
»oi.  0 ?an  fii  del  Liceo  (yc.  ( Virgil.  Hc!og^  vi  11.4.), 
Tu  fuibi  y feu  magni  Juperas } am  faxa  Timavi^:  • 7 
Sive  oram  Illyriel  ìegis  eeqnorh  ifc.  Come  * Dto 
dell*  Arcadia  ipecial  culto  avea  Pan  nel  Liceo,  e n«r 
Menalo  monti  di  quella  Provincia.  ( fir gii.  Georg. 
JJb.  1.  l4.  & 17-  ) . ' „ 

20Z.  /Illa  Sicilia  fi  di^'un  tal  nome  dai.  Sicoli , 
Popoli  Iberì , non  gik  dell'  Afia , o della  Spagna  ..  ilia 
d*  Italia  , e torfe  Liguri , come  dimofirano  il  P.  Sta- 
nislao Bardetti  ne'lltoi  Primi  Abitatori  d’ Italia ',  ope-’ 
ra  po’l^uma  flampata  in  Modena  nel  11749.  c Montignor 
Mario  G-urnacci  nel  terzo  tomo  delle  Tue  Jta^ 

lìche  Campate  in  Lucca  nel  177%. 

a 04.  Elice  è un  promontorio  , che  ebbe  il  Tuo  no- 
me da  Elice  Città  del  Peloponnefò. 

*04.  Piglio'  di  Licaone  Re  di  Arcadia  , ed  I/litiito- 
re  delle  Felle  Licee  tu  Menalo  . Nel  monte,  che  da  lui 
prele  nome  , divenne  poi  celeberrimo  il  luo'  Icpolcro. 
O’tre  dello  Scoliate,  ne  rapportali  la  tavola  Paula- 
nia,  ed  Ovidio,  febbene  con  qualche  diverliti. 

»o6.  Dei  Beati ^(tQonio  la  frale  di  Omero,  e di 
Oppiano,  è l'ificffo  che  dire , eie /èw/rr/cne  . 

207.  Termin  fi  ponga  alle  eanzAtt  &c  f Virg.Ecl.  1 1 
Define  Aficnalios , jam  define  tibia  verfai  (ye, 

( Sannazar.  Eclog.  Pilcator.  v,  ) 

Siflìte préteìpìitm  javt  nane  mea  lieia  rbombum  (ye. 
Obrue  c/erultcì , Triten  pater  , ebrue  vultus  (ye. 
all.  Intorcefi  iyc.  L'  Einfio  , il  Lezzio  , ed  il  Re- 
golntti  fi  accordano  a farci  credere  elTcre  fiata  fimi- 
ic  una  tale  zampogna  ai  nofiri  corni  di  caccia.  Il 
Calaiibono  nelle  fue  Oltervazioni  fopra  Ateneo  vi 
coniente  . Giulio  Cefare  Scaligero  [ Poetie.  Lib.  r. 
ttp.  *0.  3 » c Tomaio  Bartoliai  ( De  tibiit  Ptttrum  ) 


Digitized  by  Google 


70' 

jV?inah(*,  che  eff*  'corriTpotidca  al  /Itwto  traverfTere 
di  Germania.  La  cuCa  ^ dabbia,  ed  il  Salvini,  tradu. 
ceado  ak  ìattri  acconci t , par  che  falci  '1  ibITp.  Il  Ba- 
nier  ne  dice  qiulche  cola  nella  fiu  Mitologia  (Tb.'st.  v. 
fàgl I *7.)  e Samuele  Pitiico  nelle  lue  Antichità  Roma- 
ne{  7o«.  itf.  accenna  , che  la  tibia  adunca  ulàva(i;> 
ne*  funerali,  coltume , che  dai  Greci  .patTò  pol'cia 
ai  Latini . i \ 

. ai 7.  DtWa  viola  cantò  il  P.  Renato  Rapina  [ de 
aaìtu  Hortor.  Uh.  i.  ) Dìanà  N^m^ba , quét  nane  fht  » 
ep  ,'nè  tacque  le  fmanie  amorolè  di  fetra,'  che  fur  le,) 
cagioni  della  di  lei  metamortofi  : e poco  prima  ac<^ 
cennando  la  trasformazion  di  Narcilò,  avea  egli  can* 
tato  : ' < 

Mìfer  ab  J quondam  puer  , ili  e fuh  unditr 
• ’ Dum  fe  contetHplàtur  , amai  ; j'eà  perdit  amantem 
Forma,  novumque facit  pueri  de  carpare  fl:rev . , , 

Ghi  là  ,'fe  nominando  qne^i  due  fiori.,  a quelle  d. le.  fa- 
vole abbia  Teocrito- voluto  alludere^  ! ' . 

. aao.  L'Vpupue  Cantin  con  f/i  "Vfigauoìi  érr.  ( Vlrg, . 
£cIog.  viit.ijd.  ).  < 

Certent (y  eyenìi  uduìéc  Ì!TC.  quell’ Ulule, o fien  Upupe 
fon  interpretate  nel  Lelftco  Teccrizìo  per  Corvi , ed  il 
Salvini  li  chiama  corvi, di  notte.  Lo  Scalialle  di  Q.^ 
tnero  ( Odijf.  E.  66.  ) l' interpreta,  per  uccelli  ‘fpecil\ci 
delle  Civette,  e Tirannione  accennatp  dallo  Scoliaìte 
di  Teocrito  , lòggiugne  , che  prendon  nome  da]  can- 
tar , che  fanno  all' ombre  della  notte.  V’  é chi 
pretende , che  il  Poeta  nominando  quelli  uccelli 
abbia  voluto  alludere  non,  meno  all’  adagio  : Buho 
tanit  Lucinite , che  alle  metaniqrfofi  di  Filo-mena 
in  Ufignuolo , e di  Tereo  in  Gufò , Coufiderandu 
poi  .tutto  il  lentintento  de’  precedenti  lei  verfi  ; 
a me;  non  pare,  che  Teocrito  auguri  o brami 
mutazione  di  male  in  bene  , come  giudii.Q 
1’  Abbate  Regnier  Oclinarais  nelle  lue'  note  al 

Tco- 
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- ^ tccerlro  Sdhhianò  ; rtia  tiejisi  che.' nafccinia 
. ie  yiule  , e i narcift  dille  Ipiiic;  c le  prra  dai. 

}’i  11  ; aiich' eflì  fi  ammaligiialTero,  e tutta  degene- 
, ralTe  la  Natura.  Eccoac  1’  imitazion  VirKÌriau» 
iE(l.  y.  5 6.  (T  Vili.  Si.  SS.  S4.) 

Gì  jUiUa  f'tcpc  quìbm  fNanàavìmm  crdta  fulàs , 
J'ifdix  IcIiu>M  , ^ fterìlci  dominaiitur  avente , 

Ero  t/iclli  viola ^ prò  purpureo  nareijfo^  : 

Cwduus . ò*  Jpinis  Jurpit  paliurui  acuiti  {yc, 
Anne,  (y  ovei  uliro  fupiat  lupus  ^ aurea  dune 
V Alali  ferant  quercui  y narcijfo  flore  ai  alnusi 
Pinzuta  ccrticibtts  fudent  eleitra  myrictc: 

Cerient , (y  cìpnìs  ulula  ; fit  Tityrus  Orpheus  (ye;. 
0/naia  vel  medium  flant  mare  : vivile  Silva  (yc. 

• . . . . rubai  ferat  aj'per  avjomum , 

*1+  Afredijia  al  dir  di  Arifiotilc  l'u  detta  la  Dea  Vene- 
della  Ina  roollizic  . Porle  pero  la  vera 
et inuilogia  di  quello  nome  viene  dal  Penicio  Ap- 
. jerudor  , c.4e  vuol  dire  grano , fiinbolo  dell'  Ifide 
degli  Egi/j . I Greci  nel  dare  a quello  nome  la 
‘ .^clCone  d^lla  lor  lingua  , lo  trovarono  limile  ak 
-loro  vocabolo  aphroiy  che  vale  [puma.  Su  quella 
vana  /puma  ecco  tabhricata  tutta  la  Ikvola  di 
^ Venere  Afrcdiie , che  Omero  inlegna  clTer  nata  dal-a 
le  Ipume  del  mare  prefib  a Cipro. 

Parche  chiamanfi  dii  Latini  le  tre  Ibrelle  Cloto, 

• Lachefi,  ed  Atropo  figlie  dell’  Èrebo,  e della 
Notte,  che  i Greci  chiamarono  anche  Mule  . Pa- 
voIfSg'^vafi,  che  filavano,  e troncavano  lo  Ila- 
. me  dell'  umana  vita  , tenendone  a tal  uopo  una* 
la  conocchia  , una  il  naipo  , ed  una  la  tòrbic;. 
{Omer.  lliad.  XX.,  117.)  Catella  tavola  s’  iiitro* 
dulTe  tra  i Greci  dalla  poca  intelligenza  de'  fim- 
(i boli'jdegJi  Egizj  , i quali  per  Parche  intendevano 
le  tre  Lune-.di . Gennajo , Pebrajo,  e Marzo  , .nel- 
le quali  'n  Egittp  per  lo  più  fijavajlfi^^  c pcrte- 
L zioQavanft  le  lane.  A"i(f 


*2  7 olle  Mufe.  [ SiJlus  Itaìic.  XTV.  4^7*3 

„ Dafhnìn  amarunt 

SÀccìiei  MujtC . 

*3*  I Gentiii  ofTen’vaii  pria  le  bevande  agli  Dei, 
poi  le  gullavano  leggermente , e finalmente  le 
vt riavallo  lii  gli  altari  , cosi  compivano  i lot 
liicrifizj. 

*>j  Ai  tf/tle  ire.  Appigliandomi  al  fentimento  dell’ 
Abate  Defmarait  nelle  (ne  Note  ai  Teocrito  Salvi- 
nitino y ho  cndnto  aneh'  io,  eflcrvi  feorrezione 
nel  tedo  , ed  ho  tradotto  «/ , (ebbene  il  tefto 
dica  , oh  ! avd]i  ! 

aj7  L'  Epalìii  provincia  dell'  Attica  fu  così  detta 
da  Egiio,  che  vi  regnò  . I fichi  dell'Attica  >ran 
loavillimi  , come  nota  a propofito  lo  Scoliafte. 
C^iindi  icrilTe  il  Redi  \_Lett.  i.  57.)  Pretendendo, 
che  qtrjìi  r/iiei  fichi  non  fiano  meno  di  quelli , di  cui 
ft  menzione  Teocrito y e che  nafeono- in  Egialia . An- 
• .che  Giovenale  Inll’.elèmpio  di  Teocrito  lodo  / 
ri  Seguim  , ed  Alfirj.  ( Salir.  XI.  7+.  ) 

*_:{8  Cicada  vocalior.  Omero  nella  (iia  Iliade  anch* 
egli  alludendo  a un  tal  proverbio  paragonò  alle 
cicale  i vecchi  Trojaiii  . 

- • fimili  alle  eie  aie. 

Che  in  felva  affi] e a un  arbore,  dan  finora 
Dolciffima  ad  udir  voce  fonerà . : 

L’ Abate  Michelangiolo  Marci  prodiifle  in  una  (ùa 
•canzonetta  la  trasformazione  della  ci  ca  da .( /’cr/I 
169.  Edit.  Roman'.  1745.) 

/7r/i’ Grf  parlando  , dilucida  Omero  un  tal  pafib. 

(///tfd.  V.  I4J.  ) 

Da  fie  fiìefi]e  fi  aprirono  le  porte 
Del  Ciel , che  enfi odtfi confi  dall'  Ore  : 

< Che  il  Ctel , qugnt’  egli  è grande , e V alto  OUmft 
E^  lor  commeffo , onde  la  denja  nube 
4Ìpran  perfino , e ebipiano  (re, 

Dodia 
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Dodici , a Httta  rde’  Mitologi,  furoii  le  Ore  , qnan- 
te  le  parti  , in  cui  dividefi  il  giorno  , ed  ebbero  il 
nome  di  Ore,  ,Oro  intefo  djgl'  P".*' 

Sole  di  cui  e della  Ninfa  Cron.de  fi  finler  figlie: 

febben  non  nfanca^^hì  dice , effere  fiate  f^gl*'  ^ 

Giove,  e Temide.  Ov.d.o  le  finge  Ancelle  de  So-  , 
I » .'n-tWi.:  JuMfcre,  aauof  Tita/i  vctoclbu^  tm- 


rerviTJO  w m /-j*-  i.  - r 

E \ìà  ìe  Quattro  Anceììc  eron  dei  Otom  ^ , 

^^fjvrr^a%?a  Ùrti  M^ca  nei  Àatto^  Eu^ 
® M 1 Ore  oer  iniiilftrc  di  t^inu  i>uziìm»  c l ^ 
aT  ^‘etro  Metaftafio  -Poeta  Cefareó  «*^1' 

E Quivt  V Ore  , ebe  il  celcflc  talamo 
%\terni  fiori  y e nuova  fronda  fparfero  ^ 

Furon  miniftre  dd  divin  coniugio  .^  . i- vi^lT* 

• Glfeta  i nome  di  Capra,  Coit  Tppcrit  , 

unno  f?vf  chuma  fto»«  uo  n un  d 

ad  una  Vacca:  il  »0«c.  i 

Io' il  nome  dì  Bianco  l aeU’ 'dillio^v  chiama  ,0»e^ 
lo  11  nora  ^ FaìarOy:  0 0>norQ  due  altrr 

C,p”ri:e  nel  £o,IdiIlio  »xv,  é,  celcb/e.  H nome  , e\ 

tolètte  non  nogUatt 

U ^pimento  JT qaeft' idillio  non  d - 

lite.  . ' ■ ' -■  '•■  L’IN- 


• • ..<>  .1  ; 1.’'  •'  . 
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L’  INCANTATRICE; 
IDILLIO  /'/..  . 


I . 


Q 


■\  r, 


|Ve  I lauri  per  me?  Portali,  o Teftili  :■  , 

* 1 filtrj_  ove, mai  fon?  Via,  quetto  x:aUce 
jpafc'ja  con  lana^  c fla '■  di 'infla  rpcCOM  , ó> ^ j 
Qud’ io  con  carme;  mag'cò  raérifidhr.-  iv:  «w  -ft 

I/i'uonj che  mi  'acceTe  , 'ed-’or  'cosi  *ni  ilrazu^i  , 
Dódici  ’ interi  -d{  ‘fon;gi5,  che  il  mil'èrO  ,.4f 

Tienil  da  me  lontano,  e nè  pur  iàfTelo  i . - 
Se  morti,  o vivi  fiam,  nè*mti  'picchiandovi^  . 

L' ulcio  .gittomini  a terra  l’implacabile.' 

Chc.sì  ? che  dal  Tuo  core  altrove.  traflferO'^  „ ' 
Amor,  eh’ è d’alma  lieve,  ed  Atrodifia:?. 

Doinan  di  Timagete andrò  al-  ginnafìo  , 

Aflìnchè  il  vegga,  e a' torti  mici  iènAbile, 

Io  chiedérògli,  perchè  tanti  t'armeaiei  •>  . ' 

Incantarlo  jjer  ora  con  venefici 
Sacrifizj  vogl’ io’l  , e nitida  ' ‘ ‘ 

Splendi  , p Luna  ^ che  i carmi  or  pr.  pon  tacito 
Murmure  a té  volgerò',- a- Di vary  «.  ajl  ;j&cate  ' 
Laggiù  fottefra,  dt  «vii  ^fin  paVentanptj  ^ 

I,  cagnoliiù  allor , ch’tUa  raggira^  f,-  èh  * 
Fra  1'  atro  fangué ,'  e V urne  dc’cad<fve|p  r-*'^ 

Salute,  o tremend' Ecate  : Deh  piacciati 
Indivifibllmente  all’opra  afiì/terd.,.»  t 
Non  men  fieri  rendendo  quelli  tarmaci  ' «V 

Di  quanti  né  Medea,  né 'la  bion<iifcomq'> 
l’erimede  , né  Circo  ne' tempraronp  . ,,j. . ,, 


IS 

. ' ** 


iS 


Cutrcttola,  quell’  uomo 'a  cala  tr^gg^ny^ 
Già  nel  loco -co'nlhmafi  la  macina,,  . j jj 
Via  sii  l’alpcrgi,  o feia^rata  Tettili, 

Ove  ftai  col  penfier  ? Io  t'orlé  , o mifera. 
Fui  fatta  fin  per  tuo  ludibrio  ? fèmina 
Il  Tale,  e di:  L’otTa  di  Delfi  io  lèmino  , 
C^ieli’uonio  a cafa  traggimi  Cutrcttola. 


it 

OJ-  ■ 7 

Ìlidj: 

•’l* 


31 


DIgitized  by  Google 


Def<l  mi  crucia:  io  tracio  f(Wi»«  Delfine,  - 
Q'icfto  U\xto  i ot  com’  cffo  avvampa , e (gnccùioi  . 

Oli  qual  tod’  arlel  e dove  n’i  U cenere'  . g*. 

Tal  di  Qelfi  ia  carne  arda,jc;  (joniiimili^ 
Cutrettola^  quel  uomo  a ca^tragglmi . ’ '•  . 

B come  io  wggo  quefla  cera  , Genio 
Afliilendomi  amico;,  cosi  ’l  Mindio. 

Delfi  d'amor  fi  firugga  ; e qual  queft*  eneo 
Cerchio  s’  aggira  ; ai  ftiraoli  di  Venere 
Tal  su  le  noftrc  porte  anch^cgli  aggirifi. 

Quell*  uomo. a cala  tfi^gimi  Cutrettola»  , 

Or  tarò  della  ctufca  il  lacrifizio.  ^ i 4? 

Diana  , p tu^  che  fin  potrefti  muovere  , ’i 

L’ ifteflb  Radamanto,  e fc  di  fiabilè  ^ 

Altro  élaggi» Per  la  Cittade  abbaiano..  .„./4g 

Tertili  i cani:  t gii  la  Dea  ne’ trivi!  : . 

Che  mai  piò  tardi  ’l  cavo  bronso  a battere?.,  , 
Cntrettela  , quell*  uomo  a cafa  traggimi . ’ ^ I» 
Esco  gi4  tace  il  mar,  gii.  i.  venti  tacciono': 

Ma  nel  mio  fen  non  tace-. il  , mio  rammarico  ^ 
£ tutta  ardo  d'amor  per  lui  m cambio  fjt 

Di  mog.lie  ,'il  piu  bei  fior  per  (è.  cogliendone 
Donna  mi  refe  infame,  e miferabile-,  — . 

Quell'uomo  a caia  traggimi  Cutcettola.  jg- 

Tre  volte  io  libo.,  e.  quelli , ^o  venerabile  ^ 

Accenti  ancor,  tre  volte  or  io  pronunzio  : 


S'ufi  donna ,.  o fanciul , eie  V alma  gli  oteupi  ^ 4o 
Taat’ ei  d’oblio  nciiparga  la  memoria,  t» 

Q^ianto , è lama,  che  in  Dia  della  bellìcome 
Arianna  fi  fia,  feordato  Tefeo  . . _ ^ 

Ctitr^ola,  qnej l’uomo  a cafa  traggimi. 

Pianta  preflò  degli  Arcadi  é l’Ippomane,. 

Per  cui  tuttii  i bidetti  ,,  e fin.  le  celeri  fi 

Cavalle  van  per  le  montagne  in  furia . 

Oh!  to0e  in  grado  al  Giel,'  ch’io  cosi  Dclfi^  , 

Por  vegga  a>  quella  cafa  dalla  nitida  i ^ 

‘ K a‘  ^ 
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cflra  ritornar^**  ttn  pizzo  fimile  ! • 

'^cn’uqmo  i' tafti  traggimi-' Cutr«ttol.j|^<  c],  p 
Delie  ^clìi  di  Delfi  ceco  uOi-  fiinbria  ;'  !u  , 

Ei  la  perdette  ,'ió'  1*  dièeHO  1 1 itetela  p il.  Ij/ì' 
E la  dil'pcrdo  in  Ifuéft’edacte  inceàdio  ^ i-'o.':  ni  :} 
Ahi!  crudo  Amor,  peiefié  ^ come  <imgQrttoIa •7? 
Palultre  , fitto , dal  mio  corpo  luggcrti 
Tutto  harVòluVo  ìMarigne  mio  purpureo  ? ' ' -.'T 

“*Cutrettola  jCjacll’ uoruF  a caia  traggimi , yf 

Io  domanfi^  pertanto  wtvÀ  lùcertolay  • ••  '>»  t:  ( 
Trilte  be^i  iiarommi  a pfópinartene.  - p ' ^.7  ^ 

Mia  prendi  or  tu  quefti  Veieiii , ’®  Teflill , . . ff' 
È le  lue  foglie  fregane  , « impiaflricciane  j ' 

Si,  quelle  fòglie,  in  cui,  fcbbcii  lòllecito 
Affatto  ei  -non  ne  fia^  io  fto  coll’animo  “ 14 

Tuttor  legata,  ed  al  di  -sA  fputandovi  ; • 

Di  purt  femino  oé  io  TofTa  di  Dclfidev  : - < 

’ 'Cjhiell’  uomo  a ' cala  Raggimi , Cutrcttola . >57 

Riinafta  or  fola  ,‘ -e  in  ' abbandono  , a piangere  ' 

Donde  faromttii  T ffmor  mio  ? principio  » .1  ' .r 

Qual  io  darò '.al  mio  dir?  Queft’ intortunìo  »• 
^imaV  c!  adduffe?  A noi  ne  venne  ’d'EbuIo» 

La  figlia  AnalTo  , al  bofco  U di  Artemide 
portando  il  fuo  caneftro,*che  in  bell’ordine  '>9} 

Molte  fiere  U intorno  menavano,  v ir/  -i 

Ed  una  leoneffa  in  mezzo  anch’eravi . ' ■’ 

'■  Di  '1  mio  amor  donde  vicn,  Luna  adorabile,-  fi 
E Teocarila  la  mia  Trace  balia -«  t,  . r '•  l.  ..  . 
Di  beata -memoria  , che  albcrgavali  ■ • ^ 

A me  vicin,  a girne  a quel  Ipettacoli-  *•  

Si  allor  pregommi , e Icongiuró  j eh’ io  mlfer»^  • 
Ahi!  troppo,  flrafcicando  la -mia  tuniCa^'q  1 ' 

niella,  e di  biffo  , ed  al  -di^tVi  fin  poftzmi  • IO* 
Di  CJearifta  Ja  fiftìde,  feguivala,  • 'I  ^ 

Di 'I  mio  amor  donde 'vien.  Luna  adorabile 
ór  giunte  a inezza  ftrada , da  Liconide'  ' lof 
• Cm- 
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Gui((o  Ik  y^jlla  (Volta  ^ lo  vidi  Delfide 
Infieinr  andar  con  £udamippo  x avcaiio 
Spirfc  i-  tempia,  e il  mento  di 'lanugine  . | lof 
Piu. bionda  ancor  dell’ elicrifo  y ed  erano  , . •. . . 
Piu,  che  il  tuo  raggio,  o Luna,  il  pt^to  fpleudldi  ^ 
Come  quei , .che  di  vivo  afperfi , e nobile  > l ì f 

Sudor  dalla  palellra  ritornavano.  ' 

Di  '1  mio  amor  donde  vien  , Luna  adorabile  . 

Il  vidi , e folle  ahi  qual  ne  venni  ! ahi  oiil'era  ! 114 

Qiiale  il  cor  vi  perdei  ! gili  disfioravafi  I • t !> 

Il  volto  mio,  né  intefi  a quei  Ipettacoli , • , ; , 

Né  fo  dir,  come  incafa  indi  tornaimi  : . 1 ;* 

Ma  un  mal  , che  ardeami  tutta , e coaiamavami>y  < > i ^ 
Dieci  di,  diece  notti  a letto  tenucini  . ; >r 

Di’l  mio  amor  donde  v/eii.  Luna  adorabile.  ■ !£• 
S’ era  fatto  il  mio  corpo  al  talTo  fiinile , . • . 

Dal  mio  capo  i capei,  tutti  cadevano. 

Nè,  fuor  che  pelle  ed  offa  ; altro  reflavami  : .’t  la^ 
Da  chi  mai  non  accori!?  e di  veneftca  ' 1 : 

Vecchiarella  qual  cafa  ebbi  a trafcorrere  ? ; , ; i 
Ma  nulla  era  al  mio  mal  di  refrigerio  s r . vi  itS 
£ intanto  foggia  il  tempo, -^e  logoravalà. 

Di'l  mipamer  donde  vien.  Lima  adorabile.*  i.., 

Alla  mia  tante  alfin;  di  M fidaniomi^  laf 

Aprii  tutto  il  mìo  core,  e diffi  ; o Tedili  » ii  . 
Deh  trova  al  mio  gran  mal  qualch  e ’ rimedio  : / i 
Tutta  mi  ha  prefa  » ahi  ! mifeta , quel  Mindio  ; * .1 
Di  Timagete  alla  paledra  vattene,  . ' 

£ guarda  intorno  : ei  là  di  girne  à folito, 

Sd  è cofa  a lui  grata  II  dondolarviii . ij; 

' Dì  *1  mio  amor  donde  v<  en  , Luna  adorabile  • 

E allor  che  t'avvedrai  fol etto  egli  eflcre,  . 1 

Cauta  gli  accenna,  e di  ; Simeta  mandati  .1  ijl 
A fé  chiamando  e teco  a me  .conducilo  *• 

Quefl’  io  dettole  appena  , ella  particene  > ■ 
a caia  conduflemi  quel  nitidi  . • 


E caro  Dslfi  ; ma  con  ptflo  celere  , ‘ 

To/to  , che  il  vidi  falla  fooMa  afcendere  y 
» C Dì  ']  mio  amor  donde  vien.  Luna  adorab-fe  ) 144 
Tutta,  più  che  la  neve,  io  venni  gelida 
il  fndor  d^Wa' fronte  a fpert'e  gocciole» 

Q'  *^  I brine  auftro  fpirando  in  giù  Icorreamf 
*E'neppur  potea  dir,  qnant’ anche  giungono 
A dirne  balbettando  i bambin  teneri  j r — 

Qualor  ne*  fhnni  alle  lor  madri  anelano^  , 

E dur  qual’ è il  monile  ed  in)7tlfibile  , 

Tal  io  ni’  intefi  tutta  in  ghiaccio  ftringere  : 

' Di*l  mio  amor  donde  vien  , Luna  adorabile!». 

In  volto  allor  miratami  quel  barbaro» 

Rivolfe  al  fuol  le  ciglia  , e quindi  fattami 
Seder,  *’ affife  anch’egli,  e cosi  dififemi  ; 

In  ver,Simeta,  in  cafa  tua  chiamandomi,  , 

Tu  m*  ai  vìnto  di  man,  <quaiit’ io  nel  correre 
i*altr’jcr  Filino  ebbi  ’l  piacer  di  vincere. 

Di’l  mio  amor  donde  vien»  Luna  ador.al>ile. 
Sarei,  per  munto  é dolce  Amor.,  fareine  , .. 

Da  te  con  due  venuto,  u cou  tre  focli  ' 
l^lotturno  amante,  né'del  bnonDionliìo 
Senza  in  grembo  le  poma  , o lùlJe  tempia 
Senza  l'onor  del  pioppo  arbore  Erculeo, 

Traile  bende  rawolteiu  purpuree (.  r,  . r-ti,»  , 
Df*l  mio  amor  donde  vien  ,,Lunaadorabire»i, 

B Te  ammeffo  mi  avrefie»oh  ! il  dólce  giubilo  1.1 
Cb' io  fentito  n’avrei, 'giacché -fra  i giovani 
Mi  fi  dkJl  'nome  di  lcggiadr<>-,  e d’ agile 
E pago  iàrei  fiato  un  fior  di  cogliere 
D’ amore  un  fior  fulle  tue  labbra  amabili: 

Ma  fe  altrove  cacciato  allora  avfefienii  ^ 

•L*  ufcio  fiangandojoh  ! allora,oii  l.quai  per  l’  aria 
Splender.  ve^Tto  avrefie  accette,,  e,  fiaccole  , 3 •, 

DI  ’l  mio  amor. donde  vien  » Luna  adorabile . 

Ben  io  per  fermo  or  dò  ) che  quella  grazia  , 3 
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Deggioli  a Vener  p'rìa  ma 'dopo  Ventre'  ’ " , 

a te  1’  effer  tolto  a qneito  hicendicf:  ».  ; 

Poiché  affatto  meaz’arlb  io  già  ieiuiviimi  , -,  i8o 

Qtiaior  ti  piacque  , o donna  , in  caia  accuglicrini; 
Che  Amor  l'ovente  del  Viilcaii  .di  Lipari  • • • 

Più  viva  fìanuna  c {'olito  di  accendere:  i8g 

Di'  *1  mìo 'amor  ^doride  vien,  Luna  adorabile.)  ) 
£ ben  fi  sa,  die  in  mezzo  alle  (ùe  iaric-  ..  j 
Una  Fanciulla  egli:  balzò  dal  talamo  , ...>  lIC 

E una  Spofa  dal  letto,  • ancora 'tiepido  . r-  Iìk  , 
Laiciato  dal  .Marito . Cosi  Delùde  ’or.j 

Allor  mi  diile,  ed  io  pur  troppo  credula,  oi 
Per  man  lo  prefi , ♦ ^ ' ' 

* - --  . - ^ f - »v.  r •!-  - (■•t, h \ 

--  - - f b'-'ftr..*  T;-*rr  ■ioa- 

£ dolce  iiiiurrando  alquanto  ilcttimo. 

Ma,  o cara  Luna  ; affin  , eh'  io  non  trattengati 
Con  un  lungo  garrir,  il  più  ptir  tecefi  , 19 y 

Ed  entrammo  ambi  due  nel  defiderio. 

N’  ci  di  rne  , da  quel  tempo  In  fin  al  proflìmo 
Tralcorlo  dì,  poteo  di  nulla  offenderfi , 19S 

Nè  io  di  lui  : ma  in  quello  giorno , ergendoli 
1 dellrieri  , e IdfTù  nel  Ciel  la  rofea 
Aurora  riportando  dall*  Oceano  ; ao| 

La  madre  di  Filila,  ch*é  mia  piffera, 

£ che  a Meliifo  é madre , a trovar  vennemi , 

£ tra  cent*  altre  cofe  ancora  diflemi,  204 

Che  Delfi  é innamorato,  ma  fé  il  domini 
Ampr  di  Donna, -,o  d'  Com , certa  non  elTerae: 
Ch’eli  thefeer  rtcl  vino  ognor  fh  folrtò'  ' £*7 
Molto  d'  antof  ',  e poi 'tutte!  t'uggirfene  ; 

£ d’effer  zeppa  la  fila  cafa,  e carica 
Di  ghirlande  {'oggiunfemi , Tal  l*Ofpìte  ai« 

Cofe  narrommi , e certo  dia  h veridica  : 

Che  bea  tre  volte  e quattro  ei  da  principio 
Solca  d«  lye  venirne , c l*  atei  Ddrice  21 1 


So 

SoN'emi  fiate  mi  lafcirf  iiidepiSfito,  " 

Or  da  tTacchè  nonio  veggio,  é il  di'  duodecimo.  i 
diesi?  che  si?  ch‘ha  in  ièiio  altre  delizie^  jli 
Nè  si  Ibvvien  di  me?  con  amatorii 
Venefici  per  or  giovi  raggingnerlo-.  ••  • - 

Ma  r nido  di  Phiton,  le  più  tarammene,  . 119 

( Giuro  alle  Parche)  picchierà  ,-taivantonii  'i-.  i 
Nel  ceftin  di  f'erbare , o Donna,  tarmaci,  .1 
Ghe  da  un  Olplte  Aflìro  appretì  a ntélcere  . i :azl 
Or  , addio  , piega  pure  , o venerabile  , 1 1 i -T 

Quei  tuoi  deitrieri  li  verfb  TOccanó,’  ■ : 

Ch'io  lèguirò  nel  petto  il  mio  rammarico  * aa; 
Meco  a portar . Luna , che  (èi  si  nitida  , 

Addio-,  e addio  voi  pur,  Stelle»  ch'ir  folite  --  - 
Siete  col  carro  della  notte  placida. az7 


>•  » •••  »>  Il  ■ , •)  I..I  Mi 
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tr\VEi  lauri  irt.  ( Virgtl.  Ec’og.  Vili  <4.) 

Ky  Efftr^'aquam  y iy  mcììt  tinge  téPt  alt gn a vittOy 
perhnajqut  adcle  pinguet  y & woj(u]ti'thura, 
• C<>r.jugit^- ut  magicis  J'anot  avertere  Jacnt  ) 

Experiar  fenfut  : niM  f>ìt  nifi  cartài na  defunt  . 
Erponcado  al  tunV'^  , lanri  , filtri  , e lane  , fa« 
ccan  gli  antichi  Gentili',  e principalmente  le  Don> 
' ne  , i loro  amatoti- incaiiteiìmi . • : 

Y !•  Filtri  ibn 'thiamati  da  Cicerone  ptculé'  'amate» 
rid,  e da  Orazio  iepierj  petuìa , > 1 

a Calice  appellano  Sileno,  e-  Clitarco  un  tal  vafe  . 
Per  vale  di  legno-  l’  interpetrùrono  lo  Scob’afte, 
ed  Et'oriò  : Ateneo  ne  dubita  : Nicandro  Io  chia- 
ma mortajo  : n^  manca,  chi  giudichi,  efTer  que- 
llo- quel  vafe  di  bronzo , di  cui  fi  parla  nel  de- 
corfò  deir  Idillio. 

3 Lana  rejfa  iyc  Fenic;  fiir  dette  i Cartaginefi  abita- 
tori della  Libia  marrtima  , oggidì  Barberia,  ove 
la  lana  per  lo  piu  è di  colore  bajo  , ed  é bel- 
la , ed  in  Sicilia  affai  ’n  pregio  . Fenicio  fi» 
chiamato  1’  ifleffo  -colore  bajo , fe  ne  vuole 
intatti  derivata  l’ etimologia  dagli  frutti  colorati 
'della  Palma  . Quindi  Teocrito  chiamri  Ftnicta 
quella  lana  per  ' alludere  non  men  al  colore , 
che  alla  qualitti.  L' Einfio,  il  Regolotti,  il  Cu- 
nichio  interpetrano  quello  color  Fenicio  per  pur- 
pureo : ma  Plinio  parlando  degli  anemoni  ( LIF, 
XXL  ij.  ) dice,  che  vene  Ibno  altri  Fenic}',  ni- 
tri  purpurei,  altri  lattati.  Plauto  ( P/èud  att.  r* 
f(-  a.  ) cliiama  Fenicie  le  (palle  illivid'te  dalle 
' battiture  , ed  Errico  Stclanb  nel  fuo  Teloro  dello 
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lingua  ^reca  porti  tli>  fiitril  paffb  d*  Ariftofane.' 
Ma  eiTcndo  oggidì  olcuro  il  chiamar  fenicie  qae- 
fto  colore,  ho  Icguito  il  Salvini  , che  1’  ha  chia- 
mato rcj/e.  Un  si  latto  colore  nel  pelo,  h ap- 
prelò  in  Sicilia  per  indizio  d'  interna -maligait^ 

• d'animo^  e però  molto  a propofito.é  uf«to,' la 
quello  incantefimo.  Siciliano , 

4 Carme  magico  (ye.  Ciarno  in  Sicilia  chiamiam, 
cornei  Francefi , quello  incantefìmo  di  parole. 

4 Se  merli  ^ o tini  (re.  Crederti  ^ eòe  qui  fi  denejfe 
■ dire  vive  e merle , così  t. avverti  il  Dermarais 
nelle  lite  Note  al*  Teocrito  Salviniano , non  Ta- 
. pendo  d'.elTcr  qtiello  un  idiotilmo  SicilianÓ.\ 

Ij  Incantarlo  iyt.  [ Sannazarnn  ficlogi  V.)  . 

. Jllam  illam  magteii  conabtr  adnrere  facriì.  •'  . 
^iii  mijera/n  tota  fpoìiatam  mente  reliquin  ■. 
f chi/ite  pr/ecipitem  jam  nane  mea  lieta  ròomtum , 
17  Luna  (yc.  Ricette  qui  lo  Scolialle  al  collume 
degli  Amanti,  i quali  le  uomini  11  Sole , le  don- 
ne lòlean  invocar  la  Luna  , citando  T autorità 
di  Pindaro  , e di  Euripide.  L'  iilcifa  Luna  pero 
coi>Tiderandofi  in  terra  era  . chiamata  Hiana  , c 
nell’  Inferno  Prejerpina . 

IO  I Cani  lolcanli  iacrificare  ad  Ecate . 

34  1 farmaci  eran  pozioni  medicate,  o a bène,,  O 
a male.  ,■  ‘ 

«5  Non  men  che  Circe  t e Medea  fu. anche  celeber- 
rima Maga  Perìmeie  figlia  d’ Ippodamante  ; Ome- 
ro la  chiama , y^jwrdr  giulla  lo  Scolialle  , e lòg- 
giunge  aver  ella  conolciiui  tutti  i tarmaci  del 
Mondo  , al  che  alludendo  Properzio  canto  f Ub% 
IL  Echg.  I.  74,)  . 

. AVf  Ptrimdea  gr amina  ctifa  mante,  , ■ ■ 
i7  Cutrttta^  i un  uccello  di  var;  colori  ,'che  fi 
paice.di^  molche,  « di  wro»i  , e dimena , lìsmprc 
la  coda  , d’ onde  credefi  , che  da  i Latini  fia  Hata 

detta 


Atta  Lo  fcoliaftr  aggiunge  , cfi»  Igne  fia 

ftata  figlia  di  Eco  , o di  Hito  , Ja  quale  aven- 
do co’i'.toi  malefici  indotto  Giove  ad  amarla,  tu 
"dalla  ingelofita  Giunone  mutata  in  tale  lUcccllo , 

• adoperato  poi  dalle  donne  ne’  loro  iivcantelìini . 
<^»indi  il  Proverbio  lyngt  trai^t  ^ ,che  diceafi  di 
coloro,  che  laltiàranfi  tirare  dal  veemente  lor 
defiderio..  Virgilio  ( Eclog.  Vili.  68.  ) imito  que- 
llo intercalare  . . . , 

Dutite  ai  Vrbe  Aomum,  mea  earmaa,  duci/e  Daphniift. 
l8  La  macina  iyc.  Virgilio  imitando  qut/h>,  altro 
luogo  diffe  fparge  molam  , che  Paolo  Rolli  ' tra- 
dii Ce  , fìrìrola' la  focaccia,  perlìiafo  eflfer  q.'icR»^ 
una  compofìsione  d'acqua,  tale , e farro,  oorzo,  ‘ 

• che  abniflolita , e /tritolata  conlumavatì  nel  fuo- 
co , quale  ingrediente  di  venefico  (àcrifizio.  Lo  ^ 
Scoliafle  pero  liiggeriice , che  la  farina  da  /'e  en- ' 
'trava  nelle  compofizioni  de' filtri  venefici;  onde 
è verlfimilei.  che  Teocrito,  e. -Virgilio.  prcndelTit- 
ro  It  iitefle  micine  per  le  cole  macinate* 
jo  Ove  fiat  ccì  penfter  ? Il  Lorenzini  ( Eglog.  i. 
;a.  ] imita,  quefto  pa/To  , e così  fiegue  a fare  ia 
tutto  il  corto  della  fua  farmaceutria . 

31  II  .fale  m ,i\no  de' principali  ingredienti,  de’  fa- 
crifizj  magici',  e chlimivii'i  ifimuiaziofif  cioè  cola 
‘ rapprelentatx . ( Lucida,  in  Trac:  ) In  quello  Ino- 
go'vi  fono  quattro  fimulazioai  : il.  lale , che*' 

fi  iparge  , 1’  alloro,  che:  bruciali  , ■ la  cera, 
che  fu  liquefa, ,cd  il  cerchio,  che  vi  fi  ravvolge, 
Tutti  -quattro  fono  le  cole  iòmiglianti  ; Delfide 
.il’  alTomigliato  . ' r -, 

E di  &c.  C Virg.  Ecl..  Vili,  77.)  1 : 

'Jdtde  trihui  aodit  /emes  , ylmarylli,  color  ai  2t, 

AfHr  Amaryìh  medò  , tj*  I/caeric , die,  vincala  aells, 

Hi  Laure  (Virg.  Ecl.  Vili.  Su] 

Sparge^  Mola»,  (X  fragUes  mende  bitumine  laura, 

^ L a Jia^ 


*7  0^ 

Itimahc»,  che  effa  CQrnTpondca  al  - /fauto  eravefffere 
di  Germania.  La  cola  è dabbia,  ed  il  Salvlni.  tradu- 
ceado  ak  labbri  amncìa  , par  che  falti  '1  Ibflo*  Il  Ba- 
nier  ne  dice  q laiche  cola  nella  Tua  Mitologia  {Tm.  v. 
«òjf.' 1*7-)  e Samuele  Pitilco  nelle  lue  Antichità  Roma- 
■ef  IH.  "]'  accenna  , che  la  tibia  adunca  ulàvali;> 
ne’  funerali,  coftumc , che  dai  Greci  .paffò  pol'cia 

ai  Latini.  '• 

. aiy.  Della  viola  cantò  il  P.  Renato  Rapina  [ de 
taltu  Hortor.  Ub.  i.  ) Dlané  N^mfba , qud  nuac  flos  ' 
W?  jf'nb  tacque  le  fmanie  amorole  di  febo,<  che  tur  le., 
cagioni  della  di  lei  meUfiiortofi  :,e  poco  prima  ac- 
cennando la  traaformarion  di  Narcilò,  avea  egli  can- 

tsto  * ^ 

Mifer  ab  J quondam  puer  ^ ili  e fui  undis, 

Dum'fe  contemplàiur  amati  J'ed  perdit  amantcm 

Forma  y novumquejatit  pueri  de  torpore  fl:re’n . , ( 

Ghi  la  ,'fe  nominando  qneyZi  due  fiori,,  » quelle  d ie  fa- 
vole abbia  Teocrito- voluto  alludere?  ’ i : 

- zxo.  Wpupue  Cantin  un  gli  VjigauoU  (je.  ( Virg,  . 
Eclog.  VIII.i$d.  ) ( 

Certently  cycnli  uiultetrt.  quell’  Ulule, o fien  Upupe 
fon  interpretate  nel  he^Ko  Tucrizio  per  Corvi , ed  il 
Salvini  li  chiama  corvi. di  notte.  Lo  Scoliafte  di  O' 
fneto  ( OdiJJ.  E.  66.  ) l' interpreta,  per  nccelji  Tpecil\ci 
delle  Civette,  e Tirannione  accennato  dallo  Scolialle 
di  Teocrito,  lòggiugne  , che  prendon  nome  dal  can-' 
tar,  che  fanno  alì' ombre  della  notte.  V’  é chi 
pretende,  che  il  Poeta  nominando  quelli  uccelli 
abbia  voluto  alludere  non.  meno  all’  adagio  ; Bubo 
tanti  Luclnite , che  alle  metamqrfofi  di  Filo.meiu 
in  Ufignuolo,  e di  Terco  in  Gutò.  Coufiderando 
poi  tnttiO  il  fentioiento  de'  precedenti  lei  werfi  ; 
a me',  non  pare,  che  Teocrito  auguri  o brami 
mutazione  di  male  in  bene  , corne  gludito  _ 
1’  Abbate  Regnicr  Delniarais  nelle  fuc'  note  al 

Tco- 
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~ ah  Teccrìn  Sdhtaianò  ^ rtia  bensì,  che  ‘ nafcend^ 

. le  viyle  , e i narcift  dalle  Ipine;  c le  p^ra  dai. 
}iii;  aiith'cflifi  ammalIgnafTero,  e tutta  degrae- 
ralTe  la  Natura.  Eccone  1'  imitazion  Virgiliana. 
[£■<•/.  y.  j6.  (ir  UHI.  fi.  58.  84.) 

Grjydia  ftcpè  .juìbui  WJHdaviwut  erdta  falci! , 
Jaftlix  UAium  , (y  ftcrile!  dominaiitur  avente . 

■ Fra  t/iclli  vschy  prò  purpureo  narcìfo^  : 

CiJ>-duus,  (y  Jptnis  far  pie  pai  tur  ut  acuzi  s (yc. 
AuHCy  (y  ovet  altro  fupiat  luput  ^ aurea  duret 
^ AUln  ferant  quercut ^ narcijfo  flore at  alnuti 
Ftnpuìa  ccrtìcihu!  fudent  eleilra  tayrictc  ; 

Ccrieaf , (y  cipnit  ulula  ; fit  Fttyrut  Orpbem  (yt;. 

, Omnia  vel  medium  fiant  mare  ; vivile  Silva  iyc. 

(y  ruhut  ferat'  afper  awomum. 

X24  AfredifiazX  dir  di  Ari/ìotilc  l'u  detta  la  Dea  Vene- 
re a cagioii  delia  lua  raollizie  . Porle  pero  la  vera 
itinvojugia  di  quello  nome  viene  dal  Penicio  Ap- 
. fertidot , che  vuol  dire  grano , funbolo  dell'  Ifide 
degli  Egiej.  I Greci  nel  dare  a qurAo  nome  la 
'/iliione  della  lor  lingua,  lo  trovarono  fimile  ab 

• loro  vocabolo  aphrott  che  vale  [puma.  Su  quella 
vana  Iptima  ecco  tab'  ricala  tutta  la  tavola  di 

^ Uenere  Afrodite , che  Omero  inlegna  elTer  nata  dal-» 
le  Ipumc  del  mare  prelTo  a Cipro. 
a»f  Forche  chiamanfi  dai  Latini  le  tre  Ibrelle  doto, 

• Lachefì,  ed  Atropo  figlie  dell'  Èrebo,  e della 
Notte,  che  i Greci  chiamarono  anche  Mule  . Pa- 
voleggiavali  , che  filavano,  e troncavano  Io  Ha- 

. me  dell'  umana  vita  , tenendone  a tal  uopo  una^, 
la  conocchia  , una  il  nalpo  , ed  una  la  tòrbict; . 
(Omer.  Iliaci.  XX.  1*7.)  Q_iella  tavola  •'  intro- 
dulTe  tra  i Greci  dalla  poca  intelligenza  de'  fim- 
itboli^degli  'Egizi  , i quali  per  Parche  intendevano 
le  tre  Lune-.di.  Gennaio , Pebrajo,  e Marzo  nel- 
le quali  ’n  Egittp  per  lo.  più  filavajlfL,  e perte- 
v.  zÌ04avanli  le  lane, 


»z7  /ìmcWc  elle  Mufe.  [ Stliuf  halle.  "XÌV.  4^7. 3 

,,  Dafhnin  omarunt 

JSicelle!  Mujee . 

iji  I Gentili  ofTcrlvan  pria  le  bevande  agli  Dei, 
poi  le  gullavano  leggermente , e finalmente  le 
vtrfavano  lii  gli  altari  , cosi  compivano  i lor 
lacrifizj. 

ajy  tf/ele  (jc.  Appigliandomi  al  femimento  dell* 
Abate  Defmornit  nelle  lue  Note  al  Teocrito  Salvi- 
nhinOy  ho  cnduto  anch’  io,  tflervi  {correzione 
nel  teflo  , ed  ho  tradotto  ai  y (ebbene  il  tefto 
dica  , oh  ! aveiji  ! 

U Efialia  provincia  dell'  Attica  fu  cosi  detta 
,da  Egilo,  che  vi  regnò  . I fichi  dell'Attica  ^ran 
loavillimi  , come  nota  a propofito  lo  Scoliate. 
iQiiindi  IcrilTe  il  Redi  [Leti.  i.  57.)  PretendenAOy 
che  qurfli  miei  fichi  non  fi  ano  meno  di  quelli  y di  cui 
fè  menzione  Teocrito  y e che  na/cono- in  Egialia . An- 
che Giovenale  lull’.elèmpio  di  Teocrito  lodo  i fe- 
ri Seguini  y ed  /^IJìrj.  ( Salir.  XI.  74.  ) 
a^8  Cnada  vccalior.  Omero  nella  liia  Iliade  anch’ 
egli  alludendo  a un  tal  proverbio  paragonò  alle 
cicale  i vecchi  Trojaui  . 

fimili  alle  cicaàey 

Che  in  felvj  offife  a un  arbore  y dan  fuor  a 
Dolciffima  ad  udir  vece  fonerà,  • 

L' Abate  Michelangiolo  Marei  produfie  in  una  (ìia 
-canzonetta  la  trastormazione  della  QÌcxdx . ^ Pctf, 

■ f.  169.  Edit.  Rotnan'.  174).) 

Ore  parlando  , dilucida  Omero  un  tal  paflb, 

(///tfd.  V.  I4J.  ) 

Da  fe  fi  e]]  e fi  aprircno  le  porte 
Del  del  y che  cuflcdtj confi  dall’  Ore  : 

< Che  il  Ctel  y quenf  egli  è grande , e V alto  0limf9 
JS*  lor  commejfo , onde  la  denfa  nube 
/ipran  perfine , e (hÌMiano  (jc, 

Dodit 
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Dodici,  a HetU rde' Mitoloji,  fiiroii  le  Ore  , qnan 
te  le  parti  , in  cui  dividefi  il  giorno  , ed  ebbero  il 
nome  di  Ore,  da, Oro  intefo  dagli  Egiz;  per  il 
Sole,  di  cui  e della  Ninfa  Cronide  lì  fiuler 

febben  non  nfinca^^chi  dice , elTere  fiate 

Giove,  e Temide*  Ovidio  le  finge  Aucellc  .del  So-; 
le^  cantò  Jnfatti,:  Jungere  Kouox 
rrat  ùrc.  ei, Dante  ncfla  Co?nied.a  cosi,^ 

inch’-eeli'  vi  allufe;(  Purgat.  x 1 1.  8 Trd/  , eie  torn^ , 

V 9Ìà  le  Quattro  Ancelle  eran  del  Oiom 
® f r Parad.  xxic.  1 • 


T W^r.ro  Xaftafio  Poeta  Ccfatcó  «ll-lJill.o  ' 
u'  fn^be*  celi  fece  fui  Ratto  di  Europa  fegm  le 
Slccrdi  MoL,.c  eoa-,  te, mio*  P ii.lfio  ; , . 

%\terni  fiori,  e nuova  fronda  f parfero  ,,  , 

Furon  mìnifire  del  divin  eenjagio  . . , - 

' affitta  h nome  di  Capra,  Goy  TfPC^Ò  h‘l^ 

lamio  111.  chiama  un  Becco  nell 

; di  ad  una  Vacua;  il  acme.  Ometa 
iJ’il  nome  dì  Blancoi  nell’ <dUlÌo^.  chiaj^0»j  - 
. «»  alerà  Capra  , è Fdaro,:  ^ Conarq  due  altri 

Ctptitt  O'I  &o,MUUo  «nv,  <,  ctUhrc.  ■> 

ttirol..^.^  &<in™t.Wo  i 

M^pimeoto  X<,at(PiJìlU.  . "«''“jf'oon  ^ - 

in  veduta  di  curare,  che  “ “ 

LfW  a (acrifiaio , die  alleMufe  voléa  Tirfi  offe- 


ure< 


V IN- 
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OVe  i lauri  per  me?  Portali,  o Teftili  :• 

J -filtri,  ove. mai  Ibn  r Via,  quclto  calice  ,o.p 
jf  afqa  con  laìna^  e fla*  di -torfla  :pe«or«:,  ó-  j ^ 
Qad’ io  coli  'cacthe;  magico  l'aérifidhr:  iv-  \*; 

L*|Uoip,' Ae  mi''acce(e  ,•  «d^'ot  '«oslinl  ^ 

Codici  "intei'i  -df  ‘fon‘gi5 che  il  miliirO  r 
Tienfi  da  me  lontario',  e lic  pur  làffelo  - < ; . 

Se  morti,  o vivi  (ìam,  nè -mai  .-piochiandovi^ 
y ulcio  .gl  uomini  a terra  l’implacabile.'  • 

CAc.  si  ? che  dal  fuo  core  altrove.  traiTero-i  ‘ 

Araor,  eh’ è d’  alma  lieve,  ed  Atrodifia  ^ 

Doinan  di  Timagete,'-' andrò  al-  ginnafio  , 

Affinchè  il  vegga,  e a'torti  miei  i’enfibile. 

Io  chi edérogli , perchè  tanti  t’armenei  . 

Incantarlo  j)er  ora  con  venefici 
Sacrifizj  vogl’  ibi  'Raggiante , e nitida  ' ■ 

Sol  end  i,  o Luna' ^ che  i carmi  or,  o,r,,. cpn  tacito 
Murmure  a té  volg«ò",-o  'Divar,:0  ajl  ^JEcate  * iS 
Laggiù  fottefra,  di  citi  paventano i 
I.  cagiipl ini' allori  ch’ella  raggirai!  ’ /* 

Ira  1’ atro'  fan^ué ,' e'd'’ urne  de’ catWvep^^j,.^^^  ' ..alt 
Salute,  o tremend’ Beate’:  Oeh  piacciati.,  " . ' 

Indi  vifibilrnente  all’opra  affi/lerd., 

Hoii  men  .iteri  rendendo  quelli  farmaci  ‘ 

Di  quanti  né  Medea,  né'ia  bien<ljicomq7  ' 
l’erlmede  , né  Circe  ne  temprarono., 

Cutrettola, , quell’  uomo  *a'  cala  tragg^in^j;  “ 

Già  nel  Yoco-co'nlhmaTi  la  macina,,  . j ...)  /■ 

Via  SII  l’alpergi,  o (cia^rata  Teftili,  ' 

Ove  ftai  col  penfier  ? Io  f’orlé  , o mifera  , * 

Fui  fatta  fin  per  tuo  ludibrio?  fèmina 
Il  fale  , e di:  L’offa  di  Delfi  io  lem  ino  , 

(^leli’uomo  a cafa  traggimi  CutrettoJa.  I) 
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Delfi  n*>  crucia:  io  brucio  IqU ! 

S'cfto  Uuto  ; oh  com'cffo  avvampa, e fgr.ccb.ol 
S,qual  tofl'-arlc!  e dove  n hU  cenere?  ...  , 

Tal  di  Od 6 -la  carne  arda,  f;  ipnlnmiO.^  . 

Cutrettola,.  quel  uomo,  a cala^traggiini , 

B come  ioftmggo  quefla  «ra , Gemo 
Afliftendomi  amico;,  cosi  I Mindio. 

Delfi  d’amor  fi  firugga  ; e quarquelt  eneo 
Cerchio  s’  aggira  ; ai  ftira.oU  di  Venere 
Tal  su  le  noftre  porte  anch  egli  aggina . 

Ondi*  uomo,  a cala  traggin»i_  Cutrettola*  , ,^5 
Ot  tarò  della  ctufca  il  lacrih^zio,  ^ r.  « 

Diana  , f>  tu,,  che  fia  pt^refti  , ..... 

L*  ifieffo  Radamanto , « . - ’ • 


fr  I 


i.  iireiio  , ».  — — LI  • " 

Altro  é laggiù....  Per  la  Gittade  abbaiano. 
Tefiili  i cani  ; i gii  l»  Dea  ne  tnvii  ; 

Che  mai  più  tardi  ’l  cavo  bromio  a battere  ? .,  , 
Cutrettola  , quell' uomo  a cala,  traggimt  . •. 

Baco  gii  tace  il  mar,  gii  ».  venti  tacciono  : 
Ma  nel  mio  fen  non  tace- il  „ mio  rammarico  • 
E tutta  ardo  d’amor  per  lui  ’ o*^  *“ 

Di  wogliej'il  più  bei  fior  per  fe  cogliendone 

Donna  mi  tele  intame,  e roiferabile-.  

Oidi’ uomo  a cala  traggimi  Cutrettola. 
Tre^volte  io  libo.,  e,  quelli  , o- venerabile 
Accenti  ancor,  tre  volte  or  io  pronunzio  ; ^ 

Siafi  donna  ,.  o tanciul , tie  V oìf»o  gli  oteupty 
Taat’ ei  d’oblio  ne  Sparga  la  memoria  . 
Q^^ianto,  i fama,  che  in  Dia  della  bdlicome 
Arianna  fi  fia . feordato  Tel’eo  . , 

Cntr^ola,  quell’uomo  a cala  fraggirai . 
Pianta  preffo  degli  Arcadii  l’Ippomanc,. 

Pet  cui  tuttii  i bidetti  ,,  e fin.  le  eden 
Cavalle  van  per  le.  monugne  in  luria  . 

Ob!  toffe  in  grado  al  Gid,'  ch’io  «osiDcIfi^, 
Pur  vegga  a.  quella  cala  ddla  nitida  , ^ 

A a 
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cftra  ritornarè'i'  nn  pàzzo  fimile  ! 

uomo  à ta/ì,  traggimi-!  CutMttoIji^i  c!’.  p 
Delie  =vclH  di  pclfi  ècco  urti'  fitnbria  ;'' o:  !j,  ; 

Ei  U perdette  , iV' 1*  dfèeHo' i fiterpola  p il»  ll  r 
E U dilperdo  in  ìijuéft’ edacfc  mceàdio  ^ m :j 
Ahi  ! crudo  Amor  , perché  ' come  ^àuguettoU  * 7? 
Paluitrc , fitto,  dal  mio  corpo  luggmi  » ' 

Tutto  harVóluto  il  latigue  mio  porfireo?  ' ..J 
^•Cutrcttola  , quell’  uoniP  a càia  «raggimi , ^ 

Io  domani,'  pcftando  una  lucertola,-  ù i' 

Trilte  .be^iC  .iarommi  a pPopinartene.' • 

Ma  prendi  or  tu  quelli  veicui , <0  TelHII’,  . . fj* 
É le  lue  foglie  fregane  , c impiafiricciane  ; ' 

Si,  quelle  -lòglie,  in  cui,  febben  lòllecito 
Affatto  ei  non  ne  fia^,  io  fto  coll’animo  ^ 

Tuttor  legata,  ed  al  di  sA  fputandovi  • - 

Di  purt  lèmino  oé  io  l'ofTa  di  Delfidev  . >'*•.  » 

''Quell’uomo  a'cala  traggimi, -Cutrettola.  >87 
Riinalla  or  fola  ,'  'e  in  ' abbandono  , a piàngere  ' 
Donde' faromtrii  r umor  mio  ? principio  f -i  '•  «:  T 

Qnal  io  dard  '.al  mio  dir  ? Quell’ infortunio  ' ' '70 
Chi  mal  et  addulTe?  A noi  iie  venne  ’d'EbuIo' 

La  figlia  Anaffo  j al  bolco  1»  di  Artemide 
portando  il  luo  canellro  ^<che  in  bell’ordine  ’ -,9i 
Molte  fiere  li  intórno  iì  menavano , *jt  j < / i 
Ed  una  leoneffa  in  mezzo  anch'eravi . • 

''  Di  ’l  mio  araor  donde  vien,  Luna  adorabile.  gS 
E Tcocarila  la  mia  Trace  balia  ■>'  c . c *'>  i.  » 

Di  beata  -memoria,  che  albergavafi  • • • - • ' 

A me  vicìn,  a girne  a quel  Ipettacoli*  * “•9f 

Si  allor  pregommi , e Iconglwrd  j eh’  io  mllèrt'  ' 

Ahi!  troppo,  flrafcicando  la -mia  tunica'’^  i‘'r  J 

Uella,  e di  biffo  , ed  al  -di  tu  din  po/làml  n |oi 
Di  CJcarilla  ;la  filtidc,  -fcguivala.  • I r;.  •»  v- 
Di ’I  mio  amor  donde  vien.  Luna  adorabile ‘ 

'^ór  giunte  a mezza  ilrada, da  Liconide'  • ' loir 
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Glufto  IkyriIIa  fvolta  ^ to  vidi  Delfide 
Infieme  ^.idar  con  Eudamippo  : avraiio 
Sparlò  V'  tempia,  e il  mento  dL'lanvtgine  i t 
Piu  tl>ioada  ancor  dell’ elicrifo  , ed  erano  . > 

Piu,  che  il  tuo  raggio,  o Luna,  il  ptruo  rplendidi  ^ 
Come  quei , ,che  di  vivo  afperfi , e nobile  ..  ',111 

Sudor  dalla  palellra  ritornavano. 

Di  '1  mio  amor  donde  vien  , Luna  adorabile  ' 

Il  vidi , e tblle  ahi  qual  ne  venni  ! ahi  mii'era  I 114 
Qiule  il  cor  vi  perdei]  già  disfioravart  > •(!>.. 

Il  voltoroio,  néintefi  aquei  Ipettacoli , . . . 

Né  fo  dir,  come  in  cala  indi  tornaimi  2 r ..1  ['  ■‘LflT 
Ma  un  mal , che  ardeami  tutta , c coaiamavami'^  t,  > r.i 
Dieci  di,  diece  notti  a letto  teniicmi  . 

Di’l  mio  amor  donde  v/en.  Luna  adorabile.  _ • It* 
S’ era  tatto  il  mio  corpo  al  ta(To  Amile , ■ f 

Dal  mio  capo  i capei,  tutti  cadevano,  '1 
Nè,  t'uor  che  pelle  edofTa;  altro  rellavami  : ia| 

Da  chi  mai  non  accori!?  e di  venefica  .1:  '1  1 
Vecchiarella  qual  cala  ebbi  a tral'correre  ? i , i r"! 
Ma  nulla  era  al  mio  mal  di  refrigerio  5 ■ - •'»  Mtt 

B intanto  tuggia  il  tempo, -^e  logoravafi.^  . 

Di’l  mio  amer  donde  vien , Liuu  adorabile.*  

Alla  mia  tante  alfinj  di  Ui  fidoMiomi , 1 ^ ' Itf 

Aprii  tutto  il  mio  core.,  e dilfi  ; o Teftili  » li 
Deh  trova  al  mio  gran  mal  qualche  rimedio  : 

Tutta  mi  ha  prelè , ahi  I milita , quel  Mindio  • * .;  .1 J* 
Di  Timagete  alla  palellra  vattene,  . 1. 1 *•’  ’ 'l'.i 

E guarda  intorno;  «i  là  di  girne  èfolito,  •'  . 

Ed  è cofa  a lui  grata  il  dondolarviii . Ij; 

Di  ’l  mio  amor  donde  v-  en  , Luna  adorabile  • 

E allor  che  t'  avvedrai  folcito  egli  edere  , 

Cauta  gli  accenna,  e di  ; Simeta  mandati  . i . Ijl 
A fe  chiamando  ,J  e tcco  a me  .conducilo  *•• 

Quell’  io  dettole  appena , ella  partidenc  > ' 

B3  a cala  condulTcmi  quel  nitido,  i.»4» 
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E caro  Delfi  : ma  con  ptflo  celere  ‘ ’ 

Tolto  , che  il  vidi  falla  foo'ia  afcendere  ? .*,• 

* ('  Dì  *J  mio  amor  donde  vien,  Luna  adorab^fc  ) 144 
Tutta,  più  che  la  neve.  Io  venni  gelida t ‘ | 
il  fudor  deW a fronte  a fpeflc  go'^ctiolc;,  ^ ' 

Q'  * I brine  auftro  fpirando  in  giù  (corrcamf 14^ 
L'ncppur  potea  dir,  quant’ anche  giungono 
A dirne  batbettando  i bambin  teneri  y r 
Qualor  ne' tonni  alle  lor  madri  anelano,  , ijt 
E dur  qual’ b il  inonLIe  ed  inyZeflibile  , 

Tal  io  m’  intefi  tutta  in  ghiaccio  ttringere  ; 

' Di  'I  mio  amor  donde  vien  , Luna  adorabile i,  ‘ i jj 
In  volto  allor  miratami  quel  barbaro, 

Rivolfe  al  fnol  le  ciglia  , e quindi  tattami 
Seder,  a’ affife  anch’egli,  e cosi  differai  ; i;4 

In  ver,Simeta,  in  cala  tua  chiamandomi,  , 

Tu  m’ ai  vinto  di  man,  qjuant’ io  nel  correre 
i’^altr’jcr  Filino  ebbi  '1  piacer  di  vincere.  • ijy 
Di"l  mio  amor  donde  vicii^  Lana  adorabile. 
Sarei,  pef  pianto  ^ dolce  Amor.,  fareine  ... 

X>a  te  con  due  venuto,  u con  tre  focii  ' I6a 
I^otturno  amante  , né~del  buon  Oioniilo 
Senza  ii>  grembo  le  poma  , o tulle  tempia 
Senza  l’onor  del  pioppo  arbore  Erculeo, 

Traile  bende  ravvoltevu  purpuree  <.  >,  • 

DiM  mio  amor  donde  vien  «.Luna  adorab(le,i,  : 
B Te  ammefTo  mi  aTretie,Dh  ! il  dólce  giubilo. i.,  iM 
Ci»’ io  fentito  n’avrei,  giacché  fra  i.  giovani  ’[ 

Mi  fi  dh.il  nome  di  leggiadro-,  e d’agilci%. 

B pago  làrei  fiato  un  fior  di  cogliere  tjt 

D’ amore’ un  fior  fuile  tue  labbra  amabili: 

Ma  fé  altrove  cacciato  allora  aviefiemi 
-L’  ufeio  fiangandojoh  Lallora,oh  l.qual  per  l’  aria  174 
Splender,  veduto  avrefie  accette,  e,  fiaccole  . , ..  .t 
Dì  ’l  mìo  amor,  donde  vien  y Luna  adorabile . » 

‘ Ben  io  per  fermo  or  dò  , che  quella  grazia  ,.  j 177 

Deg- 
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Drggiola  a Vener  pria,'  mai  dopo  Venere'  ’ 

Dfggro  a te  1*  efler  tolto  a qncito  iacenditf;  ^ . ' 

poiché  affatto  mezz’arlb.  io  già  léiitivjimi  , , iSo 

Q^ulor  ti  piacqne  , o donna  , in  cala  accogliermi: 
Che  Amor  fovente  del  Viilcait  .di  Lipari  • > • 

Più  viva  fiamma  é {'olito  di  accendere;  igj 

Di  ’l  mio < amor.,  donde  vien,  Luna  adorabile.  < » 
£ ben  fi  sa  , die  in  mezzo  alle  file  ùiric  ■ . ì •>, 
Una  Fanciulla  egli:  balzò  dal  talamo  igf 

£ una  Spofa  dal  letto,)  ancora 'tiepido  , r-  ii;;  , -j;< 
Lafeiato  dal  .Marito . Cosi  Delùde  m 'or.'j  it';i 
Allor  mi  dille,  ed  io  pur  troppo  credula^  oi  rg^ 
Per  man  lo  prefi  , ♦ ^ ■ - 

* f - r r “H  .1-  - r - 

^ T'V'rr  011^ 

£ dolce  Itifurrando  alquanto  ilcttimo. 

Ma,  o cara  Luna  ; afiin  , eh’  io  non  trattengati 


Cou  un  lungo  garrir,  il  più  pur  tecefi  , ipf 

Ed  entrammo  ambi  due  nel  defiderio. 

N’eidi  me,  da  quel  tempo  in  fin  al  proflìmo 
Tralcorfo  dì,  poteo  di  nulla  offenderfi , l^g 

Nè  io  di  luì  : ma  In  quello  giorno , ergendoli 
I defiricTÌ  , e 1 dlfii  nel  Citi  la  rolèa 
Aurora  riportando  dall'  Oceano  • ao| 

La  madre  di  Filila,  ch*é  mia  piffera, 

£ che  a Meliflb  é madre , a trovar  vennemi , 

£ fra  Cent*  altre  cofe  ancora  diffemi,  204 

Che  Delfi  é innamorato^  male  il  domini 


Ampr  di  Donna,.o  d' Ubai , certa  non  efferne: 
Ch’egli  rtiefcer  ilei  vino  ognor  fh  fòlitò’  * a*7 
Molto  d’  anrof,  é poi'tuttb  liiggirfene  : 

£ d’effer  zeppa  la  fua  cafa,  e carica 
Di  ghirlande  f'oggiunfemi.  Tai  TOlpite  aio 
Cofe  narrommi , e certo  ella  è veridica: 

Che  bea  tre  volte  e quattro  ei  da  principio 
Solca  da  ipe  venirne,  c 1*  Qtel  Dorico  21: 


So 

So\'entI  fiate  mi  laicirf  indepófito.  " - " 

Or  da  tTaccfi-  nonio  veggio,  é il  di'  duodecimo.  i 
Che  SI?  che  si?  ch'ha  in  ièno  altre  delizie,  jl| 
Nè  si  lòvvien  di  me?  con  amatori!  . . 

Venefici  per  or  giovi  raggingnerlo-,  ' > 

Ma  l' iilcio  di  Plnton,  l'e  più  tarammene,  119 
( Giuro  alle  Parche  ) picchierà^  tai  vantomi  :•  i 
Nel  ceiHn  di  Icrbare , o Donna,  tarmaci,  l 

Che  da  un  Olpite  AlTiro  apprefi  a mélcere . 1 izza 
Or , addio  , piega  pure , o venerabile  , t,  1 -T 
Quei  tuoi  deftrieri  U verlb  TOceanó,’ 

Ch*io  Tegnirò  nel  petto  il  mio  rammarico  - xtf 
Meco  a portar . Luna , che  lèi  ti  nitida  , 

Addio-,  e addio  voi  pur  , Stelle  • eh*  ir  iblite  --  - 
Siete  co]  carro  della  notte  placida. 


I ‘i 


Vtlnom  efflitlì/ùt  i^rgumeiua  ! . ‘ ‘ 


r z 


' > -j  ..'I  j[  . <•  ' 7 • A. 

ti'u.C',  il  . j ! iCJ 

; r.^if  i • V ■!')  (I,  . - ■ • • !r'3 

' . i i-j  ...  ,1  ^ . i . 

i/Jii.  I.:j  'i  ? i.-i>  ? 
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tr\VB  i lauri  (rt.  (Vlrgtl.  Ec’og.  VIIT  «4.) 

• Efftr^'aquam  y iy  mcììt  tinge  h /re  altana  vitea^ 
l'et/’enujque  adcle  pingaet , (y  tt/ojcuìa  thura, 

• C^njajrtt  ur  magici!  jaact  avertere  jacrtt  J > 
Experiar  fenfu!  : nìMl  hit  nifi  carmina  defunt . 

Erponcndo  al  fiiot^  , lauri  , filtri  , e lane  , fa- 
cean  gli  antichi  Gentili-,  e principalmente  le  Don» 
■ ne  , i loro  amatoi^  - incantefimi . • : 

t l’ Filtri  Ibn  chiamati  da  Cicerone  peculé  'amato* 
ria , e da  Orazio  iejiierj  potala . ' t 

1 Calice  appellano  Sileno,  e Clitarco  «n  tal  vafe. 
Per  vafe  di  legno-  r interpetrarono  lo  Scoliafte, 
ed-£foriò:  Ateneo  ne  dubita:  Nicandro  Io  chia- 
ma mortajo  : né  manca,  chi  giudichi,  effer  que- 
llo- quel  vale  di  bronzo , di  cui  fi  parla  nel  de- 
corfò  dell’Idillio. 

g Lana  rojfa  (ye  Fenic;  fiir  detti*  i Cartaginefi  abita- 
tori della  Libia  tnarhima  , oggidì  Barberia,  ove 
la  lana  per  lo  piu  è di  colore  bajo  , ed  é bel- 
la , ed  in  Sicilia  affai  ’n  pregio  • Fenicio  tu 
chiamato  1*'  ilteffo  -colore  bajo  , fé  ne  vuole 
intatti  derivata  1’  etimologia  dagli  frutti  colorati 
'della  Palma  . Q-iindi  Teocrito  chiamo  Ptniaa 
quella  lana  per  - alludere  non  men  al  colore , 
Àe  alla  qualiti.  L’ Einfio,  il  Regolotti,  il  Cu- 
nichio  interpetrano  quello  color  Fenicio  per  pur- 
pureo : ma  Plinio  parlando  degli  anemoni  ( Lih, 
XXI.  ij.  ) dice,  che  vene  lòno  altri  /'ec/V/',  al- 
. tri  purpurei t altri  lattati.  Plauto  ( PJcui  att.  r. 
/r.  a.  ) cliiama  Fenicie  le  Ipa  Me  illivid’te  dalle 

battiture , ed  JErrico  Stclanb  nel  fuo  Telerò  delle 

' . .'i'  \ .r 

it 
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Atta  ha^t.  Lo  fcoliaftr  aggiunge  , cfie  Igne  fu 
fVata  figlia  di  Eco  , o di  Può  , Ja  quale  aven- 
do co’  luoi  malefici  indotto  Giove  ad.  amarla,  tu 
-dalla  ingelofita  Ginnona  mutata  in  tale  (Uccello , 

. adoperato  poi’  dalle  donne  ne’  loro  iiv:antenmf . 
<^(indì  il  Proverbio  ly/tge  tra6i>r  ^ ,che  diceafi  di 
coloro,  che  laltià vanii  tirare  dal  veemente  lor 
dcfidcrio.,  Virgilio  ( Eclog.  Vili.  68.  ) imito  q-ue- 
flo  intercalare  . , 

* * I 

Dutitf  ab  "Urbe  domum,  mea  carmina^  duci/t  DapbnUn. 

La  tnaùna  iye.  Virgilio  imitando  quello . al tro 
luogo  diffe  fparge  molam  , che  Paolo  Rolli  < tra- 
••  dnCe  , fìritcla  la  focaccia  , perfiiafo  eflfer  quei!»  ^ 
una  compofiaione  d’ acqua  , làle  , e farro  , o orzo,  ' 
-che  abniftolita , e tritolata  coniumavafì  nel  fuo- 
- co  , quale  ingrediente  di  venefico  fàcrifizio . Lo 
Scoliaile  pero  'lùggcriice  , che  la  farina  da  /e  en- 
'trava  nelle  eompofizioni  de’ filtri  venefici,;  onde 
'é  verlfirtiile^  che  Teocrito,  e (Virgilio,  prendeflfe- 
ro  U iileffe  macine  per  le  cole  macinate, 
go  Ove  ftai  col  penjier  ? Il  Lorenzini  ( Églog.  i. 
’yx.  ] imita,  que/to  paflb  , e coti  fieguc  a ùre  in 
tutto  il  corlo  della  fu  farraaccutria . 
gl  'Il  .foie  era  .qno  de’ principali  ingredienti,  de’  fa- 
crifizi  magici'^  e chiamavafi  cioè  cofa 

•eappra(entata.,(  L«r/4(«.  in  frac:)  In  quello  Ino.  . 
£o  vi  fono  quattro  fimulazjoai  : il.  (ale,  che'* 
fi  Iparge  , 1’  alloro,  che  bruciai!  , la  cera, 
che  fi.  iiqueta, ,ed  il  cerchio,  che  yi  fi  ravvolge. 
Tutti  quattro  fono -le  cole  ibmiglianti  ; Delfide 
oi  1’  aiTomigliato . ^ 

E di  &c.  C Virg.  Ed.  Vili.  77.)  • -i  ' 

'//tHe  tribù!  aodit  tema  ^ j4marylUy  cohresì 
JVcBe  /ivrarjlh  tpedò  , (y  p'eaeris , dir,  vincula 
gf  Lauro  ( Virg.  Ed.  Vili,  gì*  ] ,,  . . 

Sparge  Moia» , iy  fragUes  ixftudc  bitumipt  laura , 
La  Da* 
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Dafhnh  m maìuì  tmty  ego  hantin  Dapbniàt  laurum  fTu 

( Lntrctiiis  lik  9.) laurut , 

Terrthii  finitn  fiamma  crepitante  trematur , . 

19  Genio  (re.  Anche  gli  i Antichi,  come  fi  eira  da 
. Meandro,  credeaii  effere  aflìftiti  da  un  buono, e 
da  un  maligno  Genio  fin  dalla  loro  concerzione. 
40  Cera  iy*.  Eulebio  (Lib.  V.  de  preparai.  Evang.) 
Deferive  quella  cera  , che  per  lo  piu,  al  dir  di 
iervio,  era  effigiata  coll’ imagine  dell'Amato,  che 
•fi  volea  ammollito,  e ridotto  al  prillino  amore. 
'V  accennano  anche  Orazio  ( Satir  Vili.  lib.  i.) 
'c  • Ovidio' ( jJerota.  J/'I,  ^.  ) \\  . • 

Mi fidto  c qui  chiamato  De'fide  da  Mindo  Ifola 
^nel  mare  Icario,  nella  maniera,  che  chia- 

moin  Fallade  dall  illrlTa  liola  , inciti  veneravafi. 
4*  Cerchio  (yc.  Gli  anehi  ^ come  ci  avvila  Arche'* 
Arato  ,'  aveano  anche  parte  negl’ incantefimi . Il 
fialvirii  ptrd  traduce  fnjo , ed  -il  Rrgolottì,  fpl 
il  Cimichio  tTifUuno  rcmho . (VÌTg,  Ed.  Vili. fio.) 
Ltmti!  ftt  Àie  ihirefcit,  ér  haec  ut  cera  iìquefeit  , , 
■Vno  ecdemque  igni jic  uefiro  Vaphnit  amsre  (yt.'  - 

4;  La  crujcj,  che  il  RegoiottI  chiama  J'emcla,  aiKh*  ' 
efla  entrava  ne' lacci  fi.,;  venefici,  qual  buccia  di 
grano,  o di  biade  macinate,  e lèparata  dalla/ar » 
Tina,  come  accennoflì  al  numero  ag.  ti  ( ^ :j  ' 
Artemide  c in  Greco,  ed  in  Ebreo  fignificaPra* 
fidente  al  e magie  Eruditamente  ce  ne  dkM*  eti- 
mologia il  Martorelli  nel  /no  Caìamajo  ILih,'  i*. 
c 6.  part,  a.  n.  4 ) . C^iindi  à ragione  chi»w® 
Teocr+to  con  quello  nome  Diana  ^ o fra  la  LnnA- 
47  Jtadamanto  e imelo  dali'Einfio  per  Cho>e<  Siìriàx 
o Ila  Fiutone, /come  lo  chiama  lo  Scoliafte  ; -e 
42  ^iiafane  Oc.  Opinavano  gli  Antidii‘  die  i cani 
«bbajaiido  ailontanalTcro  gl,  Ipettri.-cc  ne  eridi- 
Icono  Sotronr  citato' da  Tzetze  V Suida  , ì!  (’atm- - 
«cMator  di  Anllolane,  ed  Ovidi®  Ifuji 

/ 
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ip  I Tri*}  erano  (òtto  la  protezion  di  Diana,  per- 
ciò detta  Trivia,  • 


|0  //  (avo  bronto  iyt.  Lo  iHepito  de'  mortai,  delle 
caldaie , e d'  altri  vali  di  bronzo  avca  per  og{et« 
to  d’impedire,  che  fi  fentiiTero  ie  fh'ida,  e gl* 
incantcfimi  delle  Maghe  ; ed  ebbe  origine  da  Ag»* 
nice  hglia  del  TeiTalo  Agenore  , la  quale  avendo 
.«OBofciuto  il  tempo,  eia  caufa  degli  ecliffi , tri 
la  prima  a publicare  , che  co*  l'uoi  iucantefimt 
avrebbe  trattenuta  la  luna  fopra  la  t'.-rra , efor- 
tando  le  do.me  TclTale  a tare  in  tale  impegno 
ai  tatti  flrepiti  . Vi  allulero  Tibpllo  ( EU%.  klU. 
hb.  I.]  Virgilio  [rCrcrg. ly  i.  ) f^vidm  ( yVr- 
tamorph.  IP'.  Ò*  VII.  ) Fiinio  ( Lib.  Ih  cjp.  n;  ) 
ed  anche  Plutarco  , Livio,  Tacito,  ed  altri  . (^lin- 
di ne  derivò  1’  ulo  de'  bronzi  ne'  lacrifirj  a fine 
, di  purificarli  d'ogni  macchia  con  quel  luono , co< 
me  dice  A poi  lodoro  ( ie%ìì  Dei),o  come  at- 
tema  Vallejo  Patercolo  ( Lib.  i.  ) per  cacciarne 
via  i Demoni  nocivi.  Teocrito  in  . queilo  palio 
forfè  alUilè  a cid,  che  aveaiic  Icritto  iotrone  . ' 

f*  Etto  già  tate  ti  mar  (yc.  (Virg.  Ecl.  IX.  y;  ) 

Et  nunt  emine  tibì  firafmm  filtt  4tquor  , ò*  cwnei^ 
jlfpitej  vento f tectderunt  artrmoris  aura. 

Tre  volte  io  Ubo  iyt.  [ Virg.  Ecl.  Vili.  7j.  ) 
Terna  tìbt  iect  primìtm  triplici  diverja  colore  ‘ 
Licia  cìreumio  f terque  becc  altoria  circum  ' 

Effigiem  duco  ; nminero  Deut  intpare  gaudet , • • 

B altrove . ' 


Terque  nevena  ligat  triplici  diverfa  tokrt  ■ ■ 

fila  , ter  in  gremium  mecum  , ìnquit , defunte  P'irgei 
Defpue  ter  Virgo , numero  Deut  it/tpan  gaudet»  ' 

( hannazarus  Eclog.  V.  ) 

Ter  nufcrm  Ciearijìa  , ter  iunc  fne  forcipe  tanerttUI 
Vre  Jimul , cumque  bit , die  vlfcera  Meeonit  uro 
f^urrt  agCf  tange jimulì  fmuì  obline',  trai  mibi  pcenat 

• ÙTi 
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* Fcrfidui  file  daiit , fernet  ipfo  in  lì>»ìne  Mxcn, 

6i  Tarn’  et  d‘  oblio  ijt.  [ Virg.  Ecl.  Vili.  Sj.  ) 
2tf/;i  amor  Dapbmm^  qualif  tum  fejfa  juvencut»  , 
■ i Fer  nemora  , arque  altot  quarenio  butula  lutot  • 

• Frepter  aqua  rivum  ‘stridi  proamhit  in  ulva 
- FerdUa  , nec  fera  memtnit  decedere  ttofii  : 

Talif  amor  teneat , nec  ft  mi  Ai  cura  mederi . 

Dia  (re.  Molte  lono  T Ilole  ^ che  anno  tal  na« 
me.  La  qitì  accennata  è quella  , che  Ila  vicino  a 
Creta  , detta  altrimenti  Najfo  , e dalla  Tua  figAira 
rotonda  detta  anche  StrcnpcH , Callipoli , e Sicilia 
minore , come  riflette  Flinio  C Lib.  4.  cap,  it. fec, 
la.  ] oggidì  quell'  Lola  a detta  dal  Baudraiid  fi 
chiama  Siandia.i^i'ei  abbandonò  l' ingrato  Tefeo  la 
iua  benefica  Arianna  figlia  del  Re  Minoe  dalia 
qua'e  era  /lato  lalvato  nel  laberinto  del  Mi* 
.notauroy  e quivi>  avendola  poi  Bacco  rinvenuta, 
la  /'poso  . Con  qualche  diverììtd  narra  Omero  un 
tal  tatto  ( Odijf.  XI.  2 ? o.  ) La  fbllanza  pero  è 1’ 
ìlle/Ta  . Veggali  Diodoro  di  Sicilia  ( L/^.  IV.^ 
j Vna  pianta  (jc.  Il  Salmafio  nelle  /ue  Elcrcitazio- 
ni  Pliniane  ( pag.  6^9.  ) in  quello  pallb  in  vece 
di  pianta  legge  Fuflle  , o lia  Statua  di  bronzo  ; e 
dice,  che  T eocrito  volle  alludere  alia  figura  del* 
la  Cavalla  Olimpiaca  latta  tonderc.  da  Formide 
Re  d’ Arcadia,  il  bronzo  della  quale  ,,  lecondo* 
che  raccontano  Paulania  ( Ltb.  K ),  ed  Eliano 

• [ Lib.  ly,  ] era  melcolato  con  arto  umore  ve- 
lenolo  : onde  ì Cavalli  al  lòlo  odore  di  efifa  H 
metteano  in  ardenza  amorolà , Al  che  par  che 
-alludano  Plinio  ( LàA.  XXyiII.  cap,  a.  ) Orasio 

^ t L/^.  I.  od:  ay.  3 Tibullo  ( UÀ.  a,  Wrj.^4.)  e 
Virgilio  [ Georg.  HA.  j.  ala.  ] , 

fHìppomantty  quod  fape  mala,  legere  noverca 
MifcueruntquCt  herbat^  iy  non  innesta  verba, 

. Ciò  non  ollante  lo  Scolialle  é di  parere,  chel* 
^ Ippomane  una  pianta»  6$  Ar-^ 


éì  Arcaii  erano  alcuni  Popoli, 'che  abitarano 
una  parte  dell'  Acaja  nel  Peloponndb  . 

H Fimbria  ( Virg.  Ecl.  Vili.  91.  ) 

Hai  cUm  txuviai  tuìhì  perfidut  ille  reliqtilt 
Filuora  cara  fidi  quf  nunc  ego  limino  in  ipfo  . 
Ferra  cibi  mando  iyt.  A compire  i Magici  Sacriiìz; 
qualche  cola  fi  richiedea  , che  tòtTe  di  lui  , con- 
' tro  del  quale  fi  operavano  gl'  iucantefiini , come 
farebbe  a dire  capelli  , velli , e fimili . 

Mignatta  iyc.  Oppiano  nel  fuo  libro  della  pelea 
eiibilce  una  lòinigliaute  fimllitudine , cui  .«alitile 
anche  Orazio.  , 

Htt  mijfura  cutem  , nifi  piena  eruorJs  ilrudo  . * 

qf  La  Lutertola  ulàvafi  ne'  filtri  in  legno  dMnlelicI- 
, tà,  aridità,  morte  &c.  £ tutta  via  un  error  po> 
polare  , che  le  code  delle  lucertole  divengali  vi- 
pere , ove  fiano  fiaccate  da  i loro  continenti, 
illelTo  Scolialle  1'  accennò  , e die  occafinne  a 
Francefeo  Redi  di  riderli  della  liia  credulità 
é?.  ) ( Sannazarus  £clog.  V.  ) , 

Htet  ega  trai  tilt  hetaìia  pud  a miti  am  ^ 

• Eiibat , (y  j'uHfo  pallenteis  torpeat  arciut . . - 

I)  Sputo  traducono  il  Salvini,  il  Regoloui,  il  Ctlli 
niebio,  e 1'  Einfio;  il  lòlo  Lezzio  traduce  j'ufur^ 

• rans . Col  fputar  lovra  i loro  iucantefirai  , crede- 
an  gli  Antichi  ài  renderli  inlolubili.  Vi  aliuTc  Ti- 

. bullo  ( Eleg.  1.  ) ^ . r 

fi  l'enne  Anaffo  iyc.  Imitò  Plauto  quello  paflb  Àfl* 
la  liia  CiUellaria  ( i,  feen.  i.  ) . 1 

fi  Canefiro  pieno  di  fiori  portavano  le  Fanciulle  da 
Manto  al  bolco  di  Diana  , e quelli  ne  Ipargeano 
full'  ara  a lei  làcra  per  elpiarfi  > e renderla  alle 
loro  nozze  benigna  ; a qual  oggetto  in  un  gior> 
no  tellivo  vi  andavano  in  procelfione  accompagna- 
, te  da  molte  ìmagini  di  fiere,  fimboli  di  tal  di- 
vinità j che  credean  pcelcdere  alle  Selve.  Ce  ne 


• trudifce  loSco’fifte,  ciiì  vati- dietro  Eolo  Enfia.» 
ro  , e Fefto  , accennando  anche  l' iftitnzion  cH  tal 
ic/fc:  <è  pur  non  portavau  tai  fiere  per  alluder* 
a quel  pafTo  di  Lucrezio,  e per  la  ragione,  chQ 
egli  ne  adduce. 

yiiìjvnHere  ferat\  quei  quamvit  everta  proìcs ,,  ‘ 

• Oj/uìh  itbtt  rneUiri  Parentum  . ’ 

’<oi.  La  tonica  delle  antidre  donne  era  talare  , e^ 

era  l’intima  da  loro-ui’ata,  di  cui  fi  lerviano  per 
- caia  , e che  con  due  bolle  fi  affibbiavano  agli  ome- 
TÌ , e lu  cui  all’  ufcfre  nietteano  il  peplo.  Qjefta 
tunica,  quando  uicivano,  fòlean  portarla'  di  biifo, 
, lino  fotti  1 iflìaio , che  fpefib  tingeano  a porpora. 

• Plinio  dite  a propofito  , che  le  vefti  di  bifTo  in^ 
Ricavano-  nelle  donne  un’  cfimià  dilìcatezza  ne] 

• portamento  : quindi  il  proverbio  ; P^erba  byfjlna  , 
Ì«a  La  SiJUdCj  dice  lo  Scoliafte,  eiTere  una  fopra- 
f verta  doanclca  v.<riamente  adorna.  Il  Cafauhono 
•Iri^-tte  qui  ali’  ambìziofà  voglia,  che  han  le  don- 
ne di  f'arfi  vedere  abbigliate,  l’ebbengli  ornamen- 
ti fien  d’  altre,  come  la  Cornacchia  d*  £(opo‘.' 

[lof  /i  mcr.za  jìrjda  (re.  cosi  trtduffero  anche  il 

• Salvini  , ed  il  Pigoloni  . L’ Elhfio  pero  tradufie 
per  meiiam  erbitam  forfè  per  awtcinarfi  al  terto, 

• che  efprimr  , ixc  girano  i CavqUi  j che  i .Tofcant 

' dicono  aita  ftclra-.  ' ‘ 

J|o<  Ove  ha  Licmide  (^c  TI  terto  Greto  torriiponde  al 
girgo  Siciliano:  nni  Lteuni , cioè  dove  fono  1 
ghi  di  Licone  . ' 

>io  Luna  [ Homer  Imn.  in  Vener  v.  J 
& ai  par  delia  luna  in  ìui  fpleniea 
lì  mclle  petto . 

5114  li  ^‘di  e &Ì.  ( Virg.  Eclog.  Vni.  4t.  J 
Vt  ridi  f ut  perii  y ut  tue  malut  abpuìit  errar. 

Tanto  è delicato  un  tal  fèntlmento,  che  il  Eonta« 
pelle  [ 7e«.  PIH.  pag,  *54,  ] non  fa  perfuaderf| 
fome  ui»  llo^ntl  donnicjna  poffa  clcvarvlfi. 
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Ili  77  taff»y  dice  Saffo,  effcrc  un  legno  con  cn!  fi  tin- 
gono li  capelli  , e le  lane  per  tarli  bionde.  Ste- 
lano crede  , efferc  un  legno  della  Scizia  , foric 
• quello  fleflb,  che  chiamafi  Guaìcurn  InAìcum  àzWfi 
tajfo  da  una  delie  Itole  Sporadi  . Paolo  Egineta 
( Uh.  S.  cjf>.  a,  ) dice  efferfi  chiamato  da  i La- 
tini erba  ruhia  , Le  donne  Ateniefi  volendo  com- 


parir pallide  tingeanfi  il  volto  col  tafì'o  . 
it;  Pelle  y ed  cjfa  . Plauto:  cjfa  atejue  pdlìs  fhr;: . 

»i7  Fugia  il  tempo  ère.  ( Virg.  Georg.  184.  ) 

Sed  fugjt  in  terga,  fugit  inr  eparati  le  temfut . 

I4)  Pm  chela  neve  (yc.  ( Ovid.  de  Pont.  lib.  2.  ep.  j.  ) 
Ex  emphque  nivit , quam  Jcìvit  oquattem  anjlcr  , 
Grata  per  attonitas  ihat  oborta  genai . 

14^  A dirne  balbettando  iyc.  Dante  ( Purgai.  XXIV. 
108.  ] 

^tafi  bratMDp  fantoltnì  , e vani , 

Che  pregano  , e il  pregato  non  rifponde  . 
ifi  11  menile,  dice  lo  Scoliafle,  tlTere  flato  orna- 
mento delle  Vergini . Adriano  Giunio  lo  fpiega 
■ per  ornamento  donnefeo , e cita  quello  pafl'o  di 
Teocrito  . Il  Regolotti  foggiunge  , che  era  di 
critlallo  , o fia  ghiaccio  pietrificato  , che  liiol 
«fTere  di  due  fpecie  , artificiale,  c naturale,  e di 
quello  ne  ho  io  due  bei  pezzi  nati  , e raccolti  nel- 
le noflre  montagne  . 

162  Con  due  venuta  ere.  Solcano  gli  Amanti  ufcirdi 
notte  doppo  celta  con  corone  al  capo  , c fiacco- 
le in  mano , e unirli  a due , a tre  , o più  a 
lar  delle  fèrenate  alle  porte  delle  loro  refpettive 
donne  , per  ottenerne  gratitudine  : che  le  refillen- 
za  trovavano  , coll’  iltclTi  lor  fanali  ne  incen- 
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• il  nome  ddlc  rcfpettrvc  lor  donne  nel  hiogo  det* 
to  Ceramico.  I pomi  intatti,  le  corone,  le  la* 
Icie  appartenevano  alla  iella  Comaflica. 

i6^  Dìonifio  cliiamolfi  Bacco,  o dalle  Ninfe  Nifec, 
da  cui  fu  nudrito,  o dalla  Città  di  Nifa  in 
AraSia,  ove  regnò.  (Dhjccrid,  Itb.  lexic,  X.) 

i6^  Fcr/:a  (jc.  Citando  Ateneo  quello  palTo  di  Teo- 
crito dice  , c/ic  per  clTerc  flato  Bacco  inventor 
de’  pomi , perciò  quelli  furono  detti  poni  di  Dsc- 
4HÌJÌ0 . Lo  Scoliafle  accenna  clTere  i pomi  coulà- 
grati  a Venere  , ed  afferma  alludcrfi  qui  ai  po- 
mi di  Bacco,  che  da  Venere  ebbe  Ippomanc  per 
guadagnarli  Atalanta  . 

l6i  Dì  pioppo  pama  configrata  ad  Ercole  faccanfi 
le  corone  degli  Atleti  vi.icitori  ; Fctulm  AUi&a 
p,ra:':ffv>ia  ; Checché  Olimpodoro  ne  dica  , ahbiam 
da  Diodoro  Sicolo  ( Lih.  V.  1.  1.  ) , che  Ercole 
Icflb  ."11’ Interno  per  rapirne  il  Canccrbero  , ne 
Ilici  colle  frondi  del  pioppo,  di  cui  era  corona- 
to , annerite  al  di  fuori  . 

l8z  Lipari  va  fra  le  lette  Ilo'e  adjicenti  alla  Si- 
cilia; Ella  é ignivoma,  ed  c qui  il  Ilio  fuoco 
nominato  l’ulcanc  , nella  maniera  , che  Cerere  fi 
nomina  talvolta  il  fiumeiuo  , e Bacco  il  vino, 
c Marte  il  f rro  . 

1S6  V/ia  fanciulla  (fpc.  Fecide,  Turnebblo , Senofon- 
te , ed  altri  dicono , die  lotto  i nomi  di  fan- 

• dulia  , c di  Ipolk  ci  fi  addita  Elena  figlia  di 
Giove  , e di  Leda  moglie  del  Re  Tindaro  , che 
ancor  vergine  In  per  la  fna  bellezza  rapita  da 

' Tcléo  , da  cui  intatta  ancora  fn  reflituita  a*  fuoi 
fratelli , Caftore  , c Polluce,  c poi  Ipolàtafi  con 
Menelao  Re  di  Sparta,  fu  rapita  da  Paride,  c 
diè  occafione  alla  celeberrima  guerra  Trojana 
{1-lcmt:  lìiad,  C.  III.  150.  APtlhior,  lih.  Jllcap. 

5».  8.  7.)  
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iss.  Tà/a'/fO  èrr.  Prtflb  glf  anticfiì  Greci  in  due 
parti  divideafi  la  cala,  clo^  in  citeriore,  ed  in 
* interiore;  <;uefta  poi  (uddividcafi  in  diverficon- 
clavi,  detti  talami  , ed  in  quelli  abitavan  le  Fan- 
cmlie  per  istiiggir  gli  occhi  degli  uomini  . 
ly  j.  Dal  ftij'urrh  ^ o-  lìa  dal  lolito  lommeiTo  con- 
‘ fidente  dilcorlò  degli  Amanti,  ne  nacque  ai  dir 
di  Svida  , il  nome  di  Veacrt  St(Jurra»/e,  che  tan- 
to era  venerata  dagli  Atenieiì., 
lot.  /Surora  (J'f.  ( Virgil.  ni.  iEneid.  x6.  ) 

/furerà  in  rc/cis  fulgei>at  lutea  bigi!. 

Checché  però  ne  dicano  i Poeti  ; 11  di , dice  il 
i Martorelii  nel  fiio  Cuìawojo  [ Tcw.  a.  pag.  xfj, 
e ] all’Aurora  l’epiteto  di  refia  pel  co- 

lor* di  rota  , che  mollra  affacciti iidoll  daU’Orico- 
te  . Quindi  Milton  nel  ilio  Paradilo  Perduto,  voI« 
garizzato  da  Paolo  Rolli,  (Lib.  vili.  ) d^  Èva 
parlando  cantò  Ella  vi:n  mete 

Fergogntjetta  , èi  colar  roj'ato 
Sliial  vaga  Aurora^  al  nuzJal  bofebetto  fje. 

L nel  libro  xi li  tvattin  ridente  Jirgfy 

E comincia  la  fita  rofea  carriera  ùfc. 
atri.  t*ij]'era  (jc.  (Jló  era  degli  Antichi  mantener  le 
Piffere  per  alleviar  nella  campagna  co-’  lor  luoni 
le  tutiche  degli  Operaf, 

ao7  l^in  amore  y fecondo  lo  Scdiaile , era  quel- 
lo, che  bevean  gli  Amanti,  in  memoria  delle 
perl'one  , amate . L'Einiìo  crede,  che  qui  alindaU. 
al  gioco  Siciliano  accennato  da  Callimaco  ,.  e da 
Aiucreonte  ne’llioi  frammenti , publicati  da  Gio- 
van  Cornelio  Pautf^ , il  quale  a propofito  cosi 
ipiega  im  tal  gioco:  qui  cottabo  ludebautyfbialam 
vino  plenam  tenente!  manu  , ir  ultra  èimiiìum  epo- 
t»  y qued  vini  reliquum  erat,  in  lantei  iaculabantury 
ut  fona!  excitaretur  celebri! . 
aio  Dtlìt  gbirlaade  fc  ne  i'ervian  gli  Amanti  per 

M a coro* 


/ 
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corólurne  le  loro  amate  .TiclU  feOa  Ceramica  : 
COSI  predo  Fiatone,  portodl  AIcibiJi^e  al  coavi- 
to colla  coro.ia,  e colle  ùjce  per  . corna irac_» 

A Jatoiia  . , 

1 . L’ utd  Dorico  c interpretato  dallo  Scoliafle  per 
etri  dito altri  vogliono,  che^  da  flato  un  valet- 
to  di  terra  cotta:  Ovviamente  attribuirceli  a i 
••  Lottatori . . < , 

8 1 7 Con  amatorj  iyt.  ( Virg.  Ecl.  vili.  'loi.  ) „ Hit 
e^o  Dapbìn,y  /itgrediar  Ùyc. 

^^ì.  L’  Adìria  era  ima  provincia  dell’ Ada  celebre 
pe’ tarmaci.  [ Virg.  Ecl.  viti,  pf.) 

. , f/as  berbaiy  atqrct  btec  Po  ito  mihì  IcBa  vincna  ^ 

• Ipfe  dedi/  Mktìì  , naj'cuntur  plttrìma  t'onto  . 

- tiS  Corro  itila  notte  C7«.  Ariolfco  Cant.  xxx. 

‘ Poithì  le  lance  loro  ad  una  Jhrte 
Eran  falite.,  in  vtiìle  fibe^ge  rette  ^ 

Sino  al  carro  ftellato  della  notte  (Te, 

Ed  il  fuddetto  Milton  nel  libro  ix.  del  fuo  Pa- 

radilb  Perduto,  cantò  ancor  egli 

. Et  pajjd  da  Pelo  , a Polo  , e il  carro 

Della  nette  ^ e traverfa  ogni  Colùro  ^e. 

■ Tibullo  nel  libro  terzo  delle  liie  elegie  accenna, 
che  quello  carro  era  tirato  da  quattro  polie- 
dri neri , dirle  a dgnidcare  le  quattro  parti  , in 
cur  gli  Antichr  divideano  la  notte,  ed  a cui  al- 
lule  anche  Ariodo  qualor  cantò  : 

/della  ferr.a  vigilia  y o nella  quarta  y 

Qbe  avrà  V acqua  di  Lete  il  fonno  [parta  (ye. 
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VO  da  Amarillide  :.per  la  moiuagtia  , 

Van  gìA.lc  capre  lento  palcen.l , 

E leco  é Titiro  , che  1’ auompaoiia . j, 
Sì,  caro  ritiro,  Amor  mio  caro,  i ^ 

Siegni  le  mie  caprette- ».  palccre  ,,  i ^ • 

E a ber  poi  guidale  al-  lontcj  chiaro.  ,,  j , 

Ma  ve,  quel  Libico  capron  Onacone  , 

Che  r ha  sì.  groflii  , ve  , che  non  t'erati: 

Dolce  Amarillide  , per  qual  ragione  p, 

Accovacciandoti  Ira  1’  erbe,  e i rami 
Di  quella  rupe  , che  pende  concava , 

Me  , che  tant'  amoti , lOr  più  pon  cl^iami  ? xa 
Hai  torle  in  odio  1' amor  cangiato?  ,, 

O limo  , e folto  la  barba  lembroti , 

Quando  ritrovomi  , Minfa,  al  tuo  lato  ? if 
A un  tronco  appendere  tu  mi  tarai . 
jon  dieci  poma  , quelle  , eh’  io  recot!  ; 

Appunto  a coglierle  colà ‘ne  andai, 

Ove  il  tuo  genio’ per  me  fu  legge  ; , 

Altre  domani  verrò  ad  offrirtene  : 

Ma  ve.,  eh’  io  rpafimo  , nè  il  cor  vi  regge  , tx 


Ape,  che  flridula  lì  aggiri , oh  .'  farmi 
Poteflì  , e - all’antro  , 1»  felce  , e.  1[  edera  ^ 

Che  tei  circondano,  forando,  trarml  ! »4 

Or  si , che  avvifomi  , l’  amor  che  fia  : - 
E’  un  Dio  crudele  ; le  mamme  a fuggere 
Si  fe  d’indomita  Leoneffa  ria;  tf 

£ a'  bofehi  crefeere  lo  te  per  entro 
Dambin  la  Madre  giacché,  bruciandomi , ’ 

L’ olfa  m^  penetra  del  cerchio  al  centro.  30 
O di  dolce  aria,  vezzofa  figlia,  ' 

Ma  tutta  alpellre  , Ninfa  cui  grazia 
Le  nere  aggiungono  due  fovracciglia  ; ‘ 
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Le  [traccia  ffettdìgli  , bnd'er  ti  baci"  * • r 

Il  tuo  Caprajo  : dolce  (ol letico 
Aache  rltrovafi*  ne’ vani  baci  .V  V 
O tu  taraimi , colle  mie  mani  , 

Qiiello  bèl  ierto,  cara  Amarilllder  . 

Che  in  dono  io  recoti , t'ar  tutto  a,  brani  : ^ 

Sì,  <]acfh)  d’  ellera  ben  intrecciato  , 

Serto  , eh'  ha  intorno'  tanti  follicoli  , ' i 

£ in  cui  dà  1’  apio  odor  si  grato  ».  '4's 

Di  me  che  fiane  ? Che  avvienini  ? ah  ! no  , 

JNon  m’odi?  quefta  pelliccia  (cintomi. 

Al  mar  là  in  furia  mi  avventerò,  4| 

La  dove  infidia  per  farne  caccia 

Olpide  i tonni  : che  (e  in  quel  pelago 
Non  fia  , che  naufrago  , e morto  io  giaccia;  4S 
l^iir  de' miei  (pafiisi  trarrai  diletto; 

Ben  men  avvidi  tede,  che  a Icorgere , 

Se  il  core  ardflTeti  per  me  nel  petto;  jt 

Nò,  del  telcfiio,  ch’io  sbatacchiai. 

Suoi!  non  udii»  , ma  invan  lui  tenero  , 

, Cubito  rendcffi ‘vizzo:  il  mhai . , .j4 

Al  vero  appolcfi  anch’  ella'  Agrea  , , 

Che  1’  indovina  fa  collo  ftaccio  , ^ 

£ tellè  a merito  (prghe  cogliea  ; 

Qualora  dilTemi , che  il  fuo  loflegno 
In  te  cercato  (i  avria  quell’  anima  , 

Ma  che  tu  avredila  mai  Tempre  a Idegno.  60 
■Òdi  ; di  candide  forme  leggiadre 
li  nor  Ca^Tretta  ferbarti  piacq'uemi  , 

. . Di  due  he’ gemini  già  fatta  madre,  éj 

La  chiede  Eritace,  la  bruna  figlia 

Del  buon  Mermnone  : ed  io  daroglicla  : 

Che'  il  tuo  deludermi  mel  riconfiglia.'  . 66 

Q^ieft’ occhio  balzami,  eh’ é a deftrafche? 
fors’io  vcdrolla?  (onori  numeri  .*1 

Sciorrò  didelòmi  d’un  pino  al  pie.  6p 
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Darfi'per  grazia  fcett  pu<?  urt'Jftiàntè^ 

In  cui  d’  un  guardo  parca  non  fiami , 

Gite  al  fin  per  anima  non  ha  un  diamante»  7*^ 


Bramando  Ippomene  la  Vergin  bella  v’ 

Torfi  'n  iipofa;  colle  man  cariche 
Di  poma  a correre  fi  con  ella  ; 7j 

Ma  poicebè  vidclo  Atalanta  ; oh  il  core. 

Oh  come  cieca,  dietro  diiciollegli  ! ' - 

Oh  in  qual  diè  lubito 'protondo  amore!  78 

£i  pur  Melampode  , che  sì  rilutfe 
Fra  gl’  indovini , fin  dal  Mont’  Otrlo 
In  Pilo  i toltine  buoi  riconduffe  ; ’8l 

£ la  bellinima  cosi  fi  giacque 
In  braccio  3 Biante  ,1  onde  la  favia 
Altefibeade  di  poi  ne  nacque.  84 

Qiialor  la  greggia  Adon  pafeea  , . . r 

Tale  pe’  monti  non  dcfló  inlania 
D*  amor  nell’animo  di  Citerea  ; 

Che  Icbbe.i  veggalo  firaziato , e opprefib 
Già  dalla  morte,  non  mai  la  milcra  ■ : 

Diftaccheraffelo  dal  caro  ampIelTo  ? > ^oì 

S’ io  non  ingannomi',  di'£ndimione  ’ : 

Ghi  piu  telice  ? le  luci  afibnnagll 
Una  perpetua  oblivione  : • ■ 9Ì. 

Nè , o Donna  amabile , ore  men  grate 
£lbn  fi  ottenne  , colè  ottenendoti  , 

Che  non  è lecito , Profani , udiate  • 

’Aimé  le  tempia!  ma  tu  il  mio  duolo 
Non  curi  ? il  canto  per  Tempre  io  termino 
£ reflerommene  qui  fiefo  al  tìiolo  : 

Qu!  maogerannoini  i lupi:  e un  fato  S 

Per  me  si  fiero,  un  mel  àclciffino i 
pia,  do/tna  barbara,  pel  tuo  palato.  io» 

ttnerfiqut  /imaryìUiU  ignet 

PuKcìijit  juvenii  ìujirat  ants  mdis  , 

, Ovid;  3 
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’\7^  A'fiarillìiie  ( Virg.  £cldg.  IX.  ai.  ) ’ 

V Cum  tc  ad  d'itciat  ftrrei  AwarjUìda  ncpra: , • • 
tityre  duw  redeo  ( ùrtvh  fft  via  ) pafce  captìUt^ 
Et  pitun  pajlas  age  , ti^rc , imcr  a^indu’n 
OccurJ'are  capro  {corntt  ferit  ilìe  ) tavcto  i 
7 Libico  &c,  [ Idill.  II.  j.  ] 

» €be  gli  ha  si  grcift  ^c.  Col  Salvini  ho  ufkta  un.-. 
ch'io  qucfta  crprelTlone,  non  mcn  per.  .altro  oijc'* 
fta,  che  chiara. 

j Dolce  AmarìUide  (yc.  (Virg.  Ecl.  II.  <5.  ) 

O crudeUs  Ahxi , nihH  tnea  carmini  a euras  : ‘ 

^il  ncjìri  miferere  X ( Ncmefiamis  ) . 

Ehtu  nulla  mck  te  tangit  cura  Jaltttis . - 
fcfjt  tu  editi  (Virg.  EcL  Vili.  15.)  • 
Dutnqne  tibt  ep  odio  wea  ppula , dunque  capclhe^ 
fììrj'utumque  jhpcrciUun  , prcVtxaqut  barba  , 

/dee  curare  Deun  credis  nortalia  quewquan  . 

Che  a un  tronco  appendani  (^c.  ( Virg,  Ecl.  II.  7.  ) 
c ,'Jlfor/  ne  denique  coges . 

’ty  Son  dieci  pena  (yc.  ( Virg,  Ecl.  III.  70.  ) ’ 

Sptcà  potuta  puero  JjhePri  ex  arbore  leVa  ' 

' Aurea  naia  decer»  nip  ^ cras  altera  nittam . 

( NemefianuR  Eclog.  a.  ) ' 

Fraterea  tenerum  leporer»  , ger»inafque  pàlumbes , 
'iduper , qua  potai , Jyharun  pranìa  nip . ' ' 

Itf  Ove  il  tuo  genio  Òr.  ( Vt^g.  Eclog.  II.  yi.)'  ■ 

Jpfe  ego  -tana  legar»  tenera  lanugine  molai 
V Capaneafqut  nuces  y me  a qua:  Anarjìlit  amabat  I 
»*  L|  ape  111  creduta  miniera  drgll  Amanti  : 'quella 
poi,  ed  i lèntimenti  , che  ficguono,  lònò  di  tal 
bellezza  , e dilicatczza , che  lénibr.a  al  Fontancl- 
'•  I*  ( Ter».  I.  pag.  lyy.)  non  corrifpondere  all'  ima* 
- giiiazion  d'un  P ìdorc  .(  IdiJI.  IL  t\^)  • * 

■jj,  Amct  ip-i,  ( Virg;  Eclog;  Vili.  4j.  X.  ap  ) 

' • • Nane 
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''ìJixt  fclo  y (fuià  ft  /r/ter  , ivris  in  titìbniìlhivi 

aut  Rh:io*>t  ^ an  extrrm  C iramantti^ 
H:c  n ftrJ  ffnms  puerum  ■ net  f'iingrtinit  edunt . ^ 

}»  Afj  tutu  alpe^re  (Tt.  lieniflìtni  clprclTioac  «fa» 
ta  dal  Bowcaccro  19.  16.  ) l'uU’  elcmpio 

di  T'.'ocrito  . ‘ 1 • 

4a  Di  appio  ft  facfano  -anche  Je  corone  ds’  Vinci- 
tori ne'  Giochi  Illmfcì . [ Fintare.  ) t ><  . 

/il  inar  iyc.  -(  Sannazar.  Eclog.  ».-)  ■ . 
ìam  faxo  me  me  ex  ilio  demittere  in  andai 
Practpitem  juhet  ipjy  fnror  . Virg.  Eclog.  ».  yp.) 
PrKcepi  tttrii  j'pecula  de  mentii  in  andai 
Uefrrar  ; exirtmnvi  hoc  mttnm  morienets  haheto  '» 

Dal  coihime , come  lo  chiama  lo  Sco'.ialle  , o 
per  meglio  dire  , dalla  (mania  , che  avean  gli 
Antichi  di  precipitarli  ’n  mare , nacque  il  pro- 
verbio : a qutniue  l'cvpuìii  dtjìlire  in  fìuflut  . • 

47  L*  etimologia  del  .nome  de’  tonni  la  trae.  Op- 
piano nel  (ilo  libro  della  pefea  dalla  parola  ti/u- 
ne.a,  che  vale  correr  con  impeto  i e nel  terzo  li- 
bro , q u(ì  rilchiara  quello  pafTo  di  Teocrito , 
Ipiegando  la  maniera  di  quella  caccia  : Eccone 
la  verfione  dei  Sa.vi.ir.  . 

Allora  in  pria  fovr*  erto  , ei  alto  tolte  . . 

‘-  'Sale  il  perito  ipiator  de'  tenni  y 

• Che  da  diverfi  branchi  la  venuta 
Conejie  y e tjnah  cfji  Ji  pane,  e quanti  r 
Ed  ai  compagni  si  ne  perge  avvijo  iye. 

’ft  ti  teleplo  era  la  togUa  torle  del  papavero  ,•  la 
quale,  te  sbatacchiata  (coppiava  (bnoramcnte , 
denotava  felicità  in  amore,  mi  (è  tacitamente 
’ieccavafi,  era  i.idizio -d’ amor  dilgraziato  . l^icfto 
gioco,  al  dir  di  Svid.i  , chiimavafi  Fiatcnico  r ^ 
fia  Amatorio  •.  L*' accenni  lo  Scoliallc  di  Teocri  « 
tfo,  e dietro  a lui  vauuo  il  Gietani  nella  (ùa 

• tfogogge  aSF  ^oria  di  Sicilia  ( Lib,  9.  f.  67.  ) , cd  II 


Vciuimióltx  ne*  Tuoi  Poeti  Sciìiùni  ( Uh.  s.  'taf. 

Xt.  /.III.) 

Che  r-hìikvina  érr.  (^ùiidl  radaglo;  Cribro  divinare, 
éi  Odi  ; di  candide  Ùfc.  ( Virg.  Eclog.  JJ;  40.) 

Prtcterea  duo  , ^tc  iuta  vttbi  vaile  reperii^ 

CaprecU  Iparfis  etiam  nane  peììibut  albo  : 

' iiina  die  fccant  cvs  ubera-,  quot  libi  fervo  <.  i 

Jawprìdeu  a txe  illot  abdutere  Tbefìylii  erat-, 

£t  faciet  : quomam  f.rdent  cibi  tnunera  nefira  ^ ► , 
( Saniuzariiis  Eclog.  il.)  • ••  ; 

/#/  non  Praxìnoe  me  quondam  , non  Poìybctce 
Pilla  dexptxit  , non  divitis  uxer  /imyntbce , 

^tamvfi  calta  fina  , quamvis  fcret  alba  papìllis 
^7  ^left’ ctebio  citando  qiie/to  paiTo, 

dice , cfl'ere  flato  prefTo  i Greci  prcib  per  buon 

- augurio  queflo  tbalzo  d’ cerbio  , che  perciò  era  ito 
ili  proverbio.  ( Plaut:  in  Plcud.  ) niji  quia  futu- 

• rum  eft , ita  fttpercìlium  ]aht . L*  aggiunto  a .dejha 

- conterma  un  tal  lirntiinento  , giacche  anche  U 

• deflra  tu  preia  ;per  légno  di  tclicita  ( Statiui  in 
SylvU  EpbUbdli  SteliiCyÌT  Piolantilla.  Ovid.  fafl. 
Ptb.  ì.  Perfeuf:  Sai:  JI.  ii.)  Eralino  Reterodanio 
{/4dag:par.  74:)lbggiugnc  ul  ,rfi , ubi  fpti  eft  viju- 
roi  noi  qriidpiam,  iy  vebementtr  exeptandum . 

Bramando  Ippomene  (yc-  Atlanta  figlia  del  Re 
Schrneo  nell*  Ilbla  di  Sciro  era  fiata  promeiTi 
in  ifpol'a  a chiunque  a prova  la  lupcralTe  nei  cor» 
rere.  Ippomcne  illruito  da  Venere,  corfelècoleì 
i con  tre  pomi  in  mano  , quali  correndo  getto  a 
. terra:  tcrmolTt  1*  incauta  Atlanta  a coglierli  e 
così  tu  l’uperata  nel  corl'o  . ( Ovid.  Metbam.  lib.  io.) 
«g  Ob  il  corei  (ye.  {fidili.  .11.  114.)  Ovidio.  ( He- 
rcid  Xll)  * 

VI  vidi , ut  perii , net  mtit  ignibut  ar/i  (ye. 

9p  Melampcde  (yc.  Nelco  promilé  la  fua  figlia  Per* 
ia  iifolà  a chi  ds  Otri  Mmic  della.  Jcflaglia 
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■vrlT-  rVori'Jotti  m Pilo  CItti  della  Mfffenìa  Pro« 
fl.KÌa  del  Peloponiiefò  i buoi  , che  Ercole  gli 
avra  r'r“'Sati  , c che  Ificlo  , come  dice  Omero 
(CMif.  Xì  il6.  ) » prtfTo  di  fé  in  Filaca, 

Meiiinpo,  o tome  Jo  chiama  lo  fleffo  Ornerò^ 
|■•A^e!ampode  celebre  indovino  ebbe  la  Ibrte  d' ap» 

1>agar  le  brame  di  lui,  e cosi  refe  il  l''0  tratel-j. 
o filante  meritevole  di  fpolar  1'  amata  giovinetta. 
{Omero':  Xl^.  iif.  Ttraquelìi  tU’  e:  j.  ».  aii.) 

If  /fJ'-g  &e.  (Iddi.  I.  1 79.  Virgil.  Eclog.  X.  i8.  ) . 
f;  Citerea  ^ o fu  Venere  lii . cosi  detta  da  Citerà 
: Ifoli  dtl  mar  Mediterraneo,  oggidì  Cefiló,  ove, 
nata  appena  dalle  fpume  del  mare,  tii  portata  itig 
\tna  conca  marina  . Fejìrts , Fieriui , aìiique»  . 
po<  DtftaeeàeraJleJo  (re.  ( Dint.ìnt.V.  io/.) 

/imcr , e/>e  a nullo  amato  amar  terdena , 

Mi  prtfe  del  ttfìui  amor  si  forte  , 

: eie  , tome  vedi , anccr.  non  mi  ahbanicna  ; 1 

Endimìcne  figlio!  d*  Etolo  lii  »m  giovane  si  legaf 
giadro,  che  di  Ini  invaghitalt  la  Luna,  1’ addor> 
mentri  per  appagar  le  iiie  brame  nel  monte  Lat.* 
mo . ( Cieer.  TuJ'cul.  iy  V,  Ipn.  fai.  171.)  •) 

f4  Ej'one  Padre  di  Giafòne  lu  da  Medea  colla  vìr« 
t«  dell' erbe  lue  , e de’ Tuoi  ìncautefirai  tatto  sin- 
giovenire  . ( Hefiedus'.  ) ■ 

fS  Profani  iyt.  cioè  non  ancora  Iniziati  ne’  mifte-" 
rii  , ovvero  làcre  cerimonie  : quindi  Virgilio  ; 
Froud  0 Protuì  tfle  frefani  , ed  Orazio  Odi  prifu»  ' 
num  vulgttt  (yt^ 

fTAbimèt  le  tempia  iyt.  k te  non.  duole  il  «po/ 
canto  il  Lorenzini  , ( Eleg.  fart.  i;  f.  j8a)  cd  : 
Ovidio  [ Amen  Lib.  1.  eleg.  S.  (y  Lìb.  t.  eleg.  ly.) 
S^pe  nega . noiles , tapìtis  modo  finge  dclorem  iyc% 

Ai  ! fani  cafitis  mentita  dolerti  ijt,  f 

’ ..  . ••  K , ' . . i;PÀ* 
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IDILLIO  IV. 

Bario  ^ e O ridotte. 

D Tinnii  un  po  , quelte  vacche  , oCorldoie^ 

Di  chi  mai  fono  ? Fone  <ii  Filoada  ? 

C'r-  No,  ma  di  Egoii;  cd  egli  v che  in’  impone  | 
Di  trarle  ai  palchi,  e diiTeTarle  ali' ondi: 

Bar/.  Che  si  , che  si,  che  a velpro  te  le  vai 
Mugiiendo  tutte  in  parte,  che  ti  alcunda  ? 4 

Ccr.  Come  ! ft  il.  vecchio  a'  vclprrtini  rai  * 

£mmi  addoffo  , c i vitei  lor  i’ottopoue  ! ì 

Bare.  £ un  tal  fiitòlco  ove  (pari?  Ccr.  Nul  £ii? 
Seco  in  Ahco  conduiTelo  Milone. 

Ba't,  B quand’o'io  ei  mirò  con  gli  occhi  fuoi  ? 
Ccr.  Ch*  ei  per  vigor  fin  polTa  al  paragone  i« 
Con  Ercol  ,porfi  , diccft  Ira  noi  . 

Bau.  l’ur  mia  Madre  dicea  , eh'  io  prò  mi  foUi 
Di  Polluce  ancor  più.  Ccr,  Partendo  poi  ij 
.Venti  agnclle,  e una  zappa  egli  portoli  : 

' Batt.  I lupi  ad  arrabbiar  così,  cred'io. 

Che  avrà  Milon  liibbitamente  molTi . sM 

Ccr.  Mugghiando  le  giovenche  oh  qual  defio 
MoMrau  di  lui  ! .Satt.  Deh  per  qual  ibrte  acerba  7 
Le  milère  un  pallore  ebber  si  rio  ! a-I 

Ccr.  Milère  in  vero,  che  nrppur  dell’erba 
pigliar  l’ulato  palco  or  loro  aggrada. 

• Batt,  Quella,  t'nor  cli’olTa,  e pelle,  altro  non  ferba.  14 
forfè  che  anch*  ella  campa  di  rugiada  , 

Siccome  la  cicala  ? Cor.  Ah  ! no , tri  giuro 
« Per  la  Terra  , io  la'pàko  à mole  biada,'  : 
poicché  in  riva  d’  Elaro  or  trarla  io  cuio , 
i quivi  «m  bel  tallel  g'ieiie  prefènto  ; 

Nell' omb roto  Latimno  or  la  pailuro,  ^4 

S lieta  fi  ipazia  a Ino  talento::  ..  l . 

Be'*.  Vt  quello  roflb  tauro  , pel  digiuno 
*i,enw  aucor  egli  c fiaccole  macùcutoj 

Simif 
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simile  a qtieftò  oh  ! ne  foTtilTer  uno 
1 popolar  Latnpriadi  qualora 
Faaii  ad  offirire  (àcrifìzio  a Giano.  iS 

Empio  popolo  e quel . Ccr.  Lo  guido  ancori 
A bocca  di  padiile  y e a’  luoghi  'iitorao 
Di  Ftfco,  e di  Neèto  , ove  s'  infiora  jK 

Vigo  il  itiolo  y e s’ inerba,  e il  tan  piu  adorno 
Caizay  Egipiro  y e Melitea , che  elice 
Vital  traginza  y e invita  a far  foggiorno.  4ji' 
Siti.  Uh.'  uhi  ! che  aneli'  elTì  all'  Orco,  oh!  l*  infeiiCQ 
Egeo  , n*  andranno  i buoi  y mentre  i 1 dello 
D’una  vittoria  milèra  ti  allice  : 4; 

£ la  firinga  , vago  lavorio 
Di  tua  maeftra  man  , mutola  fiede  V ' 

E polvcrofay  e gualtafi.  Ccr.  No  y ch’io  ‘ 4! 

In  doa  l’cbbi  da  lui  y quand'egli  '1  piede 
Volfe  a Pila,  ch'io  pur  Ibm  un  cantante, 

E or  di  Glauca  , or  di  Pirro  in  fen  mi  riede  (I. 
Dcfio  di  ricantar  le  fole , or  Zinte 
-Città  sì  bella  io  lodo  , ora  Crotone  , 

Or  Cumino  di  mar  capo  a Levante  , f ^ 

Ove  il  famofo  lottatore  Egone  ;*  ' 

Ottanta  torte  et  fol  fi  trangugghid , 

£d  ove  un  tauro  prele  per  i'ugnone,  ' “ fi 

I rovefciollo  a terra , e il  tralcind 

Da  cima  di  ciuel  monte  infino  al  piano  i ‘ 

E in  dono  ad  Amirillide  il  reco  : 

Le  do.me  1*  acclamaro.i  di  ‘lontano  , 

fi  il  bifolco  alle  rifa' i labbri  aprio;  

Bau.  Dolce  Amarilli , ah  ! che  il  temerlo  i vano:  6^ 

II  flome  tuo  »on  eoprirem  d’obblio. 

Tua  vita  ci  fi  Ipenté  cara  tanto  , 

(pianto  le  capre  10.1  care  al  cor  mio.  ié 

HLhi  calò  ! ahi  tato  ! «he  il  mio  (eoo  ha  infranto» 
Cor.  Caro  Batto , Iperando  uod’  h , che  vivi  { 

faterà 'doiiu4  torfe  i4  siiq  ti  fiaatO|  €p 

" ' 
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Fiori/con  le  fperanze  In  mezzo  ai  vivi  ; 

Sol  quei , tui  1’  aura  della  vita  é tolta  , 

Son  d’  ogni  raggio  di  /peranza  privi  : 

Talor  Ciove  h lertn  , piove  talvolta  . 

£a//.  Rcfpiro  ; Ipingi  quei  vitelli  ’n  giu  , 

, . Che  la,  di  queir  ulivo  a.  roder  tolta,  j 
'All.  gii'la  traica  i iniiéri  ; di  s»t 

hon  feendi , o Bianco.  Ccr.  Cimeta  ,.  ritrarti 
Non  vuoi  lui  poggio?  e che?  non  odi  or  tu? 

Se  da  colli  non  lai  d’ allontanarti , 

Io,, per  Pan,  verro  a porti  a mal  partito* 
Eccola  di  belnnovo  in  quelle  parti  J . , 

X>el  curvo  pali  orai  Ibraf  io  loraito  ! 

Vorrei ....  ^a/f.  Vé  Coridon,.  per  Giove,  or  qui 
- Mei  calcagno  uua  Ipina  mi  ha  Icrito,  84 

* qiiant’  alte  ibn  poi  le  (pine  ! ah  ! si 
Perdali  la.  giovenca  : io  ben  per  efla  . 

. Fcriimi  ; ma  che  guardi  or  tu  cosi  ? 87 

Cor.  Gii^l'ho  Ira  l’ tigne , e lenza  meno  c dtlTa, 
^ar/.  Ch'efil  piaga  } e qual  uoin  vince,  e declina! 
^^.r.^La  via  del  moiitc  quand’ai  piè  t*  hai  mefia-,  fo 
non  gir  mai  Icalzo  ; per  ogni  collina. 

Vtr.leggiaii  l ronchi  , e dumi . Quel  Cr«rcione 
^Fa  Nera  il  lopraciglio  ancor  macina^  fij 

gitila  baldracca  appunto,  o Coridonc.,  . ' 

Per  cui  tea,  tempo  é gii,  cole  da  matto?  , 
il  ; Ccr.  Pur  troppo  . Oh  ! Icioperotie: 

il  colli  preflb  all' antro  or  or  lui  latto,  r 

Bravo,  o laicivo  ; ;o  tu  nalcendo.  bai  moflo 
Oai  Satiri  , o a contender,  lei  ben  atto 
voi  Pan,  ebe  ban  gainbc,,ia  buccia. Tuli' oiTo*  10^ 


tuum  ietiUf  rtdMtiMt  Arnarymèa  4y/»af  ‘ 
' dolman  : 

AH* 
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ANNOT/iZ  IONI, 


X9l 


* (Virg.  Ecl.  III.  I.) 

XJ  M<1\  Die  mihi  Damfta  tuium  per  ut  ? an  Melìhg'rt 

' Dam\  N’>n^  verum  /F^oais:  nuper  tnibì  tradidit  /Fgoa% 
Infxltx  ò jemper  ovit  pecut  ; ipfe  Neeeram 
Vnm  'jovet , tre,  ne  me  fthì  pritferat  Hla,  *eretur^ 

H e aìienui  ovet  cuflos  bit  muìget  in  boni , • 

Et  j'iuctts  pecari , ìoc  fubducitur  agnìi . 

I Lo  Scoliate  iatende  ia  qaefto  vecebìo  il  Padre 
di  Egoiic . 

IO  AlLeo  è fiume  d’  Elide  nel  Pelopounefò  , die 
d*  /ifeo  vico  d’ Arcadia,  (correndo  pella  Trifìl- 
lia  va  a fcaricarfi  nel  lino  Clcmenitc  . ,£  Stefano  neh- 
la  vote  Afea . ] 

10  Milane  celebre  Lottator  Crotoaiate  fu  un  uomo 
di  tanta  ibraa  , che  in  Olimpia  portd  (ulle  (pal- 
le un  bue  per  lo  (pazlo  d'uno  (ladio , ed  un* 
altro  ne  uccil'e  con  un  pugno  . Riterilue  di  1-ù 
lo  Scoliate  ^ che  venuto  nel  monte  , e trovando 
alcuni  , che  echeggiavano  un  arbore  , fi  accinCe  a 
trar  Luori  dal  midollo  dell'arbore  il  conio,  che 
quelli  aveanvi  imperitamente  conficcato  ; ma  nel-^ 
r atto  d'  allargarne  la  tenditora  , vi  redo  avvin- 
to , e divenne  palio  de’  cani  ^ e delle  t'ere . Av- 
verte però  il  Ventimiglia , che  gli  Scoliadi  in 
quello  luogo  contondono  quello  Mi  Ione  con  quel- 
r altro,  che  eu  coetaneo  di  Pitagora:  (^Eoet.  Sé» 
c//.  lib.  t.f.  aio.) 

II  Olio  fyc.  ne  vfdft  quidem  tìentn^  proverbio,  che 
conviene  agl’imperiti  di  qualche  mriliere.  Un# 
geanfi  gli  Atleti  d'  oglio  : e per  ogiio  quf  me- 
tonimicamente intendefi  la  Palefira,  checché  ne 
dicano  gli  Scoliafli  . Quel  con  gli  cubi  fuoi  i lui 
pleouaimo,  che  tuttavia  in  Sicilia  tifiamo. 

11  Cfi9  Bmoì  irt,  Alter  Hercttlet  « o pi;rc  Ir*  HereuIH  • 

■ ' Mié 
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maUre  &e.  I Lat'irl  din''.ro  : fijjm  tuiqut 
fulcrum  , Erafino-  { 14.  (tinf.  4.  th:l.  log» 
giuide  : morrei  amore  ciccut'iuiit  in  fiìict  ^ (T’f^r- 
fr/'fiffimct  pliant  , qui  funi  deformes . ' 

’ff  Polluce  tu  mi  puijiie  di  graa  lama  prtffo  Onie» 
ro  llliad.  ?.  tj7-  ] . . 

'té  yentì  agnelli  per  fuo  mantcnimpiuo  aveaft  Ego- 
nc  leco  condotte  : Avv(giiacchè  dag’i  Scolj-  di 
Tttzezc  ( /»  Licefr.)  , e da  Jiloftnto  nella  vita 
di  Apollonio  rileviamo  , che  i ComSattenti  di 
Olimpia  , prima  de’  cinque  dì  deflinati  a!  ccrta- 
. ine  , per  un  mele  innanzi  da  i Preti  tli  de’  gio« 

. ehi  erano  provati  in  varj  efercizj  . Di  zappa  pur 
fi  lervivano  i Lottatoti  per  terrapianare  il  luogo 
dilla  pugna,  come  dice  lo  Scoliate  , e pero  Ibg- 
, gìugne  f cito  Pomponio,  che  era  lor  coftnmc  por» 

. tarla.  H Cal’aubono  coll’ autorità  d>  Ateneo,  di 
Laerzio  , e di  Plutarco  ritcnlce  a propofito  , che  [ 
J Combattenti  ne’  Giochi  Olimpici  , come  per 
. preludio,  fi  d’trdravano  nell’  impiego  , di  liipcra- 
rc  il  compagno  nel  gettare  la  polvere  della  Pale/tra.  j 
%8  / lupi  (D'c.  Suade  lupi!  , ut  infaniant  . 

Alu^giiando  (jc.\ i.  ^9‘iipf!  ff  Tityre  pinti!, 

. Jpfi  te  niente!  , ipja  futi  arhujia  vocahanf  , 

^ [ Nemefianus  . ] , j 1,  , t | 

, 7‘e  pinti!  tehoat,  te  quìdqutà  earmình  Eebo  . • 1 

. Rcfp'.ndtnt  fylvéC  , te  n'Jira  armeni  a fequuntur  , 

81  ìNec  gramini!  attìgìt  htrbam,  ( Virg.  Ecl.  V.  »tf.  3 
•4  Ftur  ih'  c^a  ìjc.  ( Virg.  Ecloc.  j.  loa.  ) 
f V.v  olJil'U!  i>4ere/.  ( Idill.  JI,  lay.) 
et 6 C'.tala  (yt,  [Virg.  Ecl.  *.  if.]  1;  ■ , . 

. Cut»  roi  in  tenera  peeori  grati IJimm  Scerba  &“e. 

Pnm  thymo  pafeenfur  ape!^  dum  rene  ckad*  iyt» 

(Et  Eclog,  I1.L  100.).  Et  paflee  T're  ck^ida  . 

;*7  terra.  Ciòcie,  o Rea  fon  1’ iilcffa  Deità.  PeP 
pffa  pur  giuravano  gU . Aiuiclii , £ Muorab,  .1  d« 
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Onerò  per»?  (5  cav» , cht  in  ffiei  tempi  «iuravaii 
ptr  tatti  gli  elcmeiUt,  e coti  fenaa  tanti  mifle> 
ri , p i6  più  t'icilmeiite  cunccpirù  quello  giura» 
mento  per  la  Terra. 

al  L*  Sfarò  c fi'ime  della  Calabria , e paiTa  per 
mezzo  della  Cittd  di  Crotone, 
jo  //  Latimao  a detta  delio  Scoliate  é monte  pie- 
no di  alS'rì  della'  iKfTa  Crotone,  Iccoado  altri, 
, della  Lucania  . Raimoudo  Cnnich  traduce  : 

Et  ta'»en  ai  Stomalmnum  aptur  (yt, 
ji  Macilento  (ye.  ( Virg.  Eciog.  III.  yj.  ) 

E’jtu  quant  pingui  macer  efl  mtii , taurus  in  arz/o . 
1$  I Lamprìaid  tnrono  cosi  detti  da  un  certo  Lain- 
prio  , le  è vero  ciò,  che  dice  Io  Scoliate  : chi 
1< , che  no.i  lìano  Itati  quelli  ftrlTì , che  i Latini 
dilTero  Larnpiait  , e fiorirono  oeli'  Apulia  Daunia, 
o nell*  Arcadia  ? 

|é  G-tuncnt  figlia  di  Saturno,  e di  Rea,  e forel- 
i la  , e moglie  di  Giove  era  la  Dea  Tutelare  de* 
Popoli  . 

Il  /d  Ireeta  di  paiole  &e  H Regolotti  volta 

• Milinnoy  1’ Einfio , ed  il  Lezzio  però,  ai  epum 
paludis  y come  pure  il  SaI»n*iM. 

i9  f ileo  é monte  , e Neéto  h fiume  della  Cala- 
. tuia.  Ce  ne  tan  certi  lo  Scoliate  , ed  Errico 
Stetano  : (^lantunq.ie  il  Cunichio  traduca 

• . . ; Fhyjaque  airentit 

Ai  jttga  , Naihique  in  faìtut  , euniìa  ubi  riient 
/tHritiyro  , Cnizaque  , (T  cicrifera  Melitea . 

Orco  (ye.  Per  additar  1*  Interno  , anche  li  fono 
ièrviti  di  q<iella  voce  >1  Regolotti , cd  altri  To- 

• (cani  altrove  .[  Virg.  Ecl«g,  III.  ?.  ] 

- Infeli»  0 fcMper  ovis  pecut , ipfe  Nep'om 
Dwm  f.  vet  iye. 

Ai  B la  ftrinpi  lye,  fi  Salvini  Icortato  da  Aldo, 
• da  Calaujou»  traduce , t&‘  h fMritai , cd  il 
* Q R«5 
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. KegoIottS  y thè  h cvea  tcmmejfà,  '.L*  Etofio^  «d 
il  Lezzio  voltano  unpe^ijli  ^ tà  il  Cunith  ; 

• yttque  fan  Jcràet  , qrwM  ffnxti  nvptr  , avena, 

4P  rija  era  Cittk  d'  Elide , >ove  in  ogni  'quattro 
' anni  il  celebravano  ancora  i .Cicthi  .Curali  in 
o:ior  di  Giove  >01inipico  , -che  aveavì  tu  .bel 
Tempio,  .PrelTo  a i^ila  era  .fituata  'Olimpia  , -e 
per  tai  luoghi  icorrea  T /ilfeo  ( Virg.  -Ecl.  a.  57.) 

^ . .Dam/Ctas  dono  vtibt  .-^uam  Mdit  rclim^ 
Et  dixit  merie/tt  : te  nunc  habet  ifta  fecunduta . 

£ Calpurnius  Eclog.  iV.^ 

Expenar  coìawot  Aere  qua  luiAi  dcilus  lólat 
Ihnavit  : dixìtque , trucet  beec  .fifluìa  taura 
Conciiìat , Hc[ìrcqut  fonai  duicifflma  Fauno  . 

Ttiyrus  Jbane  habuit^  .cecinit  qui  .primus  in  i/Ha 
J^ontibut , tìybUtx  fxcàuléAtle  xarmen  avenì. . . 

j I Glauca  di  Scio  in  una  -iamoià  fonatrlce  : (fiori  a 
tempi  , che  regnava  in  Egitto  Tolomeo  Filai  1' 
t'o , .e  di  lei  fi  tavoleggia  , elTerfi  innamorato  .un 
Montone..  i • 

|f  Fifro  eflere  fiato  Eritreo,  1*  afTerma  Io  fiefib 
Scoliafie , che  ci  erudì  di  Glauca . Il  Regolotti 
l’ interpetra  per  nome  di  Ninfa. 

'51  Zauie  f -o  fia  Zacinto  è Citt4  d’ un*  libi  a dello 
fieflb  nome,  ,che  fia  nel  mar  jGreco  .incontro  al 
feii  di  Corinto.  • 

Ij  Crotone,  ed  Alcimo , ci  dice  lo  Scoliafie  ^ • eHi 
lère  fiati  figli  di  Eaco  . >Il  iecondo  di  quefii 
due  .fratelli  fignoreggió  in  Corcira  , -ed  il  primo 
in  Taranto,  ove  edificò  la  Citta  di  Crotone  Cit« 
•-  vt4  si  .celebre  per  le  vittorie  in  Olimpia  da*  iiioi 
.Cittadini  'riportate.,  che  per  ad.Tgio  dicrafi  : fine 
xeliqua  pra  .Cretene  frivola  Oppida  , e .più  ovvia- 
.mente HÌhtl  aìue  Civitatet  ad  Crctonext . ' 

. q\Cuxtino^  fia  Laanio',e  un  promontorio,chc  per  teff*- 
noaianza  del <0  Scoliafie,  fia  tra  il  .mar  Gionico,-e  il 
paut  Adriatico  oggidì  delle  xeUnne, 
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ff  fi  qai  nominato  dal  Popta  forfè  per  co- 

moda del  metro,  in  vece  di  Milone  , di  cvii  at- 
ferma  Ariilotiie  d’  effere  flato  un  gran  mangiat^ 
re.  Lo  Scoliarte  , dice  , che.  Teocrito  trasferì  in, 
perfoiu  d'  E^-ìhc  qjcl,  che  coatayali  d’  un  certo 
féfliaMJtfe  MiJefi» . 

<4  II  no -ne  tao  fj'c.  ...  fic  noi  mtmortì  ahi  tur  a relinquit 
/ff  trnunt  : duhifque  anitnh  b^rebii  imago  . 

Te  n'^Jlri  recinent  lufut , te  noflra  fonabunt 
Ca^'f/tina  ( Sannazar.  Epiiitapfi:  Gabr.  Ala.  ) 
éi  PjJferà  doman  (yc.  Meìiìn  crai  ferfan  babebit , prò- 
yerbio  ^ cui  aliale  Ariilolane  t quindi  cantò  an- 
che Orazio  ( Ode  io»  lil>,  a.)  Uoa  fi  male  nunt  y 
iy  olim  fie  erit. 

yo  Le  speranze  iye.  Tcognine  anch’ egli  fcrilTe 

...Soia-  fpei  inter  boninei  brnum  efi  Numen,^ 

E Cicerone  ; /E\roto  dum  anima  efi , fpev  efi . 
ì\.'tahr  Giove  è j'eren  (ye.  ( Tertnll.  de  pall.v  Ovid.) 
Ipfj  dies  quandoqite  parente  quandoque  novena. 

Per  Giove  c qui  iatelo  1''  Aere  , ficcome  in  Giu- 
none la  Terra  figaravafà  , quaG*  adombrando  il 
commercio  dell’  uno , e dclj'  altra,  merce  le  piog- 
,gie,  con  cui  quella  è fecondata-  da  quello,  che 
da  Virgilio-  ^ a.  Georg,  jaj.  ) fu  detto 

ftccundis'  iwbrihui  kther 

Con] agii  in  grtwinm-  lata  defiendit  (yc.  onde  quell* 
altro  proverrò, /&»/!  tmber . ( Horat.  Lib.  a.  od.  X.) 
Il'  Eccola  (yc..  Ho-  leguitato  il  Lezzio,  che  traduce; 

e»  ateedit  L*  EinfiO' Ipiega  ; bue  accedi/, 
tf  Spine chiama  pure  il  Salvini  , quelle  cui  1* 
Eiiifio  di  T aggiunto  ài  /itraByliiei .■ 
po  La  via.  (yc:  ( Proverb  . ) /^e  incaìceatui  in  mon/et, 
fP  Senecio  trad  .ilTe  1'  Einlio  alTomigliando  quello 
Vecchio^  aL  CreJ'cione  y eh'  c un  erba  acqui  dola.  ' 

. . o \ I yi- 
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1 VIANDANTI , OVVERO  I BUCCOIIASTf . 
1 D l h L IO  V, 

Cornai t , r Laccne, 

Cera.  ^ Afe  caprette  mie,  deh,  quel  Lacone  , 
V^Qiiel  Paftor  Sibarltide  tiiggttc  : 

Jeri  appunto  rubbommi  'i  pelliccione.  | 
Lae.  Che?  dalla  fonte  agtielle  non  partite  ? 

<^iel  Cornata  , che  a me  tolle  le  agreiti 
Sunore  canne  , Ik  non  ifeoprite  ? 4 

CcM.  ^ai  canne  > e quando  tu  firinga  areili , 

O ierro  SiVarita?  non  tu  alfa!  , 

Se  un  calamo  tenendo  , ti  ponelti  , § 

Con  Coridone  a ztitòlar  ? Lae.  Qiial  mai  ? 

Quel  forfè,  (oh  ! franco),  che  mi  diè  Licone  ! 
Ma  partendo  ei  da  qui,  dì,  fe  il  potrai  , i» 
DI  qnal  pe  lliccia  tl  privò  Lacone  ? • • • • 

Cornata,  di,  fé  a farvi  i lonni  iìioi , 

Neppure  aveane  Eumara  tuo  padrone  ? tf 

Ccm.  Quella  di  color  vajo , che  da  poi  , 

Che  alle  Ninfe  la  capra  ebbe  immolato  , 

Crocilo  diemmi  , e ond' io,  fu  gli  occhi  tuo!  if 
l.efn  l’ardente  invidia,  o Icellerato, 

Che  allor  ti  prefe  , c per  la  qual  men*  hai 
/ideiTo  ignudo  alla  per  fin  lafciato.  tt 

toc.  No,  per  Dio  Han  di  lido,  tu  non  vai 
Dicendo  il  ver  j Lacone  di  CaletI 
De  la  pelliccia  non  fpogNotti  mai  . «4 

Se  inganno,  o amico,  m'agiti,  m’inquieti, 

K mi  Ipinga  nel  Grati  impeto  infano 
Di  ail  da  un  balzo  , e il  giullo  Ciel  noi  vieti,  tf 
Ccw.  Nó,  per  r illefle  Ninfe  di  Pantano, 

No,  certamente,  o d.ibbenuom  , (che  il  ciglio 
tlTc  volgaiimi  Icmpre  in  atto  umano  , {4 

E placate  mi  guardili  di  periglio  ] , 

Cornata  d’ involio  , per  torla  a te  , 

Ali»  xanpogna  tua  no4  4ih  di  piglio, 

lai. 
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lét.  Soffra  cH  Dafìiì  il  duol , t*  io  ti  do  fé , 

Or  (e  un  capro  , da  te  fia  qui  drpoRo, 

(Nulla,  che  lacro  fia  , pel  mezzo  V è J 
A provarti  nel  canto  io  fon  ditpoflo  i 
Finché  ricuperai  . Ccw<  -Già  fi  attacciV 
Il  porco  con  Minerva:  ecco  ornai  po/to 
Io  mezzo  il  caprettin  : di  (é  buon  prò 
Tu  pure  un  agnelletto  or  poni  quk . 

Lat.  E qual-.  Volpone  ! avvi  giuilizia  ia  cid?  -4» 
Peli  per  lana  chi  tolar  'vorrà  ? . ^ 

Chi  mugner  ibzza  cagna , <è  capretta 
Di  primo  parto  tra  le  mani  avrà  ? - 4^ 

Cltwr.  Si , quel  , -che  come  tu  , nel  cor  fi  netta 
Il  Ilio  vicin  di  fuperar  nel  gioco. 

Contro  a Cicada  , o firidula  Velpetta  . ' 4f 
Ma  nel  confronto  il  caprettin  fia  poco  : ' ^.1 

( Ecco  quell*  Irco  ) fii , contendi . Lae.  Tanto  l 
Non  ti  affrettar,  che  non  ti  (cotta  il  fuco, 

Tu  ben  potrai  pià  dolcrmente  il  canto  ‘ i 

Dilciorre  appiè  dell*  oleaffro , agiando  ■ . 

Qui  le  tue  membra  a quella  lélva  accanto. 
per  di  là  geIid*onda  ha  un  correr  blando, 

Q^ii  nata  é Terba,  e un  firato  ancor  v’.è  quf, 
E i grilli  Aan  qui  intorno  mormorando.  ' 
iCtm.  Io  non'tni  affretto,  no  , fólfro  bensì 
jy  affai  mal  grado , che  quegli  occhi  rei  ' 

Dritti  *n  volto  ■ fiffarmi  oli  cosi  ; ■ c» 

Tu  . quel  deffo  , cui , tempo  è già  , mi  fei  t 

Mentr'eri  ancor  fanciullo  ad  illruire  : 

"*^Vé  quai  fon  refi  i benefizi  miei . -^1 

Or  va  lupatti  , va  cani  a nudrire  . 

Che  ti  divarin  pofeia.  Lae.  Ed  in  qual  tratto 
' Di  tempo  , nulla  apprendere  , o fentire  té 

pa  te  potei , che  ad  erudirmi  adatto  •'  ' 

FoflTe,  e eh*  or  mi  fbwenga  ? Oh  Jl  gran  tnoccione 
fer  tutti  i Tcrfi  • « T uoaicciatto  ! (>9 

Cam% 
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Ce«r.  Allor  eh*  io  te . ^ i . comprradi  il  mio  fermone: 
Tu  ti  dolevi  , e ^uefte  zebe  intanto 
'i  Celavano. , c coprivale  il  Montone.  j* 

Lac  Non  fii  fepolto  , o gobbo  , i»i  toffa  alquanto 
Di  la  piu  cupa,  ove  ii’  aiidaAi  allora, 
r -Ma  quì<  ne  viturì , e iciorrai  pofeia  il  canto. 
Con.  Non  vi  verro  : qui  vi  lon  querce e ancora 
V' ^ qui  cipèro,  qui  dolce  ronzando 
Intona  iai  elauilri  lor  vau  1’  api  ognora  l ' <78 
'Avvi  qui,  due  d*  umor  gelido  , e blando.  i 

Vaghe  forgenti  , ed  anche  1' attgeL'iac  : '> 

Vi  llan  fu  i rami’  liete  cinguettando.  . ,tt 
É la 'bell*  ombra  , eh’ c ia  quello  confine,  ^ 

Non  ha  che  far  con  quella,  ove  tu  Hai 
' £ il  pia  dail’^alto  ei  pure  adima  pine.  . 84 
lac.  Agniur  pelli , e lana,  falcherai  y.  ' \ 

Piu  fòfice  del  fbnno  , le  quà  vieùi  t 
Che  a.*  ai  tu  puzzo  ; n*  an  di  te-  pili  al&l  87 
Le  pelli  ircine,  che  al  dì  lòtto  tieni  r 
Di  dolce  olio  un  graa  vale,  ed  un  di  bianco 
\ Lattcalle  Mule  io  qui  porrò,  ben  pieniv  • $0 
Cont.  Se  vieni  qud,  tenera  i'elce  , ed  anco 
.^iPuleggio,  che  va  in.  fior  , calcar  tu  deit  . ì ' 

E cuoj-.  di  capre  troverai' pél  fi anco^  . i pj 

De*  tuoi  dell’agne  il  quadruplo  più  bei:S  u • ' 

E a Pan.  porro  di  latte  -ott’urne,.  e Inventi 
< ..Pavi  colmi  di  me!  y due  leale  ,‘eiei  ii,!.'  pd 
lae.  Da  colli  certa  meco-,,  e agtelH  accenti  ' 

Spiega  pur  da  collinci , e quell'  illcild  >* 

• Luogo  calcando,  l'ralle  querce  tienti.:-  - ' . -ff 

Ma  giudicarne  , in  man  di  chi  fia  meflb  ; . ^ 

UrnpArOi  piato  ? Oh.  qui  dove  noi  fiamò  i 
; Licopa  iLÌavorier  giungeiTe  adeflbl'.  , - 1 lo$ 

Ccm.  Uopo  di  iuii  non  hot  Ce  il  brami,  un  chiamo! 
. Di  ah  a quel  legnajuol,  che  a te  vicino 
, £xici  Cpacca  : egli  èiloolón . Lqe,  chiainiamo:  i°f 
, Coi»» 
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Con.  Chiamalo  tu  : Lae.  Stranier , via  un  pochino 
T appreiTa  , e ci  odi  ; contendiam  , >chi  iìa 
Di  noi  catuor 'buccolico  più  hno>:'  j . . tot 

Or  tu  caro  Morfon  , nè  in  jfazia  uiia , , 

Nè  in  l'uo  riguardo  giudicar.  Coni.  Mor(òne>-  • 

Sì,  per  le  Mule  io  pregoti , non  fia  , III 

Che  più  di  quanto  porti  U ragione^  1 

Tq  dii  vanto  a Cornata  « o più  che  me  ^ . > 

. Tu  voglia  favorir  quello  Lacone*  ^14 

Del  Sibarita  Turio  quell’  è . ^ ‘ . - 

L'  ovil  , ma  le  caprette  qui  vedere 
. Tu  puoi  di  Eumara  Sibarita*  E che? 

Chiedeati  alcun  , per  dove , di  fapere,  \ 

Se  il  gregge  .fia  del  Sibarita,  p mio, 

; Trilliffim*  uom  r oh  quanto  lèi  -carliere  I ito 
•Con.  Ehi,  r uom  da  ben , quello  ,''ch*h  ver  die*!»» 
Nè  millantomi  io  gid  : troppo  mordace 
Sermon  dai  labbri  tuoi  finora  ufeio.  ia^' 

Zae.  Or  dì.  Te  nulla  ai  tu  da  dire , e in  pace  , i 
E'vivo  ir  lafcia  1’  O/pite  in  Cittd:.  i 

Oh  Peanl.lèi  Cornata  afTai  loquace.,  ■ |a4| 

'j&w.  A quel  del  cantor  JDalhi  innanzi  va  » 

L’  amore  , che  le  Mufe  anno  per  me  , 

• Io  feannai  lor  due  capre  poco  fa.  - it^ 

Xat.  B a me  d’  amor  gran  pegni  Apollo. diè;,  X 
E un  bel  montone , io  palcogli,  che.il  di  ' ; t 
f-  Delle  Felle  Carnee  lontan  non  é,;  • kja' 

'0>m.  Capre  madri  a gemei , Tuor  4ue  beati  ^ \ % 
Io  raui^o  : il  vide  la  fanciulla,,  ed  oh  v <• 
Mefchin  !'  tu  ftelTo  mugnt  ? dir.fi  .udj*,  , • jjf 
Xac.  Afa  ah  ! venti  fifcelle  ognor  colmdì  i 

Lacon  di  cacio,  c ina  delizia  Tu  i i - * 

^ Fanciul,,  che  il  rmentp  ancor  poa.lnfiprét^  t}t 
*fcm.  Oleari Ila  un  pomo  , e un  altro  , ,«d.  anche  |# 
Scaglia  al  Captar,  che  va  col  gregge  in  Id; 

« ua  bafifo  ^li  fa  udir  dolce  b^  bù,  ( lai 
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tiU.  E me  Paftor  fconfMmlo^  \ircir  mi  fa 
L*  impubere  Gratile  tùor  di-  nrc. 

Che  luilra  chioma  al  collo  vieiigli  t ri  » 144 

Ccm.  Ma  ué.  rovo  cauin,  11^  anrmoii  é 
Da  ■ por  con  K>l'a , che  H bel  lèno  aprì , 

L4  tra  le  iìepi  Lae.  Ma  neppur  lì  de  144 

Pomi  di  monte  coiurapor  cosi 
Colle  ghiande  : fon 'quelli  <un  mcl  , ma  doh  ? 

^ Buccia  lottil  di  Uccio  an  c{urlìe . Com.  Io  li  iff 
XXiI  ginepro  taiitoHo  a tor  n’  andrò 
Il  colombaccio,  che  vi  cova  aVy 
£d  alla  Nini'a  mia  lo  recherò  . 

Lai.  (piando  dell'  agna  nera  io  tarò  grò 
Cadir  la  moHe  lana,  in  don  1'  avri 
Cratide,  un  lafo  a tàriène.  Viaftó  Ij4 
..Caprette,  via  dall’  olealtro:  qui 
Falcete  in  mezzo  le  mirici  , ov*  é 
Che  dolce  la  col  r.na  avvalli.  L*e.  Dlk  l(f 

Kou  trai  Conaro  dalla  quercia?  A tè^  '•  ' ■ 

A tè  Cùvta;  al?  Oriente  or  <^’if 
Con  Falaro' volg'te  ai  palcbf  '1  pii,  ■' 

CÌ7W.  Un  vafel , che  Praffiteèe  Tcolpì  , >- 

£d  una  tazza  di  ciprelTo  io  ci  ho  ; 

'Avvalli  'n  don  la  mia  fanciulla  irn  dì.  Tff 

lut.  Ci  ho  un  can  cuitode  del  la- greggia  ^ t prò,  ' 
Di  lupi  Ih-ozratof  : q’ielto  -,  ond’  ei 
Corra  alle  lèrej  al  mio  ùnciul  darò,’  ‘ • i|| 

£$m.  Loculte  , cui' collume  tempre  t’n  • 

Sormontar  la  mia  lìepc  , ia  fior  lòn  gii 
" Le  viti  mie-,  non  le  rodete  or  piò,  t|f 

Xat.  Cicade;  voi-' vedete  qual  li-  tìi 

Montare  in  f ibbia  un  tal -caprar  da  mè  S 
Tal  voi  IVizzifé  f mietitOr  ]*  è/th,  - 1 . 

'CW»/‘Odto  le  volpi , che  tl  codazzo  , e I plé 
Di  Micon  tea  re  viti  han  Tempre  , e li 
Piliiccaa  r ^▼c  allor  a ci)e  Tcfper  ò.  *179 

•*  4#% 
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Ltf/.  GII  fcarafaggi.abhorro.  anch’  io  così  , i”.b 

Uic  come  m aria  il  vetuo  li  levò  ' ' 

- Spolpan/Ì  i fichi  di  Fiioada  . Cow.  Ó,'  i ; 
l^Jand  IO  toccaiti  rilovvieiiti , o no  ? 

Stringendo.  » denti  or  su  ne  givi , or  giù  , 

Non  ]**“"“*  **  A ciò 


t * 

tsi 


t:  fi-  j » -v.w,  su  ocn,  erte  ttt  • 

xojti  da_  £uraara  avvinto  tempo  fa 
E co’ guinzagli  ben  concio  al  di  su.  ... 
cw.  Morlon  noi  ved,  ? alctin  s’irrita.  Or  va  ■- 
Non  indugiar-  ^ dal  ...  * 


Ccm 

-- — , ..w*  I aibiiii  5 irri 
Non  indugiar,  e dal  lepolcro  ve 

7^'»*/^'’-  ' , che  lòn  vecchie  là. 

Ijc  Morion  ,,  tu  il  vedi , puugefi  di  me 
Pur  jialcuno.  Ad  Alente  or  vanne,  e If 
Sba^ica  il  panporcin,  che  al  marginv’è-  loi 
am.  Di  latte  corra  l’Iraera,-  e cost  ~ 

Tu  di  vin  t’ invermiglia,  o Grati,  e a prò 
lZ  ^ vengano  oggidì  ^ • 

w «ila  » c d’acqna  no , 

Ma  di  favi  empia  l’urna  immerfa  giù 
La  Ninfa  mia  dell’ alba  al  bel  falò.  - 
rew.  Paicon  citila,  ed  egilo  e ognor  più 
Calcano  giunchi  le  mie  capre,  e tra^ 

Le  fronde  de’  corbezzoli  ftan  su . 

La(.  Ma  a paiier  1*  agne  mie  qui  pronta  /la. 

La  melitea , ed  ellera  pur  v’c. 

Che  in  copia  , ouai  le  rofe , a fiorir  va.  a04 
Cm.  Non  amo  Alcippe,  che  d’ im  bacio,  a fé  ^ 
Trattomi  per  1* orecchie,  non  gradi 
Il  colombaccio;  che  le  offrii  tell^..'  - .q. 

Io,  brucio  per  Eumede , eh’ egli  un  di  ^ 

Graziofiffimamente  mi  bacio  , 

In  don  gli  offri  ,,o 

Ccm^  Co  C-gni,  e gli  Ufigiiuol  , le  Piche  ah  h no. 
Ne  dcon  garrir  le  bubbole  . Sci  tu  , 

U mifero  Lacone  , odiolo . Morf,  Io  vo,  , , j 

P Che 
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114  , ^ 

Che  II  Pecoraio  non  contenda  or  piò  : 

Morfbiie  da  l'agaella  a te,  o Gomita  « ' 

Che  txi  vincerti  , e il-  perditore  ei  t\i . 

Or  tu  q landò  alle  Nlnte  già  'immolata  | 

L’  avrai  ; di  bella  carne  anche  • a Worlbae 
, Mandane. -Gbur.  Si,  per  Fan,  J' avrai  mand-ita 
Del  mio  gregge  ogni  capra  ,'  ogni  montone  ‘ ' , 

Di  gioji  or  trema^j'  eitn*  ve  quante',  x ^tiaì  ’ 

-Vo  ùr  gran- rifa,  del' partor  Laco.ie- " 

Ad  onta  - or.  eh' io  l' ignei  la  gviidagnafd 
In‘  1 ieti  falti  al ‘jGiel -trarrò  le  piante  :^  ' ' ‘ 
^.Cornute  mit  caprette i,'or  pm  che -mai 
State  voi  pure  d’animo  tVftiine,  ' "•  ' ' ' 

Ch’entro  la -Sibaritide  lontana  ‘ «'.ii.-'.-tw 

„y|  laverò  domani  tutte  q unte  . 

O'à,  IcardafTcrotti  io  ben  la  lana  ^ ’.r'  ' 

Se  delle  1 capre  , o cozaatior:,BiancheHo[,‘  ' * ' 

. Alcuna  di  oionttr  >porraiti  in  gana  _ ' 13  L 

Pifia  , che  immoli  alle  Ninfe  ór  io  1'  agneflo  : 

Ma  ecco  ei  già  torna  da  capo  : or  lenti  ; ‘ 

^e  non  ti  lo  .provar  qnerto  randello  ^ ^ . 

Ch'Io  di  Cornata,  -Melauzio  diventi.  ' ' ’ ' zìi 

>.-.1  . , 

. z ..)  > iu-s'-'  •••-■  ' •'•>  -J-I'-O.l  •>- 
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Et  Jidt  I3<uli  mcdttlarìs  ‘avena , , 
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Vida  Lib.  X.  de'Pa^a, 
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% Scc.  L’-ii(b  di  chiamare  i fèrri  col 

O nome  della  Patria  è notato  non  raen  dal-, 
lo  Scoliafte  ,'che  da  Strabene.  Sibari  era  Città 
fabbricata  nella  (piaggia  di  Taranto  da’  Terenzj 
fecondo  Solino  : le  non  diede,  ricevette  qncfto  no- 
me dal  finme,  eh#  vi  (correa  ali’iiuorao,  oggidì 
detto  Cocìide  : e fu  celebre  per  1*  impero  , che  avea 
fopra  parecchie  Città  vicine  nella  magna  Grecia.  , 

7 ^laì  canne  Scc.  ( Virg.  Kclog.  111.  aj.)  .. 
Cantando  tu  iìju/a  ? aut  uatfaav»  tiH  fiflula  ceri, 

Junita  fuit  ? non  tu  in  trivjt  indole  Joieiat  i 

Stridenti  fnijerut»  fiipuìa  dtj'perdere  tarmen  ? • ' • . i 

(Calpnrnius  Eclog.  a.) 

Vincere  tu  quetaquam,  nel  te  cert amine  quifgttan  r 
Dignetur  ? qui  vix  ftiiiantef  arida  votet 
Rumph  , iy  expeilis  mali  fngulaniia  verità  ? 

(Sannazar.  ‘Arcad.  Eg'og  ix.) 

Cantando  tu  iì  vincefti  ? or  con  Caìitio 

Non  udì  già  la  tnè  zampogna  flriderct  , , 

Cerne  agnel , eh'  è menato  ai  facrtpeioì  , 

9 Calavjo  chiamavaft  al  dir  dello  feoiiade  , 
pezzo  di  gambo,  che  refta  in  piè  dopo  chef  Mie- 
titori* an  tagliate  le  Ipighe  : Da  quello  palio  de- 
duce il  Petilco  non  effere  fiata  la  tibia  nella  fua. 
origine  , (è  non  un  calamo.  [ Tom.  III. 

tj.  Neppure  aveune  &c.  C^iindi  ’l  proverbio;  Non' 
habet  ubi  indormtat  i ed  il  Sacro  Tello;  Filini  boV 
tninìi  non  habet  ubi  recUnet  caput  ‘pmw . ^ 

ip  Lefp  V oriente  invidia  (yc.  (Virg.  Ec.  111.  la.)^ 
Aut  bìc  ad  velerei  fagos.  cum  Daphniiti  arcum 
Fregiai  f iy  ralamci qua  tu  perverje  MenaJca  , 

Et  ehm  vtdipi  puero  donata  , dcìebas , -, 

Et  p non  aiiquo  nocuìjfet  murtuui  ePei  . « , 

la,  A Fa»,  Scc.  Il  Calaubono , checché  ae  dica.  la^ 

P a ..  Su- 
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Stefano , catrandolò  dagl!  fcolj  di  un  efefflplare  detlaf 
Bibliotecha  Genevrina  , dice,  che  1*  ulò  d'  invocar 
Pan  , nell'  atto  di  precipitarfi  'n  mare  per  ten>a 
o per  pazzia , die  a Pan  l’ appoiio  di  lUtoraie  : 
nella  maniera  , che  quell'  iiieflb  timore  prefe  J'ag. 
gninto  di  fankO'.^DKdcr.  Suoi,  Cùer,  Scoltafi.  Eu- 
rìft&ii . ) ■ • . 

aj  5ìr  incanito  &c.  Antica  i la  conlìietndine  d* 
imprecarfi  alcun  male  , le  mentifcall . (^lindi  vi  è 
chi  nelle  collettanee  di  im  vecchio  Grammatico 
prclTo  1’  Einfio  nelle  letJo/iì  di  Teceritc , li  duole , 
d' «iTer  egli  prodotto  in  giuramento,  direlTimo  noi, 
*n  proverhio  d"  imprecazione  . I Latini  anche  diffe- 
fo  ; S^ariùta  talavitt*i . Chi  la  che  non  Hatio  da 
ciò  derivate  quelle  forinole  de’ diplomi  ; Sit  pars 
ejus  cura  Juda  proditore  &c.  obveniat  illi  lors  Corar, 
Dathan,  & Abiron  &c.  [Sannazar:  Eclog.  JI.  ) 
me  lyra  tamn  ncn  inpuìit  ; Kquera  teficr,  , . 
J\/(i  cìdffjue  e>»nei , fi  faìlo  ^ naufrop^ut  illat  , 

Experiar , faìjcque  b'H^am  fui  gurgitt  floBus,  •• 

zi  II  Ora//, .dice  lo  Scolialle  , elTcre  un  fiume 
vicino  al  Sibari  . NoiWodoro,  e Teofrallo  rappora* 
no,  che  l'acqua  del  Grati  fia  rolla,  o bionda. 

a 8 Anche  i pantani  aveano  le  lor  Nmft  ^ che 
Vewniaii  (i'  chiamavano.  Era  coHume  degli  AntH 
chi  , qualora  laccano  menzione  delle  Ninfe,  di  Icon-' 
giurare  la  lor©  ira  ^ cioè!*  infanta  j poicchè  erano 
perluali , che  quelli  ai  quali  elleno  fi  laccano  ve- 
dcre,  perdean  lubito  la  retta  ragione:  ciò  che  an«  • 
che  credeano  awanire  .ai  Vati,  agl’indovini,  co- 
me s’  indica  da  Efichio  , e da  Orazio  ( Lib.  z.  Od.  tp.) 
j 4 Dafni  ’/ duci  (jt.  Dolerti Dapbnidit.(Jdiìì.i,  j 4.) 

Sacro  àppellavan  gli  Anuchi  tutto  ciò,  che  era 
«ccellente  . Sacra , rei  , facruta  confiUum  ipjrc.  All*  in- 
contro nibU  fatti  tfi  dicevano  d’  una  cola  Ipregc- 
■ ... 
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11  pòfjtù  ttn  Scc.  (/4djg.)  Sài  Afinirvam,' 

\9>  Éua,  già  pofio  &c.  ( Virg.  Ec!og. 'ili.  19.)  . 
Experi amur  ; ego  èai$e  vitulam  ( ne  forti  recufes  , • • . ■ 

Bìi  veait  ad  tnttlfiraai , hnos  alit  ubere  fxtut  J 
Depcno  : tu  die  neecum  qu$  pigmre  certet . • . » 

. 4j  Peli  per  lana  (3'c.  ( Pfoverb.)  Pilot  prò  ìanà: 

^\Cbi  mugner  &c.  (Adag.)  Carnet  ubt  adfunt , netm 
pefeitur  thjmo . 

j 1 Non  ti  feotta  &c.  ( Adag.  ) Non  ìnetiis  perignemi  ' 

, fi  fu  ben  iyc.  (Virg.  Eclog.  111.  yy.  ) 

J)Uitr.  quaadoquidem  in  mclli  confeiimut  berin , 

Et  nane  omnìt  ager , nunt  omnis  parturit  arbet^  ■ 

Nane  frtndent  ^ylvee  y nunc  fermejtjfimus  annutm,  •* 
yy  Per  di  là  &*•  (Virg.  Eclog.  v.  84.) 

Saxofat  iuter  detwrrunt  flumina  vollet , 

(Gallns  £Icg.  ) ' ♦ 

Hit  gelidi  fentet  y bit  mollia  prato  y Lynri , 

Hit  ntmui  &c.  ‘ 

60  Dritti  in  volto  ftc.  I FifonomiiH  inno  par  Ctgnd 
d' inlblrnza-gli.  occhi  dritti,  giacchi,  come  avverte. 
l'Ein&o  , in  eUl.R^ettean  gli  Antichi  la  Cedo  della- 
•tromatagine.  (fidili,  i.  }t.) 

£4  Or  va  lupatH  &c.(Virg.  Eclog.  1.74.  & tx.) 
Infere  nunty  Mei  bacìi  pyrtty  pene  ordine  vttet.fye^ 
infere y Dapbnìy  pyro\  earpent  tua  poma  atpatet  iye, 

70  Aliar  tb'  io  tt . . . &c.  Reticenza  dettata  an>; 
che  ai  -.Salvini  dall*  Oneflk  . 

84  E tl  pln  (Te.  [Virg.  Eclog.  VII.  11.  J 
K»<  Iff  potuta  venìent  per  prata  juvenci  ; 

Hit  virtdtt  tenera  preetexit  arundine  ripas 
Mtnttns , èque  faera  refenànt  examina  qntrctt 

8£  Et  Jomno  tntUicr  btrba .\_S\xg.  £cl.  VIL4y.^ 

99  Vi  dolce  olio  {Virg.  Eclog.  V.  69,) 

Craterafque  duci  fiatuam  tibi  pinguit  elM , 

Olio,  e latte  ofterivafi  alle  Niute , perché  quella^ 
che  nuuicarono  Arlfteo , gliene  inlrgnarono,  co* 

^ ' ' m 


t 


Digitized  by  Google 


ut; 

nic  4ice  Ariftotile.,  3’  “Arlftto  dinior<^ 

in  Sicilia  qualche  tempo  , 'c  dicono  aTcrvi  avuti 
onori  .divini . { Dicdcr.  Uh.  top.  I4.)- 

^5.  Da  Teocrito  abbiamo  quefto  faerijtzio  ii  lat-' 
tt  i t mele.,  lolite  larfi  a Pan. 

9Jh  Lfc  Staff  y a detta  dello  Scolfafte , eran  vali 
4a,  >jipor.vi  mele.  Ateneo  (lib.  4.)  cosi  chiama 
quef  vali  , che  Plauto  nel  luo  Stico  ( aft.  r.  lic.  4.  )' 
e Cicerone  [InVerr.  ] chiamano  ttnthai  y a figaifi- 
car  certa  forte  di  tazze  di  hgura  bislunga  a guifa 
di  batelli . 

97  pi  refi  certa  iye.  ( Virf.  Eclog.  IH.  49.  ) 
ì^unnuam  hoiUt  efugteSy  veniam qnacut/tque votarti 
^udiat  ètce.  jontùw , ve!  qui  venity  eccty  PaìfmoH. 

99  Fra  le  querce  tienti.  [ Adag.  ] Tuam  ipfut 
terram  calca  &c.  tuum  nidum  ferva  &c. 

>17  Del  S'thanta  &c.  ( Sannazar.  Eglog.  Jx.  ) 

Ole!.  Minta»  y erflui , thè  meco  a cantar  provafi  y 
Guarda  le  capre  «f  uh  pajìcr  erratico  : 

- t Mij  ra  mandray  che  ta  tal  gutda  trovafi. 

Mene.  Cotho  maligno  y urjacchio  ’ ajpre  t'J'eivatieOy^  ' 
Cctefa  lingua  vclenrfa  merdila  y < 

I -iChe  rrajpertar  fi  fa  dal  ter. fanatico  . 

*»»4  Or  di  fe  nulla  Ac.  ( Virg.  Eclog.  111.  fa.) 

Siyin  agCy  fi  quid  babtt  : in  me  mora  non  erix  ' » 

LNeinefiaiius  Ec'og.  i.  ] ‘ « c\ 

Jncipe  y fi  quid  bah  et , gracili  j'uh  arundtne  carme»'  ' - 
Cemprfitnm  fc-  . ■■  ■ 1 ' ' t ’ 

laj  E vivo  ir  lafcia  &-C.  (Plautuf  in  Miliap:  fi-, 
mite  aheam  , fi  pcjjum  , viva  . 

1x4  Feane  é Apolline  ion  Pillefla  divinità.  Li 
confonde  anche  Dante  (Farad.  XIH.  a;.) 

1x7  /i  quel  del  Cantor  &c.  Qui  comincia  il  caiw 
•o  alterno,  detto  dai  Latini  a/nahèo  , che  era  talei 
che,  chi  tantava  in  lecondo  luogo',  dovea  dir  cot«' 
■Uggiosi , o aiuacno  non  iaferiori , alcrioicnti  ri-^ 

. - pu» 
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prtavafi  vinto.  Omero  ( IlljJl.  i.  ) »ic  ole  l’Idea 
introducendo -le  Mule  a cantar  a'tcrnaniente.  ( ba-1 
naz.  Eglog.  ix.  y?.  ) 

Elenc.  La  fama  Pale  intenta  ale  il  mio  tenta , ' 

E At  tei  rami  U tute  (tic  tue  edema  ^ O 

Che  nejjun  altro  ft  ne  fuò  dar  vanto . 

Olcl.  E il  femicapro  Pan  alza  le  ecrna  • 

/iìla  zampegna  mìa  fonerà  e Iella  , 

E corre  , e faìta  , e frigge  , e pci‘  ritorna  . • 
ijo.  E a me  A’  amar  ( Virg.  EdV>g.‘iii.  6u  ) 

Et  me  Pbecfut  amai.  Ptecto  Jua' femper  epuà  me-  ‘ 1 
jHunera  funi  lauri ì (T  fuave  rubtm  h^acìntut-i  \ 

[ Calp’.irnius  ] . • . 

Me  Syhanu!  amai  ^ Aocilet  miti  Aonat  avviai  , 

Et  me  f rendenti  circumdat  tempora  aedi  . ' 

Hz.  Canto  figiuol  di  Giove,  e di  E iropi  , al  dir 
di  EfichtOyC  diPrafilU  prefTo  io  'Scolialtc  , tu  un  ii>^ 
dovino  SI  caro  ad  Apollinc',  che  effendo  /tato  ucci-' 
fo  da  uno  degli  Eraclidi  ^ chiamata  fpotte  , tanto 
fdegnolTene  tlid  Nume,  die  in  vendetta  itemi  ino 
tutti  gli  Eraclidi  con  una  lame  voraciflima  nel  Pe- 
loponnefo . 'In  tale  occalìone’ coulu'lato  l’Oracolo 
di  ApolUne  fi  rilevò,. che  allora  farebbe  celTata  la' 
fame  qualora  folTero  iftitultc  fcfte  annuii  >'n  onor  % 
di  /ipolUnc  ’Eo  Aefegnita  l’ infinuazion  • dell* 

Oracolo,  e s(  fatte  folennit'a  furoii  polcia  addttnttf' 
in  tutti 'quei  p^rfi  , che  erano  travagliati  dalla  fa-i 
me.  Alemanno,  preflb  lo  iVelTo  Scoliafte , giudica  eP 
fere  flato  1*  inventor  di  quelli  giochi  un  certo  Car- 
neo o fia  Caroneo  Trojano , e che  tacevaiifi  con  un 
cavallo  di  legno  , detto  ancora  Carneo . £ /itheneut 
Itb.  4.  Quii.  Fafi.  6.  ] Demetrio  ne  deriva  1’  iflitu- 
zione  dal  tello  Greco  ^ che  Tuona  perfezionare , in 
quanto  Menalao  in  procinto  dì-  portarli  alla  Gier>' 
ra  Trojana,  fe  voto  ^di  lo'xnnizzar  quelle  Felle  ,qn«'» 
Iota  .gli  riufeifle  di  perfezJonare  la  fua  fpedizio  ne. 
( Eliaih  tucUii.  Fintar.  ) Ca- 


Ito 

I,*’.  Capre  mairi  Ije.  ( Saaaz.  Eglo».  ix.  ir.  ) 
Elcnc.  piando  talora  alla  flaf;jc>t  novella  . . 

Alungo  le  capre  mie  , mi  (còeritty  e ride  : 

La  mia  Jòave  y.  e dolce-  Paflorella  ^ > • j . 

Ofcl.  terrena  mia  col  fofpìrar  mè-  aecide  . 

piando  par , tbe  ver  me  con  glt  occòi  dica  : 

Crii  del  mio  fido  Amante  mi  divide  ?•  ' 
j^o  Clearifta  un  poma  iyc  T Virg.  Ecl.  in.  ^4.  3 
Maio  me  Galatei  petit  lafciva  pud  la  , 

Et  fugit  ed  Jaìieei  % (t  /e  eupit  enti,  viderì . 

C Sanaz.  Églog*  ix.  Sj.  ] ' " 

Elcnc:  ftUide  egnor  m chiama  \ t poì.fi^ajconde y 
E getta  un  perno  , e ride  , e vuoi  già , eh’  io 
La  veggio  iiancheggian  tra  verdi  fronde  . 

Ol'cL  An'r.i  f alide  mia  mi  afpetta  al  rio  y , • . v 

E pei  mi  accoglie  si  jeavemeate  ;i  ' > 

Ch’  io  pongo  il  gregge  , e me  fieffo  in  cLiio 
Menzini  ( Art:  Poetica  Lib.  j.  J4.  ) ^ '•  ' 

yciler  fi  hij'cia  un  poto  y e poi  f invola  '" 

Agli  altrui  J guardi  C aiatea  gentile  ' ' • • 

Voice  jeberzando  in  amerofa  Scola. 

I41.  Bit  bù  (T*-  Il  teflo  Greco  rifponde  al  psi 
(lei  gergo  Siciliano.  ^ Parve  a Gelli«  a oneravi»  n 
glia  bello  un  tal  paflb.  • >>  ■ ' . . » ! 

i4f.  A'f  anemon  è [ Adag.  ^ Rofam  eum  a- • 
nemone' cenfers . ^ ....  • , 

148.  Le  ghiande  ìyt.  { Adag.  ) Ncque  agreftia  po-- 
ma  cum  glandibus.  t - < -1 . 

lyi.  Là  dal  ginepro  iyc.  ( Virg.  Eelog.  ni.  ^S.  ) 
torta  mete  feucri  funi  munera  : namque  notavi  ■■  ' 

Ipfe  locim  y acria  quo  congejfere  paluvihet..  ' ; 

lyt.  Colombaccio  (xc.  PrtCtcrea  fclet  idem -amare 
tplumbas  Siculasy  »ee  non  Vorcadios  talot  . (‘Theophr.  : 
Cliaracl..  Etiiic.  ,cap.  6.  )'Le  colombe  erwio  ’lacre  a 
Venere.  ( Sanaz.  Eglog.  ix.  <7;)  . 
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Vn'itì  ùlenSo  ia  umt'^uerciìr  antité 
' Vm  OHuliaK  p9tò’.ansj  , ìli  qual  riftrbo 
• Ptr  la  crudele , ed  aj'fra  mia  nemica . 


Otel.  £d  io  nel  befco  un  bei  giovenco  aderbo  . 

Per  la  mia^donna , 'il  qua\~  fra\tMti  i toriu,.,\ 
'■■■incede  efilk  ecrnà>  alta  ^ t juperbo..  \ ■ rvr 

t6o  Conaro,  Ciiieta., -c  tFalaro'^  checché)  he  dif 
oa’  Àrcrepiade  {u^oìlo-'Scoiiafte , 'fon  nomi  di  pe- 
cote  . ( Idill.  ili,'  j.)  Virg.  Eclog.  HI.  94.  ■. 


• Parche  oves  timium  procedere  ^ non  bene  ripec  ' 


Credefur.  &C».  :.it  > • \ 


i6^  I Prafliteliy  » detta  .dello  Scoliafle,  tiiron 
dtìe  , 'cioè, lino  piti. antico  , e l’altro  a’ tempi  del 
Re  Demetrio.  Di  quell’ ultimo  ft  vuole,  che  par- 
li Teoerko  ; Per  altro  i celebre  un  d*  efli  per  la  lua 
infigne  ftatua  di  Guido. ( Virg.' Ecl.  111.  x6.) 

.^  ■téclatum  divini  opnt  /^hiveedonth  . 

tjt  Sotto  le  allegorie  di /or&j?eì  e di  cicale  y SiS, 
Qn*^  ingiuria  vicendevole  vi  comprende  lo  Scoliafle. 
Una  ,di  tali  aliegorie  è prela  dalla  faera  Cantica; 
Capite  nobit  vuipetuìas  parvat^  qua  demoliuntur  vi- 
meas ; nam-vinca noftra -ficruit,  [V i rgi l.  Georg.  é^.J 
y,  Parcendam  tenerii . Checché  ne  dica  il  bravo  Fran- 
ctfe  -cubpar  ìgro^olano  un  tal  rcuti- 


mento.  . . 

•\x.i Lr  fqi^ìtt'i  feèoado  lo.^óliaflc»  fon  erbe 
inutili,ce  ptlo;  fpiega  egli  cosh  qucfto  paltò  1 Più  tofio 
vanne  a Jveilar.', le  aride  fijniiìe  Àai  Jepo’.cri 'y.  ebe  con- 
tender' mecoé  Quindi  p adagio  : Squillai  • e fepuUro 
tveJiat , Ailtri  dicono,  effer  cvbci  che  purgan  dall’  in* 
fania'  chi'  Ife  affaggia-.i  '.i-it  i ./ 

,'xp-t  /diente  y crede  loiScoirafle,  che  .(la  . un  fiu« 
iqe  -di  Coo-;  Ifòla  nel  Mare  EgeO'.  L’  Einfio  lo  ere* 
de  fiume  di  Sieilia.  : chi  là  che  non  fia  quello,  chg 
oggidì  chiamiamo. 

. Mpa,  ii  fweppione.nathv  cbhm  pan 
- f n Od 
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e arra»>ta  y o còme  diflVro  1 Latini  ta^ef  ttrNfi 
( Plin.  Lib.  ai.  Diòlcor.  a.  1^4.  ).. Serve  anch* 
c(To  contro  1’  iiilania,  come  la  rqutlla  telVè  accennati. 
iy6  Sihori  &c.  (ver.  a.)  f^irg.  Eeìcg.  Uh  Sf* 
McUa  fluant.  UH:,  fcrgt  ò*  rubai,  t^ptt  anrcvta^.. 
197  U urnù  tti  uaa.  miiiirà  di- licori  ^ «be  . f»» 
piva  la  meta jd’tin  anfora,  j:  .0  ,('<<  < • :>i 

' 199  II  titìfo  ‘h,yxh  frutice: > fìmllei  aliai  gmeftra., 
gratifTimo  all*  apri  , ei  Arlftotile  (.Ub.\i.  de  Animili). 
riferilce,  che 'mangiato  dalle  pecore  « le  faccia  ab- 
bondar di  latte . L‘  tgiìo  é un  altro  frutice , che 
1*  EinQo  prende  per  il  ;pioppo  . j r 

I ’to6  prefr.mi  ‘ per 'V  orecchie.  (yci  OT^m  , e Pietra 
longa- Ipiegaudo  un  fiiriil  pafTo  dell*  idillio  Vili  d* 
Bione  , notano  a piopofìto  : Hic  amùnttum  mos  r/?‘ 
ut  Amicie , terpore  elevato  cj'cuta  fgant-  Quando  alK 
incontro  al  dir  di  Virgilio  [ Georg,  paj.  3 «i  pendent* 
dulces  circum  ofcnla  nati . ( ■ 

a 08  lo  amo  Eumede  &.c.  (Vìrg.  Eclog.  111.  ).' 

phjìltda  amo  ante  aliai  : uam  me  dijeedere  flevit , . ■ 1 
Et  lenghm  ferme  fe  'vale,  vale  inquit , Icia . ■ • > 
all  Co’  cigni  Ùre.  Pica  cum . lucinia.  «ertat , .6% 
popa  cum  ergili*.  . . " 

ax4  Al  òel  h' piante- iyci  -Quindi  1*  .iperbole t> 
Coelura  d’gito  attingere.  .c:.--n 

■al»  J^i  laverà^d^maui  &e.  C Vlrg.  Eclog.\  111» '^97. 
Ipfe , ttbt  tewpui  erif,  omnei  in  fonte  Ìavaio.i<  1 ' ‘ 
a t*  -Pria  che  immoli  érr  ( Idill.  t -tv.  . » 

*.M  Quello  Meìttnzio  è creduto  dalloc  $coHa(l«\ 
quell- iiliflo  Capali,  che  per  aver.>aderìt6/ ai  lalci«i 
vi  Pretendenti  di  Penelope  in  alTencU  di  UliiTej,  fai 
d' ritorno 'di  colini,  mutilato  dcllci  pitnte\del  naiò, 
orecchie',  mani,  e piedi  ^ [ Omeri  Odiff.  '474,  3 1 
1/  imprecazione  iton  può  clT  re  piti  propria,  come  de* 
dotta  dall’ elempio  d*  un  altro  Capra;o.(Ovid.j  Epilb. 
Psenelop\  lìliS.  }•  p'ecorifìiuti  JHelantÌM.' uàflat  ager.iL 

^ \ CAN- 


I CANTORI  rB  I ,f  O L CaH  i 

,JDJLL  l.O  VU  • .;i  - , 
Damcta , e Dafni  . 

DAmeta,  e Ditui  bitblchetto  o Arato,  , . 
la  un  luogo  (mrdefiino^  una  volta. 

Il  gregge  loro  aveano  ricovrato.  j 

Ro(Tn  era  1!  gli  di-,  lor.,  nel  yilò  accolta 
Mezza  barba  aVjca  l’  altro:  e quelli,  t quello  ' 
Così  a cantar  la  voce  avean  allciolta  é 


Di  Hate,  a mezzodì ,)  prciTo  un  rulcello:  , 

,£  Datili  *1  canto  comincio  da  pria  , 

Cfi’ei  della  sSLda.'avca  tatto  1’ appello  . 

Dsf.  Te  , .rozzo' amante  e di,  caprai  geni»»  . j 
O Poli  temo Galatea  chiamando,  -,  /■ 

;Con  de’ pomi  al  tuo  gregge  awien,  clic  dia  tiix 
Ne  tu  'le volgi  un  guardo,  ab|  ,mitèrandp  , , j 
Miferaiido  ! ma,  fiedi  agiatamente  , 
xColU  firing4l  tu»,  dolce  cautfcpdo.  ij 

Ecco,  ch’élla  ne  coglie  mio.vaineote..,  i,'  , j 
La  cagna,  ch’'ove  il  gregge  ti.  diffonde, 

_ Te  riegy#,,  ed  alle  pecore  ti«n  mente.  , aS 
Rivolta  al  mar  quella  or  abbaja  , e l’onde  r 
Ch’aura  Ibavc  increrpa  , e,  ta  più  chiare, 
rEei  moflr»uo,,che  corre  in  tu  let'ponde.,  . ai 
Ve,  che  la  cagtu  non  fi. laici  andare  ■ • , 

Le  gaii^be -ad  addentar  de  la,  Donzella,,  ■, 
f Appunto  allora,  ch’ufcira>  dal  mare,  ,,  >4 
£ che  i]  bel  corpicin  non  le  divella  : , 

Ella  fior;  di  delizie  ivi  raccoglie,..  . , , 

' Ivi, le  membra^iiie  fpazia  beo  trl.la,  ;;  j, 

Quai  dell*  acapto < le  affetafcc  tòglie  ^ 

Qiiando  l»  vaga  Hate  i’-arrOililce  : o i.i  ! •( 

; E da,  chi  l'ama  tiiggc  ,r,e  f|Lditloglie ,,  t». J , .JO 
E chi  non  l’.ama  di  leguire  anbilce , t 

Fin  al  calcoli  dal  filo  a dar  di  pié  ; " ■ < 

t 4She  tpeiTo  , 9 .foditéino , compariicc ^ Si 

b i 
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Bello ’a(ì-Aìtiofe7'Cfò  / cìie  bel  nbn-'>Ì  ^ I 
Fo:  Ricomincio  ' Daaieta  appo  «oftiii  , 

Ed  a cantar  tai  cote  ei’ pur  fi  . jtf 

J?aw.  Vidi,  per  Pali,  lui  gregge  i tiri. fui-  - • 
Venir  , nb  » me  fi  alcole  , o a quefta.  mia  * ^ • 
Troice  pupilla  unica  , di  coi  ''  •?  J? 

Sino  al  fin ‘dì '^godere  , H Cicl  mi  diti  ■ i 

E r indovino ‘Telemo , che' acerbi  li-v-M 

’-Cafi  valici  nomini  , porti  via  ' ’ ■'  :.:!■>  r r 4a 

Coiai  fmiftri  alla  Ina  cala  ,,€.lirbi--  '.'  '<  t ft  ‘ I 
Quelli  a’ l«oi  figli'.  Or  io  ler  pifi  non  guardo, 
'iOnde  il- Imo  tjor-  ‘fi  'ponga  edi  inatetbi  ■:  "> 

E che  di  altra-  donneila  in.  lei»  • ti«t’'trdo-,  . • '1 

Ancor  le  dico'] -'d^-ìnvidb!' l'avHle*''^- O 
^TàMente  Ipargo-'di  colici 'nei  guardo  •;'  *>  -'‘'48 
Ch’  ella '4'  oh-  Peanl  tuUa  fi  ftrugge  ; e-  in  'tnillfe  ' ^ 
Furie  ravvolta',  dal  mar  elee  ,' intente 
i Volgendo  ai  greggi', 'e  agH'amrì  lt:pupHIe  1 <'^I 
Per  lei  ad  abbaiar  pUcidameute^  -J  •» 

Ho  puf  la  cagni'  iUrnua , poicchb  quando  ' | 

S i dolce  amor  per  ‘ lei' mi,  arJea  la  rm«utc  j-"  154^ 
Il  rollro  a lei  ne' fianchi  avvicinando'  ' - ' ' ■ 
Gagnolava  la  cagna,  e la  blandia  . '*• 

• Qviella  mia  non  Paranza  ciU  itiitand®  ‘ 
porle  invieraniini  qualche  amSalcer'u’:'*  • ' ' 

Ma  1' utc'io  io  chiuderà  del  mro  ricetto, 

■ 'E in  tanto,  eh’ ella  giuri  d'elTer  mia,  • 

E mi  appronti  ^n  quell*  Iib'a  un  bel  letto  : 


c ; . .u 
.iJ 

r~>.  f 1 T 

’-i 

»ó 

, , y.i 

^ 'Che  affai  non  è;  ‘chinai  liti  mare' il  petto,' 

^ mi  Ipccchiai  Ch-tTh  ttrxnquillo  V e 1' òrme  ’i' ■ 'J 
Del,  mio  péiificr'ilègHenda  , a- me  parea  - ''5> 

^ -La  barba e.  l' occhlo'mio  v.ighe-  aver  torme  : 'fif 
E lo  Ipecchio- deli’ Ondai  anche  ini-t«a'-  ' - " 
M'^llra  de''denti  4' 'I  cui  candore  i marmi  • ‘ 1 
'•StclTi  di  Paro ’a(  paragon  vin«»W  c 


Non  Ibn  io, -come  dicono  detorme 
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E a non  potew  alcuno  afTafalnarmì  y 
In  grembo  mi  fpntai  tre  volte  io  fttfTo  ; 

Che  k vecchia  Cotittari  , che  carmi 
Armoniofi  or  or  fpiegava  apprcffo 
. Ai  miftitor  <i*  Tppocooiite ; qviefto  .>  . ■ 
Aveami  dato  inlcgnantento  elprefTo . ‘ 

Poot.  Di  tai  coiè'il  Ilio  canto  avendo  inteilò  , 
Daraeta  baciò  Datki,  c in  dono.  diegU  ' 

Una  (ìringa , né  cothii  men  prefio 
pu  già  ad  offrire  un’  bel  piffero  a quegli  * 

Già  Dameta  col  piffero  fiionava  , 

* Ed  il  bifolco 'Dafnide  pur.  egli  ^ 

Col  l'uo  fòflfiar  la  lifloia  animava  : 

£ iii  la  molle  gramigna  frattanto 
Ogni  vitella  oh  i falci , che  menava  f • ; ■ > 

Ké  alcun  viafe  : 'atubo  invitti  erau  nel  canto.  8^ 
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A N N-  0 It  A ’t  1 O N J. 

r i 

. »»  Af^eta,  e Dafni  &c.  (Virg.  Eclog.  VII.  i.) 

JL/  Fcr:t  flit  arfuta  ionj'càerat  ilite  Dapbnti  i 
Ccmpulerantque  j'rtgei  Corydcn  , & Ttòyrfii  in  unum  ; 
7yrpi  cvet  , Cc.rjden  diflcttias  iaB<  toptlìai . 

ficrcKtti  atatìbui , /irtades  ambo  , 

Et  t anfore  parti ^ Ò*  refpondere  parati.  &c. 

( Calpurnius  ) 

Ad  gehdot  fcntet  eofdemqut  forte  fub  ulmos  i 

Convtniunt  &c.  (Nemciìanus  Eclog.,  111.  , 

J^ycfihs , atqut  Myccn  , net  non  ir  pulcber  </iwyntat 
Tirreni em  patuìx  vitabant  arbore  J'le»i„,&c.n  . , 0 
yimbo  gena!  leves , intonfi  crinibuf  ambo  &c..  /I 
( Virg . /Ehcìd.  xl.  lyi.  ) ' . f . 

Ambo  animi! , ambo  infigntt  prefi antthut  Ormi!,  a, 
Arato  era  nativo  di  Joli  Città  della  Cilicia  . Vi> 
vea  a'  tempi  di  Tolomeo  Filadeltò  Re  di  Egitto  , 
nell*  anno  primo  de'la  CXXVII.  olimpiade,  »7X.  an- 
ni pria  di  GESÙ’  CRIS  TO.  Coirpolc  un  poema  aflro- 
nomico  intitolato  I Femmeni  yà\  cui  Cicerorte.efTen? 
do  giovine  tecc.Uiia  iraduaione  in  verfi  latini,  ed  e 
T iltelTo  di  cui  ta  menzione  Teocrito  nel  legucnte 
Idiiììo  FU.  cerne  avvertono  il  Vechelo,  e 1’  Einfio. 

1 1 Fdtfemo  tu  uno  de’  primi  Ciclopi  Monocoli, 
che  abbitarono  in  Sicilia  . Amo  Calatea  niaù  ma- 
cina . ( Idtìl.  1 • 1 1 7.  ) 

I j Oh  df*  p'ml  (yc  ( Virg.)  Maio  me  Galateo  petit  . 

XI  Lei  w' frano  Ò*r.  Lo  Scoliate  Ipiegando  que- 
llo palTo  , dice  , che  i flwtti  additavano  Galatea  per 
TÌy7t.flionc,  a gitila  di  Ipecchio.  Altri  pero  Ibn  di 
parere,  che  abbia  qui  voluto  indicare  il  Poeta  , che 
elprimendo  1’  onde  '1  ombra  di  Galatea  nella  loro 
fuperficie  molto  più  lieta , e lunga  , che  non  era 
la  lùa  llatura  , la  rendeano  più  colpicua  : o pure 
perchè  In  lontananza  perdeudo/i  all’  aria  aperta 

qua- 
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qualunque  figura,  laonde',  cfie 'yrèlró'  *' Galatéa'  tt 
alzavano,  lèrvivaào  quafi  di  fpalliera  peti  non  dift 
Cparfi  ì raggi  di'  effa  e perderli  contulì  coll' ab» 
bondanza  del  lame  , come  fpeflb  avviene  , giacchi 
noi  più  tacilmente  Tcorgiamo  un  oggetto  , quando 
dietro  alle  lue  fpalle  vi‘fia  un. Corpo i opaco-,  -'i 
jo  Eia  chi  ramafugge(Tc.Ovìdìo(Anicr.Li6JI:tp.} 
^ttcd  fcquitur  fugià.j  qued  fugit  tdpfuf  ftquor  . • • ■ 

£d  il  Lorenzìni  in  im'de'iuoi  capitoli  canto  : ^ 

Ma  faci  taci  , tèe  le  donne  affetto 

Anno  fot  per  colui , tèe  da  Icr  fugge  f ’ * 

E faggon  di  ehi  fegnele  V affetto  .< 
ja  Ftn  al  caìcoì  iyt.  Adagio  cavato  ■»  dall*  ufo 
de’ Giocatori  degli  /cacchi  {Uufrenft ^Clof  Med  0* 
in  f.  Crac.)  dappoicché  ,•  quelli',  che  avendo  inva- 
no ulata  ogni  arte  per  vincere  gli  awerlàrj  , rfeor^ 
tono  all’  ultimo  ripiego , che  è di  muovere  dalla' 
linea  quella  pezza,  che  chiamano  il  /le.  Giovami 
olTervare  , che  nella  verdone  dell’  Eiiifio  alla  paro- 
la linea  fi  aggiugne  in  carattere  contralTegnato  1'  e- 
piteto  fatrax  ciocché  f lecondo  Eral'mo  Roterodamo,> 
lembra  alludere  ad  un  certo  gioco  nel  quale  all* 
uno  e all*  altro  de*  Giocatori  fi  adeguavano  cinque 
pietre  , o fiano  eàlcoti , polH  fovra  altrettante  lii 
nVe',  la  mezzana  delle  quali  eh iamavafi  fagrjiVfxi- 
lora  Giocatori  r erano  .alle,  ftrefte  ,< ed  un  de’ due» 
dovea  ricorrere  agli  e/lremi  rimeci; , Imoveafi  il  tal*  > 
colo'  dalla  linea  [atra.  Quindi  .l’ adagio  lapide»  a ff^. 
tra  ‘linea  areerrAilato  anche  da  Platone  [ Uè.  de  Leg.\i 
e-  da  Plutarco  ( Uh.  àn  fenì  gerendo  fit  Refpubììca) . 
t.  t^\eìV  nitro  centnfovere  facra  da  Plauto  rapporta^'/ 
tT>  , at  quali  iy  crede  £ra(moj  alludcrfi  da  Teocrito, 
Ovidio  [ Amor.  Eleg.-VIII.  ] a propofito  di  quello y ' 
aiich’ egli  cantò  : > ' ' ' i 

Munera  pr^ecìpui  videa  f , qUiC  ini  ferii  alter  : ' * * 

Si  ubi  nil  deeritf  facro'  rogando  "via  efl,  < • v ' 

r . Né 
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tlh  dee  tnCiniarS  l*  eahìu/ut  A/tk^^f  /b'iit* 

di' appropriarti  alle  caule,  in  coi  *n  parità  di  veti 
ài  contrapel»  ad  una  delle  parti  la  minor  contrai 
dizione . Fufendcrfiui  de  Jure  NuttetéC  ìii.  ex‘  Boeìtrei 
. 4li  Telemo  predifTc  a Politeino , eh’  effer  dovei 
acciicato  dafUiiiTe.  Omero  accenna . ( lliad.  m 
io<.  & J07»  ) - à.-  ' c f 

0 di  aali  indovino  , a.  m gìamai  \ \ 

U//7  f<yj  dieejlt  : è tuo  piacere  • : . • 1 

Sewpre  guai  profetar  ; un  fauflo  augurio  ■ 
dUai  da  te  /icn  uj'ci , nè  mai  tompigi , &c. 

Oimi  già  i prij'chi  vaticìni  ,avveranfi  : ' 

Eravi  al  certo  ^ueflo  voce  ed  uomo  • ; .v  r - 
Jlatinne  y t grande , Telemo  y figliuolo  •>  • •i  ' i 
jy  Eurimoy  tea  efperto  ai  vaticini} , . ‘ . 

E,  thè  vaticinando  fra  t Ciclopi  - ,..i. 

Cià  già  invecchiava  I tutto  quefio  y ei  dtjfemiy 
Dovermi  \ un  giorno  intravenirt  y t cò’ io 
Efier  divea  privato  dalla  vifla  r i''  - . • , i -n 

£er  man  .ài  Vliffek  Io  fempre  un]  mm  attefi  yn  \ j: 
Che  qui  giu ng effe  y un  uoat  firagrande  y e hello  ^ 'm  ' 
E di  J'ommo  valer  ; ma  un  uom  da  nulla  , r.  . -c  t 
Fteetlo  y e imtelle  mi  privò  dei  eigih 
Dcpojd’  avermi  uhbrtacato  &c.  , . . . o , 

->♦.?  .Cotai  finifiri  &c.  l^ates  fetum>aufera»t  amin.  Vi- 
«IluierO  Omero , Piatone  , Tacito  , i Seneca  ed  al«« 
tri . Virgilio'iiaùtti  .canto  : ( lEned.  a.  )-v.  e- 
Dii  pria!  ornai  .in  ipjum  , convertant ^ Scc.  [ & 
iip.  Vili.  ] „ Dii  tapiH  ipjiusy  generi/fue-refervent 
. 5 J 1 Rafiro  'propriameme  chìamafi,  T.becco'  cie»li> 
Uccelli  . 11  Salvitli^'cd  il  Regolotti  tra(^ul{ero  mufo  mi 
J letti  tbrinavanlì-  dagUi  Antichi  d’ un  ata^ 
n^i6>;d''ecbe  j che^a  .ta[  ulo  credeano  piu  adatte^'' 
^FÌin.lìh.  8.  eap.  47.) 

6t  Non  fon  io  &c.  (J-Virg.  Eclog.  Il,  aj.  ) 

'ifitt  fitto  qdtò  infomit , nuper  rat  ift  litort  vidi, . 
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tùf»  pldclium  *entìx  fiàrei  mare 
(Ovidiiis.  ^tfiamorph.  lib.  x!ll.  ) • i 

Cerfè  efo  m:  nevi  ^ ìvjuUitque  in  imapne  vidi 
IJuptr  aquk , flacuitque  mihi  «tea  forma  viienti  • - 

I Calpuraìas  in  Buccollcjs  ] 

Fontìbux  in  Itqìiiiììi  quotici  mt  'tonfpicor  ipfe  ■ ' 
yidmircr  tetits  &c.  [ N'effldìanus  ibidem  3 
^uìh  etijm  f-.ntii  fpecuìo  me  mane  notavi  : 

6-9  Paro  è un  Jióla  tra  le  maggiori  del I«  Cicla^ 
di , ed  è celebre  per  la  bianchezza  de*  marmi,  dì 
cui  e feconefa.  C^iiiHI'  Virgilio  ( JEned.  HI.  i»6.  ) 
mive  a chiamolla,  e Ovidio  ( Metamorph.  vii.  4éy.  ) 
la  chiamo  marmorea  . Nc  parlano  Plinio  ( ìib.  t.  4»'0 
Xnuano  Marcellino  ( lib.  xxll.]  e Samuele  fiocartli.) 
\Lib,  ìv.  a4. ) &c.  • '•  • ■ . 1 

79  L'affalcinare  altro  non  età  appo  gli  antichi 
che  tl  guardar  con  afpetto  ven»  fico  , che  òvviamtn'» 
te  dicefi  di  mal  eccito  . ( Virg.  Eclog.  Ili;  lOj.)’ 
Nefeio  quii  tenera  ocuhts  mihi  fafeinat  agnot.  '-  - j 
Ovid.  Amor:  F: .)  „ cetili!  quoque  pupula  dupltn  > . 
Fultninat  y Ór  geminum  lumen  in  abe  manet . 

71  ■ Contro  il  fjjcino  crcdcafi  j che  giovaffe  Io  fpu- 
tarp  addeffo  . L’  accenna  Jo  Scoliate  , e I’  Einfio 
foggiungc  , che  gli  arroganti,  c g'i  ipiritofi  erano 
avvertiti  a iputard  adioffo  , per  non  efferc  affafei- 
nato  il  loro  ardire,  ei  e(Tì  divenir  codardi  . Sì  fat- 
ta idea  de’  Greci  ita  in  proverbio  pafis  polcia  ai 
Latini,  ( Turnebus  Lib  Ix.  c.  28.)  c^ual  nc  fia  fia- 
ta r origine,  flentano  i Conimcntatori  ad  indovi- 
narlo. Il  Cafaubono  1*  attribuilce  alla  viltd  dello 
fpnto  , come  cola , che  avrfTe  potuto  muovere  a 
khitb  gl’  invidioTi  . Checche  fia  di  ciò  , un  altro 
dubbio  potrebbe  averfi  ’n  tal  propofìto  ; vale  a di- 
re , come  avefle  potuto  temerli  '1  falcino  dalla  pro- 
pria perlbna  : Ma  ce  ne  chiarlfce  Soclaro  prelTo 
Piatoli*  (Sympe^'t  Uh.  r.  q.  7.  ) in  que*  i'uoi  venfi  , 

R rte 


*?» 

che  come  confacenti  a quefto  paiTo  di  Teocrito,  mj 
piace  addurre . 

^oniam  ftilcì'cr  trat  crinliui  Euteìidet, 

Sed  fife  ipfe  vidcns  fìac'nUt  in  futninii  undit 
■Livore  infarnit  perdidit  i»vidl/e. 

Fafcìnut  attraxit  mrtumy  formatf;que  peremit . 

Non  manca  pero  chi  dice,  che  ioleano  gli  Antichi 
/putarli  addoflb  , per  conolcer  fe  ftelll  .pria  di  farli 
a proverbiar  gli  altrui  diletti.  {Lucianus  aWque  .) 

•jl  Cotittarih  nome  , che  lo  Scolialle  crede  deri- 
vato Ai  Cono  g fO  Cottcna  di  Tiinandro  tenu- 

ta in  .pregio  dagli  .Erac'.idi.,  per  efferfi  ..con  loro 
accompagnata  nella  ipcdizione  degli  Argonauti.  L* 
Einfio  pero  ingegiioCaincnte  dimo^ra  non  elTer  que- 
llo un  ^otne  proprio  y ma  appellativo  a fignificat 
J/eccAia  Maga . 

• 74  ippocoontey  fcbbene  ne  dubiti  Io  Scoliafle , è 
pili  tofio  nome  di  perlbna , che  di  luogo.  'Uno  di 
tal  nome  ne  fu  ammazzato  da  Ercole.' 

J)t  tai  cele  Ac.  ( Calpurnius  Eclog.  ».  ) 

Epe  pare! , Ù*  cl>  hot  tinccrdei  n>ivlte  y nam  vef 
,Et  decer , 6*  cantut , 6*  ctmtr  foeiavit  (j  tetat , 


) 


f . 
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iL  VIAGGIO  DI  PRIMAVERA . 
l D 1 h L 1 0 VII. 

ERa  giìi  tempo  eh*  io,  e meco  Eurito  > . 

Dalla  Città 'in  Altnte  ne  andavamo, 

£ ci  11  era  per  terzo'  Anainta  unito  : g 

Che  le  Talifie  a Cerer  Frafidamo,  < d (" 

Ed  Antigenc  tean  , prole  ambidui 
Di  Licopéo  , fé  reità  alcun  buon  ramo  ^ 

Di  quella  llirpe  gloriofa  , a cui 

Fu  già  Clizia  radice,  e quell* iltelTo' 

• Calcon  , che  teo*,  f'cr  mando  uno  de*  fui  9 

Ginocchi  ad  un  dirupo  , e quel  conprelTo  , I ' 


Sgorgarne  il  Burrin  tonte:  al  tòme  intorno' 

I nati  pioppi  , e gli  olmi  ancor  lungh*  efifo  la 
Rendeano  il  bofeo  di  bell’ ombre  adorno:  ..  ^ 

Che  ognun  di  lor  di  trondi  fi  copria , 

E verdeggiava!!  q-tefie  ai  rai  del  giorno, 

Or  noi  non  eravamo  della  via  i 


Ancora  giunti  alla  metà  , nà  ancora  ■ ^ 

Il  tépolcro  di  Brafilà  apparia;.  || 

£d  ecco  un  viator  feontrammo  allora 
Uom  dabben , e alle  Mule  afiai  diletto  ^ 

Cui  Torta  era  in  Gidon  la  prima  aurora  , Il 
Egli  per  nome  Liei  da  era  detto. 

Era  un  caprar,  nà  alcun  riconolciuto  , . • 

Vcdendol  non  l’avria,  che  aveane  alpetto  1 \\ 

Che  d*un  veliolò  d' irco  eluvio  irlkto  . * 


Fulva  pelliccia  agii  omeri  veltiva 
Frefca  del  caglio  ancor,  che  olTriafi  al  fiuto,  aji 
£ il  Teno  un  mantel  vecchio  gli  copriva 
Stretto  d»  molle  cinto  , e gli  era  un  torto 
Pedo  in  la  delira  di  falvaggia  oliva.  Jtlj 

In  dolce  atto,  che  ride,  io  1*  ebbi  Tcorto 
Muover  gli  occhi  , e a chiamarmi  uso  tal  forme,' 

Che  il  tifo  li)  le  labbra  cragli  Torto, 

“ • “ ■ 
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Dolce  eos^  a r*/potvieritfr  fu  ^efto  : < i ^ 

Il  mio  viacaftro  ti  darò , che  alcerto 
r Un  di  Giove  fei  tu  tclice  inaeito . ; • ji 

Io  mai  Tempre  quel  (ebbro  ho  mal  iotfìerto 
Il  quel,  quetu*  alto  é il  giogo  Oromedoute,  . 

' P' innalzare  edifizio  agogna  il  merto. 

È gli  Augei  delle  Mule  , i quali  a ù'onte  T 

Olàn  garrir  di  quel,  che  ha  Scio  gran  Vate, 

^ I l’erdono  invan  le  voci  loro  impronte..  7! 

Or  le  mode  , Simichida  fien  date  I 

Al  buccolico  canto  Io  (-vé  (è  mai:  . ' 
r||li  accinga  a colè,  che  ai  tuocor.Aan  grate)  Si 
(^tella  canzon  di  .pochi'  verfi  , e gai  > 

Canterò,  che  purdianzi  ^ allora  quando  . 

~ .-£ra  (alla  montagna  , io  medicai . , S4 

Piaccia  ai  Ciei.,  che  Agianatte,  navigando  ’r 
Felice  vada  a MJtilcne , e allora,  <1 

.Ghe  de*  «apri  al  cader,  va  rincalzando  r.ff 
Noto  gli  umidi  /Tutti  , c quando  ancora  ) 

Oriqn  (erma  i pié  luli’ oceano  , ^ 

: Se  dall*  amor  , che  lo  icottó  finora  , -yo 

Tratto  Licida  avra  : che  amore  Inlano.  , • ” 

Per  lui  ni  cuoce  il  cor  : gli  Alcioni  *1  mare 
« .;S  i Tiv>i  gran  /atti  flenderanno  .in  piano  , , Ig' 

B Noto,  ed  Euro,  che  va  ad  agitare  r 

L*  alghe  eftrcnae.:  gli  Alciou  , de*  quai , Tra  quanti 
(.-Vccelli  *1  vitto  in  mar  vanii  , a buicare,  , -96 

Son  le  glauche  Nereidi  piò  amanti , ) 

De*  mici  •voti  a iecoada  , al  Ciel  deb  piaccia, 

■99. 

l 

los 
lo 


per  mare  inver/o  MitUene  •,  taccia  \i,[  . , 
Ogni  vdnto  jn^porttino  a,  lui  d’ intosno  ; . 1 
r*  ■ Qadc  in  comodo  porto  arrivo  e i Taccia  . , 
portando,  in  quel  per  me  al. faullo  giorno,.. 

Di  candide  viole •jO  dj  anetine,,  . -,  ■ , 

i .0  di  iUA>.  . 


rphe  mentre  Àgi  coatte  tratta  inn^nti 
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Io  da]  cratere  fflefeerd  del  vino 
Di  Ptelea,  preflb  al  fuoco,  e tofterk 
Qualcun  frattanto  fave  nel  camino  ; log 

£d  il  letto,  che  allor  ci  accoglierli,  • 

Di  cniza,  ed  asfodel,  e di  cedente 
Appio  pien  zeppo  a un  cubito  farà  : 1 1 f 

B fermo  Agianatte  avendo  in  mente, 

Pin  alle  tecce  terrò  il  labbro  impreiTo 
Ne*  vati,  e beerò,  foavemente  ..  11^ 

Soneran  le  zampogne  a-  un  tempo  fteflo  - ' 

Il  paftor  Licopita , e I*"  Acarteiè  , - 
E appo  me  canteri  Titiro  anch*  eflb  : • |i^ 

Qual  della  vaga  Ninfa  un  di  ft  accefe 
Dafni  *1  bifolco,  e qual  per  la  colHcra 
Del  monte  incerti,  intorno  i paflì  ei  Itele;  lao 
B quai  le  querele ,'  che  del  lìiune  Imera 

Nalcona*  in  riva  , pianfcro,  mentr*  ei  t 

Si  Itruggea  , come  neve,  in  fui' altera.  lz| 
Cima  deli’ Emo  , o là  ne*  Rodopei 
Gioghi , q nell'  Ato,  o '1  Caucalb  lontano  : 

E canterà' pur  come  per  li  rei  ti$ 

Tratti  del  lùo  padrone  un  dì  nel  vano 
D’ùn  cavo  cedro  ebbe  le  membra  chiufe 
' Vivo,  e^'iplrunte  ancora,  il  mandriano:  • is# 

B dalle  praterie , come  rinfulé  • i , < ■ ' 
Entro  a quel  dolce  cedro  lo  nudriro  ' 

Con  dei  teneri  fior  1*  api  camule  : 

Che  le  Mufe  di  nettare  gli  empirò 
Dolce  i labbri . Cornata  oh  ! te  beato 
Cui  cole  ai  piacevoli  ibrtiro  : 

Ben  tu  folti  *n  un  arca  rinlèrrato,  " . ■ 

E un  àiino  intier  vi  trapalTalti , a 'bai  ' ' 

Pavi  d'api  14  dentro  alimentato»  - < Igf 
jDh  ! folli  tu  vifiitto  a*  tempi  mici  * ! 

Le  tue  vaghe  caprette  pel  declino 
‘ 'De*  monti  4 te  alcoltan^  io  palccrel;  I4V 

' ‘iti 
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B ttt  folto  di  un  arbore  di  pino, 

'O  di  quercia  , cantando  dolcemente 
RipoiereiH  , Cornata  divino.  I44 

Sì  diiTe  : ed  appo  lui  Tcambievolinente 
Qaefte  coie  difs’io;  Licida  caro 
In  Ter  le  Ninfe,  ad  iftruirmi  intente, 

Mille  altre  colè,  e mille  a me  inlègnaro, 

Mentr’  io  pal'ceva  i buoi  pe’  monti , e nuove 
. Si  furo,  e vaghe,  che  la  Fama  il  chiara  ifo 
Suon  forfè  al  trono  ne  portò  di  Giove  : 

£d  è quella  fra  tutte  la  .pili  colta  , 

Che  1*  onor,  che  a te  deggio , a dir  mi  muove:  j 

Caro  alle  'Nintè  io  lo,  che  lèi  ; m*  alcolta  : 

Fer  gli  A.mori  a Simichida  un  flarnuto  ; 

Che  il  tnifero  tal  fiamma  ha  in  lèno  accolta^  Sff 
Per  Mirtona  , quant’anno  il  cor  perduto 
Le  capre  per  la  yforida  Aagione  : 

Ma  Arato,  da  ;quel  Ilom  si  ben  voluto,  tff 
Arde  tutto  d*  amor  ^er  un  Garzone  . 

AriAo  il  si , ^uel  dabbenuomo  AriAo  , 

Che  da  cetra  al  treppiè  fe  fia  che  iuoae,.  Mit 
No,  Febo  AelTo  di  mal  occhio,  e trillo 
Non  fia,  che  il  miri  : come  Arato  iman} 

D’ amor  pel  Giovinetto,  ei  ben  s' è awiAo  • iff, 
fan,  che  d*  Omole  reggi  i verdi  piani , 

Senza  eh*  altra  chiamata  .a  luì  fi  dia , 

Deh  'ponlo  tu  nelle  i'ue  care  mani,  %6S 

0 il  tenero  Filino  od  altri  fia  : 

Se  ciò'  /arai,  degli  Arcadi  Garzoni 
Chi  fquille  Impugni,  o caro  Pan,  non  fia  I7I 
B lugli  omeri  , e i .fianchi  te  le  filoni , 

Di  .carni  iè  fcarfiinme  , ed  avare 
.A  te  d*  innanzi  iroverd  porzioni . I17I 

CÌi£  fe  parratti  d*  altrimenti  fare  . 

Per  tutto  il  corpo  allor , vogliano  ! Numi, 

$lbe  1*  abbi  di  man  propria  a /graffiare  « fjf 


ìt 


£ a dormir  ti  riduca  in  vepri , « dumi , 

E a mezzo'  verno  a ftar  verfb  Boote 
^ 'Snll’Ebro,  o degli  Edoni 'n  rtt  i cacumi^  if« 
£d  a pafccr  d*  eili  nelle  remote 

Spiagge  Etiope  , de*  filemj  fulla  fcoglia  , 
f t)*  onde 'il  Nilo  veder  non  phì  fi  puoté.  'i&j 
E voi  cui'  tanto  un, bel  rfefire  invoglia  . ' 

Là  di  Diona  dalle  chiome  bionde  " - 

‘ « Di  ftir'  full’  alta  venerabil  foglia  , ■ ' It4| 

Di  Jetide  , e di  Bibli  alle  dólci  onde 
Dato  un  addio  , qu4  fatevi , Amoretti,  , 

; -Pari ’n  volto  alle  poma  rubiconde;  ' jgf 

E il  bel  Fi'lin  da  vo^  mi  fr  faetti 

Strale  aggiungendo  a ftral  , giacchi  «'indura 
''Dcbmib,  si  caro  Amico,  ai  dolci  affetti,  ip4 
Sebben  pui‘  mòlle  ei  fia  d’ una  matura 
Pera  , e le  Ninfe  dicangli  : ah  ! Filino  , 

' » Ah  ! ohe' il'  fiór  di  beltd  paffa  j e non  dura,  ipe 

I pid  non  pili  ftraccbiifm  or-  lui  cammino 

Nè  p)ii‘Vrg!iamó , o Arato,  alle  fuc  pòrte  ; 
’^Ma  il  G alio  ricantando  fui  mattino  |q| 

Torpore  ad  altri , 'c  fòiinolenza  apporte  ; 

_ Ed  id  quella  paleftra,  b buon,  le  rtani 
gb'a  al  fol  Molon'ponga  la  Morte; 

Di  tr^r  lònnt  curiurn  tràiiquilli,  e piani; 

, £ una  vecchia,  che  affiliaci,  ogni  mal#  ' 

' Cacci  da  noi  ipiitando  , ed  allontanai^  ' 

Tai  colè  io  dilli  , ed  egli  il  pafloralo 
Porlemi  come  pria  dolce  ridendo,'  " 

^ 'Delfe' Mule 'almo ‘dono  , ed  olpitale,' 

Indi  a mancina  1*  orme  fue  volgeirdo 
Prelè  la  via  , per  cui  a Pila  valfi  ; 

•t  vFo,  ed  Eutfito  allora,  e noi  irguendb  ' 

II  vago  A.n\inta  ; ’rivo'gcmmo  i puffi 
Di' Frafidum'o  in  cala',  è là  in  profondi 
pi  molle  glunao/'  c*  fralcbt  fo'ulic'aniràalir  ' aVji 
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Cì  ponemmo  a giacer  lieti , e giocondi  : 

S.il  iio'Uo  cria  frattanto  tramenava 
De’  pioppi  ’l  vento  , e degli  olmi  le  frondi  : 
È U vicino  ad  una  rupe  cava 
Sgorgando  delle  Nintt  il  l'agro  rio,' 
Roinpeà  tra  i l'iflì , e lieto  mormorava  i 
Digli  opachi  virgulti  '1  lor  ftridio 
L’ ardcntelle  cicade  alto  Ipingeano, 

E la  calandra  da  lontan  s’ udìo , 

Ve  più  denle  le  fiepi  i pruni  t'eano , 

Girrire  anch’  ella  ; e ancor  le  cardelline  , 

/ £ le  allodole  a gara  il  cfcnto  ergeaao,  ' 
Geinea  la  tortorella,  e di  confine 
In  confin  trafcorrean  T api  dorate 
A diiTetarfi  in  t’rerche  fontleiae . 

Tutto  l'cntia  d’amia  tettile  ftate , 

Sentìa  tutto  d*  autunno , ed  alle  piante 
C’ eran  le  pera  a ut'o  ruzzolite,  •*  . 

£d  ai  fianchi  le  poma  , e dal  pelante  • 
Carico  delle  prugna  s*  incarvavauo 
Fino  a toccar  la  terra  T altre  piante  : 

B botti 'n  quello  mentre  fi  Ipillavano, 

Che  fermo  all'orificio  intorno  intorno 
Di  quattro  anni  il  turacciolo  l'erbavano  . 
Ninfe  Cafialie  voi , eh*  almo  foggìorno 
Avete  fui  Parnafib  , il  veglio  forfè 
Chirone  ad  Ercol  un  tal  vale  un  giorno 
Di  Foloe  Id  nel  làflbfb  antro  porle  ? 

‘ Porle  in  Anapo  un  di  quel  mandriale 
C^el  fòrte  Poli  temo  , che  in  giù  torle 
Mam  dai  monti  , Ibinle  un  nettar  talr  ' 

Per  le  Halle  a aanzar  , qùal  voi  lùll’  are  j 
Ninfe  , a Cerer  mefeefie  allor  boccale  ? 
Deh  eh*  io  polla  altra  volta  alto  ficcare 
La  gran  pala  nel  mucchio  de’  liioi  grani  : 
E ridan  ella,  fattali  a portare  ' . <’ 

^ • coyoai  a piene  manij  S 
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x'AÌ^Ì^O^AZlOm. 

s A Ltntt  credefi  dall’  Einfìo  , fiume  pmttoftfl 
jl  \ di  Sicilia,  che  di  Coo,  c credefi  che  in 
Sicilia  fia  la  leena  .di  .qucA’  Idillio  ; 1'  azione  in- 
tatti , che  vi  fi  rapprefenta  è finita  pria  di  giun- 
gere in  Coo  , ove  Teocrito  erafi  avviato,  per  quin- 
di palTare  in  AlelTandria.  Lo  conferma  nella  l'ua 
opinione  l'ulp  antico  di  chiamarfi  Città  per  anio- 
nomafia  le  Città  Metropoli  , e fi  lufiiiga  , che  qui 
Siracufa  chiamili  per  eminenza  la  Città.  [Idill.  v.  19 1.] 

4 talifie  chiainavanfi  le  tefie  di  Cerere  Regina 
già  di  Sidlia,  e poi  L^ea  Tutelare  della  melTe , e 
delle  biade.  Fan  intatti. chiamavafi  .dai  Gre.- 

ci  il  pane  tatto  col  nuovo  grano  . .Non  manca  pe- 
rò , chi  dice,  che  i Greci  chiamavano  Cerere  que- 
lla Dea  lull'  efempio  degli  Ebrei  che  appellava- 
no col  nome  di  fieret  la  jpiga  matura.  £ qui  è da 
riyfcttere,  .che  quello  Idillio  fu  intitolato  Le  Fejle 
di  Cerere , ovvero  lì  l/iapgto  di  Primavera  ^ non 
perchè  quefie  t'cAe  celebravaiifi  di  primavera  , ma 
perchè  buona  parte  deli'  idillio  è occupato  dal 
viaggio  di  Agianatte  tatto  in  primavera,  nella  guifa, 
che  il  primo  Idillio  di  quello  Poeta  tu  chiamato 
lì  Tirji y dall’elTere  Tirll  in  gran  parte  di  efib  in- 
trodotto a cantare  della  morte  di  Datili,  come  ri- 
/Tftte  r Einfio  ; Infatti  1’  Autor  dell’ Etimologia  ci 
avvila  , che  prefib  Amaranto  antico  Grammatico  , 
quell’  Idillio  era  intitolato  //  Linda, ovvero  l e Taììfie. 

7 Se  refla  alcun  buon  ramo  &c.  [ Dante  Int'.  xv.  7J.  ] 

: . Se  a) cuna  farge  anicr  nel  ìor  ìetame , . . 

' In  cui  riviva  ìa  femenJa  fanti  ^ , 

Di  quei  Roman  , che  vi  rimaftr , quando  \ \ • * 
> _ Fu  fatto  lì  nidio  d;  malÌT.ia  tanta  . 

t Clizia  tu  Regina  di  Coo , figliola  di  Mero- 
pe  , e- moglie  di  Euripilo,  di  cui  incinta,  partorì 
fCaltoit , Diceli  che.  per  mezzo  di  Licopeo,  da  co- 
2 . ftora 
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/loro  ne  fieno  difcefi  FrafiJamo  i ’ed  Antigene  > i 
quali  al  dir  dello  Scoliate  tiiron  di  Coo.  ' i 

1 1 Barrino  quello  tonte  tu  denominato  per  ra- 
gion della  pietra  donde  igorgava  ,ia  quale  rafibini- 
gliava  alle  narici  del  bue.  Intatti  il  tetto  Greco 
Tuona'  'najo  tevino  : Virgilio  ^Ccori.  r.  170.  ) e -.Var- 
rone  (Lib.  i.  ) pero  chiamano  i^urim  T intorto  mani- 
co deiriratro.  A Ipicgar  l’origine  del  nome  di 
quello  tonte , dice  lo  Scolialle  , che  avendo. 
ne  fabbricata  una  llatua  di  bronzo  > e fermatala 
aù  di  un  raflb  , dal  piede  'di  efla  fe  featurire  un 
fonte  . Altri  dicono',  che  regnando  quello  CaUtHe 
in  Coo  , fu  avvilato  , che  in  quel  luogo  eravi  acqua 
occulta  negl'  intimi  recedi  della  terra  , ove  portatoti 
’l  Re  , operò  da  fe  /leflb  tutto  quello , che  vi  abbi- 
fognava  per  farne  Igorgar  la  fontana,  c quindi  dilTc- 
fi  , che  col  pi^  ja  fe  Icaturire  . 

18  ITe  ìì  fepolcr»  di  &c.  [ Virg.  Eclog.  ix.  jp  J 
Hmc  adeo  media  eft  ’nohii  ita  r namqae  ppalcrum 
Incipit  apparere  'Biancrh . L’ ulo  di  fabbricarfi  i l*e« 
polcri  accanto  alle  pnbliche  llrade , tì  cava  non 
meno  dalla  Storia  de’ Greci,  che  da  quella  degli  £- 
bref;  [ Gencfis  cap.  jj.]  Mortua  eft  erro  Rjicbeì , 
Ò*  fepuìta  eft  in  via  y quee  ducit  ad  Èpbrota.i  Akc  eft 
BetblebetHx  erexttque  Jacob  tìtulum  fuper  fepuìcrnm  cjat. 

to  Cidene  tu  Citt'a  dell*  Itola  di  Cf età . ( /fowr. 
III.  (t  Meurput  in  Creta  ) 

J4  Smìtbida  fu  detto  Teocrito  perchè  di- 
Tcendente  da.  StmUo,  Ricette  1*  Einfio,  che  nell’ Idil- 
lio intitolato  La  Sringa  , che  alcuni  attribuifeono 
a Teocrito,  vi  fi  confonde  Paride  con  Smiebida . Se 
dunque  Teotrito  in  Greco  fignifica  Ciaiict  • delie  tre 
Dee  y che  contendean  della  bellezza  , è chiaro,  feio- 
gliendofi  la  wetaleftiy  che  Stmicbìda  fia  anche  l’ ifieiTo 
che  TVorriVe  [ Virg.  Bclog.  ,ic.  1.  , -- 

/c  Mdri  ftitiì  an  fUd  via  dudf  ? 

S a 
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» Ramyndta  &c.  { Vlrg.-Eclog.  ii.  y.)  ^ ^ 

/>/unc  vtridti  ctia>^  cccnUant  ,1'pinct a laccrtoi. 

( Ncmefianus  Eclog.  iv,  ) A/oh  alla  canoro 
CttftHrt  cantot  avis , torto  non  fquamea  traBu 
Signat  bumum  ftrptHt . ' 

' j7  Et  oìicdoìs  Ibno  uccelli  di  tre  fpecle , cioè 
mattoìint  t panterane , t capelìute . 

41  SquUlaH  &c.  .11  Cliàubono  { xx.' Lttliorf. 
TChtocrit.  ) accenna,  che  i calzari  rullici  per.  lo  phl 
cran  compolli  di  tavolette  di  legno  , unite  coti 
chiodi  di  terrò  : quindi, è , che  t'acilmcnte^  imbatteu< 
dofi'n  pietre.,  rumoreggiavano,  '•  ,)  ” '' 

fo  Certre  &c.  Andrea  Divo  tradulTe';  ‘Cereri 
beni  pcplatpi  il  Salvini:  o Cerere  velata  L*  £iii;> 
fio  ; putir ét  Cereri. 

54  Pingue  metro  &c.^Qviindi  I Latini  diifero  ; 
pìngui  menfura . 

55  Or  tby  ia  eie  &c.  (,  Virg.  Hclog.  ix,  }'*>.)' 

Jntipe  fi  quid  habtt , iy  me  jetere  Poeta'»  ^ 

'Pieridei  : funt  Ò*-  miii  carmina  ; me  quoque  dtcunl 
f/atem  Pafloret  : J'ed  non  ego  eredulus  lìlts^ . . ' 

//,:m  neque  adhue  t'aro  vtdeor  y nec  dicere,  tSnna 
i)ig«a , jed  arguto!  inter  firepere  anjer  olire!  (s'c.. 

6f  .Ììcelide  h nome  patronimico  di  Atclepiade 
Maeilro  di  Teocrito.  Samo  h libla  del  inar  Icario 
ri.icontro  ad  Eièlb . 

66  fileta  figlio  di  Telclb , alcuni  vogliono, 
che  toflie  «lato  di  Coo  , altri  Rodiotto.  Fu  egii  però 
MaeRro  di  Teocrito  , come  anche  del  Re  Tolomeo. 
• • 6j  Ma  quale  appetto  iyc.  (Adag  ) Rana  cum  Lccufia^ 
•)x  Cermen  hvn  adagio  affai  noto  a fignificac 
'nobiltà  di  naCcIta  , o gentilczzà  di  maniere.’' 

74  Oromeiente y dicefi  dallo  Scoliafte , elTere  inon» 
<e  deir  Iibla  di  Coo  , e che  con  c(Vo  fi'  alluda  ad 
un  Poetailro,  che  pretendea  gareggiar  con  Omero, 
Cihcccbè'.ac  6«  di  ciò,!*  iiltfib  nome'  dùnoflra  l*aN 
. ' ' . • ••  • , 
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terza  di  tflb giacche  tanto  tale  Oromtil^/if e nej 
tcAo  Greco,  quanto  Dominatcr  il:'  Menti.  Il  Ca. 
fimbono  crede,  edere  italo  qiiedo  monte  così  ap- 
pellato da  un  Gigante  , che  vi  ili  ucciib  , e i'epolto. 
Qnindi  canto  Propezio  (Lib.  j.,)  , ■ ’ , 

.Tc  dace  tei  Jcvis  arma  canam  ttclove  min  alito»  , 
Ceclum  Ì7  Flcgreis  Oromedonta  jufji.  . . * 

76  j4ttgti  delle  Mufe  Ibii  chiamate  le  api  da 
Varrone , Ma  Erafmo  Roterodamo  ne’  Tuoi  adagi 
(pag.  171  ) dice:  MuJ'arum  ave:  iteuntùr  Poetx  ^ 
queà  a^ittè  carmina  Jita  modulentur . i^ilndl  Vir- 
•gilio.li  ichiama  Qtgnts-,.  e Daate  cliiamó^fin  gli  An- 
gioli uccelli  divini  ( Purgat,  ii.  3^^^  .•  \ . 

• 77  Sùnonide , che, nacque  in  Chjo,  o fia  Scie, 
Ifola  del  Mar  Egeo  , e che  tu  uno  de*  (ette  ('amori 
Lirici  della  Grecia,  fì  vuole,  che  fta  qui  accenna- 
to. V ^ però  chi  giudica  che  qui  d accenni  Òmero,  ch« 
-fé  in  Scip  non  nacque'^,  alme^  viniori.  (idilL  xvi. 

Sa  '^lejla  tante»  drc.  iC  Virg.  Eclog.  v.  13.),  ^ 
Imo  ktet  in  viridi  nuftr  qute  tcrtìte  fagi 
Carmina  dejcrtpfi ^ (y  mcdnl ani  alterna  nàtavi^ 
-Cuferiar  Nemelianus  Eclog.  1.  ] ^ ' 

Std  quia  tu  ncjlne  mufam  depejcit  avena , 

,4ccipe  , qua  Japtr,  iac  teraj'us , quam  cernii  ad  amnenà 
Connnet , tneijo  fervam  mea  carmina  liire , 

' 8f  /igianatte  e T amico  :»ppIaudito  da  Licidas 
'tra  egli  da  Mitilene  Città  di  Lesbo:  {^Dìeder.  Lìh.  4,) 
87  Cafri  è legno  celeile  intrudo  ai  Nauiganti  . 
I9  Orane  anch*  egli  è , i'eguo , chiamato  cfìziale 

• dà  Ometò  .''i( Iliadi  XX ^ 30.  ) ^ > 

•'  9»  CU  /itcic»i  (onq  uccelli  aquatici,  limili  alle 
Oche,  che  covano  nelle  grotte  alla  marina,  e Ico- 
-vando  liti  fin  dell*  inverno  i lor  polli  , prodncono< 
-fèrenitd,  detta  però  /ilcionea  e durabile  al  dir  del- 
-lo  Scoliate  per  14.  giorni,  cioi;  7.  prima  del  par- 
to, e 7«  dopo  II  parto  • La  .(«vola  di  /iltitmt , e 


14»  ^ , 

Cfiee  trasfbrniatì  In  qricfli  uccfllì  è celebre  preflb 
Ovidio  ( Aferancrfiif.Mt.)  fèbbcii  diverfamente  ritérita 

Apollodoro  ; [ Biblioth.  Lib.  i.  ] 

Le  l^trtìii  Ibii  Nint’e  Marine  , con*  dette  da 
Ylereo  , di  cui  , e di  Doride  lì  fingon  figlie. 

i»4  Le  vicìe  Manche  ion  pur  dette  vide  a ticcca^ 
o letico):  ve  ne  i’ono  ancora  auree  y e rubiconde. 
‘(^Phn.  Uh.  AfiiI)  lì  ficr  d'  aneto  nalce  da  un’  erba  di 
ottimo  odore  fimile  al  finocchio.  [Plin.  lib.  xx. 
cap.  i8.  i Ne  fa  menzione  anche  Virgilio  Eihg.  m. 

y7crrw  jungit  tene  elenrìs  aneti  .Lz  trasfor- 
'tnazione 'di  un  giovine  j Coti  chiamato,  in  cpieflo 
fiore  non  è men  celebre  'dell’  tifo  che  avean  gli 
'Antichi  di  coronarli  di  fiori  , e di  fronde 'ne’ con- 
viti per  bere  con  maggior  allegria.  (Idill.  li.  zio.  ) 
1Ò7  Ptelea  alcuni  dicono' effe  re  in  Coo,  altri 
In  Arcadia,  altri  tra  Efeiò  , e Mileto,  ed  altri 
'dicono  effere  l' ifleffà'  Efeib*.  Òvnnqde  Tia',' era  ella 
celebre  per  gli  iquifiti  fuòi  vini  ; (Vifg.  Eclt^.  v,  I6p.) 
Et  multo  in  frimU  hiìarant  etnvtvìa  Bacebo  ' •« 

/f»/r  fotum  fi  frigni  erit  iye.  ' > 

110  /tsfcJelo  chiamafi  dai  Gfeci,  quell' erba  ru- 

flicana,  che  chiamofli  poi  bafiula  regia  : *ri(ponde 
lai  trifoglio  , e fi  vuole , che  naica  terra  tetra  ; ag- 
giungono ì Poeti,  che  ne  fu  (paf/o  l'Eliib.'  ••  . 

111  Appio y è un  erba,  di  cui  credeafi  , che 
‘polla  in  capo  Impcdiffe  1’  ebbrezza  : di  quella 
^infatti  foleanfi  gli  Antichi" incoronar  nc*  conviti,  e 
ne*  baccanali  . Wlì.  III.  4». 

Cubito  c miliira  ; ma  non  fé  ne  fa  il  précifb  . 
H Mattematico  Erone  rapportato  in*  tal  propofito 
*dal  Monfaucon  Antiquit.' enplanat.  tom.-z.  Uh,  cap. 
'g.  pag.  pi.  ridicendo  il  cubito  ad  un  piede  e mez- 
zo Filcterio  , o fìa  a Tedici  dita , conferma  il  det- 
to di  S.  Giovan  Grilbflomo  in  Pfal.  48.  7.  che  di- 
ce cITct  la  flatura  conifteta  dell*!  uomo,  tre  • cubiti , e 
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qdcll^  altro,  del  Geografo  NubLÌenfr  , che  dice  elTer 
la  Torre  del  Faro  trecento  cubiti , o fu  Cento 
llature  umane . 

iij  Suontran  érr.  ( Virg.  Eclog.  v.  71. ) 

Vina  Hovuw  fundam  calathii  ariufia  ucìlar: 

Cantahunt  mhi  Damatas , ù*  LiSlius  /£goi§  : 
Saltantti  Satyroi  imìtabitur  Alfbt^baui . 

116  AcrateJ'c  e Litofita  fon  nomi  patri!,  il  pri* 
mo,  al  dir  dello  Scoliate,  dell’  Attica  , ed  il  fecon- 
do dell'  Etolia.  Tre  cofe  negli  llravizzi  desiavano  gU 
Antichi,  come  ri/ctte  rEinfio,  il  tuoco  , il  vino, 
c la  piva  . Eccole  tuttetre  qui  rammentate  da  Teo- 
crito. Si  vuole  poi  che  Titiro  fu  flato  un  Pafloc 
Siciliano.  ' > . \ 

1 1 8 Delia  vaga  Ninfa  , che  amò  Dafni,  4 incer- 
to il  nome.  Il  teilo  (bona  Xir»ra,  ofinO/ftte.  No» 
manca  pero  , chi  lei  creda  nome  proprio  della  mc- 
dcfima  Ninfa  chiamata  da  altri  Talia  , e da  altri 
Ecbemtnide , Convengon  però,  che  fìa  fiata  una  Pel*, 
legrina  Cretenfe.  UHI.  i.  34. 

124  Emo  t monte  della  Tracia,  da  cui  la  Ma- 
cedonia fu  chiamata  Emonia.  {Ovid.  de  Pont.  !▼.(.) 
Et  gelidam  tbracem , ù*  apertum  nubtbut  Hamon  . 

124  Jtodope  è parimente  balza  della  Tracia,' 
prefTo  alla  Pénomia . Fu  così  detta  da  Rndope  fi- 
glia del  fiume  Strimene  , colla  'quale  Nettunno  ge- 
nerò il  gigante  Ato  . ( Virg.  Georg.  1.  55>.),,  Aaf 
Atbo , aut  jRoiope  &c.  ‘ 

127  Att  h pure  un  monte  della  Macedonia,  il 
quale  in  forma  di  penilòla  fi  flcnde  per  grande 
fpazio,  nel  Mare  £peu  per  via  di  qviell’  Iflmo  , che 
£erfe  fi  accinlé  a tagliare  , ed  é così  alto , che 
.«ien  creduto  forpafTare  le  nubi,  e flender  l'ombra 
.per  500.  flad;.  Stef.  Herodet.  Pomp.  Mela  d*r.  Ne 
parlo  Ovidio  Metaworfh.  lìb.  iv.  fab.  17.  e Giove* 
naie  cantd  anch’  egli  „ Crcdiwut  clìm  n ytliftttus  Ae 

, . - . ‘ , -•  t ■ 


, ly  ^uìiquté  Grecia  ntnèan  „ ‘Auiet  in  hifloria, 
' Il Il  Càuca/i  h monte  «iella  Scizia  : dicono 
effrre  il  più  alto  di  tutti  i monti.  Hercdof:  Strabi iyt, 
11(5  E latiterà  pur  cerne  (ye.  Gilbert  : Ccpnat: 
Comare}  igitur  in  Xidlta  litri  divt/it  petora  pafeent^ 
icnj'ueverat  nonnìbìl  He  grepibnt  /Vomirti  Muftì  cjferre, 
At  aie  tum  refciì/ijfet  iurìter  fervuìum  tnenpavit . 
Orabat  Comatei  ne  juccenferet , ('tre  entm  ut  Alufarum, 
htnefch  omnia  cumulatè  redderentur . At  H;ru:,-en- 
feria'nur , inquìt  ^ an  Muf/c  tibi  Jìnt  aìimenta  Jup- 
fediiatura  . Simuìqne  fcrvum  in  arborem  excavatam 
imi  ufi t y ut  imdtx  e^nfumeretur . ExaBo  deir  de  amo 
€um  ad  Iccum  'redUJJet , Cunatem  vivum  atque  intclu- 
tnem  invenit  (y  multum  favirum  lina  eum  in  orbe* 
re  f unde  viSitarerat  y ab  apuuìtt  congeftum  : qn^e 
tum  merito  Alufarum  avei  a b'arrone  nuntupentur , 
in  eam  arborem  per  rimai  penetrando , fbi  amìcum  vi- 
rum  fuaziier  aìuirunt . 

■ ijj  II  nettare  è la  celebre  beTinda  degli  Dri: 
qui  c polio  per  efpreflioi^e  . Omero  ci  pur  «antó  ; 
'/lepore  dalh  cui  dJfcrta  becca 
Score  ucce  del  mel  più  dolce  ; Set. 

148  A me  infeg.-ijro  (ye.  Omer.  OdilT.  VXII<  479» 
C/’f  fra  quanti  là  terra  abitan  uomini , 

T Canteri  di  onere , e rÌ7erenr,a 
Demo  aver  parte  y che  la  M-tfa  ha  loro 
Jnfegnati  i bei  canti  y e la  canora 
Gente  ama  affai. 

’ ifo  La  fama  (yc.  VIrg.  Belò»,  iti.  yi 
P quctiei  y (y  quee  ncbii  Calatea  locuta  eftì  ‘ ‘ 

Fariem  tliquam  venti  DhCim  reftratii  ad  anrft'^ 
lyy  /imcre  ‘ in  tanti,  e si  diverli  Amorini 
moltiplica,  quanti  fono  i var;  affetti  del  cuore  u« 
mano  . Anacreonte  equiparò  i fuoi  nel  numero  al» 
le  fronde  degli  alberi,  ed  alle  arene  del  Mare,  in 
Una  lùa  Od:  ,=che  il  Metadafio  adotta,  paratrafàn« 
^la^  e lidacciidoU  a Dramoiatico  | 


'ifé  Lo  Starnuto  era  tìd  frgno  di  bnon  augurio 
fXtSo  i Gentili:  Omer».  ( ()di(T.  XVllI.  54.) 

Ci-^i  di£e,  e Telemaco  ben  alto 
StarnutaniOy  la  rafu  incorno  interno 
Terribilmente  rij'ucn'nne , e lieta 
J^e  rife  allcr  Penelope  : e tantefio 
DiJJe  ad  Euurèo , va  pur  ^ e a me  dinanzi 
fa  , che  l'  Ofpite  venpa  ; non  ti  avvedi 
^eai  gli  /larnuti  replica  il  mìo  figlia 
/ì  tutte  le  parole}' ab\  HO ^ la  morte 
frajlcrnata  ncn  fio  a tutti  quanti 
1 drudi  t elf  ho  aW  interno  ^ e niun  di  loro 
Eviti  *l  fuo  defiin  pye. 

Y(7  Mirtona  era  U Ninfa  amata  da  Simichida. 
Dictli  per  altro , che  una  ninfa  così  chiamata  ab* 
bÌ3  dato  nome  al  tnar  Mirtoo. 

Ij9  Ma  /Irato  (re.  (Idill.  Vi.  i.  ) 

16 1 Fut7Ì  un  Arifto  padre  di  Platone.  Un  al* 
tro  ven*  ebbe  filofofo  ,e  uditor  di  Zenone. 

i6r  II  Tripode  (il  di  cui  dalla  Sibilla  in  Delfo  Ciudi 
della  Focide  proferivanfì  gli  Oracoli  , era  come 
una  melila  , o fecondo  altri  dicono , coma  un  vaiò 
loll'enuto  da  tre  pie , c diedi  effere  (lato  ad  Apoi* 
Jinè  conlàgrato  da  Talete . ( /4jcnl  in  Saterd.  ) 
i<s  Era  la  cetra  un  illnunento  compofio  da  ven* 
tlquattro  corde  di  (il  di  ottone , che  fonavafì  col* 
le  dita.  Altri  la  confondono  colla  lira  . Comunque 
(la,  cra-que/la  conibgrata  ad  A poi  line  , come  qne* 
gli  à cut  dai  Greci  le  ne  attribuiva  1’  invenzione. 
Oggidì  i Tolcani  la  chiamano  violone  , o violoo*^ 
celle,  (è  r di  minor  grandezza. 

i6t  Febo  o fìa  ApoJline,  che  s*interpetra  puro^ 
*#  J'plendido  , per  quello  Iteflo  lòtti  im  tal  nome» 
Samuel  Petifeut  Lexie.  Antìq.  lib.  t.  f.  ix6. 

166  Onde  era  un  monte  della  TelTaglia  in  ail 
^eneravaft  Pai).  (Ephor.  Ariolled,  J Yirg.  JEn.  Vi, 

I _ . 


X4^ 

i Ceu  iuo  ìiuM^tftée  tura  ver:Ue.  ixoti/h  ah  alto  . 
i)ejcendunt  ctniaurì  HcracJcut , Othrtmque  pivaleoh 

17 j Squille  irr.  Sì  allude  alla  l'dìa  lolita  tarfi 'a 
Arcadia  , neiju  quale  i ragazzi  stbgavaiifi  con  dar 
de’ ^.Igeili  a l'.iii , qualora  i Preictti  de’ giochi  là- 
crificavauo  qualche  piccola  vittima,  non  ballante  a 
quei  , che  mangiarvsuo.  Altri  credono  alluderli  all’ 
vlo  de’  .Cacciatori  , i quali  le  incontravano  buona 
caccia  eranjpliti  làpc^ne  - gfado  a Pan  , altrimenti 
fi  vcndicavan  di  lui  colie  Iqnille.  Altri  finalmente 
filmano,  che  qui  fi  fibbia  riguardo  alle  zulFe  de’ 
giovinetti  lolite  farli  «olle  Iquillc,  per  la  quale 
i vincitori  ne  riportavano  dai  Prefetti  un  toro  . 

179  Boote  ^ o 1’  Orle  , come  traducono  il  Salvi- 
ni , ed  il  Regolotti  lon  coftellazioni  , che  ll^n 
prefTo  al  Polo  Artico  accennato  dal  tello  Greco, 
cui  tien  dietro  1’  Einfio  , < mai  non  tramontano  , 
per  ofTervazion  de’ naviganti. 

180  Ebro  è fiume  preflq  a Lar'fTa  nella  Tena- 
glia , che  nel  Verno  fi  condenla  . ( Horat.  Epod  I.  ^.) 

Tbracane  "Bos ^ Ilebnijque  niT/ali  compede  vintius. 

. 180,  Cìt  Elioni  abitavano  ne’  contorni  del  fiume 
Strimone  nella  ^Scizia  parie  moutuoiò , e gelato; 
erano  intemperanti  nel  far  pazzie,  e nel  bere. 
kilor.  hb.  fo%.  94. 

181  U Etiopia  è regione,  che  Ila  tra  l’Arabia, 
c 1’  Egitto  vtrló  Aulirò  . Son  cosi  detti  gli  Etio^vt 
per  la  loro  aduftionc  , e lupe rficial  colore  . 

iSt  V Bletuj  tra  gli  antichi  Geografi  erano  im 
popolo  favololb,  credito  eflerc  léza  tefta  , , e di 
avere  gli  occhi,  e la  bocca  nel  petto,  e diteli 
aver  abitata  parte  dell’Etiopia.  Secondo  il  Bocart 
i Blemj  erano  un  popolo  lenza  cervello. 

18^  lì  A’ilo  h fiume  d’Egitto  d’  incerta,  prigliie 
t cui f alliiltro  anche  CUudiano  , c Manilio.  { l ir^. 
jf. <sp)  ...  --i 
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'ìJtc  JF  frJj'òffSttt  ^èiUt , Uch^umqtti’’ hibamui 
^ithin  ujque  nivct  bienni  fuhciiwui  aqucfie  : 

J^tc  fi  , cum  t/icritn!  aita  iiber  artt  in  ni  aio 
/€thiofmn  ttrf'Mui  cves  Jub  filiere  Cancri. 

>8 5 Venere  tu  confidtrata  , come  figlia  di  Giove, 
e di  Diona  [-f/swer  thad.  V.  8i.  Cicer.  de  Nutur, 
Pecr  ] Qiiindi  1*  hteffa  Venere  tu  detta  anche  Ditna^ 
e COSI  la  chiamarono  Virgilio  [ Eelog.  X-  47.  ) e 
Dante  [ Farad.  Vili  J Ma  Dicna  cncr anano  , t Cupido 
Quella  per  waire  fina  , quefio  per  figlio . 

186  Per  quella  ficglia  intende  rEiiifio  il  monte 
Erice  si  tamoio  in  Sicilia  pel  gran  tempio  di  Ve^ 
nere  Ericina  , di  cui  (iippongonìi  coloni  gli  Amorn 
ni  , e fecondo  lui  , quello  c il  l'entfraento  di  quello 
luogo;  f/p/,  0 /ia/creteif  thè  abbandonata  V /ijjìnai 
pcjjate  {(ioni  nell*  alta  Sede  Erieina  (yc  • 

1S7  Un  monte  era  J elide.,  ed  era  Bibli  un  fiume 
di  Milcto,  lècondo  riterilcc  lo  Scolialle  Pingon 
per  a’tro  i Poeti,  che  una  ninfa  cosi  detta  pel 
dolore  cagionatole  dalla  fuga  dell*  amato  luo  fra- 
tello Canno  , Iciogliendofi  'n  lacrime  , fu  per  con> 
paflìone  delle  Ninfe  Lelegeidi  cambiata  in  quello 
fiume  ) donde  ne  nacque  il  proverbio  I Cuunius 
amor . Un  altro  perd  ne  Icorre  prtlTo  Biblo  Città 
della  Penici»  non  men  celebre  per  le  Pelle  Ado- 
nee  che  in  onor  della  Dea  Siria  , o fia  Venere 
vi  li  celebravano . Strab.  Lucian.  iyc.  ■* 

194  Fera  infule  nell*  acqua  apponeanfi  al  dir 
dell*  Einfio  nelle  antiche  menlè,.  onde  i Convitati 
ne  Iceglieffero  le  pili  mature,  e le  pin  molli  . 11 
Roterodamo  porta  quello  pafiTo  ne’  luoi  adagi  , e 
1*  interpetra  Apio  mollior  , aut  mitior , loggiuif 
gendo,  tffer  l’apio  pnffo  i Greci  il  ravanello,  a 
alcuna  lòrta  di  pera.(/tfg.  ifO.de  manfiuetud.  ) 
Idillio  III.  4*. 

M9S  La  ktUà  paragonali  ai  fori  % Le  itelLt  lacre 
' J » Car< 


T4f- 

Carte  ci  avvUlno  de!  ’ percfii  : prepierea  ovinh  rari 
{rjì)  ceu  gramcH  ^ & cwnts  glcria  Aominìf , ccù  firA 
gramnii  : exarnu  grame»  ^ fisi  queque  ejut  àtcìdit . 
Ovi<.lio  più  volte  vi  aliale; 

, CcUige  'jìrgo  refai , dura  flot  hcvia  , (y  ncoa  pulci , 

. Ut  «temer  eflo  /tv»m  fic  properare  ti/ua  . 

T'Uti»  poi  '1  Icntimcnto  dee  attribairfi  alla  creiti 
di  un  Poeta  Gentile,  ^l  Taffo  (, Gcrnlal.  lib  XVF.  i j.), 
ed  il  MetaUafio  ( /Alcide  ai  £n>io)  non  men  graziola- 
mente,  che  cautamente  l'imitarono, 

‘ iP7  /Sììe  ftte  parte  vuole  l'Abate  Rrgnierj  che 
debbafì  tradurre,  onde  il  lénlo  fia  più  chiaro, 
«hccchè  ne  (eiitaho  gli  altri  Traduttori . Idill.  II.  idi. 

' aoi  Q;jcfto  Molene  ed  un  altro  per  nome  Simo- 
ne  , dice  lo  Scoliate  , che  erano  rivali  di  Arato. 
Per  altro  è celebre  l'adagio:  Fucini  quantum  Me- 
icn . ( Svid.  de  ^duchui  Mtìetnibui  Jlatura  cerperis  brevi.) 
i zep  fjJ'a  le  non  é quell' iftclTa  , che  era  in  Elide 
{fidili.  lU,  4p.  ) , è tòrlc  queir  altra  Città  , o luo- 
go. così  detto , nell'  Kola  di  Coo  per  la  tuga  d* 
Ercole  in  ciTo  : nè  manca  chi  crede  , .che  era  114 
luogo  ove  adoravafi  /ipcllo  ^‘fio  y o fi  a dì  fifa. 

aij  E frrj'che  foglie  (y.e.  (Idill.  V.  VI.  61.) 
. 4ja  Fema  ère.  [ Virg.  Eclog.  VII.  54. 3 
- Serata  jacent  paffim  lua.quicque  jub  arbore  powa^ 
■j  » ? j £“  bottt  Ò'f’  ( Horat.  Od.  IX.  lib.  1.  ) „ De- 
freme  quadrimum  Sabina  „ 0 Tb^aliarthe  merum  dieta, 
■ a?«  Cafìaiie  (i  chiainan  le  Mule  dal  fonte  Calla-» 

lio  lor  làgro  . Frequelin  : in  Ficiog:  Perfii . 

zt^o  Cbircne  t e telo  y afferma  lo  Scoliate  eflere 
flati  Ippocentauri.  Tavolcggiafl  , che  Èrcole  ebbe 
una  volta  ofpizio  nell'  antro  di  Eolo,  e che  ivi 
In  lautamente  trattato  da  Chitone  con  vini  lìn  d* 
quattro  età  preventivamente  a tal  uopo  'lonler- 
vati  . Dicdcr.  Situi.  ìib.  4.  /Ipoiicder.  Jib.  j.  pag. 
#j.  Laiìant.  a/ud  Stat,  /icbtìlai.  lib,  /,  »i6.) 

*4^ 


t44  Ar.iip9  1[  Will.  I.  Ovid.  Pontictr.  U, 

F.Irg.  X.  ) 

^loquc  fatti  Cyanei  mifcet  onaput  aqutn  i 
(iiliiis  Italie.  XIV.)  . . 

Et  CydHtiy  (t  /iaapuif  ij  Ortifitc  /irtthi/fte  ^ t' 
Evidentemente  accennafi  'n  qvicfto  luogo,  la  Iqviifi» 
tozza,  e robitllezza  do'  vini  SiracuTani . IdiU.I.ii£, 
a^i?  Politemo  era  uno  de'  Ciclopi  , che  lapidavan 
Je  navi  , che  peravveutura  approdavano  in  Sicilia. 
Honcr.  Odìjf,  IX.  ipp.  & 537.  Stet'ano  accemnS 
tjucfta  l’orza  de"  Ciclopi  . r . 

148  A/eì  Mucchio  (yc.  Ad  cfprimcre^  qiuntitil  di 
colè  dicefi  per  proverbio  nonitt  frumenti.,., 
argenti  (yc.  ( Piautm  in  Pfeiidolo,  & inniUite.) 

ajo  Coronato  di  papaveri  , e di  Ipighe  cljjo- 
acaft  '1  fimolaero  di  Cerere . ( Brodeus  Lih.  li* 
cap.  ay.  ex  Turnab.  ) Quindi  '1  papavero  lu  det- 
to (creale  f o perche  di  quello  Icrvifll' Cerere  co- 
me di  un  ..fonnitero  per  iicordarfi' dell^  perduta 
figliola  , e cosi  alleviarfene  il  dolore  , o>  pereb^ 
•bbondevoiiBcnu  Tuoi  iiafcere  tu  le  Iplglxe.  ' 
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Dafni  y Mcnaìta  , ' iì  ' Càprofo  si  'P'  ita . 

Po.  /^QL  , bel  Dafni , che  buoi  paicea  , fi  avvenne 
_ V-<  Agne  palcciido  inaiti  gioghi,  ed  erti 
‘ Meiulca  e ‘come  nòidiciam,  fbrvenne  5 
'A  im  palcitor  chi  pafce . In  ambo  incerti 

Sul  mento  i fior  , ambo  eran  roflì , e al  canto 
E al  fuon  campcftre  , ambo  eran  anche  elperti.  6 
Or  Menalca  in  vederli  a Datili  accanto  , 

Diffe  ; M(ts  O Datai  guardian  di  buoi  mugghiami, 

* Vuoi  "tn  cantando  gareggiar  del  vanto?  9 

Ginro  , che' qnauto  io  voglio  androtti  innanti. 

Po.  E Datili  t Da[  Turche  palcolando  vai 

■ Lanate  agnelle  , e fonator  ti  vanti , 1» 

AI  paragone  innanzi  non  mi  andrai  , 

■ Menalca',  n6  ; n»ppur  fe  fino  a fegno 

‘ Di  creparne  cantando  , giungerai.  ‘ 

A/r».  Vuoi  vfdtr'o?  vuoi  mettere  alcun  pegno? 
Daf.  Si  vuó  vederlo  , e metterò  . Mtn.  Ma  quale 
Premio^  porfem  , che  fia  di  noi  ben  degno  ? 18 

Daf  Un  vitello  io  porro,  tu  un  agno  eguale 
^ Alla^fna  madre,  gioca  pur  de’ tuoi , 

* A//v.'Mai  Tagiiel  non  porrò  ; d*  un  naturale  ai 
Scvtro  è il  padre  mio,  nè  a*  rigor  tuoi 

Cede  la  madre  , che  ben  tutte  a fera 
Contan  tempre  le  pecore  . Daf.  Che  puoi  Z4 
Metter  dunque?  e chi  vince,  che  fi  fpera  ? 

Jiltn  Vaga  firinga  di  tre  voci  c lei 
Al  par  di  di  giù  con  bianca  cera  17 

.Unita  di  mia  man  , quella  porrei  ; 

Ma  le  colè  , che  lon  del  padre  mio  , 

No,  quelle  in  conto  alcun  non  metterei,  jo 
Daf  Pur  di  tre  voci  e tèi  firinga  ho  io , 

Ógni  cannel , di  sii  di  giù.  Ila  unito 

Con  bianca  cera  c pari  lavorio  ; j j 

U 
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La  fabbricai  .podi’  and  , .e  qoe/Io  dito 

Tuttavia  me  ne  diiol,  che  oimè.'da  ,un  Affo 
.Scheggiato  cannellia  mi  fu  ferito.  • 

Wa  il  giudizio  a phi  mai  pe  fìa  comineffo? 

Chi  ci  ùdri  ? Baf.  Parti  dirlo  a quel  Capraró  \ 
..Cui  latra  il  cape  bianco  ai  capri  appreffo?.. 

Pe:  D’  accordo  allora  i giovani  l’  chiamaro:'  ; ^ 

E il  caprar  venne  a udirli , e a lui  di  accanto 
. Entrambi  di. provarli  ebbero  a .caro  ; 

Il  caprar  d’ effer  giudice  frattanto  . ■.  ^ 

Ambiva  : e pcrcTié  il  primo  a forte  ufeV,. 

Fu  il  piffero  Menai ca  il  primo  al  capto. 
Dafnidc  polcia  ad  alternar  iVgul  ^ 

La  canzone  buccolica  , che  in  tai  . ; 

Guile  Mcnalca  cominciar  fi  udì . ' 

jìfen.  lìofchi,  e fiumi,,  div{n  fcine , Ce  mai, 

Nulla,  enfiando  la  fi/lola^  vi  die 
Menalca  a udir  di  grati  vcrfi,‘  e gai  ; 

Palcan  le  agnellc  mie  voflra  mercè  ; 

Nè  palca  e!  men  le  fue  vitelle  erranti  , 

. Se  qui  porri  pur  Dafnide  jl  lijo  piè . 

Daf.  Fonti  , ed  erbe  , germi  ilari , e prcftaiitf'. 
Iridio  ^armento  .ingralTate , fc  avverrà  , > • . 

' Che  al  par' degli  ufignuol  Dafnìde  canti:  t i 57 
B le  Menalca  oinai  qui  giungerà 

Le  tante  cofe , che  in  rigoglio  or  vanno , • 

-,  Pafea  ei  pur  , come  lieto  il  cor  u’  avri . ■ éo 

Jllen.  Per  'tutto  lè  in  fipr  la.  .gjoveptù  dell*  aivno  , 
Tutto  palchi  i per  tutto., ; ogni  nuimnella.  ..i 

17  m'  la»  rTr*•rvrtll%y^l«  ** 
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. -E  piena',  e le  greggiuole.  few*  rifanno. 

Ove  a gran  forte  arriva  la  mia  Bella  ; 

Ma  ben  torto  il  Partqre  , e fin  1*  erbette 
Inaridilcon  poi  ,'  fe  valfcn’  élla  . 

AgneJle , e gtminipare  caprette 
Son  ivi  i ivi  «npion  Papi  ogni  alveare, 

. .£  ancor  nifi  in^  lù  ,lc  querce  ergon  ie.wtte;  4f 

Ove 
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Ove  i piè  trae  Mìlon;  ma  s’ei  àìfpsie  i 
L*!fk-(Te  vacche,  c fin  chi  l’ha  feonito 

• 'Ve’  verdi  paichi  , vanfi  a difeccare  . y* 

yl/fv.  Ò delle  bianche  capre  irco  marito, 

• Del  bolco  o immenfa  altezza,  di  fchiacciate 
Nari  o capretti  , all’ onde  io  qui  v*  invito  ; yf 

Ch’ ei  •’ aggira  co’a.  Va  di  mozzate 

Corna  o tu  : di  a Milon  ^ che  i'ebben  Dio 
' Anche  Proteo  le  foche  ha  palcolate  . 7® 

^af.  Nè  di  Pelope  il  regno  al  cenno  mio, 

Nè  mi  avvenga  d’  avere  avrei  talenti  , 

Nè  a vincer  Paure  agilità  vogl’ io  : 8l. 

Guardando  il  Sicol  Mare  c le  pafcenti 

Agnclle  , e tè  ftringeiido  a un  tempo  in  braccio, 
Sciorrò  del  colle  appiè  lieti  concenti . 84 

Mei-  Terribii  mal  , piova  raccolta  in  ghiaccio 
E’  pe’  tronchi  ; per  1*  onde  cllivo  ardore  ; 

1 Per  le  t'ere  , e gli  augelli , e rete , c laccio;  87 
Per  1*  Uoin  di  Vcrgin  tenera  J’  amore . 

Non  fui  fò'o  ad  amar  ; o Padre , o Giove 
; Ariè  di  dolci  fiamme  anche  il  tuo  core . 5% 

Fo.  tTai  fean'  quei  giovinetti  alterne  prove  ‘ i 

Dcll'cllro  lor  ; ma  all’ultima  canzona' 

' In  tal  guila  Menalca  allor  A muove.  9Ì 

'Mtn.  Perdona  o Lupo  a’  capri  miei  perdona 
Alle  gravide  mie  minute  torme  : ' ’ 

' Ne  mi  oltraggiar  fe  piccol  di  perlbna,  pàr 

S di  anni  effcndo  ancor , io  fiegua  1*  orme 
Di  peculio  sì  grande'.  O can  'Lampare 
; Alto  dunque  così  da  te  A dorme  ? ’ 

Kon  dee  così  dormir  Ai  le  palh:re 
Chi  va  con  un  Fanciul.  Deh  pecorello 
-Saziatevi  di  tenere  verdure; 

Nè  vi  affanni  timor  ; che  tolto  anch’  elle 
Ricrelceran  • Ah  J A ' pal'ccte  , e piene 
\Ycn’  abbondili  di  latte  le  raaramcile  ^ 
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Onde  1*  *gnei  p»fté  he  ftìan  tene  i 

Parte  in  giunchi  io  ne  accolga'.  J’i?.  Alla  fìia  volta 
^ • Tornrf  ' Datili  all’  agrefti  cantileae.  ' lot 

Ifaf.  A giunte  Ibyraciglia  in  me  rivolta 
Da’  un  antro  una  donzella  in  plinto  eh’  io 
Le  giovenche  i’pingea  per  quella  volta,  ll< 
Oh!  bello  oh!  bello,  replicar  fi  udio  ; 

Ma  nulla  io  le  rifpofi  amaramente  , 

Seguendo  ad  occhi  bafli  '1  caniin  mio.  XI4 
Dolce  gridar  , dolce  alitar  fi  lente 
La  vitelletta  , e dolce  anche  il  vitello 
Mugghia’,  e mugghiala  vacca  dolcemente,’  IJjr 
Ed  anche  a Ciel  tcren  la  ftate  e bello 
E tbave  fdrajarfi  , 'ove  (onora 
Rompon  tra  i lafli  Tonde  d’im  rufcello.  iio 
Le  ghiande  della  quercia  Ibn  T onore  , 

E>el  melo  i pomi  liioi,  ed  i vitei 
Delle  vacche,  e le  vacche  del  Pallore.  lag 

J’if.  I fanciulli  cosi  muoveano  i bei 

Concenti  : e allor  cosi  diffe  il  Captato  ; ^ 

Ct/^r.  Oh!  la  bocca  ch'hai  dolce!  e di  qual  lèi  lad 
'Amabil  voce,  o Dafni  ! , dal  tuo  raro 
Canto  il  pendere  iiuenti,  è alcerto  affai. 

Che  fucchiar  rael  , pin  laporito,  e caro.  Xi^ 
prenditi  le  firinghc  hai  vinto  ornai  ; 

Che  tè  nel  canto  piacciati  addellrarml 
Mentre  meco  le  capre  pafeerai  ; ^ ija 

Mercè  dell'arte  , end’ io  fìa  deliro  ai  carmi* 

Ql_iella  n'  avrai  capretta  , che  T un  corno 
B T altro  ha  mozzo  , e il  tècchio  ricolmarmi  SJ  f 
Ein  T orlo  ad  inondar  (iiole  ogni  giorno:. 

Il  Giovinetto  allor  , dapoicchè  vialè  , 

Qnalè  il  Cerbiatto  alla  lua  madre  intorno; 
fai»  di  gioja  , e in  alto  i plaufi  fpinlè  : 

Ma  T altro  da  al  reo  dolor  fu  colto, 

B coli  in  feoo  il  cor  gli  li  lillcìalci  <c*' 

X ■ 


* Che  ne  dii  Tcgni  mantrc/ll  *I  Tolto  J 

Come  df  dio!  tutta  fi  firugge  il  petto 
Ninfa,  che  al  fianco  ha  il  nuovo  fpolb  accolto.  ^ I4  4 
Di  caiitot  fra’ , Pallori 'I  piu  pcrtietto  ' ' 

Dafnide  da  quel  giorno  in  pregio  .venne  t, 

E Tcbbcn  toffe  molto  giovinetto, 

' Najade 'affai  leggiadra  in  moglie  ottenne.  lai 

. • * ì . * • . • • 

{ • ' . ■ I ; " I ■ i . I < ; o’  • ■ • ’ 

•;  - , .1  ' ■ i l 

DapBnìtiqut  tuum  ' itJìemm  ai  afra , 

PtpitiÌM  ai  afira  firtmui  « amavit  na  queque  Daphw» 

Virg.  Eclog,  ,T.  ,>  I. 
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’4  A Vn  fafcìtcr  tbh  pafce  (jt.  AJag;  Pofcentì  pafccnh 
6'  In  ambo  tnctrtt  iyc.  (ijill.  VI.  i.  ] • 

B6  Vaoi  vederlo  ì [Virgil.  Eclog.  Ili,  iS.  ] • 
l'ii  etfo  inter  noi , quid  fofjit  uterque  •vicilfm 
Exftrtamur}  ego  Anne  vinti  a/a  (ne  forte  reeu/‘es 
3ii  venit  ad  tnulUram , Unoi  alti  ubere  ftctus) 
De  fono  : ni  die  meeum  quo  munere  eertet 
(Calpnroiu»  £c!og.  ) 

Vii  igitur  quontum  ntc  nohìt , improbe , par  et 
Jpf  'e  tuoi  judex  calàmot  eo/Hmittere  noirit  e 
a 1 jHai  r agnel  non  porrò  (re.  [ Vifg  Eclog.  111.  j x.) 
De  grege  non  aupm  quidquam  detenere  tecum . 

Ejl  mìbi  namque  demi  pater  , ep  injafta  noverca: 
Bifque  die  numerant  ambo  pecns  y alter  ^ (j  Atcdot» 
a 6 Paga  ' Siringa  di  tre  vjci  ' (tc- 

Ep  mibt  dijparibus  jeptem  compaia  eìeutit 
ripuìa;  Cantò  Virgilio  : Ttocrito  però  alTrgnò  Jio* 
ve  canne  alla  fiu  firinga  . Cosi  parlonnc  il  Varchi: 
(Ertol.  a;j.)  Poi  non  avete  fatto  menzione  di  tanti 
frumenti  , eòe  avete  raccontato  delle  ffcle  ; e pure  tal- 
lendo , ebe  yet  diebiarafe  già  in  Padova  la  firinga 
di  Teterito. 

aS  porrei  &c.  ( Virg  Eclog.  III.  té.) 

Fceuìa  ponam  fagtna  y ealatuw  d.rini  eput  /éLimedontis, 
gr  Pur  di  tre  voci  (ye.  (Virg.  Eclog  IH.  44^] 

Et  ncbii  idem  Alcit/jcdcn  duo  p'tuia  fccit. 

Si  vuole  , che  in  qudlo  Caprujo  fi  accenni*! 
•clebre  Lìrico  Marfia  . ( Uirg.  Eclog  III.  jo.  ) 

Audiat  btet  tantum  vtl  qui  venit  ette  Paltemote. 
49  Bofebiy  e fiumi  ère.  [Saniiazarus  Eclog.  III.) 
'F^Weidet  pelagt  , facrum  genut . Seme  divino  Ibn  chia- 
mati i fiumi,  perche  figli  di  T<tide,  e dell'Ocea- 
no . [ Idill.  VII.  71.  ) Il  Lorciuiai  divinamente  imi- 
fò  quefto  paflo  : ( £gl.  II.  ) 

■ X « 


Vr.  C<ìefli  Mttft , cui  ptr  fairt  T ottimo 

deve  dii  il  Foto  , e in  moire  la  Memoria, 

Il  j'anto  Ipuario  d’  inthìnar  dcfgoeevt  ^ 

Sovra  le  nefre  menti  , e in  ejje  infondere 
Sorgi  penjieri  gentrop , e nobili  , ' ^ 

E dt  lui  degni , ebe  a lodare  or  prendono  • 

5J  Fonti  y ed  erbe  iyt,  ( Saaiuzarus  ibidem,) 
Sirenes  mea  cura  iyt.  Lorciiziui . 

Celefle  /Ipoilo  , c&e  l’ imtnenfa  lampada 
Porti  d’ interno  , e l’  unherjo  illumini , 

‘lina  favilla  di  tua  luce  vivida 
Fibra  fu  i nojlri  cuori  , e in  eff  piacciati 
Le  ferme  più  leggiadre  , e proprie  imprimere'  t 
E di  lui  degne , che  a Icdare  or  prendono  , 

6i  Pir  tutto  è in  fior  (jc.  ( Virg;  Eclog.  VII.  jy.  ] 
Omnta  nunc  ritieni  : at  fi  forme fut  /jlexit 
Jilontibu!  hii  abeat,  videat (r  flumina  , fitta  ; 
yiret  ager  : vitto  mcrte/n  fiiu  aertt  herba  : 
làber  pampineai  invidit  eoUibus  timbrai  ; 

Fb\llid:s  adventu  nrjirtc  nemut  emne  virebtt , 
lupp  tert  (t  Itcto  de/'cendet  plurìmus  imbri 
[NciiKlfiamis  in  Idam  Ecl.  II.  ) . 

. 'Le  fine  [ vtc  m'.fro  vtibi  ) liUa  nigra,  videntur  , 
Fallente] jue  refx  , nec  dulce  rubini  byncìntbut  % 
Ffuìloi  nec  myrtut , nec  laurut  jplrat  ederes  ; 

/4t  tu  fi  venia!  , CT  candida  lUia  fieni , 
Furpurcetque  v Jee  , (j"  dulie  rubem  byadntbus  ,, 
Tarn  mihi  etm  myrto  la  urta  fpirabit  odor:! , ‘ ■ 

(Calpuniiiis  Ecl.  III.)  , , ''  , . 

2?  fine  tei  mi  fero  mihi  lilia  nigra  videntur,  _ 

• JV.'f  fapiuttt  f.nte:  ^ 0“  acejcunt  mina  libriti. 

/it  Ji  tu  venia' , (y  candida  lilia  fieni , ^ ^ 

. Et  fupicni  fonte! , ÌT  duicia  tina  biber.tur . , 
Saiinazam  : Afcad.  Etlog  IX. 

Eknt.  Il  lofio  ombreggia y f'e  il  mìo  fcl  preficnle , ^ 
filcn  vi  fi.  fi  or  y vedtrfit  ’n  una  foggia 

' S'ccii 
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- aefci!  i Jhretti , 5*  le  fentaxe  fpentt  ì : • ' 

Ofeì.  Ipeiudo  è tì  Mente  y t fiù  nem  vi  'fi  - «» 

Ma  fé  tì  mio  fcl  vi  upparey  'ancor,  teircìlo 
D'erbette  rivejtirfi  ’n  lieta, ptoigia,<\  • ••  ' ‘ 

( Menzini  Eglog.  ) . . . • . i . • 

Ala  le  negre  pupiììe  fciutiìlantl  • i. 

Se  Ntja  vclgt  in  me  cortefi  y t liete,  i ’ > 

. Ob  me  felice  fevra  gli  oiitfi . amanti  t ■ '•  ‘ ^ 

’ /iìlor  tei  jelve  ogni  diletto  avete  ( s;'-  ■ ' > . 

. giti  fcleva  yircadta;  ognilfatita;-. 

. Ed  ogni  affanno  afperge  cada-  di  Lete»  • • 

.Ogni  ìabrufcà  y che  per  rupi  implica  • • 

Le  tertuefe  Iraceia , par  ehe  ftiHe 
*'  ^Atnbrcfia  e mel  y.  pai  nell' etade  antUi  i '■  ' • 
Agneìle  Ù'f.'I  Virgi  Eclog.  VJI.  49.)  ' • ''  ' 

Hit  focus  y & to’iU,  pingnes  ^ bàc  '.pìurlmus  ignit  ^ 
Sempetyiy  offuìua  ,jfcfies  fuHtine^  Migri.»'' s ....  <>  .1 
Use  tantum  Òoreie  cùramus  frigera , Quantum 
. Aut  nusneruw  Lupus , but  tetrentia  'flumina  ripau  ' 

Stant  às.  ìrtHlptri  y.ir  cafianea  birfuta  i ' 

.Strato  ìacent  poffim  Jua  quaqut  fub  arbore  pomo:  ' 
,75  Irto  sparito  Virg.  £tl.  Vili.  7.  ) 'i/tr  gre*  *'• 
gli  tpfe- caper,  ùyf,.  r.  , ^ , i.'i  t • , 

74  Del  iefeo  r immenfo  (yt.  Dante  ; ( Inf.  a. 7 
anch’  egli  „ 0 Mufe  y ò alto  Ingegno  or  n.i 

fljutatty  n ciò  per. dire  a Mufe  d'  alta  ingegno.' 
j6  yà  di  .peozzate-forna  a ttt  (yc.  •(  Afanzini  Eglcg.)  ’ 
J 'ento  jeavt  a Alifa  or  vaia  y e dille  y ' . » 

, Cbe  mi  piarciott  per  lei  pefte  capanne.  ' • • 

Fik  cbe  le  Tufculane  tueife  ville . . ■ 

Fer.  lei  .mi  giova ,filF  tnterate  .canne  ■ ' • 

Dar  fiato  , e riempir,  vaili , e btfcaglle  1 
Del  Juon  y.cbe  liego  per  .quejì’  aura  vanne  » * 

7I  Fratto  figlio  dell'Oceano  , e di  Tttidc  , va  tra 
? Dei  del  mare  ; é fi  fìnge  pUcre  ftato  pallor  di 
#'o.hc‘,  e di  buoi  marini  , ( Homer;  Odiff.  IV.  ). 

^ ‘ Virg, 
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4?o  Vìrg.  4.  Georg.  4^S.  & IcTog.  «0. 

«»  a/jl  dtr  /tensì  bithit/irtint  Di  qucqtte  tylvat, 

79  Frigia  per  ave- 

re riportata  U'vittoria.  n«'  giochi  delle  carrette, 
acqiiiltoflTi  colla  delira  d'  Ippodamia  figlia  di  Eno- 
rnao  Re  d*  Elide  promtffa  ia  iljx>fa  ,al  Vincitore , 
anche  il  Regao\  della  Morea  , che  dal  Ino  nome 
«hiamri  Peloponnelo.  **  /J’g.  j«* 

e/guf  ad  19.)  . , 

So  / di  Tantalo,  e di  Pelope  erano  m prò* 

cerbio  . Qhrfti  talenti  da  principio  figmficavano  le 
libre  , colle  q iali'  fi  pelavano  le  cofe  , quindi  qua- 
lunque maffa  d’  oro,  o d’  argento,  finalmente  un 
certo  e detttcninàtoi  pondo  : «ra-  peto  queft'o  va- 
rio fecondorla  varietà  delle  Genti,  che!  uiàvano. 
Celare, cr» -'il '.talento  ,-chef  al  dir  di  Rem- 

fiio  f annio  , comprendeva  Itffanta  mine,  o fia  fei 
mila  dramme  , ovv^^o  lèi  miiU  dinari  Romani*  . Fra 
■ .«aleuti  de'Grcci  taìtnto  Siracujono  era  di  mi- 
Ijor  v.i!'ita  degli  a^tn,  non  konteiiendo  piu  di  '14* 
mj«ie  Attiche,  ed  emendo  (iato  poi  ridotto  a -ii. 
•ni<u- , cipr  da;  X400-  dr.ip.ttie  « -lioo.  Oggidì  lo 
chiitniamo  in  Sicilia  iìintaro  , o fia  qn>n-ale  , ed  . 
Ila  il  prio  di  IO»,  libre  ; ( X*>id.  Le%  c.  verbo  t> 
lenti.  Bjvr  Synta»h.  de  penderti , èy  tnenjurìi.  * 
^07  107.  C7*  a^i-  o^tìguit\  iIlupri*T*offt. 

3..  fuppìew'nt'ìri  ìib,  4-  tap  t-  p<t£.  ira* 

Sfali^er  ^ Seelliui^.Crovoviut  Ò't  ) ' 

to  II  i7tc/;/}/jreipaIilò  ùa*  pVov(‘rbIò  pel  maulra- 
g*o  tattovi  da  un  barcajo’.o  ^ che*  portava  fichi  : il 
quale  poi  rimirando  q iel  mar  tranquillo  , q'rifi  (ere» 
tendoll  invitato  ,a  navigare  di'  beinuovo,  dilTc  ' in 
fuo  linguaggio-;  /h  <hi  vuoi } fitbt  vuoi-, 

ij  'Terrib.l.mal , piova  (yc.  ( Virg.  Ec’og.  ITI»  7f.)  . 
Tr  yfe  ìupui  flabuUt , mafurii  fru^ibus  imbhs 
Jrùeribui  tenti  j nobii  /imarylìiiti  ine  ^ ' , . 

IBU- 
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L*  grikiofaménle  ; aflcKe  ‘ il  Gaarinì  ne]  fao 
Fajlor  Fido  [att.  L i i i . i - , 

Come  il  f>elo  alle  piante  ^ ai  fior  ? iorfitra^  '• 

I I.ar  gr  andine  alle  Jpigie  , ' ' ahjemf  <’l . «mw 
Le  reti  ai  certi-^  ei.apli  aazelli  U mifco  , 

Cesi  nemico  all'  Vom  fu 'fempre  .Amore.  ’ i 
t9  Giove  non  mcn  > da  Omero  [ iJiad.  IV.  éS. 
, V.  ^ts.  ) che  da  Vir^iliOi  ( ^Lncrd.  I.  ) i detto  : 
Fhurn  Faier,  atqtce  heminurn  Rtsn.u  ' 
pj  Alle  gravide^iyc.  pA'to  petori.xxidxiLSe  l'.Eiafio. 
il  Salvini  Ipiegó  : al  mo  ^fipltato.  grejtge  :-'hri'.\o  le- 
giiito  il  Rcgolotti  , che  diffe  : Da  quelle  afien» 

ti,  eh’  anno  pregno  il  ventre,  [ Propert.  ) 

At  VOI  exiguo  petcri  furefque , luptque  ’ i 
Faretre  , de  ^inagm  ejl  prada  pe tenda  grege  ». 

[ Calpiirnius  . ) -a  -.  •!  " v 

. Forte  taVten  fetta.,  ntu  fine  compendia  tanti  ^ ^ 
Defirttae  ut  niveci  vernalis  ‘caj'ent  agnos . "1 

98  II  nome  di  Lampare  dato  al  cane  pnn  in« 
tenderai  Ccdarejfa',.  Un  lampo  . poi  deli*  immagine 
del  rello  di  quello  palio  11  trova  in  Omero» 
•(  Iliad.  II.  »j.  ] ' ••.}  . ; k . ) . - I 

Del  Mltttjo  Cavaliere  Aereo ' ' 

Ttf  dermi , 0 ' figlio  1 - ah  \ nem  convlen  la  netto 
. Tutta  dormir , chi  de’  tonfigli  è capo",  1 ‘ - 

E tuì  fono,  gli  ■ tferttti  commefii , ' ' ■ 

di  tanti  nitri  qneke  le  pure  (Tt»  •'  - 

101  Chi  va  tcn  UH  funclul  (jt.  Rl/ette  lo 

Scolialle  alla  fpecial  ragione  per  cui  dee  vegghiar 
il  cane,  che  accompagna  un  paAorello  di  bada  ctk» 
I ragazzi  cuAodi  non  loti  coti  dilìgenti  alla  cu> 
fiodia  come  i maturi  : onde  a quelli  non  impor- 
ta tanto,  quanto  alli  ragazzi  la  veglia  de*  cani  , 
che  lùpplifce  in  pme  alia  loro  tralcuragine . 

loj  A^r  vi  affanni  timer  &e.  Qiiello  par  , che  lìa 
il  fenfo  di  quello  luogo  : Non  vi  adatichate  a ro- 

der 


! : 

V. 


, dcf  erb*  molto.'  in  giu  J ^oiccbé  ellt  rtcìTii  n?f- 
Ic  p’.mte  » tornerà  a ripnllulare,  laddove  roficita 
fino  .allc\f»dicr,  li.  (ècca  . ' ' 

lp6  0»de.T'*gnei  ài  parti'  (yc.  ( Vlrg.  Ecloj.  ) 

St  [hccùi  petcri^  iy^lac  fuhiutitur  -afnit . 
tJ9  Ote  fonare  •Ò’f.  [ Vii^.  Eclog.  Vili.) 

• Fropter  oqu<  ritunt  viridi  proeum^it  in  umbra; 

. ili  Le  ghiande  della  quercia  (jc.  [ Virg.  Ecl.  V.  jo.) 
Pitti  ut  arhoribut  decori  ejt  y ut  vitthut  uva  , 

; Vt  jpegibui  tauri , fegetei , ut  pinguibui  arvls , 
7‘u  deeui  emnt  tuie  é't.'  ' 

1J4  I faneiulh  coti  6'^.  (Nemefianns  Ec^og.  a.^ 
Se  putrì  Dorate»  tojlo  fuh  foie  canehant  . 

Ì4?  Min^a  (yc,  ( Dante  Purgar.  XXIX.  ) 

Che  fi  maveano  incontro  a noi  fi  tardi 
Che  fora»  vinte  da  novelle  fpofe. 

' Vi.  aliale  fin  Paolo  Rolli  ,'n  un  ‘de*  fuoi  endeca* 
filiabi  Epitalamici  : 

..  ^fftfit  t ruvida  paftorelletta 

Tra  vta  fi  arrefti  penfoja  e timida 
'/^n  ibi  è di  Frinàpt  per 'madre  eletta. 

|l4j  Dafnide  da  quel  di  (yc.  ( Virg.  Eclog.  VII.  jcy) 
Hac  tneminij,  (y  viflum  frufira  contendere  Tbyrfim  , 
■ • Ex  Uh  Corjfdon  y Corydo»  eft  tempore  ncbit . 
Dafni  per  la  ilia  perizia  nel.  canto  andò  In  prò* 
.verbi©  : Dafnis  inttr  pafioret  primm , 

Ex  filo  Oaphnii  pt^ertn  /n«90f  idbttur  ^ ■ 


• • 1./  */  r • ii* 

I » ». 
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fi  PAfSTORE  OVVERO  IL  BIPOÌCO  ' 

I D r I LIO  1 X. 

' " , , Dafni , t Mtnaìca . 

P Rendi  le  canne  agrefti  , o Datili  , c pria 
Tu-  eomincia  a cantar  ; comincia  il  canto 
‘ Pria  tu,  Menalca  indi  a'tcguir  fi  dia;  j 
I vitelli,  alle  vacche,  e fiana  intanta 

Sommefil  alle  non  prégne  i tauri  , c quefH  , 

’ ' Senza  sbrancarli  Inai  ^ P"nn  1’  altro  accanto 
Patean  vagando  tra  le  trondi  ; or  pre/br 
Q\\à  muovi  i labbri  al  canto  paitorale  , 

Di  li  Menalca  ad  alternar  fi  apprefii.  9 

Daf.  Dolce  mugghia  il  vitel  , con  vezzo  eguale  - 
Mugge  la  vacca , c la  firinga  ha  l’uono  , 

"■Che  anch' eiTa  per  dolcezza  in  ako  fale  : li 

Dolce  fìiona  il  Bifolco  , e dolce  io  luono  ; •’* 

£ prefib  all'  acqua  trcfca  ha  un  Ictticello, 

In  cui  le  vaghe  pelli  fiele  fona  Ij 

Delle  candide  mie  vacche,  che  un  fello 
Libeccio  mandò  giti  rabbiofàmente 
Da  nn  balzo,  ove  rodeanfi  un  arbofcello  ; iS 
Che  tanto  calmi  della  fiate  ardente-,  ' 

Qiianto  alla,  madre  un  vagheggino,  o al  padre. 
Che  la  rampogna  , é folito  por  mente  . ai 

Fe.  Tai  tur  di  Dafni  le  canzon  leggiadre  , 

£d  alternando  a intclTerle  iéguìo 
Poi  Menalca  così  : Mcn.  Etna  è alia  madre,  24 
£ d' un  bell''antro  abitator  fon  io  ■' 

Nella  concava  rupe , e qtiivi  ouante 
Cole  appaiono  in  Ibgno,  ho  al  cenno  mio  : 27 

Che  tante  pecorelle  , e capre  ho  tante,  " ' 

Ch’  al  di  lotto  mcn  giacciono  difiefi 
I velli  loro  al  capo,  ed  alle  piante:  |é 

figli  entragni  men  bollono  in  accefi 
Qrierciuoli  : ed  ardo  aridi  faggi>.  ancora 
Quando  nei'  $tto  fiam  de*  freddi  mefi;  ,:;S 

X Che 


r^^t 

Carte -ci  av^riuno  del  "piTcUh  t propt erta  emnis  rari 
(rfl)  ceu  gramtn  y iy  onn/s  glena  hominit , ceù  flet 
grat/nnii  : exarntt  gramtn  ^ flet  quoque  ejus  decìdit , 
Ovidio  pili  volte  vi  aliale: 

^•  Collige  ^irgo  fcj'as , dura  flot  nevu^  ^ (y  ncoa  puhes , 

. Et  merner  efio  isvunt  fu  prof  trave  tuum  . 

T'Ut»  poi  '1  Icntirtuiito  dee  attribuirfi  alla  crcit£ 
di  un  Poeta  Gentile,  ^l  TalTo  ( Geralal.  lib  XVI.  i j.), 
ed  il  Metaftafio  ( /f/ride  ai  £mo)  non  men  graziofa-. 
mente,  che  cautamente  l’imitarono, 

‘ 197  Alle  frte  pene  vuole  l’Abate  Regnìer,  che 
debbafi  tradurre,  onde  il  iénfo  fta  più  chiaro, 
checché  ne  lentaho  gli  altri  Traduttori . Idill.  II.  i6i. 
r 201  Quello  Mokne  ed  un  altro  per  nome  Simo- 
ne  , dice  lo  Scolialle  , che  erano  rivali  di  Arato. 
Per  altro  h celebre  1’  adagio  : Fucini  quanttm  Mc- 
icn . Suid.  de  Auehui  Mchnihui  jlatura  ctr ferii  brat^ 
i 109  P:fa  le  non  é quell' ifteffa  , che  era  in  Elide 
{fidili.  lÙ.  49.  ),  è tòrle  queil’,altra  Città,  o luo- 
go, così  detto,  nell'  Ilola  di  Coo  per  la  liiga  d* 
Ercole  in  eflb  ; nè  manca  chi  crede  , .che  era  un 
luogo  ove  adoravali  Afelio  .Fife  y o fia  lU  Fifa. 

aij  E frffche  feglie  iyt.  ( Idill.  V.  j6.  VI.  61.) 
. »ja  Ferva  (yc.  [ Virg.  Eclog.  VII.  54.3 
- Sfrata  jacent  pajfirn  fua.qurcque  jub  arbere  powa^ 
: E botti  iyt.  ( Uorat.  Od.  IX.  lib.  1.  ) „ De- 

freme  quairirnum  Saluna  „ 0 T'ì'dtìarcóe  merum  dieta. 
“ Cajìalie  (i  .chiainau  le  Mule  dal  tonte  Calla* 

lio  lor  ligro  . Frequenti  i in  Fnlog:  Perfi . 

x/^o  Cbiront  y e pelo  , afferma  lo  Scolialle  eflere 
{lati  Ippocentauri.  J*’avoIcggia{i  , che  Èrcole  ebbe 
una  volta  ofpizio  nell' antro  di  Eolo,  e tht  ivi 
fu  lautamente  trattato  da  Chirone  con  vini  fai  da 
quattro  età  preventivamente  a tal  uopo  'lonler- 
vati  . Dkdcr.  Situi,  lib.  4.  Apcllcdor.  lib.  f.  fag. 
éj.  Laiìant.  a/ud  fìtat.  Athììai.  l'.b.  /.  23  d.) 
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144  'Aìtepo  &C.X  Will.  I.  n^.  OvId.  Pontictr,  II, 

F.lfg.  X.) 

^laque  J'r/a:  Cyanet  mijcet  anapui  aqutn  \ 

(iiliiis  Italie.  XIV.)  , 

Ei  CyuHCt,  Ì3‘  /in apuli  (j  Ortigia  Artibuf^e  ^ ^ 
£vidcatemente  accennali  *n  qncfto  luogo,  la  Iquifi- 
tezzà  , e robullezza  de'  vini  SiracuTani . ìdiU.I.ii6* 
X4i;  Poliremo  era  uno  de'  Ciclopi  , che  lapidavnn 
ie  navi  , che  peravventura  approdavano.  ,iu  Sicilia. 
Hcmcr.  Odijf.  IX.  199.  Ò*  537.  Stetano  accenutS 
tjuefta  forza  de",  Ciclopi . - . > . 

148  Nel  mucchio  (yc.  Ad  erprimere,  qitàntiti  dt 
cole  diccfi  per  proverbio  menta  frumenti, y montet 
argenti  à'c.  ( Plaiuua  in  Pfendolo,  & in  milite.) 

ajo  Coronato  di  papaveri  , e di  Ipighe  cljjo-i 
nrafi  '1  fimoìaero  di  Cerere.  ( Brodeus  Lib.  il» 
cap.  zp.  ex  Turnab.  ) Quindi  '1  papavero  fu  det- 
to cereale  i o {perche  di  quello  lervifll' Cerere  co- 
nte di  un..fomiircro  per  ilcordarfi' della  perduta 
figliola  , e cosi  alleviarfene  il  dolore  , o.  perché 
•bbondevolmeotc  l'uol  itafcere  Ira  le  Ipigtxe. 
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Def/if,  MtnjJta  y'iì  Caprójo'y~cit  il  P ira. 

Po.  /^QL  ^ bel  Dafni , che  buoi  palcea  , fi  avvenne 
, _ V-<  Àgne  "palccndo  in  alti  gioghi  j ed  erti 
- ‘ 'Menalca  e ‘còme  nói  diciam,  fbrvenne  j 

’A  iin  pifeitor  chi  palce  . In  ambo  incerti 

Sul  mento  i fior  , ambo  eran  roflì  , e al  canto 
E al  fiion  campcitre  , ambo  eran  anche  elperti.  6 
Or  Menalca  in  vederfi  a Datiti  accanto  , 

DitTe  ; Mtn  O Datiti  guardian  di  bnoi  mugghiami, 
' Vuoi  t'.f  càntan.io  gareggiar  del  vanto?  ^ 

Giuro,  che' quanto  io  voglio  androtti  innanti. 

Po.  E Datili  t Paf  Turche  palcolando  vai 
■ Lanute  agnelle  , e fonator  ti  vanti , 1» 

Al  paragone  innanzi  non  mi  andrai  , 

‘ Menalca’,  nò  : mppur  iè  fino  a legno 

* Di  creparne,  cantando,  giungerai.  ^ ' ij 

Vuoi  vtder’o  ? vuoi  rilette  re  alcun  pegno  ? 
Daf.  S?  vuó  vederlo  , e metterò.  Mcn.  Ma  quale 
PreirirO;  porrem  , che  fia  di  noi  ben  degno?  iJ 
J)af  Un  vitello  io  porrri,  tu  un  agno  eguale 
, Alla^fua  madre,  gioca  pur  de’ tuoi . 

* A^//7.  Mai  ragliti  non  porrò  ; d*  un  naturale  ai 
Scvtro  è il  padre  mio,  nè  a*  rigor  tuoi 

Cede  la  madre  , che  ben  tutte  a fera 
Contan  tèmpre  le  pecore  . Daf.  Che  puoi  24 
Metter  dunque?  e chi  vince,  che  fi  f'pera  ? 

Min  Vaga  firinga  di  tre  voci  c tei 
Al  par  di  sii  di  giù  con  bianca  cera  a 7 

,Uuit<i  di  mia  man  , quella  porrei  ; 

Ma  le  colè  , che  lon  del  padre  mio  , 

No,  quelle  in  conto  alcun  non  metterei,  jo 
J)af  Pur  di  tre  voci  e lèi  firinga  ho  io , 

Ogni  cannel , di  sii  di  giù  , Ha  unito 

Con  bianca  cera  e pari  lavorio  ; j 
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La  fabbricai  , podi*  ani*  , ,e  qucfto  dito 

Tuttavia  me  ne  duol,  che  oimè.'da  un  ftflTo 
.Scheggiato  cannellin  mi  tu  ferito.  ' 

Ma  il  giudizio  a fhi  mai  pe  fia  commeflb? 

Chi  ci  ùdrd  ? /Paf.  Parti  dirlo  a quel  Capraro  \ 
..Cui  latra  il  cane  bianco  ai  capri  appreffo?. 

Fc:  D’accordo  allora  i giovani"!’  chiamaro:'  , ‘ 

E il  caprar  venne  a udirli , e a lui  d’  accanto 
. Entrambi  di. provarli  ebbero  a .caro  ; 

Il  caprar  d’ e(Ter  giudice  fraftanto  ._|- 

Ambiva  ; e percTié  il  primo  a forte  ufeV,. 

Fu  il  piffero  Menalca  il  primo  al  canto. 
Dafnide  pofeia  ad  alternar  legni  ^ 

La  canzone  buccolica  , che  in  tai 
Guilc  Menalca  cominciar  li  udì . 

Bofehi,  e fiumi,,  divin  fcine  , fe  mai^ 
Nulla,  enfiando  la  fiUola,  vi  di^ 

Menalca  a udir  di  grati  verfi,'  e gai; 

Pafean  le  agnclle  mie  vollra  mercè  ; 

Nè  palca  ci  men  le  lue  vitelle  erranti  , 

- Se  qui  porri  pur  Dafnide  il  Ilio  piè . *,  . 

Daf.  Fonti  , ed  erbe  , germi  ilari , e pre/laiul.', 

(.^icllo  ^armento  ingraflate , fe  avverta  , • 

- Che  al  par  degli  ufignuol  Dafnide  canti  : * 

E fe  Menalca  ornai  qui  giungerà 

Le  tante  cofe , che  in  rigoglio  or  vanno , 

Pafea  ei  pur  , come  lieto  il  epr  n’  avri . 

^len.  Per  lutto  jè  in  fipr  la.  .giovcpti'i  dell'anno, 
Tutto'  è palchi  .,  per  tuttp.  ;ogni  mammella 
4 -E  piena',  e le  greggiuolè.  fen*  rifaimo  , - 
Dve  a gran  forte  arriva  la  mia  Bella  ; 

Ma  ben  toilo  il  Ptflqrc  , e . fin  l' erbette 
Inaridilco'n  pòi  , fe  vaffen’  ella  . 
fDiif.  AgneJle,  e gtminipare  caprette 

Son  ivi , ivi  einpion  l’ api  ogni  alveare  , 

. £ ancor  ^'ifi  In  ii», le  querce  ergon  le  .rette;  éf 
w Ove 
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L'iftfiTe  vacche,  e fin  chi  l’ha  legnito 
< Pe’  verdi  palchi  , vanii  a diieccarc  . 

M(n.  O delle  bianche'  capre  irco  marito, 

• Del  bolco  o immenfa  altezza,  di  fchiacciate 


T» 


1% 


Nari  o capretti,  all’ onde  io  qui  v’ invito  ; 

Ch' ci  *’ aggira  co’a.  Vidi  mozzate 

Corna  o tu  ; di  a Milon  ^ che  lebben  Dio 
' Anche  Pròteo  le  foche  ha  palcolate  • 7S. 

Daf.  Nè  di  Pelope  II  regno  al  cenno  mio. 

Nè  mi  avvenga  d’  avere  avrei  talenti  , 

Nè  a vincer  Paure  agilità  vogl’ io  : 81 

Guardando  ilSIcol'Mare  c le  pafcenti 

Agnelle  , e té  flringeiido  a un  tempo  In  braccio, 
Sciòrrò  del  colle  appiè  lieti  concenti.  84 

Me».  Terribil  mal  , piova  raccolta  in  ghiaccio 
E’  pe’  tronchi  ; per  1*  onde  ellivo  ardore  ; 

» Per  le  fere  , e gli  augelli  , e rete,  c laccio  ; 87 

Per  1’  Uoin  di  Vergin  tenera  1’  amore . 

Non  fili  lò!o  ad  amar  ; o Padre , o Giove 
4 Ariè  di  dolci  fiamme  anche  il  tuo  core.  fé 
To.  .Taf  fèan  quei  giovinetti  alterne  prove 
Dell’ellro  lor  : ma  all’ultima  canzona' 

' In  tal  guila  Menalca  allor  fi  muove.  fi' 

Jlff/f.  Perdona  o Lupo  a’  capri  miei  perdona 
Alle  gravide  mie  minute  torme  ; ‘ ' ' 

' Nè  mi  oltraggiar  le  piccol  di  perlbni , f$ 

S di  anni  eiTcìido  ancor , io  flegua  1*  orme 
Di  peculio  sì  grande'.  O can  'Lampure 
; Alto  dunque  così  da  te  (I  dorme  ? ’ 

Kon  dee  cosi  dormir  fn  le  pafture 

Chi  va  con  un  Fanciul.  Deh  pecorellt 
Saziatevi  di  tenere  verdure  : |0^ 

JNè  vi  alFanni  timor  ; che  tolto  anch’  elle 
Ricrelceran  • Ah  ! fi  ' pafeete  , e piene 
'^en’  abbondin  di  latte  le  roanicBciie  . «of 

i Puf 


I 


Digitized  by  Goo^lc 


Oo<Ie  1*  agnel  «ìì  pifte  ne  ftian  Sene  , 

Parte  in  giunchi  io  ne  accolga’.  Fo.  Alla  fùa 
ToriwS  " Datili  air  agretti  cantilene.  ' 

Paf.  A giunte  fovraciglia  in  me  rivolta 
Da'  un  antro  una  donzella  in  p-into  eh’  io 
Le  giovenche  l'pingra  per  quella  volta. 

Oh  ! bello  oh  J bello  , replicar  fi  udio  ; 

Ma  nulla  io  le  rit'pofi  amaramente  , 
Seguendo  ad  occhi  baffi  '1  caniin  mio. 
Dolce  gridar  , dolce  alitar  fi  lente 
La  vitelletta  , e dolce  anche  il  vitello 
Mugghia',  e mugghiala  vacca  dolcemente," 
Ed  anche  a Citi  fercn  la  Hate  é bello 
E lóave  (drajarfi  , 'ove  lonore 
Rompon  tra  i lalli  Tonde  d’im  rufcello. 
Le  ghiande  della  quercia  fon  T onore  , 

£kl  melo  i pomi  liioi,  ed  i vitei 
Delle  vacche,  e le  vacche  del  Pallore . 

Po.  I tanciulli  così  muoveano  i bei 

Concenti  : e allor  così  dille  il  Capraro  : 
Oh!  la  bocca  eh'  hai  dolce!  e di  qual  lei 
‘Amabil  voce,  o Dafni  ! , dal  tuo  raro 
Canto  il  pendere  intenti,  b alcerto  affai. 
Che  lìicchiar  mel  , pi»  laporito,  e caro, 
prenditi  le  firinghc  hai  vinto  ornai  : 

Che  le  nel  canto  piacciati  addellrarmi 
Mentre  meco  le  capre  pafeerai  ; 

Mercè  delTarte  , ond’ io  fia  deliro  ai  carmi, 
Diella  n’  avrai  capretta  , che  T un  corno  , 

E T altro  ha  mozzo  , e il  fècchio  ricolmarmi 
Pin  T orlo  ad  inondar  lliole  ogni  giorno:. 

Il  Giòvinetto  allor  , dapoicchè  vmlè  , 

Qnalé  il  Cerbiatto  alla  lua  madre  intorno; 
faltd  di  gioja  , e in  alto  i plaufi  fpinle  : 

Ma  T altro  da  sì  reo  dolor  fu  colto , 

9 coli  in  fcBO  il  cor  gli  fi  riHrialci 
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' Che  ne  dii  Tegnì  tnanifc/ll  'I  Toltn  J 
Come  di  dio!  tutta  fi  ftrigge  il  petto 
Ninfa,  che  al  fianco  ha  il  nnovo  /polo  accolto.  ^ I4  4 
Di  caiitor  fra'  Pallori  '1  pii»  perfetto _ 

Dafiiide  di  quel  giorno  in  pregio  .venne 
E febben  loffe  molto  giovinetto, 

' Najade  affai  leggiadra  in  moglie  ottenne*  , aat 

j ■ ' . ■ : ; Il  ■ ) i,  • I ; o'-  • • . ’ 

• t ' • : • ' ^ 

DdpHìfiqtit  tuum  ' tgJIemits  ai  ù/tra , 
Daphnìn  ai  apra  fertmas  * amavi*  net  qucqut  Dufhmt, 

Virg.  Eclog.  .V,  ,fi. 
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■4  A Vn  pafcitcr  ehi  pafce  (rt-  A,Jag:  Pafcenti  fafieMU 
X\  à In  ambo  inurrt  (yc.  (Idill.  VI.  i.  ] • 

.16  Vtifi  vtierlo  ì [Virgil.  Eclog.  Ili,  iS.  ] 
yit  erjo  inter  noi  ^ quid  peffit  uterqur  nici^m 
Exftrtanur}  ego  bone  vìtulam  {ne  forte  reeteftt 
Sii  venit  ad  muì^ram , Hnot  alrt  ubere  féCtut) 
Pepe  ne  : tu  ite  metum  quo  munere  eertea' 
(Calpnraiu»  Eclog.) 

77i  igitur  quontunt  nee  nebit , improbe , par  tt 
Jffe  tuoi  judex  taJàmos  tothmittere  n opriti 
a t Mal  r agneì  non  porrò  à’e.  [ Vifg  Eclog.  HI.  j x.) 
Pe  grege  non  aupm  qtàdquam  depcnere  team . 

Eft  mìbì  namqut  demi  pater  , efi  injafla  noverca’. 
Bifqtte  Ut  numerant  ambo  pecnt  {alter  ^ (y  btcdot, 
*6  b'aga'  Siringa  di  ire  vjci'iyc. 

Efi  wibt  iijparibut  Jeptem  tempera  elentit 
nfiuìa;  Cantò  Virgilio  : Ttocrito  però  aiTcgnò  Jio» 
ve  canne  alla  liia  firiiiga  . Cosi  parlonne  il  Varchi: 

( Ereol.  »7J.)  yoi  non  avete  fatto  menzione  di  tanti 
firumenti  , eòe  avete  tercontato  delle  f fiele  : e pure  in- 
genio , eie  Voi  iicbiarajle  già  in  radeva  la  firinga 
di  Teterito. 

aS  ^ejla  porrei  iyc.  ( Virg.  Eclog.  III.  x6.) 
Fecuia ponam  fagtna  , ealarum  d.vini  opus  /iliimedontìs, 
gr  rur  di  tre  voci  (ye.  (Virg.  Eclog  IH.  44»] 

Et  mcbit  idem  /ilcimedon  duo  puula  fccit . 
gS  Si  vuole  , che  in  quello  Caprojo  fi  accenni'! 
•clebre  Lirico  Marita  . ( Virg.  Eclog.  III.  jo.  ) 

/tuiiat  bète  tantum  vel  qui  venit  ette  Palamen, 
49  Bofebiy  t fiumi  iyc.  [Saniiazarus  Eclog.  III.) 
'^^ereidet  felagt , fatrum  genut . Stme  divino  Ibu  chia- 
mati i fiumi,  perche  figli  di  Taidc,  e deH'Occa- 
no.  [ Idill.  VII.  Lorenziai  divinamente  imi>' 

fò  qucAo  paflb  : ( £gi.  II.  ) 

y t tf. 
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Vr.  CeJefli  Mnfe  , eui  per  fairt  T ottimo 

Cicre  diè  il  Fato  , c in  madre  la  Memori 
Il  Janto  guardo  d’  ìntlìnar  dcfnatevt 
Sovra  le  ncf.re  Mtnti  , e tn  e£e  infendere  . 

Sarpi  penjteri  gcntrop , e nobili  , j 

E dt  lui  degni , che  a lodare  or  prendono  . 
f;  Fonti  f ed  erbe  (fc.  ( Saiiiuzarus  ibidem,) 
Sirene!  mea  cura  ijc.  Loreiiziiii . 

AHd.  Ceiefe  /Ipcìlo  , che  ì‘  imnenfa  lampada 

Forti  d’ intorno  , e i‘  unherjo  illumini , , 

Una  favilla  di  tua  luce  vivida 

Fibra  fu  i nefri  cuori  , e in  elfi  piacciati 

Le  ferme  più  iejgiadre  ^ e proprie  imprimere  \ 

E di  lui  degne , che  a laìjre  or  prendono  . 

6i  Fir  tutto  è in  fior  Ò'c.  ( Virg:  Eclog.  VII,  jj.  ] 
Omnt.i  nunt  rident  ; at  fi  f or  me f ut  /il  exit 
Afontibu!  hii  abeuty  vide  ai , (y  flumina  , fiota  y 
/4ret  ager  : vitto  morte»!  fint  aera  herba  : 

Liker  pampinea!  iavidlt  eeliibu!  umbra!  : 

F/jjllid:!  adveniu  n'flrte  nemui  on;ne  virebtt , 
ìupptery  (y  itelo  dej'cendet  piurimu!  imbri  iyc,' 
tNeiiKlfiamis  in  Idam  Ed.  II  ) ' ^ . 

7V  fine  m'.fro  viibi)  lilia  nìgra,  vìdentur  y . . 
FaÙenicJjue  refto  , nec  dulce  rubini  byr.àntbu!  • 
Frullo!  nec  mxreu! , ncc  hiuru!  Jpìrat  odore!  : 

/il  tu  fi  venia!  , (y  cantìlda  lUia  fieni , 
t'urpureetque  r>  fito  y iy  dulie  tu/ e ni  byaa'n.'bu!  y 
Tum  mihi  et.m  n-jrto  la  urta  fifirabù  odor;!,  \ 
(Calpnniius  Ed.  III.)  , 

fine  ve!  mi  fero  miài  lilia  ni»ra  vìdentury  _ 

• /d:c  j'apiuttt  finte:  y (y  acefeunt  vina  bibentì  , 

/it  p tu  venia' , (y  candida  lilia  fieni , „ ^ 

. Et  Jjpicnt  fonte! , (y  dukia  vina  bibcr.tur  . ^ 

Sannazaro  : Afcad.  Etiog.  IX.  ' | 

Fknc-  li  bcjlo  OT.'jbreiiiUy  (è  tl  mìo  fili  prefente  • , 

AV»  vi  f'.fit  (f  y vulrefii  ’n  una  foggia  , 

■ • ' Sneii 
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- Setchl  i fhretti , ì»  7e  fentaitr  fpentt  ? • 

Of(ì.  IfnuJo  è lì  MCHtty  t più  ncH  vi  fi  peffìa\  . 
Ma  Je  ti  mio  fcl  vi  appare’ y .'ancor- vedrcUa 
Lt‘  trhette  rivefiirfi  ’n  ìitta^  ptoigiaA  ■ ■■  • >r 
( Meiizini  Eglog.  ) . " ' 

Ala  le  negre  pupiìle  fcintillanti  \ < . i. 

Se  Nija  volge  in  me  eortefi  y t liete  ; > 

. Oh  me  felice  fsvra  gii  oìttfi.  amanti  ».  « '‘i 

Aìlor  voi  feìve  ogni  diletto  avete  i v-  ' . 


K. 


. Sitai  già  foleva  .yireadia  ; ogni',  fati ta;'. 

, Ed  ogni  affanno  aj'perge  cada-  di  Lete» 

Ogni  laùrHj'cà , che  per  rupi  implica  ' • - 

^ Le  tcrtucfe  fractia , par  thè  fiiHe  . . 

^/imifcfia  e -mel .y,  .^nal  neli’  efade  a/ttité  » ' ' • 
fij  Agnelle  I Virg.  Edog.  VJL  ^o.  ) f'  * 

Hic  focus  y (T  ta-iU,  pingnes  y àic  '.tlurimus  ignlt  > 

, Semper  , & ofjìdua  .pcfies  fuìitint^  pigri..*' ' ••  <'  •* 

Mie  tantum  horek  tùrantus  frigera , quantum  »■ 

. y4ut  nuMtrum  Lupus  y àut  tcirentia’flumina  ripas»  ' 

_ Stani  Ò[.  JuHiperi  y ir  cafianea  birjùta  i ' • ' i 

.Strata  jacent  paffim  fua  quteque  fub  arbore  toma.  '- 
.7?  Irto  tpanto  ^c.^  Virg.  Evi.  Vili  7..  ) .f/,r  .gre»  '*• 
git  ipfe.  caper  (Tf..  . ci  .li 

’ ivmenfa.  (yt.  Dante  : ( Inf.  >.7  ' 
anch  egli  diffe^:  „ 0 Muje'y  ò alto  Inferno  or  n.i 
aiutate  yt  ciò  per  dire  « Mkj'e  d’  alto  ingegno.* 
j6  J/q  di  ^.mazzate. corna  a tu  (yc.  •(  AUnzini  Bglcg.)  • 
lento  /cavea  Mi  fa  or  vola  y e diile  y ' , 

. Che  mi  piartion  per  lei  qttefle  capanne.  ' ; . 

Fiù  che  le  Tufeuiane  eceelfe  ville , 

Ter.  lei  mf  giova tplf  incerate  .canne  » • * 

Dar  fiato  , e riempir  vaili , e htfeagUe  . 

Del  Juon  yjht  liete  per  .queJF  aura  vanne . i 

7I  ,/^re/w.  figlio  dell'Oceano,  e di  Tttidc  , va  tra 
i Dei  del  mare  ; e fi  fìnge  eflfcre  ftato  paftor  di 
fo.he;  c ^i^tuoi  uiarini  , ( Homer;  Odiff.  IV.). 

* Virg, 


^ ^ f 

^4^0  Virg.  ■4-.  Georg.- 4Ó«.  4>9.  & Eclog.  O. 

• éu{»f  ft»tn  biéìtarmt  Di  qucqut  sylv  jt. 

*’  ^ figlio  di  Tantalo  Re  di  Frigia  per  ave- 

re riportata  la,*»ittoria.  no’  giochi  delle  carrette  , 
acquiltoffi  colla  delira  d*  Ippodamia  figlia  di  Eiio- 
fnao  Re  d’  Elide  promtffa  in  ilpofa  al  Vincitore  , 
anche  il  Regno\  della  Morrà  , che  dal  Ino  nome 
chiamo  Pclopoimelo.<'«»M  fo?i/aco  ' ìu 

lo  / di  Tantalo,  ♦ -di  Pelope  erano  in  pro- 

verbio . Onefti  talenti  da  principio  fignificavano  le 
libre  , cojl^  anali  fi  pefavano  le  cole  , quindi  qua- 
lunque maffa  d’  oro,  o d*  argento,  finalmente  un 
certo  e deterrninatoi  pondo  : «a -‘  peto  qn'J*® 
rio  lecondocU  varietà  ddle- Genti , che  I ulavano. 
Celi>re,er» -il -talento  . al  dir  di  Rem- 

rio  fannio.,.  comprendeva  UfTanta  *'• 

«ila  dramme  , ovvero  lei  miia  dinari  Romanr . Fra 
■ càlenti  de''Greci  ‘l  tahu/o  Strecujono  era  di  mi- 
nor val-ita  drgli  a'tri,  non  .o.urnendo  piu  di  -14. 
«i«ie  Attiche,  ed  elVendo  lUto  poi  ridwo  a -ii. 
«ine,  epe  da  »4or>..  drup.me  a -iioo.  Oggidì  lo 
Cbiaraiairio  'In  Sicilia  .vntaro  ^ o fia  qwn-alc  , ed  . 
Jia  il  pe,o  di  no.  libre;  ( .ft,/.!.  tr-Vr.  verbo  t> 

Jen/t.  Bjv‘t  Synta«h.  de  ^rn.lm'uf  , à'  •'ifnjuris. 
*07  107.  cr  »!»•  M-nrfiUCcn  an/iquir.  ilìuflr:-Tcm. 

X.  fuppìe>H’'ìt'ìr‘.  ìib,  4*  ^ap  4.  p'^g- 
SfOliter  , Stelliu%\  Crcnovitti  &t  ').  \ 

|D  II  SicokMare^\ììì'$ò  ùn>-  proverbio  |>el  maulra- 
g'o  ùttovi  da  un  barcajolo  , che-  portava  fichi  : il 

quale  poi  rimirando  q iel  mar  tranquillo  , qirtfi  le^ 

tendolì  invitato  ,a I navigare  di  bclnuovo,  dille  1H 
fuo  linguaggio  : fo  iht  vuoi  i fichi  vuoi  . • 

f;  Terrib.l.mal,  piova  iyc.  {Wstg.  EciOg.  Ill-  Tf-;  • 
7r  y7f  luput  fiabulh , ma! urie  fruzibus  imbrti  , 

Arborìbuc  venti  j nobii  /imaryllidli  ir^  • , 

- • ■ l,  aajp 
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L*  tinitt?  griKiofainènte  : ancfie  ‘ il  Gaarinì  nel  (4o 
Pajlor  Fido  [ att.  I-  fc.  '5*)  i i 1 i . , 

Come  il  f>elo  alle  piante  ^ al  fior  ? larfara^  *• 
La  grandine  aileJpigòey"ak  jemf<’l.v*rt/Tr^' 

Le  reti  at , cestii  ed.apìi  jiutieili  U vifco  , 

Cesi  nemuo  'all'  Vo/n  fu  \feinpre . Amore.  ’ t 
-f?  Giove  non  inen  > da  Omero  [ 'Iliad.  IV.  6S» 
I V.  415.  ) che  .da  Virgilio»  ( .Encrd.  I.  ) è 'detto  : 
^hum  Pater f atque  itwnt/rn  Xex.i.  • 

9S  Allo  gi^avide, ire.  pA'to  traduffe  iVEjafio. 

il  Salvini  Ipiegó  : al  mo^ figliato  |rrf,»r  ho! io  (e- 
rgnito  il  Regolotti  , 'che  diffe  ; „ Da  quelle  open- 
ti,  eh'  anr.o  pregno  il  ventre . [ Propert.  ) 

At  ves  exiguo  f eteri  furefqtte  , luptque  ' ’ i 

Pariste  , de  > magno  efi  pneda  ipetenda  grege  ^ 

[ Calpiirnios  . ) t’iV  -.-;  ' * . r.  v 

^ parte  ta*nen  fata,  tteu  fine  compendia  stanti  ^ ' 
Defiruat  ut  nhecs  vernalis  ■cafent  agnes . ' n.l 
fS'II  nome  di  Lampare  dato  al  cane  pnó  in- 
tenderà Ccdarejfa',.  Un  lampo  . poi  deli*  immagine 
del  reilo  di  quello-  palio  fi  trova  in  Omero. 
•(  Iliad.  II.  ij.  3 ' , r.ì  . V > ^ . ‘ » 

Del  keìhfcjo  Cavaliere  Atrto-,  ' ■' 
tu  dermi , 0 ' figlio  } aè  ì non  ’convlen  la  notti 
, tutta  derntir , eòi  de’  configli  i eapo  ,'i  * 

E euì  fono  gli  efertttì  commeffi , ^ 

E,  U tanti  nitri  qHtkt.ìe  ture  iyu  ••  -i 
lot  Chi  va  tcn  un  fancìul  Ó'f.  Rl/ette  Io 
Scoliate  alla  fpecial  ragione  per  cui  dee  vegghiar 
il  cane,  che  accompagrM  un  palloreilo  di  balla  ctk. 
I ragazzi  cuHodi  non  fon  coti  dilìgenti  alla  cu- 
fiodia  come  i maturi  : onde  a quelli  non  impor- 
ta tanto,  quanto  all!  ragazzi  la  veglia  de’  cani  , 
che  liipplifce  in  parte  alla  loro  tralcuragìne . 

loj  Ne  vi  affanni  timor  iy e,  Qiiello  par  , che  lìa 
il  renio  di  quello  luogo  ; Kon  vi  aHatichate  a ro- 

der 


• O 


il  PAjSTORE  OVVERO  R BiPOiCO  ' 
J D 1 1 L I O J X. 

' ’ , , -Dtiful , e Mendica . 

P Rendi  le  canne  agrrftl  , o Dafni  , e pria 
Tu-  comincia  a cantar  ; comincia  il  canto 
' Pria  tvi  , Menalca  indi  a Icg'.iir  fi  dia  ; j 
I TÌtelii.allc  vacche,  e fiana  intanto 

Somme(Ti  alle  non  prégne  i tauri  , e qneRi , 


’ 'Senza  ' sbrancare  mar,'  F tm  l’altro  accanto  tf 
Pa/can  vagando  tra  le  frondi  ‘ or  pre/bf  •' 

Qu4  muovi  i labbri  al  canto  paftorale  , 

Di  li  Menalca  ad  alternar  fi  apprefti.  9 

Daf.  Dolce  mugghia  il  vitel  , con  vezzo  eguale  - 
Mugge  la  vacca , c la  firinga  ha  l'uono , 

"Che  anch' «fTa  per  dolcezza  in  aho  iale  : U 

Dolce  fìiona  il  Bifolco  , c dolce  Io  fuono  ; > 

£ preflb  all'  acqua  frefea  ho  un  Ictticcllo, 

In  cui  le  vaghe  pelli  fide  lòno  ij 

Delle  candide  mie  vacche,  che  un  fello 
Libeccio  mandò  giù  rabbiofàmente 
Da  un  balzo  , ove  rsdeanfi  un  arbofcello  ; t g 
Che  tanto  calmi  (fella  fiate  ardente',  ' 

Qtianto  alla,  madre  un  vagheggino,  o al  padre. 
Che  Io  rampogna  , é lolito  por  mente  . ai 

Fe,  Taf  fur  di  Dafni  le  canzon  leggiadre  , 

£d  alternando  a intclTerle  feguìo 
Poi  Metilica  così  : Mcm.  Etna  h alia  madre,  24 
E d' un  belKantro  abitator  fon  io  ' 


Nella  concava  rupe , c quivi  quante 
Cole  appaiono  in  fogno,  ho  al  cenno  mio  : 17 

Che  tante  pecorelle  , e capre  ho  tante,  ^ ’ 

Ch’  al  di  fotto  men  giacciono  djfiefi 
I velli  loro  al  capo,  ed  alle  piante:  |4i 

S gli  entragni  men  bollono  in  accefi 
Q|.ierciuoli  : ed  ardo  aridi  faggio  ancora 
Quando  nel'  $Uo  fiana  de' freddi  mefi; 

■ X ■ Che 


I 
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Che  tanto  dell' inverno  io  cafo-allonu,. /j  'Z 


Quanto  cura  le  noci  lo  fdentato 
S’ una  Icodclla  d' amido  alTapora.  36 

Po.  Io  lor  tei  plaulb  , e torto  ebbi  lor  dato  - — 
A Daf'nide  un- mazzuol  che  nel  podjere  ^ 
, Era  del  padre  mio  da  le  fpuntato  : ' 

E tal , che  non  avria  tofle  un  Artiere  ^ j 

Saputo  ove  emmendarlo  ; e all’altro  tei 
» Don  d’un  bel  nicchio,  che. ne  le  riviere  ;4» 


Icarie  io  prett  , e l'ortrica'con  quei  , \ 

Onde  cinque  eravamo  allor  prefenti  , _ ^ 

Mangaine,  e darne  parte  a ognun  potei.  4? 
E quel  tai  diè  col  nicchio  almi  concenti  ; , 

Silvcrtri  Mule  a voi  lalute  affai  ; 

Da  voi  quella  canzon  mi  fi  rammenti  , 48 

Che  in  mezzo  a quei  partori  un  di  cantai  ; _ , , t 
Ceffi  '1  Cielo,  che  nalca  rea  vclcica 
. In  cima  della  lingua  a te  giammai.  5I 

E’  la  cicala  alla  citala  amica , ^ ^ 

Allo  (parvicre  è lo  iparvier  diletto,, 

E cara  è la  lorinica  alla  lormica  , 54 

A me  le  Mule  , c il  tanto,  il  cui  diletto,  ; 

I cui  vezzi , i fui  numeri  i'oiiori 
Empian  tempre  , c ricolmino  il  mio  tetto.  5 7 
Poiclié  nè  il  tonno  , nè  lufinga  i cori  . ^ 

Dolce  cosi  tortana  primavera  , 

, Wè  cosi  tbn  graditi  all’ api  i fiori;  ■ éo 
Come  al  cor  mio  le  Mule,  e là  finterà  • , 

Lor  fimbiaoza:  che  quei,  che  ^ieti  rende 
.11  guardo  Jor  , no,  la  bevanda  fiera  . 

Di  Circe  non  affalcina  , nè  offende  . <4 


aé  ajlra  vocct  tenere 

} 


cava  fjhili  téntu. 
Poiitifiii; 
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* le  canne  agrejìl  ^e.  ( Vj’rg.  Eclog.  V. 

X IO.  IH.  ] 

Jncipe  Mcpfe  prkr  , fi  quot  atei  Piiilidlt  ignes, 

Aut  Alccnis  baitt  ìaudes,  aut  iurgta  Cedri. 

Incipe  t pafctntti  fcrvabit  Ti/yrut  b^edct.  (re. 

Indpe  Dametay  tu  deinde  j'equere  Menalea  iye, 
Calpuriiins  Eclog.  IV. 

Dictte  y net  mera  fit  : viciiutque  reduci/e  carme»  : 

Tuque  prior  Coryde»  , tu  proximut  tbit  Amynta . 
j Sommeìfi  alle  non  pregne  iyc.  (Vìrg.  Ecl.  I.  41.  ) 

P a fette  ut  ante  bcvei  pueri,  jubmtttite  tour  et , 

Qiiel  fubmittite  pare  ad  alcuni  , che  Itia  in  luogo 
di  fttbjìituite  y ma  'più  ovviamente  in  vece  di  y«- 
permìttite  : [ Virg.  Eclog.  X.  7?.  1 
Gal'o,  cvjas  amor  tantum  mihi  crefeit  in  horas  y 
Quantum  vere  novo  viridis  le  l'ubijcit  alnus  . 

17  II  libeccio  y rilpitto  alla  Sicilia  vien  dalla  Li» 
bia  , ed  è procellolo come  lo  chiamò  anche  Virgilio. 

la  Arbcfeello  ho  chiamato  quel,  che  i Latini  chia* 
marono  arbutui  , che  i Tofeani  chiaman  Corbesr 
r,oh , ed  i lor  Contadini  Alhatro . 

XX  fai  fur  iyc.  (Virg.  Eclog.  VII.  io.) 

Hot  Ccrydon , illos  referebat  in  ordine  T’hyrfit . 

14  Etna  le  non  è la  madre  di  Menalea  lòrl'e  quel- 
r irtelTa  , che  fi  dice  effere  Hata  figlia  dell’  Ocea- 
no , forella  de’ Palici,  e madre  di  Talìa,  da  cui, 
aggiungono,  aver  preio  nome  la  montagna  Etnea; 
ella  è 1’  iHelTa  montagna , così  detta  , ove  Mena!» 
ce  ebbe  i Idoi  natali  . Anche  Omero  chiamò  ma- 
ire di  fiere  la  Montagna  Idea  . 

17  Cefe  appaj'.nc  in  fogno  iyt  [Virg  EcIog.VIII.  »o8.] 

Credimut  ? an  qui  amane  ipfi  fibi  fomnia  fingane  ? 
e Publio  Siro  ; Amans  y quod  'fufpicatur  nigilantyfom- 
Hìaty  Alludefi  al  proverbio;  queteumque  in  ftmnium 

X a W- 
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vid(S  y che  pur  fi  riTtonfra  lu  Ome/P,’.t<3  in  Te- 
renzio . 

. jo  Al  topo  fr  r.  Proverb.  Aà  caput,  & ptàcc^  i 

\ \ In  acccp  gucrciucli  (Te.  ( Virg.  Éclo».  VII.  49-) 

. Hit  focus , (t  tediC  finpntSy  hu.  pìurimus  ignis , 
Sempcr,  ir  afftdua  pojtes  f uligine  nigrl . 

34  Che  tanta  dell'  inferno  ÌTc.(  Virg.  Eclog.  VH.  yi-) 
Hit  tantum  Borece  turamus  frigora,  quantum 
Aut  numertm  lupus  , aut  tcrrentta  flumina  rìpas . 

36  Scodella  i'  amido  (jc.  una  fiinil  bevanda  di 
matèria  f premuta  di  grano  , e nielcolata  con  acqua, 
chiamafi  oggidì  polenta,  e taiTi  ancora  d'acqua,  e 
farina  di  caitagna  , o di  tarro  a guiik  di  paniccia. 

41  EmmenÀarlo  (re.  I Greci  con  quello  modo  di 
dire  accennano  le  colè  perfette,  dove  non  v’  è che 
appellare  : così  Omero  per  accennar  la  nobiltà  di 
Egiito  chiamò  coflui  : uem  jenr.a  tnacchiai  ed  Op-, 
piano  diffe  ; fenza  taccia  nave,  l^iiudi  Ario/lo  can- 
tò aneli"  egli  : 

^iindt  ’l  najb  per  mezzo  il  vtfo  [tende  , , ' 

Elee  non  trova  l' invidia  , ove  l'  emmende  • 
(Sannazarus  Eclog.  III.) 

^li  tamen  ir  latules , (r  munera  dégna  tulere 
Carmsnihus  , [ed  qua  ’neqneat  tontemnere  Tric/i  i. 
Hic,  quam  Cirrejo  nudtis  [uh  gurgite  ur[t , 

PJativts  contham  ' macuiis  , ir  murice  piQam  ; ► - 
mé  recurvjto  nedo[a  cor  alita  trunio  . > . 

41  il  nitchio  qui  accennato  è forle  quello , clic 
chiamiamo  buccina  : noto  é poi  l’iadagio  r tequa- 
ìiter  dividere  , . 

43  learie  (Tt.  Dedalo  fuggendo  da  Creta'  per  ri- 
co* /a  r fi  ’n  Sicilia  approdo  in  una  Ilòletta  fituata . 
in  aitò  mare  . i^-uivi  Iccaro  liio  figlio  per  troppa 
fretta  di  Icendere  dalla,  nave,  annegoITi  , Per  'tale 
avventura  ■ibrti  quell’ Ilóla  il  nome  id'  Icaria  : e’IÌK 
quefto  fondamento  fi  appoggiarono  le  favole  dc'  P.o-, 
“ ^ - t ‘ eti 
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ctl  intorno  jtd  Jcarq  . G Sii.  ÌU>.  4.) 

46  E quel  tai  Aie  u-}  ^iclhh  (21.  to  Scoliafte  Ipie- 
ga  fuaviter  rijit  lecoiido  i bellici  : Altrimenti  pe- 
rò ]a  fentono  41  Caiàubono,  il  Lezzi» 1',  Einfio  , 
cd'  altri,  . . ' , • • • 

r 5°  l'ej'ctca  a un  di  preffo  è .«(Uella,  che  il  Salvi- 
iti  chiama  pujlcìii e nalce  -fulla  lingua  de'  pollài 
Credeano  gli  Antichi  , che  coloro,  cui  nel  nalbis  o 
ijvlla  lingua  nalceffero  ibmiglianti  puilolette  , o'al- 
tra  finii]  macchia  nella  cute  appariiTe  ; aveano  det^r 
ta  menzogna,  o negato  il  drpoiìto  , o altra  frode 
commetTa  . VeggaA  ’n  conferma  un  ftinil  palTo  nell* 
Idillio  XII.  Puron.di  quefta  liipcrilizione  attaccati 
pulcia  i Romani  come-  tì  Icorge  in  . Properzio, 
Ovidio  , ed  Orazioj.  Cosi  per  teftimonianza  di  Stra- 
hone  , credeano  , die  gli  Uomini  repeatinamente- 
morti  per  galligo  di  Apolline,  e le -Donne  per 
gaftigo  di  Diana , fpflero  cosi  puniti  per  qualche 
errore  contro  di  eflì  commelTo . Rrodoto  ci  aflica-' 
ra , che  i Perfiaiii  credeano,  che  coloro  , i quali 
erano  attaccati  da.lcntigiue  , .0  da  Jepra  ,,  aecifero 

peccato  contro  del  . •--<  1 ■*  % 

j4  £■  cara  4 la  ferrica  &e.  'Anche  prefln  Arilh»* 
tlle  fl  trovano  si  latte  prorerhiol'c  efprefTioai  a di- 
moflrar  la  terza<della  lìniilitudiiie.  • • > •> 

Iti  yé  tue  ÌCiMufe  ÌT<.  [ Virg.  £cl.  Ili,  Sa.  Ge- 
org- a.  47 ’ V " j . . • ' - • * 

Pulii  fatis  .iumor,  Mpuìfit  : erhutut  h^ìt  ^ " ’i  ■ ^ 
Lenta  j'alix  peceri , mthi  J'elm  /imyntat  (je. 
Me  terò- printum  dulces  0Hte<  omnia  \ Muf^  (re, 

19  Tcftana  primavera  (yc.  [Virg.  Georg.  IV.  15*.)' 
yfìfìotenrque  intrtpaui  Jeram  érf.“ 

58  Poicehi  ni  il  fonmo  (yc.  ( Virg.  Eclog.  V.  Sa. 

Mam  acque,  tni  tantum  veniemtìi  fiiilrn 
AVf  pereujfa  juvaitt  fluBn  tam  litttra  , nn  qtnc  • 
r . Saxejat  .inttr  Atrurrux/  fluatitta  valiti  » - ; i • 

GLI 
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G L I O P E 11  A J. 

- . J D I L L I O X.  ' 

Mtlont  •,  e Batto . ' ''  ' 

Mi.  Mercennario  miitro  Bifolco 

£ ben,  che  cofa  mai  t’ è fovraggnmta  ? 

- Dritto,  qual  pria,  tu  non  puoi  trarre  uix  iolco  ; j 
Né  mieti  col  vicin , ma  qual  difgiunta 

I Pecora  dal  luo  -gregge,  te  ne  vai , 

> Cui  la- pianta  del  piè  Ipino  ha  trapunta.  5 
Qual  circa  il  vefpro  , e a mezzo  dì  iarai  , 

• Se  ora  principiando , in  te  vigore 

Un  Ibleo  folo  a compiere  , non  hai  ? 9 

Batt.  O Milon  vefpcrtino  Mietitore, 

. Scheggia  d’ alpelfre  maflb  , or  d’uom,  ch’è  altrove, 

- Defio  non  mai  ti  fi  defin  nel -core?  la 

Mtl-  Non  mai  : e come  ricercar  può  nuove 
••D’efteri  'un  giornalieri  Batt.  Ne  mai  dal  ciglio 

Amor  ti  tolf'e  il  lònno  ? Mìì.  E cedi  Giove  i; 
Che  ei  mel  tolga  : gli  entragni  é gran  periglio 
. .Che  g'iili  *1  can.  Batt.  Son  forfè  dieci , e un  giorno, 
c-Miloit,  che  Atnor  mi  tiene  in  ilcompiglio.  ii 
l^ci  forfè  a piena  botte  ?^a  me  d'intorno 

• Neppure  un  po*  d'aceto,  awten  ^ che  avanzi. 

- Batt.  Perciò  (cevro  di  léme,  ha  il  mio  fbggiorno  ai 
S inculto  il  Tuoi,  che  fla  alle  porte  innanzi. 

• •Ma  qual  Ninfa  ti  ha  fìtto  in  feti  lo  flralc  ? 

Batt.  Q|iella  di  Folibute , che  pur  dianzi  14 
Cantando  predo  Ippocoonte,  oh?  in  quale 
Metteva  i Mietitor  dolce  allegria.  ' ' 

Mil:  Colle  il  Ciel  chi  le  mani  ha  pronte  al  male.  17 
Ciò , che  tanto  bramafli  è in  tua  balia  : 

La  campeflre  ti  avrai  di  notte  teco 
Indovina  cicada  in  compagnia 
Batt.  Tu  fcherzi  : Ah  ! Fiuto, «i  Ibi , no,  non  è cieco: 
Pur  cieco  è Amor  , che  cure  al  cor  ci  pone 
Sì  ree  : deh  noa  parlar  sì  alto  meco* 

- • ^ “ ■ Mi. 
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Afi.  Io  non  parlo-  alto^,  atterra  !I]coTOHe  j i 
£ della  tu^.taiKÌvilU  imprendi,  ornai  • 

(^laiche  amatóri^  . ^ dir  dolce  canzone*  ' jd 

Cosi  più  allegramente  compirai  ...  ,..j 

Il  tuo  lavoro  : nell’  età,  pafl'ate  , 

Se  ti  piccavi  di  cantar  , tei  lai.  , ..J? 

Bau.  Mule  l’icrle  , meco  celebrate  . n. 

La  mia  laiiciulla  gracile  cantando:  . 

, Giacché  qucll.Q  ^ ciic  voi,  o Dee,  toccate,.'  42 
Tutto  leggiadro  lo  tendete  e blando..  ,3 

O Bombice  venufta, , ognun,  che  alcolto  , • 

Sira  , linunta  , aria  al  Sol  ti  va  chiamando:  4f 
Ti  chiamo  io  fol  bjonda  qual  mele  in  volto,  i 
Nera  è pur  la  ^^vipra  , ed  il  giacinto 
Un  ^ebil  AI  in  ogni  doglia  ha  fcoltó  : ( ^4g 

Ma  va  nei  lertl. '1  nome  lor  dillinto  ..  . . ; j 


Al  citilo  la*  capra,  a quella  appreflb 

Va  il  lupo  , il  gru  dietro  all’  aratro  c Ipinto  ; 

io  d’  amor  vó  per,  te  tuor  di  me  fteflb  . . - X 

Oh  ! le  avelsMo  tante  ricchezze,  quante  , 

Crelb  , è taina  ^ d*  av«;rne  un  dì  pcCeflb  j , 

D*  oro  ambiduc  di  Venere  alle  piante  ,,  , f 

Staremmo  Taerp  dop  : le  canne  agr.elli  , • | ; 

Ed  una  rola,  o pomo  lòmigliante  fj 

Tu  in  man  tenendo , ed  io  con  vaghe  velli, 

£ con  all'  uno,  ^ l’altro  piè  novella 

4 ^carpettina,  ondf  al  ballo  agii  mi  appréfil.  , <fo 

Olirti  dadi  hai  bianchi  i piè,  Bombice,  beila 

Dolce  hai  la  vece  : ma  che  potrd.  mai.  • 

Su  de*  coHumi  tuoi  la  mia  tavella?  ’ ••  . 

AHI,  Oh!  le  belle  canzoni  , colle  quai  -j, 

■ Hd  làp-uto  ingannarci  *1  Mietitore:  ‘ 

Oh  ! cCm  quai  modi  ben  adatti,  e gai  gg 

£i  miliiro  * le- armoniche^  e fonore 

Idee  dei  .metro  ! ahi  te!  guai  a'cbtcflà" 

Barba  , '•  ‘he  lui  'uo  volto  c più  che  in  fiore.”  é* 

.L.  * 
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Del  aivfn3Li?urra,  odili,  ^ qnerfa  ’ ' ’ '• 

Una  cantata  : „ O Cerere  di  biade  / 

' ^ »PPOrtatric  e , a ^àr  ti  appresa  • 

Che  fìa  bella  la  melTc  , e le  contrade 
Ne  abbondin.  tinte  . O Mietitor  ftnngete 
c'Le  manne,  onde  in  paffar  per  quelle  llrade 
Non^  dica  alcuno  , mi  fico  non  valete  , 

N’é  perla  la  mercè  ’;  di  Borea  al  vento 
t •Derftiuecfiio  il  taglio,  o'a  ZefiifO  volgete:  jS 

Coti  le  relle  inpinguanfi  . Il  frumento 
Voi  che  trebbiate  , il  Ibnno  meridiano 
; Deh  fuggite:  le  paglie  allor  di  drento  8l 

Del  Colmo  n*" efeon  meglio,  e*vSrt'  lui  piano. 

All'  opre  f Mietitor  debbon  ^or  mente 
Al  dellparfi  'l'allodola,  e tor  mano  ‘ {4 

(Qualora  ita  a- dormir  pili' non' fi  ièntc;' 

£ le  pin  fervide  ore  tollerare  / 

' InfatTgabiliflìmcvblmente  . ■ ' 
jLi  vita  della  Rana  è da  bramare',  ' 

Che,  a'tihr  le  melce  il  ber,  pulito^  non  bada  , 
f ‘Poicche-riiol  d’acqua,  ò Giovanili  abbondare.  ^O- 
Meglio,  o avaro  Pattor  , è che'tu  vada 
A far  loflartt  a tuo  piacer  le  lenti"; 

T'Ve  , mentre  il  cornili  parti,  non  ti  accada 
Di  Icripti  la  iìian.’  -b  Son  glf  argomenti'  ' ‘ 

Quelli , che  cantar  dcggloiio  coloro  , 
l’elle  /lan‘ nel  fole  e/lìvo  all’ opre  Intenti. 

Ma  quell  amore,  che  ti  iqnarcia 'Il  petto. 
Conviene;  che  fi  narri,  o ‘ Lavorante  , 

' Alla  Mamma,  mentr’clla  ancor ’uèl  Iettò 
Se  ne  ila,  la  mattina,  vigilante^  ' to« 


ih 
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’.  '.  1.  liV.^n  ' fUnU 

picnic:  chal Oli! , tanteque  affurf^ìù' e^<\mno  . 

Jiicronym.'  Vid,  fot. -tic.  1.  » 
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^ g"fi  *7  tiìn  &“*•  Horatlin  Sermon: 

0 forio  Hunquav  atfterreliiur  t$H^9, 
*9  Ptna  botti  (re,  Ad.g.  E delio  haurire . 

i"/*  ^ '"«e  «i 

l ^ d I(ocraie^.paffafouo  in  proverbio  a ^tivo 
ai  riTere,!  condimenti  dejle  «me  dt' poveri'. 

*4  Sitila  di  FolibfUitt.  Patrottimico  dell»  figlia, 

• ferva  di  Polibutr  . / 

- tf^o  di 

Jicft  Idillio  e lo  fteflb  ^ che  il  •*.  dell'Idillio 

YI.  Coir  Virgilio  repljcà  nel  XII.  deli'  Eneide 

quel  ▼crft>,  che.  ave»;  detto- nel  IV. 

p **  y*foqtic^  cuw  gCf„ify  fyfff  indignata  fui  umlrat . 
Bombice  poi,  dt  cni  q„i  fi  parla,  voglionb  i’ Eln- 

* ♦ che  Ha  fiata  ibaatcice  di  flé.- 

&c.  Adag.  Reptrìt  Deut  nTtentem, 
Adag,  Habet  qua  olim  tuptthat, 
.1^*. dice  per  la  mala  .diftribuzioiie, 

j fp*,  ^elJe  ricchezze,  alle  squali  , rlecondo  1'  idea 
^ 'dentili  prefiede',  «..ipriè  «oKilpoude  al  Màm* 

* ,'^a.  Dante,  ed  altri  lo  conliilcro  con  Plutone. 

Stefano,  apropofuo  di  quella  falla  Diviniti  ci» 
M Ariflot’ane,  Plutarco,  ed  Efiodo  nr.Ia  lua  Teogonia, 
i i 2/ou  parlar  ti  alto  iya  Diog  Ni  grandia  Icqùaris. 

• 40  Flerie  Afufe  (ye.  VIrg.  Eclog,,  VI  t?.  Pergtta 
mìtriitt.  Dal  monte  Pieno,  così  f’ur  d«,tte  le  Midr  ì'fli 

.4*0  Dee  (yt.  Omer;  V ira  prtnii  a cantar.  Diva,  (yi^ 

. ,44  Stro  era  chiamata  Bombite^  o perchè  nata  in 
S»ro  Cittd  d*  una  delle  Loie  Cicladi  nell'  Arcipe- 
lago  , o.  perché  Affiria,  giacché  V /iffhia  era  chia^ 
P»ta  dai  Greci.  iSIria . Per  altre  i Siri!  eràRO  i» 
proverbio  per  U mollezza  de*  lor  coflnmi , cum  Syà 
m*  fi*.  Oc  pyrilDi.  Potrebbe  anche  dirii.  cheBom» 
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bite'^r  i ‘liett’ii  S*raT<i  irccè'^ ii '/S'glUndo  im 
tale  agnome  dail’  Ilola  Nifira  nel  mar  Carpazio, 
ove  'da  NertiiHo'f'ii  nccf/ò  rj.  Gigante  Pófib'(f|e l’elle 
•anch'egli  Nifiro  tu  cognominato  .•  i ' v 

^•j'Nrra  è pur  la  meta  ó*e.  Virg.  £c!og.  X.’jl. 
f Et  vicitt  junt  ^ iy  tateinia  nipra  , 

^ 'Lf  un  Ut  Hi  .41  Virg.  ..^xlog.  III.  lod.  e 
£)tc  quibut  in  ttrrh  Hfcriptt'  notuina  RtpuU'  b 
Naftnnttir  ffcrti  fyci  (- RJ hiiu» 'Natiir  Hilh 
Hyaciiitum  comitatnr  tabula  .duplex  , Vel>  InAftì 
prcfdtrens  ejus  , qnem  Apollo  dilcxerat,  aur  ex 
’Ajacis  cruore  editi , fra  dittnrrcntibtw  Temi,  ut  Gre- 
caruin  literarnm  figura  AI  legatnr  infcr'ipta.  . ' 

%o  /il  cìrìj'j  la  copra  (yc.  Viti-  ficlog. 'II.  n 
■ T’c.rva  ìcrcna  ìupunt  pcqttìtHr , It^pitt  ipfe  capcìlam  , 

*■  fkrtnrcfH  rytì/ufn  j'tquùur  ì.i^iìva  'Capelìp , j.-.r;  . 

Te  Crrydon  » /iìeyii  Trablt  fna  quemqut  vcl:iptài. 

54  Crejo  ultimo  Re  di  Lidia  afiJ*^  i‘t  proverbiò 
per  le  lue  ficebezzè  . fz-pd&A  ViA 4. 

55  D'cro'ainHdtte  (yt.  Vlfg.  Eclog. 

Setefi  citpnt ‘bre  'apri  libi  p parz^p  \ ’ ' 

_ Et  r&>nrfa  '''Mycrn  9i‘!>acH  (ornua  cerni  ì 
Si  pr^’pHufir  J^c  fuerit,' leni  tle  tnarmcri  tita  ' 

• Tunteeo  pah it' }'nraf  evl»fij  \iPtburno,  - 
Pirrens  Satir;'i‘.‘ in  Jan^tf  ifnid  fatiti  attrnnìi'^  • ‘ 

' /Jertpe  bec , mieti- h'eneri  donata  a l^ty^ine  fmttiXfprt- 
U yoce  del  fefbo  ^ al- dir 'del 
Palatifconò^  oórrilponde  ad  iHià  tftécfà'J  n'yjfbe  e,'le-  ' 

Tiore  (olita  drkduperstfi'.Vl  (Sccàfiòrte.dr  ftraOWòta- 
Yio  ornamento  Nell'  Kborlai  Wi'fctìla.'tìa-.  ( L'iti»  > 
di  Carlo  Magno  dicefi  ; ttoronabant-  <um  mcaffain  , 

& ocrris  cum  R-  (efiemate  indiuntéB'.’''  ì-iiiv)  r 
^ do  Sc^ fettina  &e:  y4  Siriilù  j ilìi/que  {jrmh  ,o  qui  PÒ-  j 

yjw  ìritr herhnr , ' nbHen  6*  t,pn>^  colui i videntuf  (fe 
mutilati  Renani  l'eferes-r  Samuel  Pefrti.ns,Lf\io.  T.  t.‘ 

^ 6l  / /»  tfa<Juire  X Stf4viit/l  Moli  I 

* li  con- 
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contftitri  di  qnefta  e/pteflione  il  Dennaraif  nel- 
le .note,  che.  vi  .appofè  , e 1’ Elafio  voltò;  pcda  fui 
albi  junt.,  ut  tali,  Per  tali  loglioao  iutcnderfi  que- 
gli tHTctti  , «he.  abbiamò  ai  talloni,  da  cui  prdcro 
nome  i ddti  tulleai  y e da,  pui  preiè  nome  hn  la 
verte  //»/««  .iiCon  quelli,  olTtjttì  giocava!}  «li  anti- 
chi rag^Hzzi  : Oiide  jl  ..Tiranno  ,Diohifio  , * al  ditidi^ 
Plutarco,  V Iblea  dire  : hcminti  ptrjitrìii  y‘ putroi 
itcipi  : A me  ^ piaciuto  légu’r  1'  elprdlìone  Einfi- 
ana  V per  la. biaiiche^za  , e Incllezra  de’  dadi  , cui 
il  Bitblco.  Batto  volle, .comparare  la  pulitezza  de*, 
piedi  di  Bombice.  , • ' • 

. Su  dt’'to[ìutui  rJttpi  <5rt.  Morti  tuoi  non  pcjjji/u^ 
ttprifucre  Ipiegó  l’  £iu(io  ; altri,  pero  (piegano  ; dt 
monbut  verò  nthil  habto  dìctre-  _ 

69  La  barba  era  legno  appo  i Greci  d'  iiom  di 
giudizio.  Se  la  midrivaao.  con  .Ipmma,  Ipulltezza  : 
in  decerlo  di  tempo  pero  le  la  tagliarono  , e dal- 
la Sicilia  un  tal  collume  paisò  nel  Lazio  4J4- 

ni  dopo  l’edificazion  di  Ruma.  (^PHn.  Rb. 

Svet.  in  C^jar.  14,  ) , ' "r 

70  Lijierja  figlio  illegitimo  del  Re^  Muda  lamo'o 
cantator  di  odi, .abitava  in  Galena  Città  della  Fri- 
gia , e dava  olpizio  ai  Viandanti,  i quali  obbligava 
a mietere  coti  Ini  , indi  tagliava  loro  Je  terte  , ed 
il  bullo  ne  involgeva  dentro  i , manipoli.  •'  'gl* 
fine  tu  uccifp  da, Ercole  . Narra, 5 vidi  u«  tal  lat- 
to , e foggiungc  , che  per  rilpetto  di  Mida  canta- 
vafi  Ibpra  di  Lifierla  una  canzone  , che  Polluce  di- 
ce eflere  de*  FolTori  , ed  Agricoltori  Fr’gii  , e quin- 
di la  canzone  con  mi  tonimi»  d'ITt  fi  Liptrfa  , e ciwel 
proverbio  ne  nacque , cioè  Ltjìerp/ui  canthnew  ta- 
nti . Giovanni  Tzctze  ù menzione  di  alcuni  verfi 
Greci  di  Solibio  [ non  già  Sofitéo  , a cui  li  at« 
tribuilcc  Ateneo]  antico  Uofta  , e ne  ri  Ieri  (ce  al- 
soai,  Jacopo  Delccampio  nelle  gioie  di  Ateneo  do- 
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Vt  l'avelia  d!  Lifierfa  rapporta  VenticTiu^nc  rifei-iti 
vtrfi  di  Sofibio  trovati  *n  certi  Comineiitarj  di 
Teocrito  , da  cui  li  tradulTe  il  Cafauboao 
1 1.  Ie3.  iheocr,  Eral'mo  Rotcrodarao  dice  però  , ch< 
Lifierla  iftituì  in  lode  di  Mida  un  canto  ttttico  o • 
fu  f/iejfcrioy  e che  da  clA  ne  nacque'  il  proverbio 
fuddetto,  attribuito  a ‘quei,  che  cantavaào  non'  di 
cuore  , e qnafi  per  forza  . de  hri/ia  pap  j oy. 

j6  Va  fico  ncn  valete  &c.  Adag.  Homaes  pculnei . • 

78  A v.efiro  volgete  &e.  Colum-lla  krHTe  a prò-' 
pofito  di  ciò  : frumento  fi  tempefiivè  foerint  reetj'a , 
pefleo  capere  tnertmentum. 

%%  La  vita  iella  Rana  tre.  Proverb.  RanéC  aquam 
tnlnlflras  . Un  verlb  riferifee  Ateneo,  che  de’  Siracu-' 
tàni  (olca  dirfi , e che  in  Latino  Tuona  così  : 
j>  ahfque  ttho  vtvunt  ranarum  more  bibentet , 
cornine i o Tir  cim‘i;to  è lòrte  d'orba,  il  Te- 
me della  quale  viene  a noi  di  Levante  . Da  Per- 
feo  {Satir.  K JJ.)  gli  fi  dd  1*  epiteto  di  pallùh  y 
e da  Orazio  ( Lib.J.  Epifiolar.)  l'aggiunto  di  tjan- ■ 
gne . l>iindi^fi  vede,  quanto  opportimamente  fi  av- 
verte dal  Poeta  T avaro  Fattore  a non  tagliarfi  la 
mano  in  voler  Tar  in  quarti  o^gni  qtialunque  nife-  • 
ro  gcanel  di  cimino  , (olito  apporfi  nelle  minellrc 
de'  Villani  : fi  (a- per  altro  , che  i Greci  chiama- 
vano per  adagio  cumini  feHor , o Ca  Tparticimino  , 
colui , che  per  la  lùa  avarizia  noi  chiamiamo  Tqnar-  ‘ 
ta  zeri.  _ ' • . ' ' 

IL-' 
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Nlun  contri  «mor,  per  quanto  panni , o NIcia  ,• 
Altro  ùrmaco  i nato , o coli  eh’ onjetc, 

9 poff*  »•  tuor  deJle  PieridI . * 

Coli  ai  lieve  , ed  ilare  fra  jli  uomini  ^ ^ 

Nalce  , è ver  , ma  a trovàrli  non  è agevole  t' 
Credo  , che  b«n  <u  il  lai,  giacche  lei  medico*  g 
Ed  alle  nove  Mule  graditillimo . 

Così  agiato  fra  noi  ville  quel  vetere  ! • '''  ‘ • 
'Ciclope  Pulilemo^  allor  che  ardeagli  *'  .'n' 

Il  cor  per  Galàtea,  c che  alle  tempia  j ' - 
ai  labbri  ’ntorno  il  primo’ pel  ^muavaglì,' 
Nè  di  rolc , o di  pomi  conteatavafi  , ■> 

O di  cincinni  ]' amor  Tuo  : Ma  furie 
L*  agitavan  ai  ree  , eh'  egli  in  quelt'  unica 
Tutte  chiudea  le  cure  lue-.  Le  pecore-  ■ 

Senza  guida  « da  le  , Ipeffo  alla  mandria- 
Dalla  verde  gramigna  ritornavano  : - : ' • 

•Ed  ei  fili  dall'aurora-/  conliimavali  • 

Co*  canti  fnoi , li  full' algoló  margine,' 

Gaiatra  celebrando  , e la  fierilTuna 
Piaga  portando  in  leu  da  Cipri  apertagli. 

Che  lo  flral -ben  gli  avea  ' fitto  ' nel  fégato.’ 

Or  ei  quello  al  Jao  mal  trovo  rimedio  J - ' 

» B in  cima  a un  colle,  in  taccii  al  mar,  ledendoli,  *4. 
Solea  tai  fènfi-^  alto  cantando,  elprimere:  ' ' 

O bianca  Galatea,  perchè,  chi  Imaiiia 
Per  te  d' amor  , fuggi  cosi  ? Pià  candida  • 

Sembri  di  latte  gii  rapprefb  , tenera  ' ^ 

Pili  di  un  agaelyd'un  vitellin  phi  morbida; 

• Ma  acerba  più  d*  un  ' immaturo  grappolo'.  jo 
Allor,  che  tiemmi  dolce  iònno , lolita^'  - ■ 

Tu  lei  di  quk  venirtene  ; ma  fabito  ^ 

.Ti  diliegui  da  mcy  quando  abliaadofianii  ■ tt 

lì 
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‘ Il  dolcerfomio  vii , ^nal  pecora  , 

Che  di  canuto  lupo  .accorta 
Per  d‘  amor  preil , u t'anciulla,  a Uruggermi 
pi.r  da.  quel  di , che  con  mia  m^dre  il  ^eperp  > 
Piemia  y'ojgeil:!  alla  montagna  a cogliere  ^ i 

^ Prondi,  e fior,  di  giacinto  Io  per  la  ripid^i 
''Balza  ti;  precedea.)  via.|inoiFrandoti 
Né.,'d’alÌor;  che  ti  vidi,  c a’arfi,  eltinguere/ 

^Potei^  la,  fiamma  nel  mio  core,  apprcrafi  ; ■ 41 

Ma  tu  per  Dio  noi  cari,  e nulla  caltene. 

Lo  fo  , perchè;  mi  iuggi , o ^intà  j amabile  ; j 
^Perchè  dalf  uno.  all'altro.or^cchiio.uil  ifpido,,  4S  I 

lungo  j/opraciglio  uitta.  s|ngc^mi  . 1 .• 

La  'tro»te  , ,*  OUj  occhio  ibi  y’  è, lòtto  , e,‘d*  ampie 
^ ^roge  é ij  .nalb,  che  llainmi  filile  labbia.  48 
Pur  qualunque  mi  fia  da  mille  pecore  j 

Paico^,  e beo  del  buon  latte  , cuid' e(Te  abbondano, 

. fior  di-fucio  .npll/i.  State  {nane ami j 51  ^ 

n»hl’‘ Autunno,  onci  più  fitto,, e gelido  ^ 

Verno;  che  i giunchi  iempre  ne,  ibn  carichi..  ^ 
jX'la  Aringa  ipoi  do  fiato.,,  e ipjrito  , 

Meglio  ^ciìé  ogni  altro  de*Qiclopi,  e celebro  ) 

Teco  ne'  canti  miei  , o dolco  amabile  , 

.Pomyi;  j^e  fteflb  ancora,  f cin.lpilfiiììino  . jj 
Jiel  .lèrett  della  notte,.  Io  per  t*,p4lcoio,  . , 

Unacci. ‘cavrioie  tutti  gr^tvide, 

, quattro,  oriàcchi  t A rao  ue  ^yijoni avralti  fé 
Non  jnen  di  ciò,  Lalua  ,cbe  jj  p{ar  crr.ilep. 

Pera  le  iponde . Notte  aliai  più  coippda  » 

, Trarraii  nell'  antro,  mio  Colà  verdeggiano  . 

Lauri , c lunghi ;ciprc(lì  , ed  evyi  tm  . filtrai  r .t  ' 

Nj'a‘,  e.  iina  vite  di  béii- grappi  ,,<ari(» * ,L  ♦;  1 

» Ed  mv  gelid’oiidai,  icfie  da  [(Cfaitdide^ 

Nevi,  bovandal  inveri  divinai  porgeri»!  . 

L’Etna  lelvolb»  Anzi  che.  rn  .quelli,  vivere  j*' 

■ Begli  agi,  chi  jorrh  txad  /otti  IcegUcrr,  ,<f 
'il  ' ' E io 
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E In  mar  la  Tnà  <ftiÀoVa.?  Cfié  ’iMo  fèmbroti’ 
Irto  più  'cbe  non^  rhi  ,J^i‘qvwrc^  a«vnndltt  *•'  > 


Vi^, 


li; 


Mal  (cmpiV  II- fècft.  Volentivr  ' qir!it’  amma-'-’''r 
SoflVirti,  cfttf  tu'  ni’ arda',  é fin  qiieft’  uaicd  ^ 
Lmnf  < (fi  ciii-é(ifa  nnn  ho,  che  (lami'  •• 

Più  dolce,  c eira:  ah  .''perché  mai  non  féceìhi 
La  Mtdrt  àlito',’ ond’'i'0  ■g'iiaMndo  fcoVrtfre  * ^ 
A-’'bacf'Ji'tk  la" litaiT  , ‘Ce'  pi»f  le-labbià-  ' •<  f'‘n\ 
*Ti  non*v<>l<flì*'?'fi»r!dÌjntva,l.kyfà  *o'di‘n#idè  • *v 
Gigli  ti  recherei  , o di  purpurei 
Caaipanelletti  tenero  papavero:  fi 

E queffo  nella  fiate;  piifcchè  s’aprono 
)M  verno  (pie)  H;  onci’ io  (tutto ahi*  ì« 

III  un  tempera  éecjr.-'Se  mai  qui  capita  S4 
Qualche  ftranier  col  fuo  naviglio , io  vogllomi 
Seco  al  nuoto  addcHrar  , a fin  eh’  io  lappia  , 

O Nint’a,  qual  piacer  da  voi  ritrovifi  tj 

Nel  profondo  albergando.  Efci  , ed  ufeitane  , 

O Galatea,  non  altrimenti  Icordati  , 

Ch’  io  , qua  fedendo  or  t'o  , di  a cala  riedere  : 

E palcer  meco  fii  contenta  , e mungere 
Il  latte  , e il  cacio  premere  , intondendovi 
L'acido  caglio  . Ah!  la  mia  Madre  é l’unica,  yf' 
Cagion  d’  ogni  onta  mia  , c ben  richiamomi, 

E mi  dolgo  di  lei  , che  nulla  difTcti 
Nulla  dell’  amor  mio  , lebben  vediffremi 
Smagrir  di  giorno  in  giorno,  e farmi  tifico. 
Diro  , che  il  capo,  ed  ambo  i piè  mi  dolgono. 
Onde  al  mio  duol  11  dolga,  c pietà  n’abbia, 

O Ciclope,  Gfclope  , ove  vololTene 
Da  te  la  mente?  Se  fiiccllc  a ttfTere, 

Ed  a far  badcrefli  de’  più  teneri  io» 

Virgulti  all’ agnellettc  bei  manipoli; 

Nell’ oprar  moftrerefli  altro  giudizio. 

Mugni  chi  t’ è prelente  : a che  mai  correre  105 

Ri  lu 
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Léffo  dietro  ci>i  fogge  ? Pqd  b^n  effefe  ; • - 

Che  jLiii  altra  Gilatea  d4.  tei  riavengaiì  ■ 

,/pit\  bella  aacor.  Molte  taociuUc.  auibiigno  |o| 
'Meco  la  notte  traituIlaiG/,  e ridono 
Con  piacer,  le  dq  retta  a qnci , che  dicoami  : 

. Che  in  terra  q ulche  cola  anch'  io  feitibro  elTere.  1 1 1 
Folitemo  così  pilcea  i*  incendio 
Del  cor  cantando,  ed  un. maggior  featiane 
Sollievo  al  mal,  che  Te  a guarirne,  avcGevI 
Anctw  d'oro  inrpiegata  immcnla  copia,  114 

■ ■ , 

e 

tteìnit  qtà  prlmut  in  iftit 
H^hÌÀè  moiuìahtlc  tarmen  avena  i 
.,u  ; ~ . 'i~  ’ C»lpu»mu*  lEfoccoiiej 

./  <1-  . ' • 
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' ’ r ■ ' . 

('è  ecHtrg-  amere  . (re.  Dicefi  cfl«re  flato 

Icritto  da  Micia  a Teocrito  un  fìmil  poe-i 
' netto  fu  taJe  afTunto  . L*  ifleiTo  accenna 
r Edizione-  Parigina  del  Xf'cchelo.  Oltre  di  Eri- 
ilrato  riTerito  da.Dionillo  Et’efìo  nella  defcrizioiie 
de'  Medici  , tu  ancora  trattato  quello  argomento  , 
al  dir  d'  Ateneo , da  Filoffeno  , e tu  intitplato 
li  Cieì'jft , (s^uindi  Eliano  , nella  tua  Varia  Storia, 
parlando  dì  pilofTeno',  ebbe  a dire  s Qfthf  tm, , ut 
ferunt  emnium  Juerurn  ^ faematum  frecflaniiffmum 
aìttbora^U , ’ ••  •' 

la  AV  éi  refe.,  e di  femi  (yc.  Alcuni  ,iprf^To 

10  Scoliate,  intendono  quello  lentimento , 'come 
fe  dicefle-:  l^ca  avea'rfli  prtfa  ad  amare  ittUi,  o 

11  ecìcr' delie  tempia,  ppniftaie  per,  i perni,  a la 

florida  . gU9iner,r,a  folto  nome  di  refe,  p ■ le  thìcme 
inanellate  tre.  Ma  da  più  profenie  radici  troea  la  fuH 
€rigine  il  /«0  .■  In  ióiciaho'incpntrafi' un /imil 

paflu  , facendoli  comparazione  de*  doni  di  CarJclea, 

MI  0 ài  cincinni  ixc.  V’  è , ,chi  Ipiega  unguenti, 
JH  vece  di  . cincinni . L'  Einfio  dubita  , che  vi  A 
accenni  un  erba , di  cui  faceanii  anche.,  k corone  • 
aj  Tutte  ehtuièo  iyc.  ( Virg.  E*L  vii.  17.) 

Fcjlbabui  tamen  illerum  nea, feria  ludo, 

*16  Sema  guida  Ijt,  (Virg.  EcL  vii.  ii.) 

line  tpf  potuM  venient  per  praté  tunenei  (3‘c. 
la  Fitte  nel  fegato  ère.  Che  fa  lede  dell’  umore 
fia  ne*  precord;  ; oltre  di  Euflazio  , ed  Anacrconte 
}*  accennò  Bione  nell*  Epitafio  di  Adone  . (>iindi 
fiale  Omero  ( Odijf.  v.  577.)  , che  Tizio  per  Tl  liiO; 
illecito  amore  verlò  Latona  ebbe  in  pena  nell'  In* 
ferno,  che  1*  Erinni  eternamente  ftrappalTero  il  fuol 
legato. Virgilio  l/Fneii.  vi.  jpy,]  puf  vi  allufe,  ed  il., 
xerfo  ■ Sai tneit atto  Tuona,  coai  „\f0  (encittu  traùt^.^ 
- - ^ ' 2 - ' - SfUz 
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fdclt^  rógif  OpiaKi  }e(arlt\  * 

24  E in  faccia  ai  mar  crc.  (Ovid.Mctamorph.  Jib. 
f'  Pfoninet  in  fcntum  ^ cfénSatnt  ofu^me  limgty 
■ CalUt:  ictfHmqut  Jattth  circUnfinit  .^uvrìf  f^ia. 
J"  linc'ferus  adjctndit  Cyclopc  i màiujqm  rcj'uUt  ^ 

' huniftrrt  peadti  nuHo  duccnie  j'etulf  . • ■ r!  ■ [ 
Cui  pcflquani  phtui  y bacuìi  ^ qua  prpkuft . fcfyt»  ^ 
/inte  pedes  pcpa<cft,  antenais  .apta  fcrtndiSy^  ■. 

* Su*nptaqut  arundinìbuc  compacla  Jfl  ctn/iini  y, 

< - ‘ Sfnftrtmi  Mi  pajioria  fibila  mouttt  i . •,  '..rri  ',1 

* ■ ’Eenfernn»  uruÌKK  iatitans  fga  rupe  i iueiq'ueu^'r.  j 

,4<idis  .in  ^re*ftic  tt^nsiy  .profuì  . aaribui  b/iup  \ 
Tali  a diiia  meis  y audifaque  mente  i 

'x6>0  bianca  Calatea  vrc.  ( Virg.  Esl.  v n.  .^7^) 
"'Wet^e  Galatea  y thymo  mibi  duktor  fiybhe^  c' 
^ f Candtdior  eyont!  y teiera  ftrrnepcr  ..aìbX\'.i\;i  ->  il 
Cum  primeem  pafil'  repetent  pr/cjcpia  iàttrj  ^ . 

S qua  tu*  Oìyydcitit’  babet  te.  tura y teMito^  \ 
OviH<  ..  Y u u \ ' » 

' CafidiAiaf  aivfi'  foiio  yCaJategy  ìipupi'yx 

Eh>idkr  pra'ii  y hnpa  proteritr  alnc.y,-^  ! , '• 

iSplendidìcr  vitro-,  tesero  laj'civicr  bpdo  y\.  ^ • r 

• Lfviir  alfiduo  detritic  /equore  ctMchic  y 1 ^ 'v  i . 

• Soìibiti  /Ubernis 'ejtiox  gratior  lawbrX^'  . .1 

JS/U-ìlior  pofMit  y piatjfto  tonj'peSior  v idea  r i 
l.ucidtor  ^ìucte  y'iuaturX'dtùcicr.  uvi\y.  .<.>  . 

jifoHhr  y Ù"  tycni  .piumic  ,%'ÉT  da^  coaclOy  ' r 

•'Et  fi  ncn  furiai  y^riguo  forwofie.r  berta  ér^.v 
“ Ma  acerba'  pili  iyt.  Mitrila  veifiow  ,Wi.  flUtHo 
fairo  ho  légtuto  ancara  lo  Stolialbc.  Al  Calaul>oiK> 
di/piac€  que/^ii  ' iiitrrpetfazionc  , lèmbraiviogli  «ivfH 
rifimile  ^ ch^'itv  uii  •'paffo  * ove  lodal^  («aiacid  >jio-^ 

gl-ji  dfrféle  una  iogiurla, 'r  ipiega  J««d/cr 

t^il  'propofito  fi  citaaa  Svidat,  Steùi*>'*  «•.GalJi.Wri 
cbj-ebe  fi  fervono  di;  quella;  voce  j féf 'lodare  M 

cute'  di  Galatea  > .II;  Uazro  pure  vi  li  , Ipie- 

. gando 
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gando  '/Cir^y'DeJ  rcAo  T-  fpitfto  di  aceri  a dato 
a Galatea  non  è biafìmo  : anzi  è colonne  de’  Poe- 
ti lodar  Ja--l>elleeza  delle  donne,  e poi  rlinproc- 
ciar,lorp  ia^  durezzjt  del.  cuore.  Così  cantò  il  Po- 
liziano ( JV.  I.  1 1 7.  ) -, 

^ djta  f>ei'  ella  i hionca  pik  ^ cbe  latte  ■* 

Ma' f ih  J'uperha  ancor  d’  una  vitella  . . 

Eccope  un  altro  elempio  ifl  Ovidio  [ Lee.  eh.  } 
Socvicr  indernith  taàem  Galatea  'juvcnfii  y.r  » > 
Hurior  annoj'a  q'fercuj  fallacior  unJts  ^ 

I^entitr , (ir  falìcU  vìrgii , à"  vttibut  aìbU  , 
liti  immebilior  J'copuli! vkìenticr  amne  y 
Laudato  pavone  fuperbicr  , acricr  igni , , ^ ^ 
yijpericr  mbnlk  j feta  tmculeniicr  uni  , • . ‘ 

iurdior  tqiioribui  , taltato  i’umìticr  bydro  , 

£/  quod  préccipuè  velie*»  libi  de w ere  pr-ffew. 

Non  tantum  cervo  ciarli  latratibui  aHp  y.  ' ^ 
Verum  etiam  ventit  ■,  vulucrtque  fugacior  atti X f 
At  bene  y fi  norii  y ptgeat  fugi^e  ; m'.rajgue 
Ipj'a  tua!  da*nnei  : (ir  me  retinere  labore! . 

$4  Che  di  canuto  Lupo  Ire.  Dice  lo  Scoliaftc  , 
che  i Lupi  iuvecchiando  divrntan  bianchi. 

Per  te  d’ amor  (yc.  ( Virg.  Ecl.  viii.  57.) 

. Setptbu!  in  nefirii  parvam  te  rofeida  mala 

( Dux  ego  vefter  eram)  vidi  cum  Aiatre  legentem^ 
Alter  ab  ttndecimo  tum  me  jam  epperat  annui  ; 
Jam  fragile!  pcteram  à terra  ccntingere  rama  &ti' 
Frondi  di  giacinti  y più  torto,  che  gh\  rtcfll. 
giacinti,  accenna  in  quello  luogo  il  Poeta,  per  Itr- 
bare  il  rirtico  carattere  attribuito  a Politcìno  , mo- 
flrando,  quanto  poca. , o ninna  dirtitizione  ei  .taciiTc 
tra  i fiori,  c le  togiie  di  quelle  piante. 

4P  Par  qualunque  mi  fia  òc.  ( Virg  Eclog.  1 1.  ij.) 
DeJpeUtt!  tibi  fum  y nec  quii  firn  quxrii  Alexi  y 
Slf*am  dive!  pecari!  nivei , quam  laliii  abundant. 
Mille . mtt  ^cniit  trrant  in  tnentibm  agnec  , 

Za  " Ut 


I 


l8o  . .. 

' Lat  mht  ncn  'trpate ‘nhum y ho'n  frì»<Si^  iift 
■(  GaJpurai'iis  Eclog.  ii.)  'i.'.  •>  . ? . ; 

Miììe  jttb  ubcribui  baìantti  pafcìmw  àgnot  y ^ 

Totqnc  Tarcntina  prtcflant  t»ibi  vellern  mafrct, 

[ Et  Eclog.  III.]  • I 

numcrcfa  rneh  peeetur  iuecula  'mkìBrh  i 
Et ^ quam  multa  fmt  jr/J'petidat  ad  ubera  natoi(;pt^ 
Per  mum  ntveas  premi/ur  mihi  eajeut  annum  » - • 
( Nemcfianus  4 )•  ' . 

^utd  libi  quét  uopi  referam}  fcit  mille  javencót 
Epe  mìhi  y uopi  nunquam  mea  mulSra  vacare 

( Ovidins  Iblei.  ) ' r 

H'C  pecut  omne  meum  ep,  multa  quoque  vallìbus  erranty 
Multai  Siyìva  tegit  ; multa  pabnlantur  tu'  ontrit , 
Nec- ft  forte  roges , p'fp‘»  libi  diter  e,  quot  fini-, 
Pauperii  eP  numerare  pecut  ; de  lauàtbut  barum 
Uil  mihi  eredideris  : prafent  potei  ipfa  videre , 

Vt  v:x  fupineant , dijtentum  crunbui  uber . 

Sunt  fatura  minor  tepùlis  in  cvilibut  agni  , 

Sunt  quoque  par  atat  aliti  in  ovilibui  badi  : 

« Lae  mihi  femper  atlep  nheum  , pari  inde  btbenàa 
Strvatur , partem  liquefacìa  coagula  durant , ■ > 

56  O'càro  dolce  pomo  (yc.  Elpreffìone  amorolk, 
che  addita  lo  Scoliatle  : (è  ne  trovano  elémp)  in 
Saffo,  Plauto,  Terenzio,  ed  altri.  ) 

jy  Vndect  tapriole  àgc.  Al  Cafaubono , ed  all*  Ein- 
fio  lèraSra  improprio,  che  cerve  non  ancor  perfette 
tufferò  pregne.  Tutta  volta  i Poeti  non  fogliono 
clferc  sì  rcligiofi  nella  proprietà  delle  parole  . Nè 
diflìrmilo  , che  Polluce  accenna  , che  la  voce  del 
teflo  in  Dorico  (ìgnifica  collana  , e di  quella  o po< 
Aiccia  , o naturale  collana  ; dubita,  che  i'ufTero. 
adorne  le  def’critte  capriole  ; Ma  tutti  fcul'a  ì Tra» 
duttori  Virgilio  {Eclog.  ii.  40.  ): 

• Praterea  duo , nec  tuta  miii  valle  reperti 
Capreoli  « fparpi  edam  nunc  pellibeti  albo . . 

‘ - ào  Or 
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< ?o  E'^ahfo  orfacthì  ( Ovicf.  ) ' 

• A'ff  tiH  deìhia  facUcs , imigataqug  tanthm 
' Munirà  C9ntin*ent , dama  , ìtpórefque  , caprgqut  ; 

Parva  ' coìumtarum  , demptufque  catumne  ntéus , ‘ 
Invcnl  geminoty  qui  tecum  ludcre  pijfint 
Jnter  fs  fimilei  y w'.v  »/  dfgncj'cere  poffit  ^ 

Vtllofa  catales  in  fummU  montihut  urfa 
iHvenì , 6*  dtxi  , domina  fcrvabimut  iftot . 

^ 6x  Lafcta  y cht  il  Mar  éTf.  f Virg.'  EcI.  ix.  4j.) 
' Huc  ades  : infani  feriant , fine  littora  fiuBut . 

6t  Ali'  antro  mio  (s’c.  Virg.  Eclog.  i.  S.  ix.  |y, 

• tomtn  bone  metum  pottrit  req  uiefeere  ncBem 
Fronde  fuper  viridi  ; 'funt  nobit  rnitia  poma  , 
Cafianea  mollet , <5r  preffi  copia  laSis  (ri. 

'Hue  adety  0‘ Galatea  i quis  efi  nam' ludut  ' in  uni$s\ 
Hìc  ver  purpurettm  y varlot  Me  fiumina  cireum 
Fundit  bnmui  floret , ' Me  tandida  populut  antro 
hnminet , (r  lenta  texunt  umbraeula  vites . 
Nemeiliiiitis  Eclog.  iv. 

Hic  age  pampinea  'mteum  reqaiefce  fub  umbra  . 

Hh  tibi  lene  fiuenì  font  murmurnt  , èie  iy  ab  utmt{ 
Purpurea  fatit  dependent  vitibut  uva  . 

64  Ed  evvi  un  ellera  (yc.  Ovid.  Ibid. 

■ Sunt  mihi  pari  montit  vivo  pendentia  faxa 
Altra  y qutbut  nec  fol  medio  Jentìtur  in  aflu^ 

Uic  fentitur  bjemtì  funt  poma  gravantta  ramar  ; 
Sunt  auro  fimtln  lengis  in  vitibut  uva  y 
Sunt  ir  purpurea  : tibi  hat  fervamut , (y  ilìat 
Ipja  tuìt  manibut  fylveJM  nata  fub  umbrX 
Mcllia  fraga  Itget , ipja  autumnalia  corna  , 

Prtinaque  y non  J'olum  nigro  ìiventia  futcoy 

• Peruui  edam  genere  fa  , novafque  imitantia  eerat  i 
jNee  tibi  tefianeay  me  conjttge  y nec  ttbi  deerunt 

• Arbutn  fatut  : omnit  tibi  ferviet  arbot  (ye. 

6%  V Etna  J'elvofo  (ye.  Politcmo  i’  chiamato  «fa 
jTcocrito  nell’ Idillio  viit  pafior  df  Anapo  ; in  quell* 
•'  ' ' Jdil- 
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Idillio  Ti/.dà  per  abhitatore  della,.  Montagna  Etoea, 
non  inauca  pero,  chi  1’ attribuilca  al  Monte  Erice. 

.7;  /J  foco  (jc.  L'EiaGo  /lima,  che  quello  luogo 
dOve/Tc  anzi  i.itcrpetrarG  così  : Si  Calotta  olicrret 
a hie  y quoA  bit  fatui  tìbi  tidear , funi  alia  rurfniy  quK 
ttic  libi  com’t/ieaiian  p' ffunt  quale  tfi  ìHui  y quei  ij^nis 
mihì  fti  ptfpetuui  .^  fecufjue  ajjiduus  : quat/t-oìi  certi 
JtiJficere  mibi  fcterat  ignis  tilt  ^ quo  a te  Gai  ateo,  ter 
meu'u  uri  tur , queà  tibt  juro  per  dui  ce  ut  meuw  uni  tu  tu 
ccuìutM  ; indi  loggiuiige  , che  Gecoine  un  tal  paiTo , 
Ipiegtto  cosi  , è argutiflimo  ; così  ireddo  , e ipal 
comitilb,  comparlTce  nella  tnanieia  eipoHa  dallo  Sco< 
lia/lé.  Checchi  uc  Ga,  ho  io  _ feguita  la  corrente 
de'  Triduttor-i 

. •Si.£'  qu(fi,q,  neììs  Deduce/l . un  tal  pcn- 

fìe'rè  dal  proverbio  noverili- terripui y .c,\\\  allulii  pofeia 
quell’ altro,  npn  pvaii  fert^^emnia  4ellui  , ( /$tben(Ui 
tu  tfu.  fapitnt.  ìib.  t;  4..  ex  fatta  Syr ac.  ) 

87  ^tal  piacer  da  Uci  Ì3‘c.  Cosi  Angiolo  Polizia- 
no imuo  qiicilo  pa/To  , a vl/la  anche  di  quel  ver- 
di  Virgilio  ,,  ^iis  tjì  nata  ludus  in  unditì  (yc. 
Sed  quid  iò  tam  dnlce  libi  c/l  y Calatea  y fub  uitdiiy 
^tam  fermefj  vetet , ne  quidquam  ed  littora  Cyclopii 
83  Efciy  ed  ufeitane  (yt.  Pretta  maniera  di  parla- 
re di  noi  Siciliani;  (Ovid.  ÌU.  tU.) 

Jam  meda  ceruleo  nltidum  caput  exere  ponto  , 
lam  Galateo  y veni  y nec  t/juuera  defpice  tte/lra  , 

%9  Scordati  iyc.  ( Virg.  Ecl.  11.  zS.) 

0 tanthm  libcot  mecum  libi  fordìda  rura  , 
yitque  buKìlei  babitart  cafji  (yc.  (Calpumius  Ecl.t.) 

contemne  ea/'ai , (y  pa/ìoralia  retta . 

5»i  La  Aladre  di  Poliùmo  dallo  Scolia/lc  e chia» 
inata  Tccfa  y cd  era  figlia  di  Forcine  ; Ecco  in  Ome- 
ro (Iliad.  XXI.  xjì.)  ic  prime  pcimellate  di  queila 
iinagiiic  . 

Ala  niuu  ^altro  de'  Numi  a iJuao  ma 

E'  tan- 
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E'  tanto  in  tolpA , ^tatào  Uà  mia'  XfaJrf , 

C6e  di  menzoent  rat  aUiìT/ava  , e eh’  io 
De’  ’tri^aiA.  alfe  mur‘d  , V /i  aff  ar)ne 

Colto  dai  dardi  rapidi  di  Apolìine 
Do'sth  fnofir'^éitraiye,'  •.  'j;.  . '•  ; • ' 

loo  0 Cicìopt^-^Cicìoft  ire.  ( Vif^.  EcL  ir.  j'o.  ) 

O CerydonyCoryiicn , tfUK  U 'denteati a x tipi tì  - 
: IO f Alupni  chi  f i prejente  ire.  L*  ifèeflb  prover- 
bio rinvieiifi  'n  BAodo  e preiro  aliti  Greci  ; cio^ 
Pultui  , qui  parata  ■ rtìhtqnie y ir  imparai à prof  eanitHr^ 
107  Che  tof.aitPa  ^t.  [ Virg/ Ed.  tr.  f j'.  ) ’ 

^JnveniH-  aiintn  pUe  ^fjJUdit  y /lìeiiiti  j c*-..  . ■.! 

I IX  Poltfemo  ceni  ire.  PIlolTeno'  iudace»  Il  Giclópe 
chieder 'dai  Delfici , che  tiferifeano  a Galatea,  come 
cgtr  rallevava  il  -lao  amore  > col  «anto  , e colle  Mu- 
le : E C^ljiotaco  efprtflfeiil^Jfteflb  lèiitimento  fe- 
condo la  correxioaei,^che  ':n«  tà  1*  ilfeflb  £infio(  rd^' 
17.  Leil.  •'Wfew.iJ' ^»Mii  Virgilio  eantd  (^jEheid. 
Il  T«  6ho.  ) . • — w • *‘.‘ta  jcìa  vclupfat 

• Solamenqnì  niaJt  'y  do  etlioififiutè 'pende/,  . • » v '<! 

E ndla  Buccolica  f'Bclog.  x'.  >6‘8. 3 , ' •'  •=  ■ ’ > ! 

Tamqttam  bae  pn  yci^i'^  miiàrMifttrotit ' f ' • 
Iiy  Anche  d'oro  irai  Uu  tal  lèmiinento'^  tcMie 
ttjalotto  dal  .Salvi«ii<.. fi.  dai  altri,,  refta  òflSirò  ; 
cen’  avverti  t*  Abatr  Oelmafaiìf  y iondf  mi'fdiié  ini^ 
duliriato  di  reilAidoT  p«h\rt.rtroJlD^  cjwerta 'favola 
di  Poi i temo  , e-'!>di  GaJ«tea<  ima  '^ithira'i  «Covatali 
ne|ll  Icavi  di  Esoòlano  ,iA' Rapporta 'dai  Mattòrèlli 
nelle  a^lqnte  al  iliiò  Calaàapi  (pag. mie.)  Ho  giti--' 
dicalo  accennarla  per  1 a pernii  ewf  l' grader  p giacebè 
tanta  parzialità  dirtidftra  per  SirodUlài,'^''^ 

la  < . .’  i.  V.  f....  ' r;-.;:  j'o  •. 
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Giungevi  , o fanciul  caro,  ornai,  giungerti  ! 

Tre  di,  tre  nòtti  eraii  gik  corfe,  oh  Dio! 

Quei , . che  vivoa  d’ amore  ,'  e di  dcrto , ^ 

Anche  in  un  giorno  ad  invecchiar  ean  prerti  # 4 
Quanto  del  verno  primavera;  e > filanto  . 1 

Jl  pomo  d'una  prugna  è piu  loave  ; i 
Qual  di  più  velli  un  agna  madre  è grave,  1 
D^agnellin,  che  lattando  la  lei  ; rta  accanto  ; 

D’  una  donna  tre  volte  ita  » marito  \ • 

, Qitaiu’  è una  vergin  più  gentil  ; più  fnello 
. D’uii  vite!  quant’è  un  caprio  ; .e  .d’ ogni  uccello 
. L’.ulignuo]  come  all  tanto,  i più  gradito;  , .1  i>. 
.Tanto  al'egromuii  '1  tuo  gentil  .lembiante  s - , 

.tEd  io  ver  te  cOrreaiiC  ,iqual,-  quaod*  arli  i 

Sono  i raggi  del*. fole  , a .ricov/yfi  . . ' .r  ; , • j 

D’un  l’aggio  air  cimbra' anelo. viandante  I# 

piaccia  al  Cielo,  che  Ipiri  ’n  ambidui  ..  ^ 1.  . 

Un  cgual. fiamma  ,' e ci  fi  apprenda  al  core# 
jQndo-foflano  un  di  del  .nollrO' amore  * •• 

- Cofì  cantar  quei.»  vrrran  da,  nui*  j >■ 

2^ue  gi.à.ivi  lur , che  id  uoaratdean  si.  bello  ■>'  '■ 

V Gara  ai*  amor  ,'Jv'<iw«>»rrinomihato  ..T 
.Sajriaiài  l'^uno  in  Amiclea^  ’ ' 

. L'eltro  .diriafi  ’n  Tortala,  fa  velia  «3  I i.^;  , 14 

^n  lanqc,  ..che  pi,ù.iii  qud , che  in  14  non  pea4a 
.A  vicenda  A amavano  cortoro  : . . } . . 

Certo,  che.allqra  glii uomini  lur  d'ofO  -, 
Quando  gli  amanti  amavaafi  a vicenda.  a| 

Coti  l’cg’iffe,  o padre  Giove  , e tale 
Pur  torte  il  tuo  voler,  che  noi  degli  anni 
£ dell’  etd  mai  non  folTrendo  i danni  , 
J^eipiriinino  feinpre  ai^ra  ioji^orule  • S* 
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D^)po  dngento  iecoU , qualcuno 
Mi  annuii^/ , e dica;  io  bocca' e già  d*7>^nnno 
L*  amcr  tuo  dolce,  e dd  tuo  amico  amàbile  : ^ i 

E viepph'i,  che  in  ogni  altro,  c ia  bocca  a quei. 
Che  de*  begli  anni  lor  fui  veede  ilaanO'i 
Ma  di  tar  cole come  più  vorranno  , , - > 

) ' Difpongan  di  laiTufo  i ipmrai  Dei . 40 

^und’ io  fard  argomento  de’. miei  Carmf  j • 
ciucila,  ch’é  in  te,,  bellezza*,  c.  leggiadria  ; 

Mo  , iù  pel  nato  non  porrò  bugia  : > 

I - Che  s’unquamai  ti  t'elti  ad  oltraggiarmi;  44 

Eccoti  a compcniar  l' Oltraggio  e in  modi 
Cosi  al  doppio  giovevoli  , c correli  , 

) Ch’  io  men  vo  colia  giunta.  O Mtgareii 

I Nilèi  , che  Cete  al  remigar  sì  prodi, 

leliciti  fortuna  i vo/fri  tetti  , ’ • 

Giacché  fovra  ogni  altr'Olpit»,  d’onore.  ’ 

Ornafle  Diocle  d’ Attica,  che  un  cote  ' > 

I Sì  tenero  nudria  pe’gioviuciti, 

Grati  colera  alia  C(Jìtà  rncmria  i.  . ■ * 

Sul  rifiorir  della  Aagiou  piti  car»  . 

■ Al  fno  fépolcro' unlfconfi , ed  a gara  . •>  . ’ 

I Alpirano  del  bacio  alla  vittoria  ; <. 

E chi  più  dolce  i labri,  ai  labri  6ge  ^ .....  ' 

Quegli  poi  di  ghirlande  caricato  i i.  i •-< 

" Sen  riede  alla  fua  madre  ; Oh!  fortunato  ^'  ' 1' 
j Chi  Id  quei  baci  , à..  giudicarne  , efige  » 

S*  implora  ei  ben  dal  vago  Ganimede  . '■ 

Pari  alla  pietra'.  Lidia  allor  le  labbra,.'  ' • ’ 

'Appunto  quella,  ^ con. CUI  For,  ft,  si  abbia  ' 
j Vizio,  o fia  purO,>n  Cambiatorfi'  avvede,  - ^4  ">■ 

Extrmum  /trai ufà  mii  concede  lahcrem  > • 

Fàuea  meo  Calia  ^ Jed  qux  legeUx  ifjit  iLycerh  y > 
Carmina  funt  dteenda  ; neget  qfiiy  carmina  Gallo  }'  / 

I ( Virgil,  Ecloa,  - *« 

i . ..  A a /iJV* 

^ V 
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ec^nlenejcere  „ /sfuìh  rn  (irlns  accelera:  feaiu>n  ^ quay, 

r>mr . tar,  w „nU  , d,„™  i To,«„i 

J.  pianto  del  verno  (re.  ( Virg.  Eclog.  v.  u ) 
Juiix , quantum  pallenti  caAìt  chvee 
rumceli  humiht  quaniuw  jaliunca  refetis  ’ ' 

<>..  Judtcw  .nopro  tantum  UH  cadi:  Awvntas] 

»J.  Amc.a  era  Città  delia  Laconia  , venti  n-.dì 
lontana  da  Sparta ) Ebl>e  ella  quVlio  W 
Un  Re  Spartano;  C Paufan  cap\.  f.  ^04  ) 

Un  altra  ve  ne  tu  n-ll-  ri  ,J  > 


lata 


vrHHjt  Vnr„  • • I.  . ^ de 

*4  /«  Teffala  'favelìa  , A 

iico  dello  Stefano  -ali»!' •fudette  ' V<?Ci‘'  Ialino  corri- 
fondere,  le  :figmficaai‘onl  di  ^X^ftantè  ^ e di  ^wjr® 
-Lirico  cosK anche  xhiamò  k don- 

To/w  rf/7/A*  ’ 5^®  doglia ' dite  ^m}co  l \ct  pure 

^0»  Aahhene  ^ ,«d  evvi  ancor^  chi  fi*  luriu^hi  «he 
Aut  fignifichi  Coabitatore,  o Cittadino.  - 

1.  ftranl-cH  ' r tli  Ml’orf\  nr 

ili-  lTmS'‘ 

‘ Mai 
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J*  Msi  Mti  xiuMge^dc  (re.  Mi  h piaciuto  feguir  1' 
Sinfìo  , che  cosi  traciuiTe  qae/to  luogo  : \unna/s  • 
nunquam  fentfciMH,  vnwortalti  fmui  altrimcmi  tra- 
ducono il  Salvini-,  cd  il  Rcgolotti  . ‘ , 

gj  V Atberontc  \ fiume,  per  cui' folla  barca  di. 
Caroate  fi  taggittavano  all*  Interno  le  anime  de’ 
morti  , lenza  ipcranza  di  mai  più  noq  tornare  in 
dietro  • ^ , 

■g  y £■  in  Htcq  ognor  cgnmp.X  0rg.  Gctrg:  io.)  ’ 

• „ w'rùw  vcittare  per  tra 

40  Piffungqn  à"c.  [ Horatius  Lib.  1.  Od,  j».  ] Ccw-  ' 
miue  Dtvìi  catterà . 

^ 4g  Non  porrò  bugia  iyt.  Dice  lo  Scoliate  , che 
X Siciliani  Ibleano  chiamar  P^iratia  certe  pullo- 
lette  bianche , lolite  nafeer  liil  nalb,e  che  da 
quelle  arguivano  d’  aver  detto  dell*  menzogne , ehi- 
uaque^  1’  avea , | Quindi  quelle  pallarouo  in  prover- 
bio, il  che  anche  conferma  Adriano  Giunio  coll’ 
autoritk  di  Celio  ^Lib,  11.  cap.  x6.ve  Lckìc.  CrKC, 
Lai.  V.  ) Dura  tuttavia  una  si  fatti  idea  ; luole 
intatti  '1  Volgo  chianjag,  menzogne  quegli  Iquarci 
di  pelle , che  vcggonfi  alle  volte  prelTo  il  tucllo. 

Il  bipoli  COSI  alitile  a quello  paflb  nel  Tuo  Malman*- 
tile  Racquillato  £ Canf.\  »,  »,.] 

,,  So  ben  , che  mi  dirai , che  non  iVi  vero  ; 

„ Ma  la  bugia  yi  corf'e.  sù  pel  nafo . 

47  Celia  giunta  .(Tc.  Proverbio  e quello  de’  Gre- 
ci , che  rlfpondc  a quel  de'  Toltani  ; Più  la  giun- 
ta , che  la  derrata  . 

49  Ntfa  era  Cittk  marittima  de’  Megarefi  ove 
erano  gli  arl'enali , al  dir  di  Tiicitide  [ 11.], 

e che  da  Nifo„  Re  di  Magara  forti  il  fiio  nome . 

51  Dioele  fuggendo  d' Atene  Metropoli  dell’  At- 
tica , pervenne  in  Megara  ; in  certa  zuffa  , difen- 
dendo un  ragazzo,  lo  campo  dalla  morte,  onde 
in  lùo  onore  Aabilirono  un  certame  di  baci  : do- 

A a a v-a 


Jc!  chi  rlmanca  Vincitore;  riportava  fa  wrón^;  ^ 

la  Aicato  figfio^di  Pclopv  .*  AUufca't.l  fefta  Ariftc.  ; 

ùne  negli  Acranefi  (/<//.  T*«  ' 

1 B ) ^td  ‘il  luó  Scolia/te  ne  parla  difteiamente. 

L’  accennarono  ancora  Xenotbnte  (/»  Simfies:)  , 
MalTimo  Tirio  iPijfirt.  viy.  in.  Cicero- 

ne  ( roM  .JJ-);.  P V ' 

feo  , ei  altri  . Da  ^efto  laogo  préTe  il  Giiaruii 

nel  fuo  Pajìor  Fido' V ide*  del  gioco  de  baci . • • • • 
61  Tantalo  Re ‘di  Frigia  fatto  ^ 

fchiavo , come  accenna  Diodoro  Sicoio' (Li».  4.  ». 

2 76.).  Su  alleilo  fondamento  Apollonio 'aggiunge,  . 
che  ci  fu  rapito  da  Giove  per  tnekto  -cT  urt  aquila,  ’ 
e divenne  Coppiere  degli  Dei  [_Lri>.‘  iti.  /,  iip.]. 
Q^ieila  aggiunta  fa  cavata  • forfè  da'-  Qihero  , 

^si  efpreire^  quatuo -di  Gairimede  a;Uwieggu  (//;-' 

fd  XX.  tjl.)’ ■ Yi!'  ..)  ■ > • . 

Furcn  però  ài  trqo'  ^eeratt  • ‘ ^ 

Tre  Jìgli  cpmti i ed  Ilio  , ed  /iffaroto 
E Ganimede , a un  Dio  par  in  Olezza  ; 

Degli  Domini  mortoli  certamente^  . ' ' 

Era  il  più  f lui  rapirò  i'Ùeì  \ ' 

Ferc/jè  fcjfe  di  Giove' in  Oel:  Coppferéj  - , ' ' ’ 

E là  fra  gl*  Immortali  àveffe  luogo  . • ' ■ ‘ ■ 

61  Sujlo  Lidio  fu  chiamato  dagli  Aotichi  quelit, 
che  pietra  di  paragone  chiamd  il  Salvini  , perchè  al 
dir  di  Erotodo  ( LiA  a.  ) in  Lidia  , ove  Icn’  ab- 
bondava , lu  Ipcrimentato  , e adottato  a (canda- 
«lìarc  il  carato  dell*  oro,  e (coprirne  il  vizio. 
Quindi  .Sa^  Lidij  turon  chiamati  quafi  per  prover- 
rò , quei  , che  davano  elàtto  , ed  acre  giudizio 
di  qualche  cofa . . ' . r , ' ' ’ ' ‘ 
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NO,  per  AOi  foU  'Amor,  per  quanto  parmene; 
Noa  tli  dato-afk  luce  ,<  e fia  chi  vogiiaA  ■ 
De'  Dei,  cui  nacque  un  tal  fanciitilo , o Nicia;.  j' 
' già  i primi  Aam-nol,  cui  belle  ' fembrano  . 

Le  cofe  belle  , noi  eli  mortai  effere,  < ' 

£d  fi  cui  guardo' nel  doman -nou  ' penetra  ; • 4 

D' Anfitrion  !’•  ifteflb  figlio  , ' un  lerreo'^  ' • 
Petto  febben  fi  avelie^  e un  $)■  grand' animo. 
Che  col  fiero  ' Leon  tralTe  a combattere';|  ' 

£i  pur  per 'Ila- giovin  vago,  e d^  àurea- 
Ricciuta  chioma  , arfe  d'  amore,  e iftruflelo  , 
C^ial  padre  uh  caro  figlio,  e co*  medefimi  iai 
Precetti,  ond’ei  divenne  uom  grande,  e celebre;, 
mai  da  lui  partia  j nb  fai  meriggio  , ' 

■Uè  quando  in  cai'a'<Giov«<  le  fue  candide  ■ 
Quadrighe  ergeai  l'< Aurora , nè < allorché  ■>  '< 

Dì  fotto  a trave  ingombra  di''fuligine  , ' ■ H 

L' ali  Scuotendo  la  >ior  madre  , -i  firiduli  af 
Pulcini  tal' nido  lor  fi' rannicchiavano 
Onde  il  lanciai  tbrmalTefi  a Tuo  genio  , 

£ dal  dritto  ienticr  mai  non  ’ partendoli  ' ( ■ • 
Seco  giungefle  alfinjver<  uomo  ad-effere.*-’  ■ 
Or  navigando  «a 'conquillarfi  1-*  aureo.; 

«V«Ilo  Gialbn  figlio  d' £lóa  e lègnito  : i.  , a^ 
Il  piu  bel  fior  de’Principi  tacendogli,:!  t 
Che  fceltr  'n  tutte  le.  Città  , poteano  , 

Al  grand'uopo  brigar,  ei  pire  all' aurea 
Jolco  pervenne  il  figlio  intatigabile  '/  > 

D'  Aicmena  di  Mideo  gran  donna,  ed  arbitra  : 

Sd  Ila,  feco  a' Imbarco, nell' ampia  , ' k {6 

E ftabil  Argo.,  nave  ,-i che  nell'illole  • '•  • .) 

Cianèe  non  urtd-,  mentre  ondeggiavano;  ir 
Ma  nel  protbndo  Fafide  iotrodeiufi,  ^ . . se' 

Come 
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Come  aquili,  I graq  /fatti  aJVele  gonfie 
Trafc0Jfc\  c'jfVnni  allpr  feftaio  ,'e  ImidobU; 
Qiici  vaghi  (cogli.  Or  quanHo  già  fui  nafcere 
Mol'ftn  dir  priraaver#  eran  le  PigaSi -,  • . : : 

£i  gioviacclJi  ^agilci.  ridotti  5*  eranot' 

■^«gli  ultimi  confili  de'  campi  a pafcere; 

<^iel  divÀft  .fipj;  d"  Eroi. , d’ iu'  roar  rimetterà  , • 
Si  rifòvvenne-  allora»  e già  nel  concava 
,>Sen  d’  Argi»  afcefi , auAro  fófiando,  g’unfèro  i 
In  tre  dì  -in  Ellelpo;ito  , e di  Propontide  . ' 
Prclcfd'il  porto,  in r punto  che  gliiarato'i  : t'*i 
<Tutt’  o^a  j Iplchi.  Giajièi  slargavano  ■ 

Balzati  *n  terra'-allor  , gii  fatto ,vc/perO  ;;  * 
Prcflb  i gioghi  a- imbandir  la  cena  dicronfi  : - 
B molti, un  anfplo  ietto, in.  terra  ftefero  , 
jOhe  prati»  molto  aosoncio  a ietti  flendere 
Era  qui  intoruo-y’e  « jvoglia  lor  ;poterono 
«■Tagliar',  butomo  acuto  , i e tbltoj.‘cippcro.  - ;> 
Ter  trovar  acqu«  ptr  U cena'  ad  Ercole  •• 

E al  lbrte>-Telpnioa  j che  indivifibili  « . JOi 
iQotnpagoi  ìafi citi , la  menfa  anche  imbaltdiVano; 
Recando  in  oian  di  ramc-una  grand'  anfora’ 
TrafTe  il JhiOndM la  intanto  » cd  ecco  ofTrirglJft 
'ililn  font4  in  ima 'Valle' folitaria:  1 . 

Molt' erbc-cranvi  ’ntorno  , -celidonia  ’ . . 
Azzurra,  vecde  adianto,  appiaflro ‘/Ibrido, 
Qrelpa  gramigna  ^ e in'mezzo  carolavano 
Ninfe  a fipir  d'  acqua,: Ninfe  Tempre  vigili  , • 
Dee,  trcinemende  a’ villani  ,.Eualci Malidc  , 
fi  al  par  di  primavera,  di  ioaviflimo 
Guardo,  Nichea.  Gid  per  defio  di  attingnere 
L’ ampio 'Conca  il  fancml  ilendea  ;'ma  (àbito, 
fi  tutte,  alle  Inc-man  (TicUe: ’attaccaroiifi  , ' . 
Che  di  tutte  avea  gid  le  in«nti  tenere 
Ingombre  Amor  .▼crló 'l’ArgivO' Giovine  : 

Onde  il  gtiui  pefo’cì  cadde  giù  nel  vortice' 
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Di  quelle  cupe  linfe,  al  par  di  fpleniidz 
Stella , che  1’  aer  fenda  , c in  mar  precipiti  . • ) 

■ Dieta  ai  nocchier  frattanto  uno  de’  (ocii  ; 

Mettete  in  ordia  gli  armamenti  o Giovani  , 

Che  or  ora  il  vento  Ipircrà  propizio  . 

Le  Ninfe  il  giovinetto  in  len  recatofì,  • ' ‘ 7f 

r Poiché  piangea,,;  eoa  hUnc^i  il  coniò  la  v ano  , . 

^ E bei  diicorA  ; ma  turbato  d’  animo 
Di  AnStrione  il  Aglio  in  cerca  giane , 7! 

PreioA  1’  arco  incurvo  alla  Meotica  , 

£ la  clava,  di  cut  iempre  era  folito 

D'armar  la  deAra  : ed  Ila  a voce  altiAìma  , 81 

(pianta  poteron  1’. ampie  t^ci,  metterne  v. 

Chiamò  tre  volte.  Udillo  , e ben  riipolcgli 
Pur  tre  volte  il  f'anciul ,,  niia^  cosi,  tenue  84 

E Aoca  A lènti'  dall'  on^e  'éme rgerè  ' 

La  'voce  Aia  , che'  febben  preiTo  ei  folTcA  , 

Venir  parea  da  parti  lontaiiiflìme  . S7 

Ma  qual  Leon  di  folta  giubba,  e d’avide 
Canne  , e di  cruda  carne  avvezzo  a pafcrrfi  , 
L’dito  che  abbia  d' un  cerbiatto  il  fremito,  50 
Balza  dal  Aio  covile  , e ratto  fcaglIaA 
Pc’  monti  a quella  cena  bell’  e in  ordine  : 

Tal  Ercole  tra  pruni  inacceflibili , 

Per  deAo  del  tanciullo,  errava,  e l’ampia 
Region  già  fi  fea  di  volo  a A:orrcre . 

Mifcri  lòn  gli  Amanti:  oh!  quanto  egli  ebbcA  ^6 
Di  fatiche  a foffrir  , mentre  fpingeaA 
Per  monti  , e felve  traviando  . Memore 
Di  Giafon  piu  non  era . In  punto  Aavane 
La  nave  intanto  di  Tarpar  , che  aveanvi 
Già  Iblpelè  l’ antenne  'n  cima  agli  alberi, 

£ a mezza  notte  i Giovili  tratteiieaiiA  tot 

In  acconciar  le  vele  , alpettando  Ercole . 

Ma  colui , dove  i piè  lo  traportavano , 

A precipizio  giane  , che  il  fegato  10; 

11 
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Il  Dio  cnidel  per  entro  ftrazi'ivagl*  . 

Così  iti  gl’  Immortai  ginnfe  il  !>ellIflimo 

Ita  a contarli  . E ben  gli  Eroi  tacciavan*  lot 

£rcol  di  dilèrtor  , eh’  Argo  navigìo 

DI  bell  trenta  pancon  di  ciurma  , aveflefi 

Cosi  lafclata.  Ma  pedone  io’Colchidc  

£ li  nel  fafi  inolpiul,  ci  tralFcH.  • 

.';;u  ; j..  O ij  _ 

?-  . Ili  o'.i'iì  il  ?.  / : 

^ . , -,  -t  Il  Ovi'tjf;'  I'  •!.  ' . .•>  i 

• . ’v:  irj  ; >.  ^ 

' ■ /.■.  . 1 . 

’^eeUit!  Mafie  f' patth  majora  tànamm 
Uon  omntt  arbufla  jnvaat  y buwiìefqute  myrictC. 

^ canlmus  fyivas fyìv^  pnt  'Coafuìe  À!gn^  (tc, 

’ •[  Virg*  Bclog.  IV.'  j ; 
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JÈ  ìf  ir  0 T A Z t 0 N t. 

• r » 

«I  A Mcrt , non  fì  sk  , ^ chi  iia  figlio , Efio* 
do  gli  dh  per  genitori  '1  Caos  , t U 
Terra  : Simouide  lo  vuol  nato  da  Marte, 
• Venere  : i-Acufilao  lo  attrilMiilce  alla  Motte,  co 
•11’  Etere  ; Alceo  lo  crede  prole  di  Eridane  , e di 
Zefiro  : Saffo  dice  , eh”  egli  nacque  al  Cielo  da 
Venere  . Altri  lo  dividono  in  due,  ed  «no  ne  fin» 
gono  cntflo  e nato  da  Giove , e Mercurio , o da 
Bacco  , e da  Venere  ; e 1'  altro  ejèfjte  , e generato 
dalla  Motte,  e dall’Èrebo.  Comunque  fiali  egli  i 
J]  Dio  degli  amori  , e degli  amanti.. 

é 11  cui  gtiardo  Ì3‘C.  Omero  : /Ifrefìt , peJti  , e }oh 
Di  guanto  ettiCHf  a gierne  : [ Ariofto:  cant;xxx.] 
Gir  »e»  ritira  ptìt  lungi  , ni  tomfrtnàt 
Di  quel , thè  innanzi  agli  cethi  fi  ritrova . 

7 Ereoh  nacque  da  Giove  Alcmena  Re- 

gina di  Mideo  Cittd  delia  frigia  , e moglie  di 
Anfitrione,  e l'u  sì  celebre  per  le  lue  dodici  lati- 
che,  tra  le  quali  non  ha  l’ultimo  luogo  1'  eccidio 
del  Leont  ÌJtwio , Ecco  in  Omero  mì,»6j.) 

accennata  una  tal  tavola  : 

Dafio  ài  quffia  /iUmtna  io  ravvijal 
Mogli t d*  /Infiifìon , th*  Ercilt  andati 
Adente  un  alma  ài  ieen  prcàufft 
fcitbi  a dove  il  magnanimo  fu  in  braccio , 

7 Ferra  iyt.  Omero  cantò  anch’  egli , 

Mi  In  fino  ho  un  alma  ferrea  (re. 

IO  //«  , al  dir  di  Socrate,  fu  figlio  di  Ercole 
Apollonio  Rodio  afferma  effer  figlio  di  Eilodanio, 
« di  Ccìce  . Eutorione  Io  vuol  figlio  di' £u temo, 
Ircondo  che  riterilcc  Io  Scoliafie,  il  quale  tuttavia 
riporto  ad  Apollonio  vien  riprelb  dal  Calàubono 
$af.  14.  Li3.  theocr.  giacchi  Appollonio  ciò  noti 
dice  a ma  aiTolutamentc  lo  vuol  figlio  di  Tcodo» 
“ B b man; 
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mante,  il  quale 'iii 'tjn  borci|iio]o  "Driope,  èJ  TIi  , 
nella  Inppofizinae  d’ cfTere  (lato  ilio  figlio  , dicell 
«iTere  flato  allevato  da  Anfitrione,  e da  TeAiade, 
o come  altri  dicono,  da  Radamaiito,  e fu  (om- 
mamente  amato  da  Ercole,  di  ciu  tu  Icudiere  , e 
divenne  ci  celebre,  che  Virgilio  ebbe  a.  dire:  cui 
1KH  W;R*i  Hylai  ì 

if  AV  quandi  ìm  cafa  Ciontt  (yt,  quindi  ■*!  prt>- 
verbio  de’  Latini  ; in  Aomtm  Jck'm. 

ti  Lt  quadriv^t  prendevano  nn  tal  ‘nonie  noti 
dal  nmncru  delle  ruote,  ma  dei  cavalli,. che  le 
tiravano.  Jacopo  Martorelii  nel  ino  Calamaio ( 7bev. 
1.  paf^.  ] traduce  così  un  tal  paflb  r taudìAit 
invedam  equst , 

ai  /''fr'  uoxn  iyc,  Frafc  aiata  non  men  da  Ome- 
ro , che  da  Bione  IdiU.  a.  14.  Virgilio  1*  imitò  an- 
ch'egli : .fif/ey.  in.  jy. 

Hìttc  uh  jam  firmata  virtm  te  fettrit  eetat  iyt. 

aj  Aureo  mello  iyc.  Ciafòne  figlio  di  Efóne  til 
mandato  da  Pelia  fuo  fratello  Re  di  TcfTagHa  al- 
ia coiiqaiila  del  vello  d' (xu  in  Aea  capitai  della 
Colchide  : andovvi  infatti  accompagnato  da  cin- 
quantaduc  Eroi  c ne  fece  la  coiiqui/ia , /laccando- 
lo dalla  quercia , a cui  il;tv«  appefo  Id  nel  bolco 
di  Marte.  Apdhùcr.  Bìhìiothec.  Lih.  i.  pari.  tj.  pttS~ 
35».  Dtedor.  Situi.  Lih.  4.  uli'que . 

aS  Jajclto  dice  il  tello  ; 1'  Abate  Deitnarais  nelle 
Tue  note  al  Teocrito  Salviuiano  , crede,  che  debba  dirli 
Jilco  , le  pur  311/i  non  debba  dirli  Coleo  ^ giacché 
in  Coleo  tragli  Sciti  tu  diretta  quella  navigazio- 
ne , e non  gii  a Giolco,  elTendo  q^ieHa  una  Cit»> 
td  di  TelTaglia  nella  Magnefia  , ed  appunto  la  pa- 
tria di  Efone . ' • 

ji  chiamollì  quella  nave,  o dalla  fila  rr- 

lodtd  , o dal  (ito  artefice,  o dagli  Argivi,  che  irt 
maggior  humerq  la  guarnivano,  o da  Argo  £itf« 

della 
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dell*  TfflTagli*',  fiì  CUI  fti  eoflrutta  , cfiecchc  ne 
dicano  Pindaro,  e- Callimaco  frguitr  da  Ovidio,  che 
accennano , ciTcre  Hata  fabbricata  nella  Magnefia . 

jt  V ij'oìttlt  f o fiano  i due  itogli  Ganci  ^ che 
oggidì  diaònfi  le  Pavcnare  Hanno  alla  bocca  del 
Bostoro  Trace  all*  ingrriTo  dell*  Euitno , detto  in 
' oggi  Mar  Nero  , 1*  uno  nell*  Europa  , e 1*  altro  nell* 
Afia  , e perciò  detti  Dardanelli.  Furono  chiamati 
anche  Sifnfilegadij  perchè  allontanandofi  da  cfli  i na- 
viganti , lèmbrava,  che,  quegli  itogli  andaiTero  a ftrin- 
gerfi  , ed  urtarfi  , come  per  legge  d’  Ottica  avvie- 
ne agli  oggetti  lontani  , che  ; tuttocché  fiaccati  , 
appaiono  fra  di  loro  uniti  . La  favola , che  quin- 
di ne  nacque  così  rapportai!  dallo  Scoliate.  Era 
Habilito  dal  Fato  , che  pafTando  la  prima  volta  fra 
i detti  fcogli  alcuna  nave  , • lènza  riportarne  offe- 
fa  , tutte  le  altre , che  in  appreffo  vi  paflarebbero, 
non  avrebbero  patita  neffuna  dilàvventura  in  quelli. 
Chepperò  , effendovi  paffata  lènza  venm  nocumento 
la  nave  degli  Argonauti  , iìiron  eflì  teiinati  , per 
più  non  effer  di  pericolo  ai  paffaggieri  , Altri  pe-' 
rò  dicono,  che  avendo  gli  Argonauti  riconoltiuta 
la  fermezza  di  quelli  itogli  , iominció  a favoleg* 
giarfì  , che  Nettuno  aveali  refi  immobili,  per  fa--' 
vorire  quella  gioriola  fpedizione.  Hcf/ier.  Odijf.  la.  70.  • 
Il  Jt  Fajt  j dicono  alcuni,  che  fìa  Un  fiume  del- 
la Colchide,  che  nalce  tra  i Molcoviti  ne'  monti- 
deli*  Armenia  , e fi  perde  nel  mare  Eufino  : altsi- 
dicono  , che  fia  'un  ieno  di  mare,  quell’ ifteffo , 
che  oggidì  fi  chiama  gctfo  di  5mit6 . 

t7  Pleiadi  fon  anche  chiamate  dal  facro' ttfio  le 
flelle  , che  formano  la  coflellazione  del  loro  noma 
Jok.  Kmeevitu  iti*  £He  prendono  quello  nome  dal 
mollrar  , che  fanno  , il  tempo  opportuno  alla  na-* 
TÌgazioae  , e Icopronfi  tutte  infieme  avanti 'le  idi 
d)  Maggio  in  figura , come  di  gomitolo  fra  il  col»  * 

? b lo 
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Jp  del  Toro,  ed  il  Tropico  di  Cancro . Atlante 
/b  il  primo  ad  oflervarit  , e credendole  lette , diè 
loro  il  nome  delle  fette  lue /islie . Anche  Callimaco 
dille  «iTer  lètte , e le  credette  figlie  della  Regiua 
delle  AmazOni  . Ma  1*  Hoochio  , ed  il  Reità  Alfro* 
nomi  celeberrimi  ne  hanno  dilcopeite  con  i loro 
microfcopii  , più  di  cento.  /tfoilUor.  ìik.  j.  iii, 
Oì/iÀ.  4.  Baincr.  Mitcìeg. 

- 1/hiMi  lonfn  de’  campi  (yc,  cioè  al  dir  di  En- 
tico  Steùno  : pr/cdia  ab  urbibui  fummotìora ^ qtiafi 
in  fnibu!  fta  cujtijcumque  ditionis , aut  territorìi . 
Erafmo  Retorcdaino  loggiunge  a propollto  ; efl  fre- 
qutHi  apui  Octrontm  : iu  uitimaa  tcrraa  ^ 0 aJ** 
cxtrema  terre.  > 

4j  U Ellcfponto  corrifj-»onde  oggidì  a qnello  ftret*« 
to  di  mare,  che  chiamiam  Gallipoli  : fu  così  det- 
to da  Elle  IbrcHa  di  FrilTo  ivi  caduta  , e dieidex 
1'  Afia  dall*  Europa  colla  interpoli zion  di  fette  Ila» 
dii , dai  quali  la  liia  latitudine  era  comprela  « 

4{  La  Frepomide  Ila  tra  1'  Ellelponto  , ed  il 
lìosforo  de*  Traci  : altrimenti  tu  ditta  Frufa  da 
Prufio  Re  degli  Atenicfi  . > , 

4j  Ciane!  tur  detti  certi  popoli  della  Milta  da 
Ciò  Città,  fondata , e denominata  da  Ciò  figlio  d' 
Olimpo.  Stef.  Strab.  Ub.  ij.  yéj. 

Telemone  figlio  di  Eace , e fratei  di  Pcleo, 
e Padre  di  Ajace  fu  Re  di  Salamina  , e andò 
anch*  egli  alla  Ipediziora  del  Vello  d'oio. 

57  ponte  (ye.  V'jé  chi  crede  , che  quello  fonte 
debba  interprtrarlì  pel  fiume  Alcanio,  che  feorre 
ne’  confini  della  Soria. 

j8  La  celidonia  i un*  erba  lalubre,  che  fiorilce' 
fui  venir  delle  rondini  , onde  i Latini  la  chiamarono 
Hurundinaria  « - • . 

59  L’  adianta  da  noi  là  conofee  folto  il  nome  di' 
eapelvenerf , 

it  Vi* 
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‘■'tt.P'lpU  fòli 'cfitamafe  le  ninfe,  mere/  la  loro  vi« 
giUnza  con  cui  rendonfì.  tremende  ai  Villani . £f* 
Stai.  Uà.  6. 

6i  Eunica^  Malide  ^ t ?Jicita,ÌT$.  Apollonio  Ro« 
elio  [ ergoHaHticis  lib.  i.  lajo.}  vuole,  che  una 
tod'e  Hata  la  ninfa  veduta  in  quello  tonte  , e che 
Efidenua  toiTefi  chiamata . Altri  altrimenti  la  di<* 
feorroao.  Una  bella  imagine  elpriincnte  un  tal  fat-* 
to,.qual  delcriveli  da  Teocrito,  fi  é trovata  ne*. 
Celebri  Icavi  di  Ercolano  in  Napoli  , c (è  ne  può 
olTervar  la  copia  nelle  memorie  di  quella  (otterrà* 
ta  Città,  i Tcm,  I».  /av.  6.) 

6^  E al  far  S fritfimcra  Dante  Purg.  hmx, 

, , h/ré  dae  rht 

Dìfìnte  di  mirabìl  primavera  Ò*c. 

£ Petrarca  nel  (uo  trionfo  della  morte  ( caf.  a.  ) 
Quando  denna  fembìante  alia  ftapìont  &<. 
cioè  , come  ricette  il  Taflbni  , beiia  come  la  prirnsteré» 
Ila  è qui  chiamato  /frpvo  forle  perché  una 
del  numero  degli  Argonauti , che  per  lo  più  futoA 
d'  Argo  Cittd  dell’  Argolica  nell'  Acaja  . 

70  Di  quelle  tupe  linfe  ire.  Ila  ito  ad  attignere 
cadde  nel  tonte , « vi  fì  lommerfé  : di  qua  prclè 
origine  la  favola  d*  elTer  egli  flato  rapito  dall* 
niaie  lontaniere,  ( Cbiliad.  ^efert.  Lib.  1.  Elep.  10.) 

79  Alla  Meotica  , cioè  all*  ufo  degli  Sciti  , eh* 
prefTo  la  palude  Meoti  abitavano.  Per  altro,  di* 
cono,  che  Ercole  fu  infegnato  a trattar  l'armi  al* 
la  Meotica  da  un  certo  Scita  chiamato  teutaroi 
Omero  Oiiff.  «rr.  dod.  anch*  egli  defcriiTe  Ercole  ar« 
fnato  alla  Scitica  , cioè 
D'  arto  ritorto  la  fua  .man  finifra 

però  Teocrito  non  lalcia  di  rfporlo  colla  da*  * 
va,  con  cui  area  egli  uccifò,  oltre  del  Neraeo  , o 
Zia  Eliconeo  , anche  il  Lesbio  Leone 

Si  Ed  Ila  alìor  ebiamò  iy’t,  da  quello  grjdo  d’ 

' Ercev* 


fjl 

Ercole  ne  nacqne  1’  adagio  ìiyìam  ìntìùmMt  : quin* 
di  cantò  Virgilio  (Eclog.  ri.  44-) 

Hit  etiymgit  Hyìam  naut/c , quo  fcnte  rdiclum 
ClamjJJrMt  : ut  Jit/at , Hyla , Hyìa  omnt  j'ouartt . 

S8  Ma  qual  Itcn . [ Virg.  JEncid.  x.  7>j.  3 
Jmpafìut  fabula  alta  Ito  ceu  f<pt  ftraprant 
( Suadet  cui  tu  vefaua  fames)  f forti  fugatem 
Corfpexìt  caprcam  , aut  furgentem  in  tomua  crrrww, 
Caudct  iiani  immani , tovtafque  arrtxit , (f  òtcrtt 
Pifctrìbut  fcmper  atcumhent  : lavit  improba  teter 
Ora  cruor  (yc,  ( Claudianui  Uh,  i.  Statini  Lib. 

6.  ùlitqut . 

97  Xegicne  b"t.  Ercole  cercando  Ila  (corfe  tutta 
la  Mifia , lafciati.'n  abbandono  Hiiol  compagni  Àr« 
gonanti.  /ipoìlon.  he,  j'np,  tiU 

104  Devi  i pitàt  (yc.  [ Horat.  lib.  ili.  Od.  la. ] 

I ftàet  quo  te  rapiunt^  (y  aurte . 

tot  II  Dio  erudtl  (yc.  (Idill.  iii.  a;. ) 

107  Cai  fra  gl’  Immortai  (yt.  L' apoteofi  era  fra 
3 Greci  celeberrima  . Monfaucon.  antìquit.  tJplitat.{Tom, 
X.  fuppltment.  lib.  4.  tap.  S.  f lay.  ) 

no  DI  ben  trenta  panconi  ^ dice  Teocrito,  che 
Tn  la  nave  degli  Argonauti  : ma  Apollonio  Rodio  ■ 
la  vuol  di  cinquanta,  cioè  di  venticinque  remi  per  ■ 
ogni  lato.  i^Ub.  I.  pari.  17.  pag.-  1%.  ) ; Che  poi  * 
nella  figura  fo<Te  fiata  Amile  a un  di  prefTo  alle 
noftre  galee,  l’accennail  Banier:  ( Mitoleg.  lib.  1. 114.]  ' 
III  Pedone  andonne  Ercole  in  Coleo  a riunirft 
agli  Argonauti  ; anche  1'  affermano  Strabone,  e Dio» 
nigi . Diodoro  Sicolo  pero  accenna  , che  vi  andA 
cogl'  ifleflì  Argonauti  . 

ut  II  Faft  'n  quei  tempi  era  la  meta  d’ ogni  na>- 
vlgarione,  ed  era  perciò  i»  proverbio:  ad  Phapm  y 
ubi  fupremut  turfui  navibns  : c diccafi  inofpitale  la 
Regiou  , eh’ ei  bagnava,  per  la  barbarie. de’ Cuoi  abi» 
tanti.  Così  al  dir  di  Plinio  ( ri.  in  pt^f)  poto* 
lui  Euxinui  ab  inbofpitali  feritale  appeìlatut . 
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V AMOR  DI  CINISCA. 

.IDÌLLIO  X / K 
Ejihìnt  t * ttcnlco . 

• J 

Efcb.  "I^Tooico  , Ailute  abblìti  aflTaJ  . 

Tion.  X Eldiiac  il  Ciel  anzi  te.  EJib.  Tornata 
' Quanto  lei  tardi! 7/e«.  Tardi! E tu,  che  t’ai?  { 

Efib.  Ah!  non  troppo  fio  bea.7/c«.  Perciò  fri  dato 
In  tanta  macie,  e tal  da  te  li  tiene 
Incolta  barba,  e crine  i rabbuffato  . < 

Nudo  le  piante  , e pallido  le  gene 
Certo  Pitagnri/la  , affai  non  è , 

I Tal  qui  giunlè  : ei  dicea  d’  elTer  d*  Atene  ; 

Ma  un  pò  di  palla  abbruAolita  , alFè  , 
eh*  avidamente  trangugghiata  avria. 

'■  Efch.  Tu  fcherzi',  o buotio , ma  cosi  di  me  iti 
L’  alma  Cinilca.  beffafi  , che  pria  , 

Ch’  io  fia  lòlle,  un  a’  avveggia  ; un  pelo  appena 
Lungi  io  fio  daU' iflcfTa  trenefia . l|| 

7/c».  Tal  Tempre  lei,  caro  Elchine,  or  ferma. 

Or  fronte  hai  meda , e tutto  a tuo  piacere 
Vuoi  tèmpre:  or  che  di  nuovo  il  tempo  mena?  tg 
Ejcb.  Un  d’  Argo,  ed  io,  e il  TtlTal  Cavaliere  • 


Apide  , e ancor  Cleónico  il  Soldato 
' Infìcm  davamo  in  un  mio  luogo  a bere:  at 

Io  due  bravi  polladri  avea  ammazzato  , 

£d  un  porcel  di  latte  , e podo  avea 
.'Lór  d*  innanzi  vki  Biblino  odorato,  14 

Che  avea  quattr’  anni , e pur  tratto  parca 
Dal  torchio  allor  . Cipolle  poi  tur  mt-fTe 
* .Di  Coleo  a melila,  e dolce  fi  bevea  . xj 

Col  "Ir  del  tempo  , parve  ben  fi  delTe 
Moto  a raclctr  del  vin  puretto , e bere 
J 'Alla  Ialine  di  chi  ognun  voldTe  ; ?• 

^ j E dir 
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£ dir , di  chi , foltanto  rra  ineftirre  • 

Intatti  al  ber  da  noi  s’era  Tenuto  , 

£ tea  brinditi  ognuno  a Tuo  piacere*  ix 

fÌ2  colti  mi  fi  ftava  a labbro  muto  . 

Qual  cor  tu  pentì  faceta*  io  ? niente 
MÌ  dici?  II  Lupo  forfè  hai  tu  veduto?  || 

£d  ella,  ha  in  ver  fcherzato  , qual  ' facceflte  , 

‘ PifTe,  e infocotn  : avreAi  un  lucernino 
^ In  lei  potuto  accender  facilmente. 

Lupo  rg li  éf  certo  è Lupo,- del  vicino  ' 

Laba  il  figlio  sì  tenero,  e sfilato. 

Che  a molti  -par  , che  fia  gentile  , e fino . 

Sì , per  coAui  col  core  affafeinato  ' 

Ella  Aruggeafi,  e un  giorno  alla  nafeofa 
Idi  fu  queAo  all*  orecchie  zufRolato  : 4| 

f*ur  non  di  men  non  efplorai  la  cofa  , 

QueAa  nndrendo  in  van  barba  virile  . 

Or  noi  quattro  avevam  bevuto  a jofa  ; 4t 

£ fui  mio  Lupo  il  LaritTeo,  lo  Aile 
D.e*  TefTali  tèguendo,  a noi  quel  canto  * 

'Fè  udir  : 0-6  ! /»  , di  euor  mahagic  , t *iìt:  jt 

Piè  allor'Cinitca  in  più  dirotto  pianto. 

Che  una  fanciulla  d*  anni  tei,  che  in  feao* 

Ir  voglia  della  madre,  a cui  Aa  accanto.  |4 
^a  io,  che  qual  mi  Aa  conotei  appieno, 

Tionico,  le  tpingo  un  pugno  in  taccia, 

S poi  di  nuovo  un  altro  le  ne  meno  . ff 

All  or  colei , fuccintaA  , A caccia 

Fuor  di  Ik  Mttaraente  , ed  io  : mia  peAe , 
Soggiungo,  fòrte  egli  è , eh*  io  non  ti  piaccia?  fq 
Ai  tu  forte  altri  'n  tcn  : va  , muovi  prelle 
L’orme,  quello  a covar  : per  pomi,  a lui 
Vo'gonA  le  tue  lacrime  : vedcAe  4^ 

Jlondin,  che  dentro  il  nido  ai  polli  fui 
Recò  del  cibo;  altr’ etea  a riportare 
jCome  rivola  ì Tal , dritto  pc*  dui  « 

m. 
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Uftì  ftappan<Io‘'Alof  del' llin'tare  , ■ - P.T;- 

E Torta  d'u- daJ 'molle  forato  , dorè  .j', 

' La  menavano  i pié  j tu  viAa  iandare . • , jjy 

Tal  per  adagio  lì  Tuoi*  dir  , ’che  muove c ■ •;  ^ 

A rialelvarli  il  toro . Or  iòuo  gii 
* Venti  giorni,  e quindi  otto,. e quindi  nove,  7» 
Ed  altri  dieci  quindi  ,*-fe  gii  ne 'va  ,t  ,1  J'f 

L'imdecim'oggi , due  u’ agggiungi  appreffo;  ^ 

E di  due  mefi  ’l  compvito  s'avrà,  ‘ , ,('7; 

Dacché  tummo  divifi  ; nè  piiV  melTo  . • ' ' '£ 

Mi  l’on  , qual  Trace',  a toivlermi -di  poi»  ■ u.i 
Or  già  colei  tutta  di  Lupo  < adelTo  i ' '7! 

£ fin  di  notte  , da(H  'a  Lupo,  e noi  I ^ 

Milcri  Megarefi , di  neffuiia’--  . r..  .v  . 1 ; 

Estima,  o’numero  fiam  ne' penfier:  Tuoi  }i. fi  Jt j. 

Ridotti  'n  difpettiffìma 'tbrtuna  {■  ;:•  <.  .•  i h -1 
Che  Te  drìhamorarmi*  arbitro  io,Toflr',  . £ t.''d 
Delle  mie  cole  andriarrti-  berte  ogóuiiai*.. AS  + 
Ma  Tionico',  còme  accoftumolfi  *i  -.L;.-/  •'  i,< /- i i 
Il  volgo  a dir,  da  noi  non  altrlmcnte 
Che  dal  topo  la  pegola  guiloflì  ; l7 

»é  lo , qual  fìavi  farmaco  pofTente 

Contra  un  amore  , che  del  cor  nel  vano 
Radicato  fi  fia  profondamente  . 90 

Sebben  Simo,  par  mio  di  etk,  che  infano 
Già  per  la  figlia  d'  Bpicalco  , andò 
Ncn  fo  dove  per  mare  , e tornò '(ano 
Anch'io  per  mare  navigando  andrò: 

Nè  degl’imi  ,*  ne  forfè  de' prinriérL,  ■ 

. Ma  foldato  mezzano  almen  fard . fS 

57tf«.'Le  tue  brame  fecondi,  e i tuoi  penfierl, 
Elchine,  il  Ciel  : che  fé  ti  Tei  fifiato 
D'ir  vagando  in  paefi  tòrafierieri  ; ff 

Tolomeo  da  buon  foldo:  un  uoin  ben  nato 
Può  ben  molto  promrtterfi  da  lui . 

£/c6.  Ma  pur  qual  uomo  a divilàr  fi  è dato?  ioa 

C 6 Tiofi. 
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•nò».  Giurto  , c bllon•peI•i>dnc^uo»o•,«f  lu  £fie  aJtrnij 
Per  le  Mufe  d'xm  cpi  gt4tO),  e gcatjlc  ; . ^ 

'’E  lieto,  c -affabil  è.  ne' tratti  iuj  ^ 

Che  r amico  «onolce  j « 4>i>^  If.oftljc  , 7 

Interno  genio  altrui.  «.>  ■ n • 

'Ei  <lh  , ne  prego  alcun  mii  prende  a vile,  io» 
Uh  niega  citi , che  può  Re  grande  e colto  ; • , 

Ma  non  convien  di  -tutto,,  Etchin  , pregare*  « ^ 

; Or  full’  omero  dcltro  allor , che  avvolto  iM 
Il  farl’etto  t’avraii,  ove  affibb:are  . ' ij 

La  punta  fe  ne  tuoi  , e «su  .1  un  fitto 
•E  l’altro  piè.,  animo  avrai  di  ilare, 

E r Olle  Ibftener,  che  al  gran  confitto 
Con  turi*  Afien  nc’  cavi  Icudi  a(coÌa; 

: ^Potrai  ben  prelVo  andartene^  in  Egitto  • 

^alle  .tempia  comincia;  in  noi  1’  annoia 

Eth  a Icoprirfi;,  * gin  con  ordin  .vipne;,  , 

•;  '-A  bianchirci  le  gote  or  qualche  iCofa.y  ^ . 

Jinché  c verde  il  ginocchio, oprar  conviene,  tal 


«4 


4«T 
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ANNO  r A Z l Q //  h 

'l  Tyiifigofi/la  cTf.  Alcuni  ScoIIafH  yogllpno^ 
A che  in  quefto  iilointb  fi  adombri  Fiatone, 
che  a fin  di  inlgliorar  l'ortuna , tre  vo!t<B 
navigo  in  Sicilia  a*  fempt  del  Pionifio.  Ripro« 
vano  quefta  iiiterpctrazioue  Calaubono  , ed  Einflo, 
c credono  , che  il  Poeta  alluda  a qualche  ino  Cpe- 
tanro Ri/fette  qui  lo  Scoliate  alla  difii-renza  , ihf 
v’  é trai  Pitagorici  legnaci  i‘^E/>ifuro  , e i 
tifii  Tignaci  del  fblo  Pitagora',  quelli  aveano  tntt^ 
la  cura  del  corpo  : que/ti  anche  credeano  !■'  immor- 
faliti  dell’ anime , c la  lor  traimi grazione  , anche 
pe’  brnti  : alUneanlì  perciò  ^di  mangiar  carne  , c 
pa/'ceano  di  Iòle  erbe,  e legumi. 

14  Eflere  a uh  pelo  , per  t'ar  checchefia  ; dicono 
i Tol'cani  : I Latini  Pi/ai  ia  wtMo  . 

14  SièJiM  ire.  Lo  Scoliate  dice  , che  quello  wi- 
no  era  di  Tracia  , ed  ,cra  detto  da  ,una  vigna  co- 
si chiamata.  Epicarmo  preflb  Ateneo  ( Z.;^.  4.) 
dice  , che  un  tal  vino  prete  il  luo  nome  dal  Mon- 
ti Biblini  . Omero  xxt,.  j^i.]  dà  1’  epitito 

di  Biblina  alla  lune,  che  giacea  nel  porto  di  Uli/lè 
in  Itaca  , quella  appunto,  di -cui  fervilll  bifolco 
Fileiio  per  fermar  le  porte  di  quel  palazzo.  V’  era 
in  Libia  una  Ciuh  detta  Biblo  prtÌTo  a Tripoli  , 
c un  altra  ve  u’ era  in  Cipro,  da  cui  Venere  prcle 
il  cognome  di  Biblia  : Il  Martorelli  pel  i'uo  Cala- 
maio ( 7b«v.  pag.  XX».)  fi  perlìiade,  ebe  il  vino 
Bibliano  Ila  1’  i/ltfTo , che  il  vino  Polio,  c chc.« 
quello -vino.,  di  cni  fan  menzione  Ateneo  Lib.  .1. 
*op*  «-)  » « Polluce  {Lth.  6.  (.  a.  n.  lò.  ] abbia 
prefo  il  nome  di  .Polio , non  dal  Re  Polidc.  che 
vel  trapuntò  ; ina  da^PoIio,  o fia  Eraclea  , donde 
vi  fu  traportato  : giacchi  i vini , non  dagli  Domi- 
ai,  ma  dai  luoghi  prendono  i lofo  .nomi , M///. 
4I1J.  MI*)  C C 
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Cipelìt  tradùfTertt  il  Saìvinl , ed  il  -^RfgoTof'^ 
(cgnendo  torie  1’  etpoiiziene  ^el  vc'ecbclo  : non  diflì- 
•niulo  pero  che  1' edizioni  del  Lezio,  e dell*  Einfio 
^enza  apporvi  variante  lezione  , Tpiegano  tultui , CT 
'totìea . r 

ji  EJirdi  thì  iyt.  Lo  ScoHafle  afTerma,  eiTere 
•flato  .quello  un  coflume  nt‘ fmporj  y prender  del  vi- 
no Wero , e cliiamando  per  nome  una  periena  ama- 
la , diffonderlo  fili  terreno.  Ed  il  Cafaubono  (irci; 
Ttòcocb.  cap.  i.y.)  v^^gingne , che  il  vaio,  per  (ar 
• eie' brindifi  già  pieno,  era  chiamato  coll' illeiro  no- 
ine  dell'amata  perlona . Alle  volte  anche  beveanli 
tanfi  bicchieri,  quante  lettere  contenta  qiKfl  nomet 
ulb , che  pal'sò  polcia  nc*  Latini  . [ Martiàl.-Epigr.) 
^hvìa fex  tyatbis^  feptem  TtijliMa  b:iarur.(fStil.xt%i9j. ) 
J6  7/  Lupo  irt.  Rifcrilcc -Plinio , che  incontran- 
doli Uomo,  .e  Lupo  ; ehi  e il  primo  ad  accorgerli 
dell’  altro,  qtiafi  reflaudo  lui  colpo,  perde  la  voceC 
si  che  jillulè'anche  Virgilio  (Erio]'.  ix,  jj.  ) 

' Et-  vox  qnoqne  Marrini 

■ Jam'  fiigit  loia;  Lupi  M*rim  Videre' priores  . 

E forfè  da  ciò  derivo  ancora  qiaell*  altro  proverbio^ 
Luput  in  fubrda, 

' j7  Ha  ben  feberzatOy  ffiol  fye.  A parer  del  Ca- 
faubono,  quelle  parole  ion  parte  di  qualcuno  de* 
Commenl'ali  , parie  di  Ej'cbine  : così  infitti  egli  in^ 
terpetra  il  Tellò  Greco  ; Tacendo  Cinifea , io  Jilerna^ 
tOi,  non  parli  tu  ? ripigliai  ; ^tando  -uno  de*  Ccntrìta- 
ìi , eoli  per  gioco  d jfe  a Gn/Jea . Altrimenti  • 1’  Ein- 
fio:  Checche  ne  fìa^  io  f ho  tradotto- verbalmen* 
le , féguendo  gli  clempj  di-gli  altri  Traduttori  . 

■*'  19  /iccender  (Xc.  In  un  Epigrammi  q»»  riferito 
dal  Cafaubono  ’venue'  elprtilb  quello  léntiitfento 
iperbolico  ,'  e proveiliiale  , 'adattato  % ad  elprimere 
Veemenza  di  ('degno  . l^irg,  la.  /Chtid.  Lncretiud 
Lib.  Ovid.  Artis  &c. 

• ^ . • 40.  io- 
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''  4b  Luf$  egli  I &c.  VEìtdio  in  ifuodoIoA^  tra^ 
duiÌTe  Lieo , ({Tendo  peni  la'  voce  Greca  equieoex  ^ 
a fignificarc  il  Lupo,  e. il  drudo  di  CiniiLa,  c{»« 
Lupo  chianuvafi;  per  imitare  lo  l'cherzo  Greco,  ancoc 
io  col  Salvini  , e ^ol  Ke^lotti  Tho.  chiaouto  Lnpoa^ 
, 47  Portar  la  àarl>a  in  vano  i fi  dice  dj  colui  , 
che  non  u fa  della  torttìeza 'virile.  ; s i.,  , •.  . 
4P  Leriffa  è Città  della  TeiTaglia  4.,.  , 

S®  Tejfaii  cf^.' 'Credono  i ScoliaiK  qi»l  all  Uh 
derft  all’  adagio  : Sophifma  , o'  fia  /érguxJj  .T^ala-,' 

S j CA’  una  fontiuUa  ire.  Ecco  in  Omero  ( liiai, 
ini.  7.)  di  quella  copia  1*  oripnale.<  • 
jj  VatrucIo,  perché  niat  Ucrimi 4 appunto  . ^ 
j,  Qual  tenera  {ànoiulia:,  che'  allor  quando 
,,  Chiede,  efTcr  préfa  in  braccio  delia  madre, 

,,  Correndo,  e per  la -velie  anche  alTerraodoIt « 

La  tien  si  preiTo,  c guardala  piangente  , > 

„ Finche  ella  in  len  lei*  abbia  recata?  &c.  . 

■ <i  Hai  tu  forfè  titr‘  ittfeit  Ò5C.;X  Vìrgil,  ) 
fi  O digna  con;un£ki’  viro.  • .;,i 

‘ di  Per  pomi  iyc.  (JdilL>ti.  164.)  - 

66^  Pe’  due  ufei  iyt.  Non  tifavano  atrj  gli  antichi 
Greci,  ma  dalla  porta,  *che  mectea  nella  ftradn 
palTavano  in  una  Haivza  , che  chiamavano  TtroniO, 
b fta  Vortorio , appo  del  quale  in  faccia  «ila  rito* 
rtta  porta  , ve  -n’-era  un'altra  , per  la  -quale  fi  paf« 
fava  dentro  nel  PeriHilio^  o fia  Colonnato  , don- 
de poi  fi  area  1*  «ngrefib  nell»  camere , e ne' 'ta- 
lami . Con  quello  lume , che  ci  "dk  Vitruvio  ( Lifi. 
VI.  r.  X.  ] rehdefi  chiaro  quello  paflb  di  Teoceitok 

f/rre/d.  r/.- «11. 3 • • •-  •.  v ; 

I ,,  Confiitit  ad  gemine  Hnifan  prima  fori*. 

I i Idm  Amor,  Liò.  1.  tìeg.  ’Viti.) 

I • . • ‘ me  duplice»  occulitere  Ibrer  . 

} ' é8  Affi/t  Prato  &(*  Quello  era  Tolb  degli  Anti- 

• . . chi 

) 
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chi , mangia?  di/lcfl  fóvr'a  fttorbfdì-materazat , ^j'.un 
giacendo:  c qutilo  iiili*  orai«  de' più  vecuUi  co/lii- 
mi , di  metacm  a dcfinare  Ibvra  ilrami  di  paglie, 
e iaCconi , o falci  d'  erbe. 

* 71  J/  Mtt  (Tt.  Uiavafi  ^ucHo  paAoral  proverbio, 
come  ce  ne  avverte  lo  Scoliafbe  , parlandoli  <fi  quei, 
che  non  tornavano,  come  appunto  . de' tori,  che 
iuiboicati  , diAcìlmente  faceaiifi  ritrovare  . Erafmo 
Hoterodamò  dice , d'  elTere  un  allegoria  , un  pd 
turpe  , a lignificar  divorzio,  nella  maniera,  che  i 
Cauri  fi  appartono  talvolta  dai  commercio  delle  vac- 
che , nè  più  Te  ne  curano , c fdegnauo  di  palco* 
lare  colle  'mtdcfirae  ; q'.iincit  Virgilio  un  sì  fatto 
toro  accennò  , ‘allorché  dilfe  nell'  £gloga  di  Sileno: 
,,  Il  le  latut  niveuin  .molli  dultut  hy  acinto, 

„ èlica  fub  nìgra  pallentts  ruminat  hrrbas  . 

80  I .Magarrf  turouO  dall'Oracolo  Pizio  giudica- 
ti di  nelTun  numero , quaiidcKhè  elfi  credeano  d' ef- 
fer  la  miglior  colà  della  Grecia.  Lo  Scoliate  ne 
riferilce  1'  Ifioria , ricavandola  , di  c}uanto  ne  ferii- 
le  Dinia,  e rapporta  gli  Ibeffi  otto  verfi  , in  cui 
%òntieDfi  la  riipolla  dell’  Oracolo,  che  dai  Mega- 
refi  tii  confiiltato.  Quindi  , ae  nacque  il.  proverbio: 
J^e^arenfes  ne^ut  tertu  , ncque  quarti.  I detti  Popoli  ahi»- 
cavano  nell'  Attica  .in  una  Citta  detta  Megara.  Le 
Scolialhe  ciò  non  -pertanto,  vuole  , che  fi  alluda 
non  a Megara  Attica,  pia  a quell’  altra,  che  vi 
«ra  in  Sicilia  prelTo  a Siraculà  , ove  egli  giudica, 
che  fia  la  leena  di  quello  Idillio. 

*7  7/  refe  (Tt.  Fttteti.  Mas  ft/fiani  ftctm . 

88  Centra  un  amore  Ecìeg.  11.  di.) 

Me  tamn  eteit  umor  : igniti  entm  medut  aàfit  mmeri  ? 

pt  Sel/btn  Simo  ire.  Un  fimil  precetto  diè  Pro* 
perzh)  ['Uh,  in.  Eieg.  zo.  ).  . . 

, Magnum  iter  ad  doélas  proficìf'ci  cogor  Athenrs, 
Ut  me  longa  gravi  lòlvat  amore  via. 

Cre- 
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O'tJ'cit  ehié  additi  fptdanio-  èàrà  P’itUi  f H j 
Ipfe  alimenta  fibi  matcima  pvKbet  amor  • 

Arioso.  \ Caht.  nteirtit.  4^.  I CI  ; 

94.  /incb’io  per. mare  (yt.  ( Sannaz.  Èclog.  ii.) 
//ea  quìtl  agam  ? externat  tram'pontuvL.quKrtr*  terrai 
lam  prUlem  eft  animus  iye. 

96.  Ale  degli  imi  (yt.iytoyith.)  Ncque  pejpmtts y tip- 
que  prlmits  ; ■ i.  ( j ^ . 

- 100.  Tclomeo  I^iUjclfo  fu  figlio  .di .-  Tolomef»  So- 
lere figlio  di  Tolomeo  Lago.  Queffi  fu  un  foldato 
Grecario  nell'  eférctto'di  AlefTandro  il  Macedone  : 
ma  annoverato  pel  Tuo  valore  fra  i Duci  di  quel 
Monarca,  giunfè  dòpcf  la  morte  di  lui  a flabilirfi 
Rè  di  Egitto  , e sf  diiàre -divenne  ; che  fin  ai 
pi  di  Àugulh),  'filai 'dilcendeati  fi  denomina- 
rono Tolom'el."'  - ^ - . i rt::  ' ■< 

Ita.  Ma  not.  ceuvien (src.  {1/roveth.) Necomnia ynet 
fojfmy  nec  ab  emnibiiì. 

111.  Il  farjetto  ò fìa  picco!  fufo  , .era' una  ’vcfte 
Militare  più  Uretra  j' è più  ccorta  del  pallio  , ed  e- 
ra  (olito  di  attaccàrfl  còn  una  fibbia,,  full* omero  de- 
liro fovra  il  fornimèilta' d^lK  altre  velli.  Una  tal 
vede  era  Indizia  di -guerra  j come'Ja  toga,  Tcra 
'di  pace.  ^ '•  •'  «•■■■ 

117.  V Egitto  etn  urti  Provincia  dell*  Alia:  divi- 
deafi  in  lùperiore  , ed  ‘inferiore  , ed  era  il  Capo  del- 
la Monarchia  de’Tolomii.  - 

liS.  Dalle  tempia  (yt.  A quéfto  paffo  allufe  forfè 
il  Petrarca  nel  LXI.  Sonetta  del  fuo  Canzoni  ere 
Se  bìantbe  non  fon  prima' ambe  le  chiome  ^ 

Che  a poco  a poto  par , ohe  tì  tempo  mtfcbi  (ye.  ■ ■ 
lai.  Jlerde  i il  ginocchio  (Te,  Anche  Orazio  [Epòi. 
XIII.  d.  ] dilTe  : ,,  Dumque  virent  gennai  e nell* 
Ode  IX.  del  libro  izt.  ,,  Donee  virenti  eanittet  abefl. 
Dicefi  un  taf  adagio  di  quelli , v/ge«r  rebore  xcev! 
avverte  il  Petifco(  Tom.  *.pag,ttj,  ) dietro  la  feor- 
fa  di  Omero,  c di  Plinio,  LB 


*°*LE  smACUSANE  IN. TESTA*. 

iplL  LlO''XV’ 

Gorghi 'Emqc.,  PralJÌHQ4^  V<t(bìa  j Foreftierc. 

fir-;./T2’fors’etitrC)  Praffinoe.?  £a«,.^rgo  cara  , 

r.  Oh  ! come  tardi,  é dentro.iVi?/.  Ancora  aJefTo 
'■  . E*  un  miràcoi  li«  arrivi  ;]  finnoe  prepara  ^ 

Una  fedii,  e un  culcùv  mettivi ,- £»».  F.mrlTo 

- Fraf.  Siedi  Gorg.  Oh  ! qual  lenza  corpo  io  m ebbi  l 

• ' D’ effer  alma  : da  un  popolo  si  IpelTo , ( vanto  6 

E di'  quadrighe  da  numero  tanto,  ^ , 

■ Campai  , Praflinoc  , appeniii.  ovunque  intorno 

• AhVi  pianelle  , ovunqiir  uomia  <»1  .5  9 

Ed  immcnfa  é la  via , che  di  loggiorno  | . 

-Pivi  , 'che  non  credi  y tu  ini  nai  lontana. 

Fraf.  Della  terra  in  quelt’ .ultimo  contorno 
Ónci  matto  quella  non  cala;,  ma  tana, 

• u'  venendo  , occupò , per  noi  non  .ftare 

- Tra  noi  vicine,  cd  ei  l inyida  inlana  .. 

■ avvolgcrmn Cemprc  meliti  amareni  ^ • 

• Corti  Cara-  Dioncivinnanzi  al,  pi^ciniito  , 

Cosi  di  tuo  marito  non  parlare . _ ^ 

■ Ve, -donna,  quab.ll  gUSri^.  fraf  Zo^^rmo, 

■ Caro  figlio,  coraggio,  io_iv>n  tavelio 
Del  babbo.  Gorg.  Per.  frofcrpiiia,  il  bambino  ii 

Tntpnde  • è buono  il  babbo,  Ór  dianzi  quello 

’ T Dianzi  dir  tutto  ufiam  ] , quel  babbo  or  ito 

Per  nitro  , c fuco  ; lai  recocca  bello  ; »4 

E buon  dalla  Imttega  .l9\ilord^ta^  . , . -,  . 

Uòm  di  tredicif.cubiti  v Gorg*  Pm  attento 
Non  é di  lui'  Diocjìde.  mio  marito^  . .z? 

Vera  diftruzione  dell’ argento  < r:-|  i 

ieri  per  fette  dramme  , cinque  Jane'  . 
il  mifero  comproiomi , fttappimeate  . , ? ° 

i •-  I.  . 5 .oni.iD  ■.  V* 
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c*  . , 

Di  zaini  iWairefcliI  , è Crìn  di  catte  ^ 

Che  non  tùn,  che  fporcizia  , per  cui  re/hi 
Fatica,  e poi  latica  anche  rimane  ' 

Or  datti  (retta,  e ri  mantrilin  mi  appresa ^ 

£-  il  >prp!o'  da  fibbiar:  nella  magione 
^Del  gran  Re  To'onreo  andiam,  la'  teli» 

A vagheggiar,  eh-'  ivi  fi-  ta  , di  Adone  ; . •' 

Leggiadre  non  Ib  quai  pompe  novelle  y 
Odo  , che  la  Rrgiita  in  ordin  pone. 

/Va/  Tutto  i ricco  appo  i ricchi  ; or  tn  le  belle 
Colè  , di  euf  ci!  parli  , a che  'vedefii'. 

Narra  a .chi  mai  non  fife  i<lumi.*n  quelle.  4t 
Carf.  D’  ir  per  noi'  (aria  tempo  ; ognor  Con  fefti 
Per  gli  oziofi  i dì.  ìVj/I  Eunoe  recata 
Siami  dell'acqua,  e in  mezzo  mi  fi  apprefii.  4p 
Che  a te  non  tocca  tar  la  delicata  ; 

Voglion  covar  le.  gatte  agiatamente  r > 

Mnoviri , è l'acqua  tofio  mi  fìa  data;  48 

Che  d’acqua  v' è mefHer' primieramente: 

Ve'  come  porta  1'  acqua  ! Or  mi  fi  dia 
Alle  man  ma  a non  darmene  pon  mente  ft 
Così  a tulbn  : fei aurata  , a che  la  mia 
Tunica  bagni  i bafia  . Le  lavande  , 

Come  piacque  agli  Dei  , m’  ho  Catte . Ovvia  $4 
Dov*  è la  chiave  della  cella  grande  ? 

Qt’4  portala-.  Cerg.  Praflinoe,  ben  ti  va 
Qiiflla  velie  alla  vita;  oh!  qual  fi  fpande  • J7 
A te  d’  intorno  , e quante  pieghe  (a  , 

£ quante  ha  fibbie,  e come  ben  fi  adopra  ! 

Dì , dal  telTerla  in  poi  quanto  ti  Ila  ? do 

iVfl/  Gorgo,  non  rammentarmelo,  che  fopra  ..  . 
D'una,  o due  mine  mi  collo  di  puro 
Ariento,  e l’alma  vi  lafciai  nell’opra. 

Cerg.  Ma  di  tuo  genio  riufei . fra/.  Sicuro. 

Ora  il  paliotto  porgimi  , e con  grazia 
Poxuni  l’ ombrella  al  crìa':  non  mi  alficuro  6é 
D d Di  coj> 
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Di  coiiiiirti  con  tneco’,  ©‘•rfigli'o  : ‘ Aranb-  i':*'»  i . • 
Il  cerali»  co'  morfi  , il  I>au  tuor  xrra  ; 

Piangi,  c di  pianto  quanto  ^uoi>  ai  iàzia  : 69 

Non  av/icn  ùrti  iroppo . Andlaune  . . Ajficrra  ’ 

Ehi,  Frigia  , il  putto,  s lo  balocca-t  lineane  ' 


> -Chiama  .entro,,  .e  1’ ulcioD-dcl  vcfli-bol  d'erra  . ;t 
Dii  buoni  ! .quanta  turba  i e. come  fané  - ^ 

E quando  da  un  tal  mal  .vedremeì  «feite? 

Son,  come  allora  ,ich’  elcon  dalle  <taue,  7f 

Formiche  iiiTmiincrabiili -'infinite  . ■- 

Da  che  .iFtuoPadre  è jn  Citi,  òpre  arfTal  chiare 

• Da  te  fi  Ibiió,  o Tolomeo  ,>còmpi()e  . 7< 

Uom  prato  or  più  moiviv’è,  ch’olì  agiuatarc  < 

All'  Ilio  Egizio  al  pcregrin  la  via: 

• Nè  i brutti  Icherzi  tan,  che  (blean  tare-  • Si 
Uom  in  , pari  tira  le,  d’empia  geina  , ' 

Ufi  a t'ar  chiaffi  , e Iptrti  ’n  tai  inaAierl . 

" DolcilTima  Gorgon,  dimoi  che  Ha  ? , 84 

Ecco  del  Re  ,i  belligeri  _dcftrieri '*  • 
Non  calpcfiarnii,  amico:  s’..è  impennato  ' * 


(Niello  lauro:  oh  ! qiiai  ringhi  ha  truci, .c  fieri.  S7 
Ennoe  , non  .liiggirainc  ?-:rovdciato 

Tantollo  avrà  , .dii  ti  fi  afltde  : accorta 
• Fui  ben,,  eh’  entro  .il  .niìo)  bìmboiebbi  lafciato.  90 
Gcrf.  Praflinoe  via  rclpira  y e ti  contorta  ; 

Già  fiam  dietro  di  lor  : Ilraroit  quei  * 

Pel  campo.  Prctf.  Anche  il  mìo  corfi  rfconlbrta;  9» 
C'ie  del  tredd’.angue  , c del  cavai  da’  miei 
Anni  piu  verdi  ognora  ebbi  "■pavento  . 

AlTrcttiainci  : gran  l'olla  iaoàdaci .■  Ehi,  9^ 

Dall’  aula,  o Madrc.^  Io?  figlie,  si.Gerg;Là- drcnto 
Forfè  c facile  entrar.?  frecci. 'In  Troja  ^il  piede 

• Poler  g'i  Achei  provandofi  al  cinunto.  yj 

Vaga  figlia,  ogni  cola  al  fiinpiir  cede 

A chi  ben  dura  a vincerne  le  prove.’  ■ ■ * 
Gcrg.  Partì  la  vectlu'a  , «è  iuirilpolèa’  diede  'loi 

• '•  . Fi;or- 
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Fuorché  oracoli  njreì  • il  come;  e II  cJot^  * 

^ &4U  di;  ititto  le-  doiuwj.e  «0(1  Giunone 
; Fin  anche  'iin»  «caie  ammoglioffi  .Giove»  io; 
Ve,  Pr-llìnoc,  tjual  tolta  dj  perione  , 

Sta  dinnanzi  alla  porta,  traj.  Sorprendente; 

Or  tu  la  mano  porgimi  , o Gorgone  • , . loS 
E di  Eutichide  , Eiinoe  tu  parijnriite  • . 

Prendi  la  ma»)  e a uo»;  imarrirti ,,  a’ lìiol 
, Fianchi  ti  lérra  ; infien.  calcatameiUe  , III 
Via,  tutte  •eotriam  . Eunoe  y deh  tienti  a no»;  . 
Me  tapina  ! in  due  parti  emmifi  rotto 
Il  tcriitrio  , o Gorgone:  I giorni  tuoi  I14 
Se  il  Ciel  . renda  telici,  *i  paliotto,  , 

Dth  tu  mi  guarda,  amico,  ftrofi.  A me  non  ih: 
Pur  guarderollo  * jProf  \}n  popol  fi  è ridotto  1I7 
Qiià  troppo  pieno  e dentò  , e tutti  qnd  , \ 

Urtano  come  porci  . Fcrojt.  E/ci  d’  affanno,,  ' 
Donna,  e fa  cuor,  noi  fìamo  in  /alvo  già.  no 
Praf.  Gidcchd  curi  di  noi,  car'  uotij  , queft’anno, 

E fempre  curi  '1  Ciel  d'ogui  tua,  co/a  ; 

Oh  ! 1'  uom  dabbene  : Eunoe  , ci  opprimeranno:  iti 
Mil  èra,  via,  rompi  Ja  calca.,  ed  oik; 

Cosi  va  ben  : iòn  tutti  in  cala  ornai , 

Diffe  colui,  quand'entro  ebbe  la  /poik . 126 

Cerg.  Deh  qud  latti  Praflinoe.,  e pri?  ve  qual 
Sien  quelli  arazzi}  e di  qual  filo  intelH 
Sottile^,  e luAro,  ;c  come  , vaghi  c gai  !}  < ,ijp 
De' Numi  , che  fien.opere  dice/ti . > 

Prof.  Minerva,  augu/la  Dea,  quai  filatrici 
L' ebber  con  tanta  maelìrta  conttfii  ? Ija 

Qtiai  pittori '' vi  djfvreffcr  <si  felici 

Forme  ! oh  .come  Iòn  vive  ! oh  qual  Jd  .drento, 

. Di  muovrrfi  c parlar,  dan  chiari  .indici  ! , ij; 
Non  fon  teffuu,  han  vita, e /'entjmento  : ..  . 

Gran  iirnno  .ha  l’ uom  , Ma  quanto  c d' ammirarft 
Adonide  in  quel  talamo  d' argento  j ijS 

D d 2 ' j prù 


4lfl 


I < 


I primi  fior 'dell*  eti  verde  kpparli 
Sembrangli  nelle  tempra,  v agli  occhi,  tf  in  fronte, 

( B nelle  gotti  tanti  vezsi  ha  fparfi';  •>  ' 't^i 

Che  fin  arde  per  lui  tutto  Acheronte; 
fl^rap.  Finitela  ; oh^  il  garrir,  che  ognora  piA 
Senza  conclufion  -voi  ie/le^  o impronte:  144 

Sì , la  bocca  rlargandp  ,' mai  non  hi 

Tortola  ,'<<ome  eoi  ,i  nn^ofa*.  Gerjf.  E che  ? 

* Per  la  Terra  ! Quell’  uom  donde  lèi  tu  ? 

Se  garrule  noi  fiam  che  importa  a te  ? 

Le  ierve  , che  lon  tue  va  a comandare: 

Comandi  a ‘quei  di  Siracufa  ? ed  è . 

Ben  , che  pur  ciò'  non  abbj  ad  ignorare': 

D’  origine  Corintia  noi  fiant  Icelè,  ' ' • 

Come  fiellerofonte , e favellare  ^ ^ 

In  lingua  cofhimiam  Peloponneié  : 

Pare  a me  , che  iìa  lecita  , e convenga 
Ai  Dorieii  parlar  Dorielè  . 

Altri  , o dolce  Prolerpina , non  venga 
A reggerci  , che  un  Iblo  : nè  m’ importa  , 
l Ch’  io  di  tua  man  lo  Ichìaflo  non  Ottenga. 

Ccr/.  Zitto  FraiGnoe  che  a -cantar 'gin  è'iòrta 
D’  Adon  d*  Argia  la  hglia  , la  cotanto 
Famofa-PoeteiTi  , che  tu  icorta  , 

Con  Sperchi  lamentando  ,< averne  il  vanto:  • 
Canterà  qualche  cola  , il  (o  heiiiflìmo : -i 
Oh!  i'bei  prelud/ , 'onde- fi  muove  >al  caute.' 
Donna,  che  Colgo,  e Idalio  11111'^  e 1'  alto  Erice , 
AuriA;herzaiite  Venere,  al  duodecimo 
'Mele,  qual  M tuo  Adon  1*  Ore  inollipedi  i6t 
Dal  perenne  Acheronte  rimenaronti'’?  t-;'>  ; 

L'Ore,  che  all' uom  recai!  dilettOi,  l'e  grazia  / 
"(pianto  tardano  pili  dal' Cielo  a l'cehdere ','u  . 471 
Tanto  pili  grate  , e piiì'lóavi  alrc-ivanoi  t ui  '' 
Tu  Cipri  Dionea,  di  mezzo-' agli -iiioaiini  '.i  O 
Mortai  ( ai  come  c fama)  a iuunprtal  lecolo  174 
, . I ^ wt  Birt- 
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Btrenice  fcorgefliv  aoibrofi«>  ) 

••  AlU"iioima  étiUaiul«!i  Oiael’«  ^ per  titoli,, ^ 

B per  gran  temp>  o celebra ,,  che  Arrmoe  , 177 

Germe  Reai  di  Berenice,  e amatine 

La  prù  aiva  , e gentil  della  llejs' £leoa  ■ 1 • 

' Wr  te  di  tanti  doai<  onera  t Adonide  • , l8e 

Tutte  preffo  di  liy  diacurc  'giacciono  t) 

Qitantc  coir  preduconlìv degli  alberi  ' j 

• Sti  per  le  cime-;  e ftanvi  anche  de' teneri  tSji 
Ortkelli  , guardati  'n  celle  argentee  ; r 

Bd  alabaflri  ?ri  ftan  pur,  che  Sirio 
Unguento  colma,  c tuor  bei  l'rcgi  indorano;  iltf 
E quant' altre  vivande  il  lèflb  debole,  j ' 4 

Suoi  preparar  lolle  padelle  , aromati  • 

' E lior  di  trita  cerere  tnelcendovi , Ifp 

E quante  di  mel  dolce  , e quante  tanfene  < 

Di  nitido  Hcor  d'ulivi.  I rettili 


Tutti  egli  ha  intorno  ,e  tutti  anche  i vogatili.  fyB 
£ verdi  ombrelle  anche  al  di  lù  vi  e’  ergono  ' 
Di  molle  aAOto  ricoperte  , c piccoli  , . 
Amorini  di  qué.di  in  dorvolanvi  , > tpg 

Q^iai  teneri  ufignuol  , che  Iti  gli  arbufcoli 
Mentre  Hanno  a feder  , 1'  ali  dilpiegano 
.Di  ramo  in  ramo  a tarne  prora.  Oh  1'  ebano!, 

Oh  r orol,.  òh -l'.amendue.  di  fino  -avorio  t 
Aquile,  chci.  alo  gmit)  Giove  il  l.vygo  adducono 
: Giovi» -cop^'eeé  I ejl  «oh  i;b*i.  purpurei  ■'j  j:,  ’aoi 
Tappeti,  fin!  del.' Tonno  alTai  più  morbidi • r,(/[ 
Che  didefi  vi'HanI  così,  chi'  tòffcri  > 1:) 

Di  MiIeto  ,..o  di  .Samo,  a- ciglia;att»uitc  r-  V'f04 
tArvria  (clamato  ileia  all  vago, -Adonide  o»..sì 
Un  letto;  eh*  un  n'  ha  Cipri,  ed  un  1'  aaabile 

Adoiiidir,”  l^Tin  Tov/a  de  .qjtindcT* *^07 

Di  tre,  o quattr'aimi  ,.'e  ehr, tuupr..  lanugine 
Bionda  ha  lù  i labbri,  e baci,,  cl|e  non  pungono. 
Or  gig^ck’-i  itco.;.  il.  tuo  marito  godali  nò 
. «•.  Ci* 
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Cipri  ,..ch«  noi  , ancor T »Hja.  gW  umidi' 

Suoi  «nembi  Iparge";  affolla’,  ed  in  gran,  numero 
. Fuori- *1  trarrem  ,r  ove  liti  lido  Ipumaiio  i aij 
Jiitranti  i y?utti  , e ('ciotte  i crin^  nudateci 
Il  petto y e giì\  ai'tallon  dimdTo  il  manto, 
efto  comiiKer/m  (onoro,  cantò  * »l< 

O caro  Adònide,  de’  Semidei  i,  i'»  < ; 

Che  d'  Acheronte  qU.ii  venga,.  «- tornivi  ,>i  > •' 

" (Siccóme  dicefi  ) , »1  fol  tu  •-  ' • aiy 

Ad  Agamehiione  si  non  arvvenne:' 

il  grande  A)ace  , Eroe  di  t’urie  ' 

Còsi  terribili  , tal  vanto  óttcìine.  ' ztx 

Allo  dels’  Ettore,  che  il  pr^  onorato  - . .• 

Fu  già  tua  } i'enti  «figlinoli  d’  Eciiba, 

' Un  vanto  fintile  no  non  tn  data;  aij 

Uè  l’  ebbe  Patroclo  , nè  Pirro,  allora, 
eh’  aria  già  Troja,  a’  Tuoi  tornoffene  ; 

• Nè  quei,  che  vifftro  più  avanti  ancora  . *»8 

Ha(i  da  Lapita  , o Dcucalione  , 

Nè  i Pelopidi  j'‘nè  d’Argo  i Prinppè  ••  .«  t- 
'!  Pelafgi . Or  flint -placato  Adóne,'»  i»  .ajt 

E all’anno  recaci  di  lieti,  e gai; 

Tu  ora  amico  venilH  Adonide  ; ' m "t  '■ 


« Amico  riedine  quando  verrai;'’  i!»  oi  a^4 
Ccr^  PraflfrnOe  oh  Colà  iu  verità  d?  IpCanto  | 
Felice  è 'una  tal  Idonna  t»  tfcwqtOi  làijea  , ji 
>“L’  appien  felice  ,;e  q’tanto  v doboeiaè  canto  J.«aj7 
Ma  a cafa  è tempo  di  tornar  ; i nbit»  ha)  .'"  u ? 

Pranzato  ancor'  Dioclide  t fci  ittil  s’ódé 
e’ D’ira  sbnfFif'^^t'chi'hat  tàme^KJ  higgijOf.va 
Caro  Adon,* ina'del»  rieiii-a  chiine  gode.’.’  i » »4i 
‘i  .1'  h-}  , lid  *r  i.,j ’(  > ; ■ 1 r'J 


i . .'-i'I-v  ’iP.  ; V’.''.  / 

Cem&t  frfft  dtiUt  i ■ àif;no  ->hgc  fttlrtàire  fan.'u  ' ' ' - 
mi$j  ffijfc  iéiìt%  j 

' i ■ ''^’J  1 Pagniaius  Edog.  . 


'/#  .i»  tf;i 

:<  ^ A •(’ •■•.""  : f '■'•►'1)  !■  j- t 

^ H\  qua]  fsn^a  if.rpo  lyc.  Ecco -a  un  «JI  pref' 

■V^  lo  ia,T<renKÌo  { .Form.  e^.  f.  fi.  jO  i’  .ilkeir* 

. «i’preftaie.  : £fgcm.m<  iffr  oportuìt , 

7 Ccccbi 'XTitàxMe  J’.Einùo  , .il  tcftq  parò- .^icccuji^ 
cocchi  a -cjuattroi  . f /rfi/y.  HhT*.  164*3  '',,  •'  . ->v  • 

9 Aftvt  pianelle  iyc.  £ Ckcr.tpr.o,  Rab..^  L,  SFpìt* 
nii  non  fclnm  tum  cMamptàe,  fd  ettam  .cum  trepdif 
ifi  Capirono  flaruam  Wdr/ii . Erau  ,lc  (laudi  velli  più 
ampie  de’ lai , che  ho  nomHUtI  per  aqior,  della.,,i;i- 
m i , ed  eran  proprie  da'  Nobili  coma*. -Jp  pia/teile'. 

17  Dalla  fut'madte  ; .■iii^dctta  Vp^ 

nere;  WIl.  ■pii-  i-Sf.  Quindi  per  ùmilitudine  fi  .da- 
va -quello  nome  alle , belle  donne,.  Cofi)  Virgilio 
( Edc%.  PII.  ìpi.)  Veneri  chiamò  quelle  donne  : 
fari  a%i  ere  Veneri  fune  m tener  a y e Lucreeio(  ly.  1 17,«.  ) 
nec  -Hcprat  Venere^  iac  -ifaliift.^^  : si-.,  j i ' 

Il  Proferpisa , cui,  al  dir  delio  Scolialle  , Cipr 
ve  Ino  padre  dono  U Sicilia,  era  Dea  Tutelare  in 
Siracnià  . Per  lei  giuravano  le  donne  Siracul'anc 
non  inen  per  Taddotto  motivo,  che. per  elTer  coa- 
fidcrata  moglie  di  Plutone  Re  d’  Averne,  da  cnÀ 
credeano  cP  cITtre ‘Hata  rapiu  : Ella  per  altrp  in 
Verità  "tu  rapita  ■ da  .'Edoneó.J^e  de*  iMolòflà 

é'.r.  Sicul.  ».  a.)  ‘ ■;  f . ii  , 

i^  Il  nitro  é uii'fucco  d’ indole  calda  fianle  .nel- 
la tellura  al  lale  . Qiiuidi  .Nitria.  fi  chiamò.  1’ Egit- 
to come  abbondante  di  tal  prodotto.  1 li 

14  futa  è Hm-  erba  fintile  alla  lattuga,  :C9H  cui 
in  Creta  II  colorivan  lc  velli  . -Nota  .1*  Aldrqvando 
( Mtefeo  Maoììie.  ìib.  tq.),  diede  donne  antiche 
con  quell’ erba  fi  oiiaìavan  le  gote,-  e quindi- nc_» 
nacque  , che  tutti  i bclUtti  delle  donne  abbiano 
pnlo  il  foprannome  di  fuchi  . 

z6  V Viu  ili  tredici  iuliti  y cioè-  \lDtxio  .inutile  ed 

ìn- 
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còiiiè- rnbnii'tmÌE’Me'lnngo?  (quindi  «nchr  ? 
Latini  diiTcFO  proverbiando  : trtdecim  cuhìtorum  he» 
'KOi  o pure  ìongurio  ; ciTcndocchc  la  flatura  ul'uale 
dell'uomo  è di  tre  cubiti  , come  lo  accetuia  S.  Gio: 
Griioitomo  \^in  pfaìm.  4S.  7.  ): parlando  dell' uomo: 
•Unni  ' bmm  , iy  tfiiubitaUm  , .at  vinbut  torptris 
brutti  iengè  infcrtertm  or  tunaia  rottene  ' fteie  cunSit 
Ottceificrem  ; ed  in  un  altra  iiia  Omelia  parlando 
deir  uom  rapace  cosà  lòggiugne  : in  fepultrum  abit^ 
^ui  omnia  rapuentt , intra,  tret  eubitet  fipeìlttttr  ^ net 
quid  : ■(  rdill.  VI  j.  11  iv)  , 

• ' %f  La  dramma  valea  lei  'oboli , ed  era-  la  ceute-, 
finia' parte  d' -una  mina.  [/dà//,  viti.  80. 

ap  Per  Zane  interpetra  io  ScoliaAe  pellicce  di 

Iecore  vecchie  , c si  lucide , che  v*  era  bifogno  di 
avarie  due  volte . * . < 

\ jj  ronca  iyt.  (Proverb.)  Oput  ai  opta . Vi  al- 
Ju(e  anche  Varone  lie  vita  colenda'^  tui  ntmquaao  • 
tnbàujli  fatti  eft.  , • , ' 

••  J4  Atantellfuo  ho  chiamato,  come  al  verfo  6f, 
fio  chiamato  paliotto  quel , che  1'  Einfio  chiamò 
amiculttm  , e che  metteafi  fui  peplo  . ( Ott.  ferrer. 
de  re  vefiiar  ex  Pìln.  /.  j.  top.  18.) 

^ IS  li  peplo  , a detta  del  Cafaubono , era  wua  ve- 
fte',.  come  il  fa)o  degli  uomini , il  quale  affibbia» 
vafi  avanti  al  petto , e fovrapponeali  alla  tunica . 

11  VolTiO  (Lexie.  Etymeì.')  inclina  a credere,  che 
corri l'pondcfle  a q^uella  , che  i Latini  chiamavano 
faììam.  11  Petiico  da  quello  paiTo  di  Teocrito  ri- 
leva , 'elTer  il  peplo  divcrlb  dalla'  tunica,  checché 
Tie  dicano  altri  appoggiati  ad  un  paflb  mal  iiitefo 
di  Senotonter'  Lo  ScoliaAe  Ibggiugne , e/Terc  Aate 
lolite  le  donne  Macedoni  di  portare  il  peplo: 

(/d///.  I.  fp.  ) 

1^6  Tolomeo  iyt.  (Tdlll.  X'iv.  100.  ) 
n Le  ftfit  rfdetiteuin  iòienni  ’n  tutta  la  Grecia* 

e ce 
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H cclrT>rivanfi  *tt  «gtif  pr7nc*p*d  rfi-ftate.  Srponcafi 
*1  fimolatro  di  Adone  tra  ttiptrbi  apparati  'n  atto 
dii  giacere  ad  uu  lauto  pranzo',  e 'dofo  alcuni  gior* 
pi  pórtavafi  con  lugubre  proceflìone'  di  donne  alla 
Platina  , .ove  in  atto  di  Utcìar'.o  per  calartene  rgK 
in  Acheronte,  prcgavafi  a tornar  nell*  anno  apprei^ 
fo  a tarli  vedere  con  pari  giovialità  , ed  allrgrez* 
Sa  . Quelle  Ielle  pretero  origine  dalla  l'avola  di 
Adone  , che  tu  la  delizia  di  Venere,  ed  elTendo  flato 
nccilb  da:  un  cignale  tu  pianto  aiuariliiniaincnte  dal- 
la medefima:.]a  qual  favola  fpiegando  Afa(rtùto\ 
dice,  che  per  /idene  intendeafì  *1  icle  efiiro , per 
Venere  la  Terra  ft tenia: a , e pel  Cignale  i’  Inverno, 
che  poi  l’  ammortilce  , e quafi  cel  toglie  di  villa, 
mercè  i di  cortiflìmì,  e le  tenebre,  e le  piorgie 
intelé  per  le  gramaglie,  e per  le  lacrime  di  Ventre . 
•' 'j9  La  Jlegina  Arfnioe  fn  moglie,  e l'orella  del 
Re  To'omeo  Filadelfò  , et  della  Regina  Berenice; 

40  Tutto  è ricco  (re.  [Proverb.  ] In  iivite  itti/ia 
iunSa , o pure  in  beato  cmnia  beata . 

' Pepi  iyt-,  ( Proverb.  ) femper  feritcrinertìbus , o 
vero  Pigrtt  femper  fefium  t Tali  adug)  ibn  triti,  co- 
me'è  colHnte , che  anche  i Gentili' avean  giornij 
ne*  quali  afleneanfi  dal  faticare  . 

y f Ctjla  (re.  Il  Panello  nel  fuo  trattato  ie  nnrn^ 
mis  ' eifiepèorir  flaanpato  in  Leon  di  Francia  ' nel 
I7J4.  eruditamente  parla  dell'  etimologia  di  quella 
Cfjfa . Il  Marforellf!  nel  Ino  Cala/najo^ccn^chhìàe  ^ 
che  per  Cefla  Greci  , e Latini  inteicro  qualunque 
arca  , o :confervato>o . w*  • . j 

Ì9  Lt  fibbie  eran  per  Io  più  rotonde  al  di  fuo- 
ri come  bolle:  aveano  due  uncini,  o artigli  al  di 
dentro . e fervivano  per  unir  bene  le  velli  alla  vi- 
ta , f Ferrar,  die  re  vefitar.  L.  11.  1 7.  Peti  fiat  Lenic, 
e.  1. ./  lya.  3 -> 

4a  Lé  mlfté  era  una  moneta  , che  valca  cent» 
£ e . draa- 
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• il 

<iriiinm«  \ c<Mni^rendca<lo'  c^nì  * dcaaHHc  4«f.  ' nbbnli 
4,  Mint.,  fouto».  Tom.  a.  Stupii. 

■ment.  IH. 4.  tap,JB.f.  ver^'.  »9i.)  (JdJlLmvi  t .to^ 

I éi  Ptr  jxtf,tHt9  fmro  inteudvaDO  g/ii  Jtatwlii  rai>« 
{ei)to  n<»n  ilcoipito  ; 'qaiudi  GcDfcnakte  x«ntò  ^ L/M 
jw.  141.)  aratoti  vaJcuJa  pnrs , 

•66  .Vn  {/fnkrtìls  lolcatio  ^obiw  Greche  xiifH 
porfi-l'ul  capo  a loggia  ii  qi»el  cappe llecta , <W«. 
/vediamo  nelle  anticlie  imagini  di.  Mcrcnrio , eiqucr 
Jto  per  ripararfi  dal  .iòle  ne’  crmiai  cilivt  : nero 
fra  al  di  ttiofi  , ed  inteiTuto  al  di  : dentro  di  lai 
na  vcrAc  ( Jtrrenai.  Jattr.  m.) 

71  i^’cfhhulo  .chiamavano  i Greci,  qnci  luogo, 
che  Aava  al  primo  ingre/To  degli  cdiAzj  . f i^i7r«r. 
Uh.  V.  7.  ) Qiiindi  declamò . Cicerone  {intP^err.  7.) 
Jn  xcnj'peitu  I/tliéC  , xc^ihulo.  Sitili^  . 

, 77  Dauhi  U tuo  Padre -è  in  Citi  ÌTt,  Scco'l’apo* 
teofi  del  Padre  di  Tolomeo  : quindi  r che  daa 
Greci  fctnbra  tirato  il  coflume  della  Chielà  di 
chiamare  il  vii  delia  morte  de’  Martiri,  nataUtii 
Alartyrnm  quafi  in  quei  di  nalufTcro /ra  K Citta- 
dini del'  Girlo.  Leggali  in  di  ciò  Ja  beila  annor 
tazionr  del . .Muratori  al  tcc20  nata^lexidi.  S.  Pao* 
lino  Nolano,  coiopo.'lp , in  ÌoJe  di  •&.  1 Felicc.i 
( JtUli.  Kilt.  ìoj.  )•  ' \ : 

■ •fi  Gir  /di  5?/ fon  q Vi  nominati  , come  gran  par- 
te de'  Greci  , che  andarono  all*  «Tpuguatiuo  • di 
Troja  , come  XrcJj  v*  ò pur.  lioraiata  in  ycee  d’ 
Ilio,  eh’  era  la  Citita  Metropoli  di  dettt  Provin- 
cia. C^tindi  ’l  proverbio  : jGrteei  (ontmio  Trejx.  -par 
tilt  Junt . ' \ 

100  Ofpii  cofj  (yt.  ( Virg.  Georg,  t.  t4j.  ) Omnia 
mittàt  lahor  improhui , 

roj  Oracoli  (T(-  Oracula  lo^tn  proverbio  ,di- 
ceafi  di  chi  riferiva  colè  certe,  e indubitata. 

joj  Caute  amino^ik^  Clave  (yt,  £lprtflìoo  pto- 

vir- 
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Verbule  ■ fignfficar  CHrIofiti.  Servìifcae  Mcbe  O- 
mero . Placito  imitò  quello  palio  <li  Taoctito  , to- 
me offtrvó  Guglielmo  Cajucro  ^ 
li  quei  i$  aurem  Htm  Htttrit  -, 

fthutt , quii  Juno  falulata  tji  cura  Jave . 

114  II  Urijlrh  Ùrc-  H iiaUitti  Ju  il  primo 
ad  ufir  ijuefta  voce  Greca,.  Vi  « chi|dice,  «lic 
una  tal  velie  comecché  propria  de’  Siciliani  , fi 
fia  chiamata  tcrìflrio  dal  fiume  lér/d'»  che  Icorre 
tra  Siraail'a  , e,  Cktauia  : Polluce  però  < Ltk.  vi  1 1* 
13.)  ed  Ifidoro- [ ix.  af.  ] laffiuiraiio  rff;re 

fiata  una  velie  femminile  di  .fiate;  e dalia  Sacra 
BiWia  fi  cava , elTcre  fiata  una  velie  propria  di 
donne  vane,.  Quindi  p-id  crcderfi , che^  fia  fiata 
chiamata  t^rijìrjo  da  ,un  panno  cosi  -chiamato  , e 
teffuto  diaccia,.*  bamhagia  ,,  che  i Toicaiii  clna- 
man  guaratUo  y del  qual  panno  rifa  lórle  eri:  latta. 

lìf  Come  frerei  &C.  ( Dante  Int.  vaia.]  0>ef/:t 
fi  fanne  cerne  potei  in  trago  . • 

ut  ^uef  amo  &t<  Cosi  pe’  Latini  in  annum 
fra  forinola  di  buon  augurio  ; ed  al  contrario  in 
iiem  y Cr  in  onnttm  , era.  tòrmola  d’  impreoaaionc 
ixì  SoH  tutti  ’n  tafa  &c.  Si  allude  al  proverbio, 
che  ebbe  principio  dal  detto  di  colui  , che  aven- 
do gl»  accolta  in  cala  la  aiuova  Spola  , dille  : 
evinta  .intuì  lene  notis  f'unt , e chipdctido  ia  porta 
lalcin  Inori  quanti  .altri  1’  accompagnavano.^,  .. 

131  Minerva  tra  la  Dea  dell' arti  c'^'p^recill- 
mente  dal  lanificio;  ed  alla  alTifien/a  di  tlTa  fi 
attribuivano  le  opre  di  fiinil  teli. ira  ; quindi  le 
punte  delle  dita  delle  donne  faticolr , erano  a 
lei  conlàgrace.. 

fji?  Steai  Fitteti  fy-(.  una  .finnl  pennellata  0ue- 
fìra  ìli  ofierva  in  Dante  {Furg.  .xii.  <4.  ) ' 

^ual  a pemteì  fu  taaifre,  e di  file  y 

di  jjtraeJfe  T omtre  y e i tr^ud  y eh’  ivi 
Mirar  farimo  un  ingegno  fattile  \ Mtr^ 


Digitized  by  Coogle 


I 


ttò 

AJcrti  li  morti  f e l tfivf  Rarefi'  »/»/; 

' ^c»  vide  ■ ài  me  , tbi  vide  il  vero  ' &*/.* 

Il*  talamo  d’ argento  ire.  L«  antiche'  itìcnre  tix* 
no  attorniate  <ii  Jetti  , fu  i qnaii  f^avann  a 'gia- 
cere i commenlali.  L*  offatura  di  qiie/H  letti  pre- 
paravafì  corriipondentc  al*  grado  di  chi  dtìvea*  gia- 
cervi : le  miterafTe  perrf  (oleano  empirli  di  erbe, 
per  eflTer  pIA  morbide,  e fu  di  quèftè  fi  diCpone- 
ano  anche  de'  tappeti  finilTimi . { Arìfiofb.  Fht.ii, 
y.  44-  Hcmr.  .lUad.  x.  i j.  4.  UUÌ.  xìv.  68.  ] * 

141  tanti  vezzi  ha  jparfi  (re.  L’  Einfio  traduce 
multiplieiter"  omabtlìt . Il  Tello  Greco  'però,  par 
che  dica  tre  volte  amabile  ^ e che  fia  il  fonte,  on- 
de pigli  origine  il  Ihperiatlvo  de’  TraiKefi  col 
treii  aymable . Lo  Scolialle  crede  "poter  fignifìca- 
r»  amato  da  tre  , cicè  da  'Gio«e  , da  Venere, 
« da  Prolerpina  , cui  allude  nel  lègtiente  verlò . 

<■ ‘I4d  tortola  ire.  Alludefi  ai  proverbi' 7»r/«re  7e- 
qriacfcr , overo  tnrtur  /falliti  fono  in  quello  luo- 
l’o  le  donne  di  quello  ldill',0  doppiamente  ingiu- 
riate , cioè  come  donne , e come  Siciliane  lolite 
di  pronuziare  alla  Dorica  ere  pattilo  ^ ir  ' didafto  ,• 
come  Demetrio  Falereo  ritcrike  . 

- 147  Fcr  la  terra  ire.  (;  ìdill.  iVi  17.  )•  * ' 

1 49  Le  ferve , che  jen  tue  ire.  A un  di  prelTo  i 

Latini  poi  differo  ubi  paverit- impera  y ovvero  emen- 
diti aù  imperar  ^ Qui  luoaa  , ^come  avverte  Paa'o 
À/amizio  : Preecipis  pojlqaam  fatiavertr  efcl  . 

ijt  D’  Origine  Corintia  fi  vantavano  i Siracufani, 

come  da  Corinto  venuti  con  Archia  a llabilirfi 

in  Siracula  , che  fin  allora  era  Hata  abitata  dai 
Sicoli,  e dai  Sicani . (Jn  tal  fatto  fegui  yjy.  an- 
ni pria 'dell'  Era  CriHiana , eome  fi  cava  dal  ce- 
lebre Marmo  Aru.udelliano . Divenne  poi  Siracula 
li  celebre  , che  oltre  d’  elTcre  Hata  la  Metropoli 
dalla  Sicilia,  fu  anche  confiderata  per  una  delle 
Gitti  più  coulldterabfii  di  Europa  . 1 ; I 
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ifj  Beìlerofonte  figtio  di  Glauco  Re  di  Coriato, 
ai  celebre  per  la  vittoria  , che  riportò  della  Chi* 
Alerà  , e pel  treno  che  pol'e  al  cavai  Pegafeo  , ti| 
uno  de' Compagni  di  Archia  . 

if4  II  Fthponntfo  tu  Regione,  o Penifola  dell» 
Grecia;  ebbe  pria  nome  di  Apia , e di  Pdalgla^ 
oggidì  chiamati  Morea  . 

i$6  La  Doride  era  una  provincia  della  Grecia 
nella  Caria  ; I Doriett  erano  di  lor  natura  loqua* 
ci  : quindi  ne  nacque  1'  adagio  Dorihnt  dorkè  io* 
qui.  Il  dialetto  de'  Siracutàiii  era  Dorico. 

i;8  Che  UH  fola,  cioi  Cerone  , che  allora  re- 
gnava in  S ir  acuta.  Non  tu  però  quetli  1'  ultimo 
Re  di  SiracuCa  , come  commentano  1 Sceliatli  di 
Teocrito  : avvegnaché  ‘il  Regno  Siraculàno  lini  in 
Geronimo . . ■ ' ‘ 

’ ijp  Lo  fchiaffo  ÌT<»  Flou  turo  te  y nt  mtbi  ala* 
pam  tnpingai , tradufTe  1'  Eintìo  : multo  majbret  ala- 
pe  metum  ventunt  anche  fi  legge  in  Fedro . Ad  in- 
tender tai  paflì  dee  faperfi  , che  gli  Antichi  quan« 
do  volean  daro^  la  liberta  a qualche  loro  Ichia» 
vo  , gli  davano  uno  fchiatfo  , e cosi  dai  lor  ter« 
vizj  lo  licenziavano  . (Quindi  é , che  non  enravafi 
di  ottener  un  tale  tchiafib  chi  non  era  tchiavo. 
Traducono  diverfamente  il  Lezzio , ed  il  Rrgo- 
lotti  alludendo  alla  liberti  , che  aveano  i Padro- 
ni di  fchiafieggiare  i loro  tchiavi  ; anzi  di  ordi- 
nar loro  , che  enfiaffero  le  gote  , per  eglino  bat- 
terli 'n  bocca  e Igonfiarli  , e tpaiTarlene.  Perciò 
dice  Gorgo  a colui  : unum  tantum  timeo  , nt  vie- 
lentiam  in  ot  tutrat  . Vedafi  per  quello  paflTo, 
«he  pare  elegantitlimo  allo  Scaligero,  quel  che  ne 
fcriffe  il  Cataubono  {ad  Tbeophrapi  ciaraileret  ) . Un 
altra  ilrada  del  tutto  diverta  batte  altrove  1' 
Eintìo  premendo  I’  orme  dello  Scoliate  . Egli  pre- 
mette, che  a coloro , ai  quali  voleano  male,  o 
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inganno  m»ccfiinav*oo,.  »flefg«tn  gli  Amichi  la  inl/a- 
» fnto  per  non  dare  una  Ai  Ma  di  ^ià  di  quel, 
chc^doseann.  Cosi  preflb-  a Luciano  un  certo 
mandava  inifure  abbondanti,  di  cole  a,  chi  volta 
bene  , c le  mandava  aAerfe  a chi  volta  male  . 
Cheppcrò  PraflTiuoe  rifpoude  cosi  a qael  malevo- 
lo : Non  vereor,  nf  tu  , qui  taiòi  nibil  aàmetirii , 
mtmjuram  aifter^Jt . Nuu  t/ictno ,,  nc  mihi  ncceas,  qui 
mumquav  prciiejje  j>otu:fli  : cosi  a un. di  praflb  an-, 
che  iracuffc  il  Salvmi  . Ma  o della  prima  , c^. 
della  lecouda  inauicta  debbafi  iuterpetrar  quello 
paffo , fi  Icorge  bene  edere  appoggiato  a quel 
proverbio  ftr  mbi  vacuar»  vale  a dire  : 

Ifw  mn  bai  ntjfua  daminio  ^ùpra  ne. 

.156  Celf^o  Citta  dell’  liòla  di  Cipro  fu  al  dir 
dello  ScoliaAe  , cosi  'chiamata  da  un  certo-  Colgo 
figlio  di  Adone,  -e  -di  Venere  . ìdalio  era  bollo 
dèli’  lAcfs'  lidia  . L’ Srict  oggi  detto  mcntt  ài  tra-^ 
fatti  ’n  Sicilia  predo  il  Promontorio  Lilibeo,  tu' 
«aaì  detto,  a feutimcnto  dello  Aedo  Scoliallc,da 
am  .certo  Erica  . Era  allora  adai  celebre  ,pel  tciu- 
pk> , ebe  awavi  Venere,  detta  perciò  Venere  Eri- 
ca na  . (Amico!  Lexti.  Stc.  Zor/i.  ».  par.  i. 

167  yìnrijcberz,anfe  ijc.  /imanU!  auro  pcrfuaticni 
amati!  , dice  lo  ScoliaAe  a propofito  di  qucAo 
pado  . Qiiindi  l’  oro  era  «oniagrato  a Venere  , e 
quindi  la  favola  di  Giove,  c ^nae , Aucheiiio-, 
ne  TJeJ  primo  de’  fnoi  idulij  allud«fidp  a ciò  , 
dice,  eder  d’oro  il  letto, in  cui  Venere  .Iblea  gia- 
cer con  Adone.  Lo  Scaligero  legge  in  queAo  luo- 
go iT  aureo  appetto  : Virgilio  intatti  diè  anch’  egli 
a Venere  1’  epiteto  di  aurea  mercé  la  fna  bellez- 
ea . ìuppiter  bat  fflucis , «/  ao»  ì^enui  aurea  tontra 
Fatica  refert  (y'c.  e 1’  iAedo  epiteto , per  1’  iAedo 
motivo  le  diè  Simonide . Mon  vi  fi  accorda  pero 
' l’ Einfio , il  quale  ixitittc  altro  iiuende  qui  elpri-  • 

merfi. 
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«erfi  , fvorché  gli  ofiiaineati  di  Venere  efftre 
ti  d'  9ro  . Io  anzi  che  attenermi  alle  va^ie  lezioni^ 
fUnek)  al  Tefto  Grecq  , ha  ulato  cjiiel  Crccilmq 
di  (ivrilthcr^antt  per  dire  <mro  hdcm  . Ciccxoue  po^ 
[Z>f  mutéts  £kcr,  i.  j.  e.  zj,)  afferma  quattro  cl- 
iere  Hate  le  Veneri,  delle  quali  la  iprarta  nata  in 
Tiro,  e volgarmente  detta  ,J’;W«,tn  i*  janaaiorata 
di  Adone  . 

■ \é^  /Sì  àuoietim»  mefe  (Tc,  L’  anno  de’ Greci  di- 
videafi  iii  dodici  meri  Lunari , e cominciava  dal 
novilunio  dei-  -folltizio  eftivo  (Ercdct.  Uitdcr.  -Si~ 
cui.  Ub.  1.  3 

1 68  L’  Ore  mlìifeH  à'e*  Per  le  Ore  s’  intendono 
anche  le  Grazie,  che  portano  in  terra  le  telicita 
de’  Mortali,  e preffedono  alle  nuvitd  , e venndi 
delle  colè  . Oltre  di  JSftodo  cen’  erudifee  Omero, 

[ lUtid.  . XX.ì,  4>o-) 

‘ E quando  H ■ ttrfMvt  gìunfera  4 recarti  , ~ 

D'  una  mene  gratiffma  le  Ore  iyt. 

E nell’  Inno  fopra  Apollinp  Ibggiiigiie 
Del  refio  foi  Je  Crtizie  biondkom  , 

E le  beitnai’  Ore , e /*  /Irmooia , 

Ed  Eie , rJ  Afrtdiee  a Ctive  figlia- 
Tnpadinro*  -tutte  (jt.  (Idi 11.  i.  Z4i.)  .• 

17  j Ctprii  Dionea  . (Idill.  vii.  Sj.  3 
174  Berettice  figlia  di  Aiuigonc  tu  tundre  di  fd* 
lomeo  Siladell'o  , e di  ÀrfiiUte  : Elia  in  unione 
di  Tolomeo  potete  luo  marito  'Itirono  djiriniaz^V 
apjieni . morti  , wEx  Monunteat  Adulte,  Etrf/iyrii 
exutftii  apuà  Scaligemm  pag.  uo\,in  Euj'eb.  Sfiaabeim.) 

tjì  L’  avtbrofia  liiona  in  Latino  immortalità  t 
quindi  T proverbio:  etiam  anebrefa  alendxi  . ( Ci- 
eer.  lib.  a.  i!r  Urat.  ),  Da  qne^lo  paffo  può  conter- 
jnarfi  , tflVre  Hata  1’  ambrefia  non  pure  cibo , ma 
anche  «ngurmò  degli  Dei  : locchjf  il  Martortlli 
nel  Tuo  Calamaio  (Db.  I.  i.  anche  deduce  d» 
Omero.  (pJiff.  v.  j 6 j.)  184 
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184  OrticeìU  à’t.  Le  donne  divote  dì  Adone  pit 
onorarlo  in  qneflc  Fefie  coltivavano  certe  gralte 
di  fiori , e verdure , le  quali  fi  reputavano  i'acre 
ft  Venere  ; quindi  ne  nacquero  quei  due  proverbji. 
/tioniàh  Btrti  . Ovvero  i InfruSuo/icr  /idoiridit  Jbortis  » 
1S5  Ed  alùBiJtri  (yt.  Sulla  icorta  del  Salvi»! 
chiamo  alabafiri  quei  vafetti  di  alabafiro  torniti, 
e trattizzati  d’  oro,  ne' quali  folean  gli  Antichi 
conièrvare  gli  unguenti  per  non  corromperfi  . A 
propofito  di  .qtieflo  paflb  di  Teocrito  ^ ne  parla- 
eruditamente  il  Martorelli  nel  fuo  Caluw oja.ieom,’ 
t.  f>ag.  6.  e 7.)  Anche  il  Sacro  Tcfio  li  accenna, 
aiTereitdo  della  Maddalena,  che  franto  alabajìro  ipar- 
fe  i piè  di  Crifio  di  unguento  , narili  piftici  fpi- 
eatì . Sebbene  alcuni  recenti  làcri  Spofitori  inten» 
dano,  che  polvere  più  toflo,  che  licore  torte  fta». 
to  quello,  che  la  Maddalena  verso  nel  capo  di 
Nortro  Signore,  mentr*  egli  Ava  a cena.  \_C<iiìno 
SfcfzUn  He’  Vanpeì.) 

i8y  Sirio  Nuguento  ire.  La  Siria,  o fia  Afliria  ,f 
«ra  celebre  per  la  preziofith  de*  tuoi  ballami.  Vi 
aliale  anche  Properzio  [ Lib  a.  Eìeg.  jviii.  ^ 1.  ] 
Cun  dabitur  Syrio  munert  fìenui  cntx  ; Tai  bailàmi 
fi  producono  da  certi  arbulcelli  aiti  due  cubiti  , 
di  molti  rami  , e di  toglie  Amili  a quelle  della 
ruta  , biancacce  , e perpetuamente  fiorite.' 

187  Vivande  (ye,  Milli  fi  chiamavano  in  tutta  SU' 
cHia  Ibmiglianti  comporti  di  Iclamo  , c di  miele. 
^/jtbtnetn  t/en.  fap.  lib.xiv.  f.  64.  td$t  tum  mt.  Caujab.y 
lyS  L’  ebano  è arbore  , che  naice  nell’  Indie,  C: 
altrove  : il  lùo  legno  è al  di  dentro  nero  ,’  e fuori 
del  color  del  boflb;  ed  è sì  lodo,  e pefante  , che. 
non  galleggia  nell*  acqua,  e pefa  mille  volte  più 
dell’aria.  [ CtfL  Hai.  mot,  fa.)  t-  i- ^ 

199  V avorio  lavorato  era  afTai  'n  pregio  fra  i 
Greci , Cicerone  nelle  lite  Verrine  loda  le  porte  del 
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»»» 

Tp.npIo  dì’  MÌTiffTa  m;Sirac\)fa,  che  erano  adorna 
di  tì  l'4tti  lavori  . ' < . . 

. aoa  l tafptli  Ibn- panni,  groflì  a oprra  di  varj 
coìori,  e con  pelo.  Anche  Virgilio  decloro  i'  rp> 
leto  di  purpurei  , come  Plauto  li  chiamo 
ota  tafttìa  . Di  tali  arazzi  . molto  A (ervivaa 
gli  Antichi  ne*  loro  letti  , ( /trìflcph.  Montar,  iyt.  ') 
ed  il  color  purpurte  , dai  l’oli  Regnanti  allora  «la- 
to, molha  la  grarifltz^a  de' Petlonagji  * che  le  ne 
Irrvivano  . Qiiindi  di  porpora  velh'rono  i Giudei 
Noftjo  Signore  per  deriderne  la  Maelld.  ^S.Aiarc, 
Dei  Jenno.Crt.  ( lUU.  *.  Sé.) 

104  Miìtie  Città  della  Caria  era  celebre  non  me- 
no per  la  preziofità  delle  Jane,  che  .pel  liio  liilTo. 
( Ceerp.  |iii.  Bertal  in  Ccumeniar.  in  ^Ltb.  i; 

Apuìtì . ] : Me  lu  men  iamola  pei  la  tabbri- 

ca  de’  tappeti  - . . i 

114  £■  fridìtt  lirin.iffe.  Oltre  di  Omero-,  ed  Eu- 
ripide, anche  Nonni©  ci  erudilce  , che  nelle  pompe 
Juiierali  ibleane  intervenire  doiine  a pago  ut  flerenty 
Ì7  fcrrìa  fuUa  ìamlarent:  e Lncilio  {Ltb.  xiii.) 
agglugne , Mtreide.y  qua  tcnJuStc  flint  alieno  tn  fune- 
re prefica  „ Multo  dp  eapillet  }iinduns , Ò*  (lainant 
magis . Non  a pago , ma  per  pnro'  amore , fecero 
quello  pietoln  ulhcio  le  Sante  Donne  dilcepole  del 
Saivadore  , preflb  al  file  fepo'cro,  come  canta  la 
Chiela  i Mulìeret  feientes  ad  manunieniutei  lamenta- 
iantttr^  ftfntet  Dominut». 

117  7 Semidei  eran  Uomini  nati  da  donne  incin- 
te^ da*  Nnnit,  e partecipavano  della  natura  umana, 
c divina,  a differenza  degl i' Eroi  , che  coJie  loro 
Imprclc  doveanft  meritare  imniortalttà . 
ai8  Atitrontt  &t.  ( Idill.  xii. 
aio  Aiaminnent  t\i  figlio  d’ Atre®  Redi  Micene: 
portò  la  . guerra  in  Tri^a  per  vendicare  il  ratto  d* 
Elcta  Spola  di  Menelao  luo  fratello,  ivi  ridotta 
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da  Paride,  fglfo  del  Rè'PrIatnw.  f /r^. 

I.  OàìJJ.  111.2^4.  : . ' 

t2i  re -figlio  di  Telamone  fu  li  piA  forte,  e 
furiofo  dopo  Achille  fra  gli  rlpitgnatóri  di  Troja  i 
combattA  con  {JlIfTe,  e dlrenuto  frenetico,  da  /'e  fi4 
aia  Unente  s'  uctiiè  ; (Odif  ut.  u-9-) 

fu  n più  valorolir  trai  venti  figli  dì 
Priamo,  e -di  Ecuba  . Moti  per  maa  di  Achille’, 
ana  redento  dal  Padre,  xbbe  efequie  pompofifTunc’. 
[Hi ai.  XX t.  49 f.] 

. i2d  Fatrcflo  afnico  il  più  caro  di  Achille  , uc- 
cifò  da  Ettore  (otto  Troja  , fu  4>«i  dall’ ira  di  A- 
«hille  Vendicato,  (limi,  xvtt.) 

t%6  Birra  figfiuo!  di  Achille  fu  P ucclfbrc  di 
Priamo  in  Troja;  d’onde  tornò  Vittofiolb  . 

■ aij>  li  Re.  Hapìta  diè  nome  di  Lapiti  a qu^i 
Popoli  della  TcfTaglia  , che  abitzroiK)  pfcfitv  al 
Priiéo , e che  fi  reli»ro'  famòfi  per  le  guerre  con  i 
Centauri  abitatori  del  monte  Pélìa  nelle  nozte  di 
Pirotoo  . ( Pi'd'T.  Situi.  Lìb.  ktv.  Ovtd.  ij-c. 

119  DtutùUcnt  Re  di  Tenaglia  figliiiol  di  PrO- 
tttetee  diè  nome  a cjueì  Popoli  , che  nacquero  do- 
po il  dilluvio  dalle  pietre,  che' l’ iftenb  Dencalio- 
ne  , e Pirra  (ùa  moglie  a cdnlulta  dell’Oracolo  di 
Temide  fi  gettavano  a capo  velato  dietro  le  fpallé. 
Eglino  s'  erano  (irlvati  nella  totmnitk  dèi  nofiro 
Moik'  Etna  . Abitò"  quindi  Dtuéalìonc  in  Cindo  di 
Locri.,  e da  lui  iie  derivarono  i Popoli  Locrifi  . OtM. 

*fO  Da  Belepe  Re  di  Ac»ja  prclèeo  nome  i Pt~ 
hftiìì  Atreo.,-  e Tiefte  fitoi  figli  ^ «d  ì Popoli,  die 
da  lor  né  vennero.  ( -Cictr.  ai  yidill-,  viti.  So. 

a^i  Btìaffì  furono  deVti  i Popolr  di'  Argid  nel 
Prloponnelo  éi  Pelafgo  figliò  di  O’ove  , e dì  Nio- 
be  figli"  ola  del  Re  ’Tero  ieò . ( Jtfaiujh/ì  t'f4.) 

taO 'Cbi  ha  fame  ai\  fuftf  fyf  La"  faine  éfifpe- 
ra  1' iracondia  : quindi  dai  Grècl  pafsò*' 
proverbio  : Exuricnii  ne  ecmrrast  . - LE 


J.E  GRAZIE,  OVKRO  CERONI 
RE  PI  SIRACUSA. 
l D l L L 1-0  . X y L 


QUcRa  è U cura , che  ph\  ferve  in  petto 
Alle  figlie  di  Giove,  e che  pur  tanto- 
Agita  il  cor  de’  Vati  ; i Dei  (oggetto. 
Far  (oggetto  gli  Eroi  del  .proprio  canto. 
Dee  ina  le  Mufc-:  a'  Dei  1«  Dee  diletto 
Fanft.  d'  inni -intrecciar  : ma  noi,  che  in 
^Mortai  per  quella  vita  il  piè  volgiamo  ; 
Inni  agli  Uomin  mortai  cantando  offriamo 


> 


Poiché  chi  mai  degli  Uomini,  fra  quanti 
Ch*  ahitan  Id  lotto  la' glauca  aurora. 

Le  noflce,  Grazie  , (.al  targlifi.d*  innanti , 
Accoglie  in  gentil  atto  , aprendo  allora 
Di  fila  OTagion  le  porte  , c ne’  lèmbianti 
11  gran  delio  mollrandone  , e poi  fuora 
, Non  ne  le  Ipinge , e non  le  da  commiato 
A mani  vote  , inofpitale  , ingrato  ? 

El'eno,  iì  cor  crucciate,  ignuda  il  piede 
Tornando/ al  lor  m*  infultaa  , che  il  camino 
Fcr  fenaa  alcuna  riportar  mercede  : 

£ tri  la  noia  , e il  duol  , col  capo-  chino 
Sulle  fredde  ginocchia  , ognuna  riedc 
Nel  fondo  a flar  di  voto  caiTettino , 

Ov*  è il  lor  tetro,  c fqualltdo-leggiorno  , 

• PolUaché  indarno  fecero  ritorno. 

P f a 


i»f: 

Chi  è,  ch«^ 'il  r.oNil  Vanti»  *^58^  '■'  - ^ 

Ua  L)om  (l'amar,  eh'  abbia  nel  dir  talento? 

F#r  me  noi  tó  : non  brama  alcun,  qnal  pria. 
Per  gran  gefl-a' elTcr  d' inni  alto  argomento. 
Vinto  dal  lucro  ^ ognun  : con  gli  occhi  Ipfa 
Ognun  d*  intorno  , onde  gherniitca  argento  ; 

B la  ràLchiata-vruggine  ^ nemmòno^  ^ 

Altrui  dark,  chiula  la  mano  al  tenn . ja 


B quello  ( quel,  che  fi  t'd  toflo  a dire  : 

Dal  ginocchio  le  fiinco  è pi«i  lontano  ; « 

Purché  pago  fia  tempre  il  -mio  dtfire  ; 

Allarghin  coi  Poeti‘i:Dei  la'-mtno.  ' . 

Chi  mai  porrafiì  gli  altrui  cauti  a lidire  ‘ 
Balla  Omero  per  tutti Il -fior •'lovrano' ' ■ 

* Duegli  appunto /tra  J Vati  thrvitn'  che  fie , 

Che  un  pel  non  caterk  dalle  man  mie  . '4* 

• ■ * « i • * ^ * 

Che  giora  tener  chiuTo  a doppie  chiavi 

Immenib  incfliinabile  telerò  • * ' 1 

O d'  uoiuin  citdie^  «lenti*,'  e genj-  pravi  ? ' ’*  •* 
(]Vieflo  ai  Saggi  non  1’ uloc  dell' oro  : • 

Dih’  arca  è‘hrn','che  parte  le  ne  .cavi'*'  ' * 
De’  propri  di  per  itio  , e per  ri  fioro  1 ' ‘ ' 

Dcefi  parte  ai  Cantanti,  e parte  in  dono 
A quei  fi  dee,  che  iiofiro  (àngue  (ono;-  48 

E la  lor  parte  anco  ad  altf*  Uoinin  dclTi  ;; 

£ (émpre  i Numi'  n*  ahbiàn  lacrificf  ^ ‘1  > . 

Nè  mal  Olpitc'fM  ; ina  poi,  che  aminrlfi  • ■* 

A nieiilii  avrai  Stranieri  , e buoni  uffici  ^ 

Predati  loro  j gli  accommiata  J ond*  elR  *•  • 

Se  ne  rltornin  liberi  ,>  e telici  : 

Ma  agl'  Iiiterpetri  (acri  delle  Mu(e 
J.e  più  parti  da  te  ne  fun  protiilc.;  _ ' 

e r , 1 • f.  ; .'il  . ‘*'1 

i ..  1 : Onde 
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Oiicle  CatierTX  ifcofo  aiìcor’,  fifii  c<*nfè 

Le  tue  ge1t«,  il  tuo  nome  V e U non  pUnj^*  ' ^ 
Sulle  Iponrfe  del  gelido  Acheronte, 

Qua]  vile  zappator,  cui  te  la  vanga  ..  ' 

Al  di  dentro  Je  man  callole  , e l'o.ite 
Dell’ infelice  povertà  compianga,  ' ••  ‘ ' 

Ch’  ebbe,  dagli  Avi’ e 'il  vivere  mendico  ^ ì 
' 'a  cui  lo-  coiidamiV»  fato  nemico . '■** 


D’  Antioco  in  caTa  , e del  Regnante  Alerà  ‘ ' 

Da  ben  molti  Mini/iri  era  partito 
!1  melìrno  cibo  a alti  (limo  fi  ergeva  ■'  ; ' 

Da’  bnol  cornuti,  e da’ ri  tei  mugito,'*  . * 

Che  il  pròvido  bifolco  fofpingeva  ^ 

Degli  Scopa'di  ai  gagnt  ^ ed  infinito  ‘ ■ 

Numero  ancor  di 'pecore'- i' Pa(Vori  , ' ' * 
Storgeano  all' ombre  "in  fu'*gh’  elTivi  ‘ ardori  ; 7» 

All*  ombre  là  degli  Oipitai  Creoadi  i *'  ■ • -i 

Ov’  elTt  rumiiiavanfi  1*  erbette,  • i-  ; \ 

Che  aVeàn'palcInttf  ne*  Cfanónii  fondi,'  ‘ 

E nelle  intorno  apriche’  oollinetie  t ' ^ ■} 

Ma  qnaì  pender  trarrtan  lieti,  e gìOcoitdf"' ^ 
Di  cofe  si  pregevoli  , ed  elirftfè  ;•  * ' ■ | 

Dopo  di  aver  la  dolce  anima  Icarca 
■ Nell’  ampia  di  Acheronte'  oicura  ’txarca  ? ’ ’ ' t<- 


Senza  onor  , fèhza  gloria  ,*  abbandonàtè 
Le  lor  ampie  ricchezze  , intra  la' Ichiera 
Deir  anime  infelici  rrapalTate 
Lunghe  eti  giaccriano  ; le  non  era' 
Simonide,  di  Geo  l’  illud-re  Vate 
•Tra  i pofteri  a ritrarre  la  lor  Vera 
Sembianza,  ergendo  var;  carmi  all' etra 
Al  l’uon  di  lua  tdltincordata  cetra,  j 


*jO. 

Anco  i ratti  deilrlcr  , che  coronati 

Tornar  dai  iacri  agoni,  tbbtro  onore.  , 
de’ figli  di  Priamo  aiiridiiomatì  , 

C^ial  de’  Grandi  di  Licia  ornai  rumore 
iJjriafì  , orrer  di  Cigno  , che  nc’  grati 
Sembianti  trminile  avea  colore; 

Se  i Vati  uon  aveiTer  coi  lor  carmi 
ire' cantate  _degli  Antichi  e l’armi 

Ni  il  l*g^|9  piiffc  , che  P^r  cento 

£ venti  mefi,  in  tante  genti  miièo; 

E che  d’ Averno,  vivo  a>icor  , fin  drento 
11  più  profondo  (cele,  ed  il  più  trillo; 

E che  a grave  liio  rilcfiio^  dal  crgentp  . 

Speco  del  fier  Ciclopc  ulcir  In  villo; 

Avrii  pofito  in  tàccia', ali*  avvenire, 

.Sull*  ali  della  Fà.n^a  alto  làljre  . ' 104 

Ed  il  porcaro  Eumeo  farebbe  anch*  elfo,  . 

B l’ armcntier  Filezio  abbandonato 
Nell’  obblio  più,  ^rotondo  ; e fin  Pifteffo./ 

Laerte  .sì  magnandolo,  e pregiato; 

Se  un  Ijom  di  Jonia  non  a''cflc  el'preffp  , 

I lor  latti  cantando  . £’  agli  uomin  dato 
Dalle  Mule  il  buon  nome  : c degli  Spenti 
Le  dovizie  confumano  i , >-1* 

Ma  fai  lido  ugual  pena  i il  numerare 
1 tanti  sfatti , che  tMmendo  il  vento 
Incalzi  al  luol  dal  verdazzurro  mare.  ; 

O lavare  un  mattone  lutulento  . , , 

Con  limpid’ouda;  ebe  le  voglie  evi^'e 
Vincer  d’  uii^  iio.n  : addio,  chi  è t^I  ; argento. 
Ed  oro  abbia  a dovizia  , e lacr^  fame 
. Sempre  più  glien’ accrelca  in  lentie  brame,  la* 

Che 
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C/i’ Io  l’onore,  e fl<g!l  Uomini  l’ afTetto  ' 

A molti  preporrt-i  muli,  e civalli  ; 

E cerco  Iblo  Ira’  Mort  ai  , ricetto 
Chi  mi  dia  colle  Mule  , ov’  io  mi  aflalìi  : 

Che  delle  Dee  , eh’  an  di  cantar  diletto, 

Son  difficili  troppo,  e duri  i calli, 

Se  con  alto  confiijllo  al  gran  viaggio 

Del  lonimo  Giove  non  le  guida  un  raggio,  nf 


II  elei  col  Tuo  girar  non  ceflo  ancora 
DI  far  i mefi  , e gli  anni  : e mille  e cent* 
Corfier  ai  cocchi  daran  moto  ognora.  --  , 

L’ Uom , che  del  mio  poetico  concento  ' • 

Avrà  d’uopo,  verrà,  facendo  allora  • •••  •! 

Uuante  fernno  al  pian  di  Simoento,  ' ' • 

Ov’ ^ la  tomba  d’ila  Frigio,  il  grande  ’ 

■ Acliille,  o il  fòrte  Ajace,  opre  ammirande. 

Or  già  i Fenici , nel  èflreino  calcio  'i 

Della  Libia  all’Occafb,  orrore  ha  prefi  ; 

Già  mezz’afle  alle  mani,  han  già  di  falcio 
1 Siracnsj  al  braccio  ampj  pavefi  ; 

Ed  al  par  degli  Eroi , che  in  nobil  tralcio 
Dià  fuor  la  prifea  età  , guerrieri  arnefi  , 

. Velie  anch’egli  Cerone  e di  deflriero  ■ "• 

* Terribil  coda  adombragli ’l  cimiero, 


O Giove,  Inclito  Padre,  o grande  augufla 
Minerva  , e o tu  Proferpina  , che  in  fòrte 
H ai  colla  'Madre  la  Citta  vetufta 
De’  SI  ricclii’  Efirèi  preflb  alla  morte 
Linfe  di' l^ìfimclia  ; ah!  dalla  giuAa  - ' 

Ira  del  Fato'j  tra  le  brighe  inforte,--  ■ ' ■* 

I Nemici  alia  fin,. domati,  e vinti,'  ’ 

Lunge  ne  fian  dall’  Ifola  lòfpiati  : > t ja 


I 
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E fien  fin  Ik  pel  Sardo  Mtr  co:iqii5: 

Sì , eli’  eflVr  pofTaii  qniiidi  mitntrati  , 

De’ tanti  , eli’  eraii  gtà,  quei,  che  gli  avvlfi 
Portino  ■degli  amici  Iciagurati 
Ai  Figli  ì e alle  Co.iforci  : e i pian  , clic  iiurill 
Di  (angue,  e gli  cdifti'j  , che  atterrati 
Aveano  a t'orza  i bellici  turori , 

* Tornin  di  nuovo  ai  priklii  abitatori^. 

•E  fi  coltivi  il  campo  verdeggiante^  , - 

E migliaia  infinite  d’  agncllette 
Di  palcolar  fatolle,  per  le  piante 
Agg  irinfi  belando  c per  1’  erbette  : 

E fieno  i buoi  di  (prone  al  viandante  , 

Che  piede  innanzi  piede  appena  mette 
Languido,  e fianco,  mentre  quelli  a torme 
Alle  flallc  natie  ^ivolgon  l’orme.  i6t 

Preparinfi  i maggefi  alle  lémentl 
.Quando  i Villani  iUrlene  tuttora 
Al  difeoperto  all’ opre  loro  intenti  , 

OfTerva  la  Cicada  , e ìi  rincora 
Stridendo  dalle  frafebe  più  .eminenti 
In  cui  fi  accoglie  : e le  lor  tele  ognora 
Le  tenui  Aracni  (pieghino  full’ arme  ; 

, ]Né  il  nome  $*oda  or  più  di  tnarzial  carme.. 

Ma  i Vati  de’ lor  .canti  ’n  fu  le  piume 
Portino  di  Cerone  il  nome  altero 
fin  de  la  Scizia  da  le  falle  fpume , 

£ fin  di  Ib,  dove  famolo  impero, 

L’ampie  mura  aggiungendo  .con  bitume, 

Semira  ottenne.:  e ben  di  quelli  io  ('pero  * 

Uno  elTcr^io,  ch’ciperti  a sì  gran  prove  . 
J4’aman  cent’ altri  le  tue  .figlie,  o Giove, ' tSf 
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E brq  cent*  altri  fi  Vecirait  da  noi 
Porli  'a  defio  di  celebrare  a gara 
La  Sirola  Aretuis  , Ja  lui  co'  Tuoi 
popoli  , c di  Grron  l' eccella,  e rara 
Pellicola  virili.  O Grazie,  o voi 
Eteociee  Gran  Dive  , a cui  sì  cara 
E ben  villa  de'  Min)  or  é la  Gente 
Orcomena  , ai  Tcbaiu  un  dì  Ipiacentc  ; ljì§ 

Mai  non  andrò , qwand'  io  noie  fia  diianato  ; 
correrò  con  piè  ficuro  , e tronco 
Da  chi  vorrammi  , e colle  Mule  a lato  : 

£ meco  o Grazie  io  Voi  trarrò  pur  anco  : 
Poicchè  agli  urtniin  , che  mai  foave , e grato 
ElTer  potM  lènza  le  Grazie  al  fianco  ? 

Sia  pur  in  grado  al  Ciel , che  in  cialcun  giorno 
Io  timiri  le  Ctazic  » me  d'intorno.,  a«o 


^Juf  a h^ui , 


f Grtis  itàit  ori  retunio_ 
Hotatiun  in  Foctifi} 


AìJlJOiAZlOìJl. 


« A Cure  (yc.  (T<ini.  i.  if.) 

Il  X\  Grazie  (Tt.  Crede  lo  Scolufle  , che  11 
/ Poeta  per  Grazie  intende  le  liie  ;poeile . 
Kltri  opinano  però,  che  intenda  1’ Kleffe  Grazie. 
Effe  Ibn  tre,  Aglaji,  che  elprime  allegrezza',  Eu- 
trofine  , o Aa  Pafitca  , che  ^ gietoadità  Ai  Mente-; 
« tfalia,,  che  fìgnifica  veauJlà,-<  decere.  Precedono 
•Ila  gratitudine-,  e perciò  tìiron  dite  per  titolo  a 
quell*  Idillio  , in  cui  lì  allude  all'  ingratitn itne , 
che  non  meno  Teocrito  , «he  Simonide  , di  lui  a« 
mico  aveano  incontr-rta. 

a a Di  voto  eafjeitino  iye.  "Vuole  Io  Scolialle,  che 
con  quello  .detto  proverbiale  cavato  da  Efìodo , 
qui  lì  alluda  ai  due  Icattolini  di  Simonide  , in  uno 
de*  quali  -tcnea  le  -Grazie,  nell’altro  i Graziati: 
-talmeiitechè  ie  alcuno  da  lui  chiedea  qualche 
beneficio,  laccali  egli  portare  i 'Caffcttiiiì , c rl- 
itrovando  voto  quel  delle  Grazie , e pieno  quello 
de*  beui-ficati  , -conr'ondea  il  Supplicante  , in  quali» 
tochè  ^li  -dava  a divedere , che  . ninno  era  flato 
grato  alle  grazie  ricevute quindi  andarono  in  prò* 
vrrbio  : 5àmenidit  canlilenK  . 

t4  Dal  ginscciit  (yr.  v^uella,  e T antecedente  erpref- 
iìon  .proverbiale , log lionfi  appropriare  ad  uomini 
avari  . Usò  quella  Luciano  ( In  éìalexl  ad  H Jicd. 
EAit  Catinent  '.  ) , e nacque  quella  da  uno,  che  in 
battaglia  putendo  Soltanto  difendere  il  fratello, 
o il  Cugino,  chc^  feco  combattendo,  pericolava- 
no , eleÌTc  .di  dilcnderc'  ìt  Fratello  ; dicendo  per 
iua  dilco'pa  gena  fura  frtpiùt . tJlarono  a un  di 
preffo  1*  illeffo  adagio  Éfiudo  , Plauto,  Terenzio, 
«d  altri  ; quindi  quell*  altro  : tunica  f alilo  pregrier  ejl, 
} S Da  Luciano  lì  vuol  , che  'Ornerò  ila  nato  in 
Smirae  : -da  Orazio  fi  .la  Meoaio  , da  alui  Sala- 

mino. 


Miino , Ja  altri  Colofenio  : Trocrito  nel  dccorfe  di 
quefto  Idillio  li  contenta  chiamarlo;  Vem  itila  Je- 
aia.  li  M artorcl li  , lo  crede  nato  in  Cima  £nbo- 
ica  , e n*  è applaudito  da  Monfigner  Giambattilìa 
r.lTeri  in*  una  tua  lettera  interno  all*  £ttiiria  O* 
picrica  Campata  nei  ijif-  app>^  dell*  Elogio  Sto* 
rico  di  Omero  publicato  dal  Fopc  r Ovidio  ( 
t./imer.  Eìeg.  vili.)  imitando  un  tal  paflb , di* 
in  un  fentìmento  oppoAo  al  prcfrnte  : Eccolo  : 
iaiit , Hit  tìH  magno  ft  major  Homtro  i 
Crtde  mibi  y rtt  tjl  ìngtnitfa  y iart  • 

(£■/  /ira.  /iman.  Lib.  j.). 

Jpft  ìitti  vtniat  temìtatut  Hemtrt  ^ 

À mHH  aiivitrhy  ikh  y Hcmtrt  forai. 

40  Cbe  va  ptl  ira.  Elprtflìonc  Tofeana,  che  vale» 
nulla . Cosi  il  Zipoli  nel  luo  Malaiantile  cantò: 
[Cant.  II.  llrorl  io.). 

E li  tavarmi  d-  mano  adejfo  vm  pelo  , 

Sarthbt  va  vcltr  dare  uh  pvfno  in  Citìo . 

O d*  uemia  tietbe  meati  &e.  ( Horat.  lib.  a.  Od.  a.) 

Aulivi  argento  ttler  ejt  avarìt 
jibiitut  terni  inimiter  ìamvtt 
Crijpt  Sallvflt , nif  temperai» 

Spltndeat  vfu  : Petrarca  • 

O tìttbì  y il  tanto" aff alitar  tht  giovai 
5 1 L‘  ejpitaliià  prclTo  ì Sìracuiant  era  lacrofanta: 
fen  applaude  Cicerone  (In  Verr.  iv-  6j.)  Deternunt 
fattmy  ut  fratri  me»  bejpitium  publiti  fitrtt  ; quoA. 
fi  eamdem  voluntatem  erga  ^acnfanei  fufeepi§tt , quano 
tge  jtmptr  babnijjtm  : ti  non  medi  tbm  JiripJ'erunt  ^ 
verùm  ttiom  in  ^rt  ivtifum  netti  tradiitrunt . 

j|  ìnterpttri  fatri  delle  Afvje  frf.  ( Ovid.  Ani» 
Bleg  y.  *c  t.  ) 

Ilio  ego  Aft/farunr  porvi , PbrHqoe  SattrJei  (gt. 
jlt  Satri  kaiet , Ò*  Divvm  tura  vetamur . 

ff  /ifbfrtntf  ( Idill  mi.  23.  xv.  141.1*1.  a il.) 

.<*  f % fS 
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6f  /énticeo  af  <3tr  di  Sìmonìde , fu  figlio  di.Ecfir- 
ratide  , e di  Siride.  Ateneo  accenna  ciTere  flato 
Rè  del.!a  Siria  , ed  il  Montocon  nelle  file  antichi- 
tà Ipirgate  ( tom.  a.  SttppH>ntHt’.  Lth,  4.  tap.  X.  f. 
tìf.)  dopo  d’ avere  rapportato  la  descrizione  delle 
(lupende  ricchezze  del  Kc  Tolomeo  > porta  quella 
del  Rè  Antioco. 

4é  /4ltva  iS'c.  Da  Erotodo  , Ariflotlle  , Diodoro, 
ed  altri  , ci  è noto  , elTere  ilata  la  tamiglia  Alc- 
vanda  ima  delle  più  diflinte  della  Teffjglia.  E fi 
sii  ancora  dallo  Scoliafle  di  Teocrito,  che  il  fiu- 
me Alante  , che  fcorre  per  1’  Kola  di  Coo  , prefe 
il  -ilio  nome  da . Aleva } o fia  Aleiuio  Rè  di  quel- 
r liola  . 

6f  Afe^ruo  ttbs  iyt.  Due  forti  di  fervi  ufavan 
di  tenere  gli  Antichi  . I primi  Urbani  nelle  loro 
dif'pcnfe  , i ('ccondi  Villani  negli  ergaftoli,  i quali 
attendeano  a coltivar  la  campagna . Ad  ogn'  uno 
di  e(Ti  dillrihuivafi  di  mefé -in  mole  una  >certa  quan- 
tità di  l'ru.mento  , qual  porzione  , Avntrìfuwt  chia- 
niavafi  , o àamtnfa , a meficndo  , come  dice  Do- 
nato ; il  qual  collume  effere  fiat*  aiKhe  appo  i 
Greci  fi  cava  da  qucilo  pafib  di  Teocrito  . 

70  Gli  Sitpudi  , fecondo  lo  Scoliafle  furono  dì 
nazione  Cranonij  . Granone  per  altro  iu  Città  del- 
la Tfffaglia  , « quivi  nacque  Scopa  Cranonio'  figlio 
di  Creonte,  c di  Echrcrazia,  SiatOBÌdc  ce  n’eru- 
diice . Sicché  gli  Scopadi  eran  TefTali  . Ci  è no- 
ta la  rovina  della  lor  cgfà , da  cui  a miracolo 
fcampò  l’ idcffo  Simonide  . .[  Lib.  mi.  taf.  *.J 

7t  Vt’  Creondi  ne  IcrifTero  But'orione , cd  altri, 

So  Barf-a  (yt.  Idìll.  xii.  J?.  xv.  14».  i4g.  aif. 

Simonide  di  Cto  celebro  i predetti  Eroi  del- 
la Tenaglia  ne'  fùoi  «pinic; , t treni , o fian  la- 
mentazioni . 

90  Botri  ojegi  (rt,  Qiuttfo  erano  nella  Grec>ia  i 

giochi 
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giochi  agonali,  cioi,  gli  Olimpici,  i Pii;,  gl’ 
Illmici,  c<l  i Nrmei  . I primi  li  celebravano  col 
delco  , o col  Cf  fio  , o col  falco  , o col  corlb  ; ba- 
ravano quattro  giorni  , c fi  rinnovavano  di  Olim- 
piade in  Olirajjiaie  , o fia  di  quattro  , in  quattro 
anni  , e f»  chiamavan.  Sagri  , perchè  fi  -celebrava- 
no in  onet  di  Giove , nella  maniera  , ohe  i Pi- 
zi)  fi  f'aceano  in  «noe  di  Apolline  , gl’  Iflmici  in 
onor^di  Nettuno,  ed  i Nemai  in  onor  di  Ercolt. 
[ Hcnupbrtm  .Panviniui  it  ludi!  CtKtnfitui . ] 

91  1 figli  di  Friam«  furono  decantati  non  meno 
per  la  loro  prodezza,  che  per  la  venufld  delle 
Jor  chiome  {Homtr.  lUad.  nxiv.  49^.' Diedor.  Siult 
Lii.  V.  cap.  la.  ] A propofito  di  quello  palTo  UrilTc 
Ovidio  (ile  Font.  r^.  vili.)  \ 

^7/;  T!h;ba!y  fepttnqui  dutet  fine  carmine  ncjfet  ? 

Ei  quìdqmd  pcjt  hxt , quidquii  (y  ante  fult  ? 

( Et  Lib.  j.  Artii  /donanti.  ) 

Srd  Fanne  vigilare  juvet  ; quii  ncjfet  lEmerum , 

• lììai  attrnkm  fi  heuijfet  oput  ? ( Ariolto  xx.x.v,  ad.) 
. AVw  fa  si  'fanto , ni  benigno  Angamo 

Come  la  tuba  dt  Uirgiiio  fuona  . 

L*  avert  avuto  in  Foejia  bucn  guflo 
La  proferìxicn  iniqua  li  perdona . 

. J^ejjun  fapria  , fé  A^eren  fcjje  ingioflo 
A/i  fina  fama  faria  forfè  men  buona  y 
A/i  avejfe  avuto  t terra  y e tteì  nemiei  ; 

• St  gli  jerittor  fapea  tenerfi  amici . 

9*  I Lidi  eran  popoli  dell’  Afi»  minore  tra  ì 
Principi  de’  Licj  , che  andarono  alla  ditela  di  Tro- 
ia, celebri  fono  Sarpedone  , Pandaro  , e Glauco, 
dei  quali  parla  Omero.  (Iliad.) 

91  Cigno  figlio  di  Nettuno  , e di  Crine  fu  uc- 
clib  da  Achille.  DifHngueaft  al  color  bianco, che 
fin  dalla  nalcita  avea  ibrtito  , come  accenna  lo  Sco- 
Hafie.  Ovidio  [ Ltb.  a.  Metamorpb,  ) aggiunge , 

che 
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eh?  Il  iii'itato  in  uccello,  e da  ciò  ne  deduce  1’ 
origine  dt*  Cigni  . A propofito  di  ciò  rltVriice  Pli- 
nio ^ Hificr.  na  ural  che  i Cigni  di  ItlTi»  donnile 
fi  couolcaii»  al  colore.  Somiglia.itc  a quedo  len- 
timcnto  molte  cole  dilTcro  i Latini  , tra  i quali 
Tibullo  precifainente  in  quei  verfi  dell*  Elegia  ir* 
Car>ftint  purpurea  efi  nifi  toma  : tarmine  mfi ^ 

‘ Ea  Numero  ^tìopit  no*  nitnijfet  ebur . 

Ed  il  TalT«>  ; [ Gernféet*ì  Liber  ai.J 

Hjh  ifueftt  ftmtnìl  voce , t firnttura  , 

' <JV#*  lungo , e negro , e negra  faccia  , e [tura . 

7 f Ma  guai  penfier  (je.  Notti  per  la  morte  di  PP, 
Clemente  xnr.  Notte  i.  Stani:  ix. } 

Parlate  crrUi  avanti  : or  tie  rimane 
Df  vantati  d*  entr  gradi , e ecntraftt  ? 

A’se  fin  f Hit  d.fuguagìiante  umane  , 

Ove  fin  fanti  nomi  , e tanti  fafii  ? 

E pcitbl  andar  dal  morto  fango  jiartbi , 

Cbe  dijUngue  i Paficr  dai  gran  Mcnartòi} 
fd  DtlV^  Orco  (ye  ( Virg.  JEacid.  lib.  vi.)  prU 
'mtfqut  in  fauctàut  Orti  ( Horat.  Od.  xviir.  lib,  x.  ) 
nLÌÌa  eer/ior  t amen  „ Rapattt  Orti  fine  defiinata  (ye. 

P7  Vliffe  Re  d’  Itaca  dopo  la  rotta  di  Troia  an- 
dò vagabondo  per  dirci  anni  , c tra  le  fne  avven- 
ture , co.ita(ì  di  eficre  (celo  vivo  nell’  Interno , per 
config'.iarft  col  celebre  indovino  Tirefia  , e d’  effer 
capitato  nella  grotta  d«l  Ciclope  Po  ifemo,<  d’Oii- 
de  , dopo  averlo  accircato,  Icappò  veflito  d’  ima 
pelle  di  capra,  traile  torme  di  quel  Pallore , che 
ulciano  a palcolare  : ( Homtr.  Odijf.  ix.  46x.  xt.  pe, 
itucian.  Dtalog.  i.  Edit.  Catinenfi  1770.  } 

10;  Eumeo  celebre  portijo  di  Uliffe 
xo*  Filetio  enflovle  d«-g  ì armenti  di  Uliffv  al 
pari  celebre  prrfTo  Omero.  {Odtff.  x*.  aro.) 

loS  Latrte  Padre  di  U<i(Te  fi  inda  dallo  ReiTo 
Omero  per  la  la*  magnauimitii.  {Odijf.  mxi*.  } 

«0# 
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top  Vom  ài  Ionia  h qui  antAnomsIlicamentf  no* 
minato  Omero , qaal  uom  «ck-berrimo  in  tutta  la 
Jonia  . (l'a  vtrf  j4.  ) 

1 1 o ^ -jj//  Tlomin  ^ato  (re.  Arlodo  ; f,  Cant# 

XXXV.  IX.  X{. 

iWa  tome  Cigni,  eie  eaneanio  lieti, 
fendono  [alvi  le  medagUe  al  Tempia, 

Coti  gli  uomini  degni  , dai  Poeti  i 

Scn  tolti  dall’  cHiìe , plk  eie  morte  empio  « . 

0 iene  aetorti  Principi,  t iijcretì, 
eie  ftgutte  di  Cefare  J’ tfempto  , 

E gli  Scntter  vi  fate  amiti,  d'.nit 
Non  avete  a temer  dt  'Lete  P onde, 

Son,  come  i Cigni,  anche  i Poeti  rari. 

Poeti,  che  non  fian  del  nome  indegni. 

Si  perchè  il  Citi  degli  uomini  preclari 
Non  paté  mai,  thè  troppa  topta  regni. 

Si  per  gran  colpa  dP  Stgnert  avari , 

Che  lafctan  mendicar  i fatri  ingegni  : 

Che  le  viriH  premendo,  ed  ejahando 

1 viz)  , taccian  le  biinne  ani  'm  bando , 

Credi,  <he  Dio  quejìi  ign'ranti  ha  privi 

Dell’  intiìUtto,  e loro  cjfufta  i iumi , 

Che  di  la  Poefia  gii  ha  fatto  febivi  , ■ 1 

yictìethè  morte  il  aneto  ne  confitmi . 

(jltre , thè  del  fepolcra  «fciran  vivi , 

/tntor  thè  avefjer  tutti  i rei  X' fiumi  i 
Purché  fjpeffitt  ferfi  amica  Circa 
pili  grato  odor  havrian  , thè  nardo,  v mirra. 
lij  //  mifurert  ire  sQ-iello  , cd  il  IVnrìmen<- 
to  , clic  •fieguf  Ibn  tratti  dai  proverb;  : ìaierem  io- 
vat  : andò!  numera!.  (Virg.  x.  Georg  8.) 

N'ffe  quot  lenii  veniant  ad  Ut  torà  fiufiut. 

1 1 } Perdazzarro  traducono  i Tokani  q.rel  colore, 
ebe  glauco  chiatnaTOno  i Greci  , c che -corrilpoade  ai 
<olor  deir  aria,  c della  marina»-  - *•'  \ ■ 

> lai  / 


Ili  1 hrfHaf>iì  erano  le  più  granii  iovizie  ie- 
jli  AtUicni  ; quindi  fiiiiero  i Poeti  , aver  le  pecore 
li  Una  <1*  oro  , c quindi  ebbe  origine  U UvoU 
Cciebcrriini  .del  < eeLo  d oro • ^ ■ 

1 X9  lì  Od.  ijc.  Aàhuc  Cxlum  veìviiur  differo  i La-  • 
tini.  Licotrone  nella  Ina  Caffaodra  riùrilce  al  mo- 
to della  Lima , la  l'erie  de’  tempi , cl»e  Teocrito 
applica  al  moto  de’ Cieli  • Idilì»  aeiii» 

ija  Cfttii  &(.  Dall'  antica  •rigine  , ufo  , for- 
ma , e materia  degli  antichi  coctèi  t legt^fi  Giulio 

Lipfu».  (Uh.  I.  t.  19.)  . T • • 

iji  A/i*l(t€,rcttC  vchufttMr  anche  diiiero  1 Latini 
a propofito  dello  ftclTo  fentimento  } e Dante  vi 
allwCe  por  e|li  (Purg.  kxiv.  4*-) 
jVea  anno  mito  a volger  quelle  ruote  y 

( E iritzò  gli  icchi  al  del  ] , che  a te  fa  chiara 
Ciò  y eie  li  mia  dir  f iìi  dichiarar  non  puote, 

131  Najeerà  &c.  Ecco  in  Dante  (Furgat.  hi,  58.) 
una  pari  pennellata  maeflra  ; E fotj:  nato 
Chi  r unr , e V altro  cstierà  di  n:da  . 

Virgilio  [iiclog.  IV.)  Alter  erit  tum  Ttphit  fé. 

134  II  Smoente  i fiume,  che  deriva  dal  monte 
Idt,  e melcolandoli  col  Xaitto  nella  campagna  di 
Troja  , va  a Icaricarfi  nell*  Ellcfponto.. 

13  f La  tomba  d' Ila  Frigio  era  celebre  in  Troja; 
J*  accenna  Omero;  [_  Hiad.  h,  4*?»] 

Ett'jr  fra  qrtti , che  i Ccnfglieri  jono , 

Del  Som'  Ilo  alla  tamha  tien  tcnfglio  ^ 

Fuor  di  qualunque  ffepito  ft.  ( E Iliad.  xi«  x6d.  ) 

Ma  quo  i'  Ilo  al  fep  UrOy  nella  veechia 

Dardania  la  mezzo  al  campo  y al  caprifeoy 

frecipìtando  , cupidi  di  entrare 

FItlla  Citta  fc.  e altrove  (lllad  ititiv.  J4?0 

Ma  quei  di  là  dal  gran  jepaUro  d' Ih 

Feieòè  trafcorjèr,  fc. 

f Jd  Achille  figli?' di  ***  ® 


Digitized  by  Google 


*4if 

di  Tet!dcNinraMar]n»,tQflfato,quand*ei  nacquc,nell’Oa- 
de  Stigle  , tu  reto  invulntrabile  , tuorch^  nella  piuif 
ta  del  piede,  che  reflando  in  man  della  Madre  non 
potè  eÌTer  tocca  da  quell*  acqui  . Qiiindi  et  divenne 
iniiiper^bile  , e A (cgnaló  /ra  quanti  icco  fi  trova* 
zo.to  al.'  alfedio  di  Troja  : ma  ivi  da  Paride  tu  an> 
eh'  rg!i  ucciio  con  mia  laetta  ita  accidentalmente  a 
co  piriu  neh'  acccon-ita  punta  del  piede.  Hotatr.- 
Jhud.  II.  fari.  1.  V.  174.  xMii,  j<i.j 
ij*  /fjace  Òe.  (Iliad,  \v.  tu.) 

' lt7  l'.mcj  liiron  ditti  i Cartaginefi  abitatori  del- 
la Libia,  come  originar)  dalla  fenicia.  ( 

I 8 La  LUia  prcle  nome  da  Libia  figlia  di  Epa- 
fo  fgliol  di  Giove:  onde  gì  Antichi  p<r  Libia  in-^ 
telerò  1'  Africa  tutta,  ove  ngwo  Epalo  . 

*39  due  torti  avean  gii  Antichi  : alcune, 

crai!  lunghe  per  combattere  da  vicino  ; altre  cran 
corte  per  lanciarli  anche  lontano  . S^rab,  x. 

Liff.  ^clsiTC.  IV.  Hai,  4.  ] 

J4J  Girone  Re  di  Siracufa  ficcome  fu  amico 
grande  di  Tolomeo  Re  di  Egitto,  e del  Senato  Ro- 
mano , così  fu  lo  (pavento  de'  Cartaginefi  , detti  al- 
lora Fenic;  : ed  ebbe  la  torte  d’ elTer  lodato,  c quaA 
reio  immortale  da  Pindaro  . 

144  TerribiI  teda  &t.  Le  prime  pennellate  di  quell’ 
imagine  fi  rincontrano  in  Omero.  [_  UiaJ.  ;rix.  ^64.) 
Eccole 

Jn  mezza  0 lor  però  di  già  fi  armava 
L’  indilo  Acbitìe  iyt.  ,,  /4ÌT,ato  indi^’l  fefantt 
Cimiir , fel  pefe  in  tefiai  al  par  di  un  /tjtra 
^urfio  Jpleniia  di  equine  giubbe  adorne  : 

E V auree  tbicpie , tbe  ben  denje  uteani 
Fufe  in  cima  Pulcan , alto  ondeggiavano  &t, 

S a trovc  ( JUad.  tu.  jìjL  ) 

Indi  jttl  f:rtt  capo  ; elmo  ’d^Jp^fe  ^ ' 

Benfatte.  < felte  ài  fetcle  equini  : 

Hh  Et) 
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'■  It  al  lU  , (fi  Uii  tmiiiìmente 
» Barfolìava  ia  (rfjìa  (T(  ...  » 

• 14 f 0 Cleve  érr.  Homcr,  T'iad.  ii.  ?7i. 

Eà  cfy  ! Tf  f JJc  a •r.iÀo  , o Ci'ze  t*a^rt  , ' ' ’ 

• O ed  ìptìio  i'yt.  P«/T:tic  Cauz.  xxrx,  t' 

-•  f''/  r«/  f'riuna  hi  ptjìc  in  r/tano  il  freno'  ' • ‘ 

Veli*  teìle  tcntrade  (j‘c.  ‘ 

Celfbfrrime  erano  in  Siracaia  le  accennate  Delta 
Tutelari  &c 

14S  Da  Efra  Citth  fitnata  ne’  confini  d’  Argo, 
die  poi  tu  detta  Corinto  Efirei  fiiron  detti  i birac.i- 
faiii  , come  originar)  da  una  Colonia  Corintia  , 

( Idllì.  XV.  l$l.) 

149  Della  palude  IJjìmcUa  ne  fan  parole  Tucitide 
( Lìb.  if.  ),  ed  Ateneo  ( Lib.  1 1 ».  109.]  : Attorno 
di  clTa  erano  i tcm.p)  di  Giove  Olimpico,  di  Cere- 
re , e di  Proierpia  : oggidì  va  col  nome  di  EantO' 
ntÙi  y ed  è poco  dinante  dalla  Città. 

ijj[  / Sardi  abitano  in  un  Tibia  , che  ila  tra  il 
Mar  Tirreno  , e il  Mar  d’  Africa  , novanta  ftadj 
diflante  dalla  Coriìca  . Per  N:>ni»  intende  lo  Scoila- 
ile  i CartagliuTi  . [ ^rirflo  Cani,  iti.] 

/^',n  fa  dal  miner  fante  al  Capitano 
_ Cbi  del  racquifo , t del  prefdio  ’aecifo 
' A Roma  riportar  peffa  l'  avvifo  . 

17 1 La  tieada  h pur  cosi  delcritta  da  Xfiodo  ne 
Tuoi  lavcri  dillo  ftudo  d’  Ercole  : Eccone  la  traduzion 

del  Salvini  : e quando  la  fonerà 

D'  ali  nepre  Cicala  , ferra  verde 

Ramo  pofata , aplì  uomini  a cantare  ' . . 

Fronde  V eflate  y a lui  btvanda  t cibo 

E'  la  frefea  rugiada  , e ’/  pur  no  , # all’  albà 

P’erfa  noie  nel  caldo  più  crudeli , ’ -, 

^anio  i corpi  riftcca^  1 afciuio  Sirie  tx*» 

\ , ' . ■ • 

17J  Àr^ 
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ly?  /inJf.ne(rT.(  Pìtrìrt  AngtUn  Bargew  dt  Veuant.) 
Hot  cajjit , kai  tpfa  piiigitt  » bat  retta  quondam 
^ttfe  aliai  matret  telam  ctnftxert  lioQa  • • . 

ìnvtnit , tUxfique  fuo  de  nomine  aratbn^  . 

Celebre  prtil'o  i Crici  , ed  i Latiivi  è la  trasforma* 
ziune  di  Aracne  in  inietto  in  pena  d’  aver  ella  olà* 
^ to  di  contendere  con  Minerva-  . . • . . ’i' 

. 176  AV//>r'rf  a nrmt  Ò‘t- 

179  La  ^tt\ia  liViProvincia  iScurntrionale^ -tra:- il 
Mare  £iili,io  , e i Monti  Ri  lei  . t^iiudi  Scttk»  t-u 
detto  il  Mnr  , che  la  bagnava  ; oggidì  rifponde  . a^- 
’ Ja  Tart-ria . . . . s 

181  Senàramide  fu  Moglie  di  Nino  Fe  degli.  A-f" 
firj  , a tni  urli’  Impero  .liicufie  dopo  averlo  fatto 
morire.  {B'jjrdì  tn demo  d’  Ertdano  Bari.  v.  f i6.) 
Erodoto  dice,  thè  Semiramide  fi  lervi  di  bitume  in 
vece  di  calcina  nella  fabrica  de’  Muri  di  Babilonia  , 
che  per  altro  andarono  in  proverbio  : Afonia  Semi- 
ramidit . Ovidio  AUtav.orfh.  10.  58.)  fi  contenta 

di  dire  uhi  àicìrur  eìtam . 

CcBìlitui  tnurii  tìnxijle  Semiramh  Vrlem. 

187  La  Sieda  Aretufa  (re.  ( hltlL  i.  191,) 

189  Le  Cruente  Ibrtirono  1’  aggiunto  di  Eteccìee  y 
da  Etcoelc  Re  di  Orcemeno  Città  della  Eoezia  fra 
Telpia  , c Coronea  , che  fu  il  primo  ad  ergerlo^ 
tempi  , ed  offerirle  lacrifiz; . (Paufan.  Strah  Uh.  ix.) 

Ipx  Alla  Città  di  Oreomeno  fi  dava  1'  epiteto  Idi 
fUiaieo  per  diitinguerla  dall’  altra,  che  flava  ne  J* 
Acadia.  Per  altro  una  tal  Città  chiamoflì  Minieo 
da  Minia  Madre  di  Oreomeno,  che  vi  comandò. 
Oggidì  chiamali  AnigfO,  ( faujait,  ì»  Sttt.  cap. 

Strdk,  (yt.) 


H h I 
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tx9  /li  Tetani  éfà  odiofa  I»  Gehttf  OrcoiUeiìa , 
percli^  avendo  c(Ti  uccHò  Oimcno  , furono  ojiprcfll 
con  ecceflivi  tributi  da  Orgilo  Orcoineno  di  lui  fi- 
glio, fin- a tanto,  «he  Eteocle  accorrriTe  a libe- 
rameli. Oltre  lo  Scolialte  cen’  crudilcoiio  Apollo- 
doro  [_Lià.  a.  jT.  57.  ) Diodoro  Sicolo  ( I.tb.  4.  ] 
Tucitide  , Paulània  , Sofocle  , ed  altri  . Amavano 
le  Graaie  la  Città  di  Orcomeno  , o pef  1*  ac- 
cennato culto  , che  vi  aveano  , o pel  Fonte  AciJalio, 
«he  vi  feorrea  preflTo , ed  in  cui  fi  lavavano . Da 
quello  (onte  prefe  nome  di  /tiUaha  anche  Venere, 
a cui  cran  facrc  |c  Q.uzic  1 ( Scn^  /S'nfid.  1.  utrf, 

' ' ^ . 
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ENCOMIO'  DI  TOLOMEO 
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I D l'h  L l 0 X y IL  - 


SIA.  ài  CioTc  II  principio  , e in  Giore  o Muiè 
Finifcafi  , qualor  (ra  5I' Immortali 
Al  Grande  ofFriam  di  canto  aure  diffuiè  ; ‘ 

Ma  Tolomeo  rammentili  fra  i Mortali  ' 

Da  pria , nel  mezzo  , al  fi.i  le  noJlre  rime  , 

Che  in  TÌrtii  lòvra  ogni  altro  ei  va  lublime.  ^ 
Oli  Eroi  , che  geniti  tur  di  Srmidei 
Delle  grandi  lor  getta  ebbero  in  torte 
Cantori  illuttri  : ho  anch*  io  ne’  verfi  miei 
Arte,  «ftro  , ingegno,  ardir;  e al  faggio  al  forte 
Tolomeo  n'otFriró  1' almo  concento , 

. Che  Ibn  anco  de*  Dei  gl'  inni  ornamento.'  iz 
Ma  come  legnajiiol  , che  giunto  in  Ida  , ' 

Vedendo  come  il  botèo  ampio  fi  (p.ande  , 

Non  dà  qual  ramo  pria  , qual  tronco  incida  ; 

S qual  di  |>oi  ; tal  lo  dell*  ammirande 
Sue  prave  illufiri  , e de’  gran  vanti  fuoi, 

■Qual  pria  dirò  di  Tolomeo,  qual  poi  '•  it 
Trd  i de*  pin  bei  pregi  , egli  ha  le  chiavi  : 

Che  le  -paterne , e la  virtudi  avite  ' 

Dal  più  lontano  aitcor  de’  tuoi  grand’  Avi 
Tur  tutte  in  lui  dai  fommi  Numi  unite  • 
Qual  avea  Tolomeo  di  Lago  figlio 
f*rr  condor  cofe 'grandi  alto  configllo!' 

Ph  ! come  egli , a te  fieflb  ognor  prefènt» , 

Ql^iella  errguì  delle  fue  tante  imprefe  , * 

Che  ad  altri  non  feria  venuta  in  mente  ! ' ' 

Qiiindi-è)  che  il  Padre  Giow  egual  Io  relè 
A Dei  Immortali,  ed  aurea  augutla  tède  ja 
Nel  gran  tempif  del  Citi -gli  crefle  , c diede*  ^ 


è 


/ 


i\6 

Vitinp  a qnefla  alto  torreggia  il  tetto 
Dell'  amico  AltlTindro,  iaùuito  N ime 
Per  gr.m  Icimo  ai  Pernaiii  ; c eli  rimpetto 
All  ambi  spiega  aJamaiitiiio  lume  > 

(Che  di  l'aldo  adamaate  è tutto  intorno) 
D'Èrcole  TauricHa  il  bel  logglorno . fS 

Oblivi  Ercole  tra  i Dei  fta  a inenl'a  , e gode 
I Nepoti  'n  veder  de’  Tuoi  Nipoti  , 

Cui  mercè  del  gran  Giove,  or  più  non  rode 
Tarlo  di  vecchia  età  le  membra  , c noti 
Fra  gl'  Immortali  , uopo  d’  ular  non  anno 
Le  piante,  c del  delio  In  l’ali  vanno:  41 

Che  1’  uno  , e 1’  altro  del  tamofo  e bravo 
Ilio  d’  Ercole  figlio  origin  ebbe  , 

£ ciafeuno  di  lor  conta  per  avo 
L' ultim’ Ercole , il  qual  da  poi,  che  bebbe 
Q^ianto  a lui  piacque  nettare  odorato 
All'  imbandita  menla  , ov*  era  /dato  ; 48 

Nel  trarfi  alla  magiou  dell'alma  Ipolà  ; 

AU’ un  di  lor  die  a portar  l'arco,  e quella  ^ 
Che  dagli  omeri  pende,  e al  fianco  pol'a  , 
Ampia  ricettJtrice  di  quadrella  ; 

£ diè  all'  altro  di  lor  la  fila  ferrata 
• Clava  , tutta  di  nodi  intorno  armata  , 

Ed  elTi  d’ Ebe  Icggiadrctta  il  piede 

Portiron  l'arme  al  talamo  immortale j , 

E l'Avo  lor  vi  adJuffero , cui  diede, 
Generandolo  Giove  , aura  vitale  ; 

Ma  Berenice  tra  le  laggie  oh  ! quanto 
Riluce  , "de*  grand’ Avi  onore,  e vauto^,  , jjò 
Si,  di  co.'tei  nell’odorato  lino  * : 

La  gentil  mano  m'fe  di  Diona  . 1,  n,  _ '■ 

La  figlia  venerabile,  che  ilfrerw  ; ...  . j 
Cipro  , ove  ha  regai  corona  , • ; 

, Soavemente  lei  palpandole  iniClla  .f  • 

KilveglUijdo  d’ aoior  fiamnu  novella  * "'64 

' ‘ ‘Oiid’è 
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Oil'V  c fama  , che  ad  uom  (pofa  non  piacque 
Qoaato  amo  To]f*mco  la  liu  coiilorte  ; 
t ben  vinto  in  amor  da  lei  leu  giacque. 
Uom  così,  che  d' alcendcre  ebbe  in  Ibrte 
Il  letto  d'ima  fpola  al  luo  cor  fida. 

Certo  i figli  elTer  luoi , tutto  a lei  fida  . 

Il  cor  d’  iniqua  donna  è volto  fempre 
Ad  uom  lìraniero,  e facile  n'  ha  figli. 

Ma  nalcoii  quelli  di  ditYormi  tempre  , 

Nè  alcun  ven'  è , che  al  Genitor  lòmigli  , 
Grande,  Augulta  Afrodifia  , che  vanto  •- 
Hai  di  bfltade , all’ altre  Dive  accanto;  ’ 
A tc  fu  data  di  coitei  la  cura  ; 

E d’  Acheronte  1’  alma  Berenice 
Non  varco  tua  mercè  la  riva  ofeura  . 

‘E  ben  pria  , che  giungeffe  all’ infelice 
Piume  , quali  di  man  tolta  al  dolente 
*Trag  icttatore  dell’  eltinta  gente  ; ' ' 

Nel  tempio  tuo  la  collocafli , a parte 
Ergendola  colà  de'  propr)  onori  ; 

OnU’  ella  a tutti,  gli  uomini  coinnarte  , 
Propizia  ai  roti  lor , tacili  amori; 

E a chi  uc  porge  a lei  le  Tue  preghiere 
•'Dolci  gli  piove  in  fen  cure  leggiere. 

Nera  le  luci  Argia  tu  con  Tideo  • • 

Producefli  'I  pugnace  Diomede 
Eroe  di  Ca’idoaia,  ed  a Peleo 
Figlio  d' Eaco , Tetide,  che  il  piede  i 
.V  nove  in  ampio  ravvolta  abito  ondolb  J * 
‘Produffe  Achille  lacttier  famolo. 

Al  g'ierrier  Tolomeo  te  Berenice  , 

Gran  Tolomeo,  dal  grave  fen  difclolfe, 

E tc  Coo  , cui  1’  eccella  genitrice 
Ne  diè  la  cura,  al  petto  luo  Taccolle, 

. E t’  allevo' bambino  infin  d' allora  • 

' Che  agli  occhi  tuoi  s’  offri  la  prima  aurora. 
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Che  app'iiito  aliof  d' Antigone  la  fig!i» 

A L'icin*  , che  a trarre  a luce  i parti 
Hi  belle  maui , il  cor  volle,  c le  ciglia; 

L’  odi  la  Diva  , e per  tutte  le  parti 
Deli’  agitati  in  lei  dulciUc  Ialina 
fè  ritorU/ir  la  defitta  calma.  leS 

Cosi  le  luci  aprendo  al  giorno  il  vago 
Amib  le  tinciul  , efprefla  in  vo  to 
Tutta  nio'lrò  drl  G-nitor  l’im.go. 

Kbbra  allor  Coo  d’  immcnla  g'oji,  e accolto 
Nelle  lue,  mini  ’l  bimbo,  ed  in  lui  fide 
Le  luci-,!  e il  cor,  alzo  la  voic,  e dilTe  : 114 

N jf’ci  f aiiciul  beato , ed  a me  tanto 

Porgi  onor  , quanto  Febo  Apollo  un  giorno 
He  refe  a Deio  dell'  azzurro  manto; 

E così  al  Monte  Triope,  e a quei  , eh’  ha  intorno 
Dori,  fii  tu  di  gloria  , e di  rplendorc, 

Q^ial  fu  Re  Apollo  di  Reiiea  l’onore  ijo 

Cosi  (clamava  1’  Kola  , e tre  volte 

L’aquila,  del  Gran  Giove  augel  propizio. 
Strider  fì  udì  su  per  1'  aeree  volte  . 

<^ie(lo  di  Giove  appunto  era  I’  indizio  , 

K il  fanciullo  regai,  cui  voUc  il  ciglio, 

> Frefé  in  (uà  cura  di  Saturno  il  figlio,  iz6 
Che  beato  è ben  quei  , che  dilla  cuna 
E’  di  Giove  r amor  ; or  di  coflui 
Va  (empre  al  fianco  profpcra  fortuna  , 

£ pnidon  dai  lovnni  arbitr;  fui 
AfTii  miri,  affai  terre,  e in  molti  liti 
Popo  I innuinerabiii  , infiniti.  ' ij» 

E t lite  accrclcon  le  virenti  biade  , - , 

Cui  colle  piove  Jia  il  Cicl  dato  inefemento  : 
Sebbrii  iiiun  altra  fruttante  contrade 
Odiamo  r Egitto  nmil  da  di  provento  , 

Qji'or  r inonda  il  Nilo,  e il  Ietto  molle.  • 
penetra,  ed  appianavi  le  zolle,*'  tjl 

■ ' ' Ne 
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Ne  alcun  tante  ha  Cìtti  <tl  Artlef  si  piene  ; 

Che  tre  centurie,  c tutte  ben  eoHruite, 

£ ben  trentatrc  mila  ancor  ne  tiene, 

E due  terni  , e tre  volte  undeci  , c in  tutte 
Del  gtnerolo  , dell’  aiigulto  , e s;r.indc 
Re  Tolomeo  l'alto  poter  fi  Ipancie  . 144 

E parte  al  piede  ha  di  Icnicia,  e parte 
D’  Arabia  , Siria  , Libia  , e tin  di  neri 
Etiopi  : ma  le  Uggì  ei  lol  comparto 
Ai  Famfili  , ed  ai  Ciiici  guerrieri  , 

£ ai  Liei,  e a Carj  sì  pugnaci,  c fino 
. Li  nell*  liole  Cicladi  ha  domino.  t;o 

B pur  bei  legni  ha  in  niar  , che  quanto  flendc 
II.  (tur  le  lleiTo  , e il  luolo,  ci  rilonanti 
riumr  , ’l  Ino  Regno  tutti  In  le  comprende  : 

E molti  Cavalieri  , e molti  Faiit*  , 

Imbracciato  lo  Icudo  , e i membri  lui 
Accolti  ‘a  fino  acciar  , Itrido.i  per  lui.  156 
Tutti  in  dovizia  i Rè  lorpalTa  ; tanto  i 

D’ogni  parte,  ogni  di  di  «emme,  e d’oro 
Si  ammalia  in  Ina  magion.  In  pace  intanto 
I popoli  a compie  van  T opre  loro; 

Ne  olle  v’ è a piè,  che  il  Nil  pelcolb  Invada, 

, E d’armi  émpia,  « tumulti  ogni  contrada , 161 

Nè  d.»’  legni  , che  lievi  arano  il  mire  , 

Ralza  «Itmi  Inlla  IpiJggia  , e 1’ empie  mani 
Inoltra  a . ingiuHamentc  depredare 
Le  v.icche  digli  armenti  Egiziani  . 

Tal  regna  Tolomeo,  ed  aurei  lampi 
. Dal  cria  vibra  , e dall’ alla  In  valli  campì.  igS 
£,,  come  a,  si  gran  Rè  convien,  fi  vede  , 

Tptt*  quel  cullodirc  attentamente  , 

Che  di  paterna  erediti  polTiedc  , 

£ a nuovi  acquilli,  ognor  volger  la  mente. 

Né,  in  fila  ricca  magion  , come  teloro 
Di  operanti  lormichr,  oziolo  è l'oro,  .174 
I i Che 
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Che  i tempi  angnfli  degl*  Udii  n’  Iian  irn;;n  ^ 

Otc  mai  leinpre  , de'  gran  doni  a p.irtj-  , 
ti  »’  otì're  le  primiitie  in  nmil  vo  to  ; 

E molto  ai  Kè  potenti  ne  comparte  , 

E le  Citta  ne  rende  anco  (dici  , 

£ ne  chiama  anche  a parte  i bnoni  amici.  ^S3 
Me  di  Bacco  né  (acri  agon  , luai  ha  , 

eh’  nom  fi  taccia  a temprar  note  canore  , 

Cut  degno  guiderdone  egli  non  dia  ; 

C^iiiidi  è , che  a T<>:omeo,  per  quel,  che  ha  in  core 
Vivo  dcfio  d’altrui  giovar,  din  vanto 
Delle  Mule  gl’ Interpctri  col  canto,  '.JS6 

Ad  uomo,  che  ricchezze  abbia  protulc  ' 

Q^tal  fia  pregio  maggior,  che  fama  avere 
Onde  fian  le  lue  glorie  ©gnor  difTule? 

Q^terte  a gli  Arridi  ibi  rclUiio  intere: 

Cne  ornai  le  riportate  opime  ipog'ie 
Dalle  prelé  di  Priamo  angniìe  Ibglie; 

Giaccion  colà  Irpoltc,  onde  per  dura  ' ' 

l egge  fatai  niim  può  ritrae  le  piante j. 

E caligine  dcnia  al  di  le  tura  : 

Ei  lol  degli  Avi  l'ull’aneor  fumante  ’ * 
Cenere  oltrepafl'ando  orme  v’-imprimp 
Novelle  , e ne  deterge  ornai  le  prime.  tpS 

Che  al  Genltor,  ed  alla  cara  Madre 

Tempi  odorati  ereflfe  , e i prirghi  timtnl 
A confolar,  le  llatuc  lor  leggiadre 
D’  or  vi  polc  , e d’  avorio  , e a qua!  fovraui 
N imi  con  l'  alma  Spola  all’ are  ardenti 
? •Pingui  vilccre  ogn’  anno  offre  d’armenti.  >04 
Poicchc  Donna  non  v’  è , che  im  più  l'ovraito  ‘ 

L)n  più  gran  Spofo  in  Tua  magione  abbracci , 
Amandolo  di  cuor  Spole  , t GiTSieno  ; 

Tal  ebber  nodo  i maritali  letiì  ' ' 

De’  Dei,  che  in  Ciclo  a dominare,  tT#f 
Dati  eli»  luce  la  Regini  Rea,  - aie 

• >-  E con 
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£ con  nani  odorate  Jn  ordìn  pone 
Laflù  I2  Vergin  Iri  un  Jttto,  i luci 
Sonni  i pigliarvi  Giove  con  Giunone  : 
Salve  ) o Kc  Tolomeo  ; Fra  gli  altri  Eroi 
canterò  ; né  a policri  ’l  mio  canto 
Fi»  fii  ; virtù  ds  Giove  or  chiedi, intanto , 


JiyÌ9Ìs  fyhtfire  tanìt. 

MmìIìui  Aitronemicor.Lib. 
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/INNO  r A 'I  l 0 N 1. 

I.  Q/  4 ia  Giove  Ore.  Fu  prfveinto  non  men  di 
v3  Omero,  che  di  Arato  ini  tal  feiitimento  ; 

Eccone  la  trid.izfo.ie  ra-pportata  dal  M’7 
ratrfri  nella  lua  Perietta  'Poefia  /Tcnt-  t:  f.  (So.)  ‘ 
Da  Giove  i/tcor/tinaani , </;  cui  fia'awai 
Grata  non  fa  tacer  la  lìnfua  n'/ha  : 

Tutte  f iene  di  lui  f'n  le  aniratie  , 

J'icne  di  lui  fon  le  Cttiadi  , e pieni 
Ne  f'no  i porli , T mar  . Tutti  di  Giove 
Codiala  , perché  di  lui  fame  pr>.fjpia . 

Virgilio  poi  lo  legni  , e l'  imitò  [ Ecloz-  1 • ».<o.) 

/Ih  love  princtpium  AluJtC  . hvis  ownta  piena 
Jlle  cilit  terrai  (jc.  c altrove  ( Eci  vili.,  lu) 

A te  principium  ^ tlhi  drfinat . iyt. 

A Jove  furgat  opui  (yc  Cosi  l’ iin’tò  anche  Ovi* 
dio  ( Metam.  x.  ) Ah  love  Mufa  parem  ^ cedunt  Jo- 
vi!  omnia  regno  ,,  Carmina  n'Jtra  tneve  ; c i’  imi- 
tarono TaflTo  ( G erri  fai.  hher.  lei.  a.)  Lorenzini  ( 

II./.  I jS.  ) ed  altfi  . 

4 Ma  Tolomeo  iyc.  ( Idill.  xtv.  irò.) 

5 Da  pria  nel  mezzo  al  fin  (yc  Frincipinm , Me- 
dium ^ (y  finii  difl'-ro  i Latini  , come  riltrilcc  Piato- 
ne ( Lih.  4.  de  ìegihtts  ) e 1'  attribuirono  al  (omino 
Dio;  ed  altri  differo  ; Frimm,  fecundui  ^ tertiui  ^ 
cui  tenne  dietro  Virgilio-;  nulli  pietate /ecandu! . Ec- 
co nell'  Iliade  [ Lih.  ix.  6y.  ) 1'  idea  d*  un  tal 
lenti mento  : 

Di  Aereo  gran  figlio.,  e gloria,  e Jit  degli  uomini 
Agamennone  in  te  to  finirò  , 

Cominìerò  da  te  , che  arbitro  fei 
Di  popoli  infiniti  (yc. 

7 Gli  Eroi  eran  figli  de’  Semidei  : cen*  erudifee 
LaSeoie  ( apud  S.  A'izujl  Lih.  x.  a t.  ) ( Idill  xv  117.) 
L' ipUftpette  pero  di  Om^o  rii  contoiide  ; Sanna- 

“ ■ raro 
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??.r:5  imitò  lo  fpirito  di  quePto  ruuimento  : ( Lpi* 
t.'ialdin.  Gabr.  Alt.) 

Ata%'iCTum  t/cdj:  S:tttrnm  ^ nccì'fiu;  ju^itìtt  ^ , 

Et  C'tìi  'jcnerjvdii  canunt  ct-nnubu  Ajitjtc,  • 
jV,i  thaluviot  IJul;:Ihi  tuoi  (yc. 

1 j Lc^njjucì  tre-  ServifTì  di  qicfla  fimillt'idine 
ì]  Laurenzi. li  nella  ieco.ida  delle  Ine  Eglo^be. 
i8  ^<al  pria  tre  [ OiTiero  U.'iT.  ix  14.  ) 

CO:  dtro  p'ia , tb:  pa  , c cOc  fui  fni  ? : 

E »ppos;giato  iin  tal  leiitim'-nto  a q icl  proverbio; 
quid  primari  , quid  uhimum  ? f Horat  Epilt.i.  lib.i.] 
Fri’f/a  dtB:  m\hi , famma  tUcende  Cariti  r.x  tre. 
z6  ^'iclia  efetat  tre.  Si  a l idc  au'  i.tiprel'a  con 
C’.ii  To  omeo  ù Tele  Re  di  Egitto  da  lemplice  ioi- 
dito,  c‘ic  egli  era  . ( ItliiJ.  xtv  100.  ) ■> 

^.1  4lfj}indro  vantolTi  di  dilceiidtre  d’  Ercole  4 
quindi  è,  che  fi  trovi  si  ovriame.ite  «IprtiTo  nclic  ■. 
antiebe  medaglie,  gemme,  e baffi  rilievi,  tono  le  i' 
fembianze  di  q iel  Seinidco  . Fn  egli  f gUo  di  Fi- 
lippo, ed  Olimpia  Re,  c Regina  di  Macedonia,, 
e fu  conqnifiatOT  della  Perfia  . VifTe  ai  tempi  di  , 
Tolomeo  , di  eiii  tli  grande  amico  . > 

/idj'nante  &*c.‘ ( Virgil.  JEncid.  ari:  51.)  [elido 
adamante  (r.himn/e . ' ‘ • j 

^6  Ertole  prete  il  nome  di  Tauricìda  dal  tawro,  ‘ 
che  domò  in  Creta  , e recò  ad  Enrifteo  ; fettima-. 
Ina  fatica^  tra  le  dodici  , che  d’  ordine  di  quefto  ^ 
Re,  ne  compì-;  ( /tpoliodor.  hb.  1./.  6j.  DiUcr, 
ite.  Ltk.'  IV  ) . 

,\1  A menta  Ceder  coi  N'imi , era  indizio  di  Di- 
vinitli  ; Hrner.  lììai  *j.  tfoi.  ) 

V id’  io  ‘ dopo  dt  età  la  forza  d’  Èrcole  ■ ■ ' 

'/dell'  imapine  fua  , che  a liete  menj'e 
.Celi'  Immortali  ei  fede  , ìi  Ehe  ha  feto 
3 'Il a t eaJeagni , e firlia  del  G'jn  Giove 
E di  Citine» , (he  eaha  (tvrati  Jandali  tre. 
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40  'tjrìo  <//  Ì7'f.  La  giovinezza,  come  pnrc  1'  agì- 
Jiti  , fcnzi  il  per  noi  neccfl'arlo  ilio  de’  pie,  era;i  , 
doti  , che  attrib'iii'ano  gli  Antichi  alle  loro  log  la- 
te Divinith.  Ccn’  crudi  Omero  ( W/jJ) . (^liadi  gli 
Egizj  rapprefentavano  le  fiatile  de’  loro  Numi,  per 

10  più  a pie  congiunti  . A un  tal  miflero  allu- 
dendo Virgilio  canti)  ( i.  40I.  ) ,,  fxilr  ve-  • 

y?/i  (l‘fl:f<ìt  a.l  iwflf  „ k(  vera  inerjfu  pu’uii  Dea  . 

11  Caù'ibono  però  lì  ride  di  quella  interpetn2i<>- 
ne  , e dice,  che  nel  tefto  , non  i piè  fi  adì  tino,  - 
ma  i Nipoti  , ciò  contertnando  con  un  pafT)  di 
Eufiazio  ( Od.  f.  ; e un  altro  pafTo  di  Apollonio  • 
( Lik.  4-  ) 

Uh  nacque  da  Ercole , c Oeianira  ; Il  Par- 
ta con  nome  patronimico  lo  chiama  Eracìid:  . 

44  V ultttM*  Ercole  iyt.  Diodoro  S'colo  {Lib.  f. 
top  ly.  ) anch’  egli  aflicura  due  effere  flati  gli 
Ercoli  , ambo  nati  da  Giore , ma  un»  d'  incerta 
Madre  , 1’  altro  dalla  Regina  A.'cmcna  ; il  primo 
In  celebre  per  1’  arine  imprefe , alle  quali  fi  ac- 
clnfc  ; il  fecondo  per  averlo  imitato  ; ne  parlan 
ClaudUno  , Lucrezio,  Aulonio  , Sofocle  , Virgilio, 
Ovidio,  e fin  Tertulliano  [ Lr^  de  pallio.') 

^ y Ebe  figlia  di  Giove  , e di  Giuiane  t’j  data 
In  ifpofa  ad  Ercole  dopo  U di  lui  ap -teofi .(  f/a- 
«wrr.  XI.  4oa.  ] Ella  tu  creduta  Oca  di  quel  che 
lì  dice  fior  di  etk  . 

Si  di  eoflei  (yt.  ( Saaazar.  Tbii.  ) 
vìe  qu'que  blanda  tnanui  Saturnia  Ju99 . 

'Fermulcenljue  art  ut  , èyt. 

71  l figli  (re.  Tolomeo  Solere  fé  regnar  feco  il  , 
fio  fig'io  Tolomeo  Filadeltò  . { Idill.  utv.  ioo.> 

7*.  £■  facile  n’  ba  figli  (Te.  Patilet,  partut  difTcro 
pofeia  per  adagio  i Latini. 

7<  Ne  alcun  6'r.  Giudica  qui  1*  Einfio  volerfi 
dire  , che  facile  cola  è il  conolccrc  la  prole , ic 

iolTe 
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TofTir  , l'n  q’.unfo  crcHevano  gli  Antldii  , 

v‘ie  i figli  , dillomiu'.i.i;ui  ai  loro  Genitori  , no.» 
f.'sfTrro  Icggitfmi  . Intatti  Catullo  cantò  ,,  Stt  tua 
Jivtilìt  Patri  Alitllio,  (t  faaìt  injtiis.  ,,  l\/  fc'nttur  ah 
on’.nihm . ,,  Et  puiìtttiam  jutc  manis  indicct  ere. 
Ellobio  pur  vi  allu'e,  ri  il  TaflTo  Cant.  xii.  a». 
Ingravida  fraianlo  , ed  tfp'tt  {t’^ri^ 

E tu  fefli  cclei  ) cjtrdtdj  fpHj’. 

Si  turba  ^ e dt  pi'  trf'^ìttt  cc.lcri  , 

d’  UH  rtfuvo  vt'flrg  ha  rneraftflia  ' 

Sfa  perchè  H Ee  con  pe  , e t fuoi  fureria 
Celarfli  ’l  parto  al  fin  ft  ricrnfplia  : 

Cò'  t^lt  atria  dal  eander  , che  tn  te  fi  tede, 
yirgementato  iti  lei  wn  btaaca  fede  . 

77  ifrcdtfia  &c.  [ Tdi'I,  i.  114.)  Si  tllade  al 
Celruerr'mo  giudizio  di  Paride  . 

77  /4  te  fa  data  ciTr.  f Horatitis  Lib.  1 Od.  xii.) 
,,  ttbi  cura  magni  ,,  CtcJ'aris  Falli  data  Ì7c. 

S4  'traghettatire  fipc.  fidili.  3U  i.  t:.  X tr.  lo.) 
8 ; A'eì  te'npìo  tuo  la  cillocajìi  (S'c  Vir;t.  I.  Geo/g. 
Et  tetti  jjtti  nunc  affuefet  tocarì  . 

9t  /irgta  Piglia  di  Adraflo  Re  d’  Argo  fu 
moglie  di,  Tideo  figlio  d’  Euro  Re  di  Etolia , e 
madre  di  Diomede.  ( Idill.  1.  184.) 

51  Diomede  (jc.  Idill.  i.  1I4. 

>4  Achilìe  iyt.  Idill.  XVI.  !♦«.  ■ 

9%  Tetide  è"f.  Calza  a TetI  1’ erprefTion  , che  fic- 
gue , come  intefa  per  Io  fttflTomarc,  che  in  Gre- 
co c tVminino  , cooic  il  Francelé  la  mer  . 

ICO  Cce  è un  Tibia  dell’  Afia  minore, 'ed  é pur 
Città  della  Hr/s’  Tibia. 

loj  Antigett»  figlia  di  CafTandrO  figlio  di  Ami» 
patro  t.  Re  di  Macedonia  fu  la  madre  di  Bere- 
nice . [ Idilì  ar*.  >74  ] 

104  Lìteina  da  alcuni  • confondefi  con''Diina  , -da 
altri  eoa  Giunone  , Dafll  pero  comuiiemcntc  per  Ub- 
■“  ‘ reila 
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rclla  di  ApoUiiie  , e fi  v.m’e  , c'ie  fu  mtt  d’  ni 
parto  da  Lato.u , iiitmta  g a da  G’ove  . . ^li.i  ii 
alla  medefima  attrib.iivafi  la  tutela  delle  do.i.ie 
partnrieati . \-j  S.  ] 

7»  fucào  n(ìfccnn  pucro  , quo  fcrrcit  p^ì-ntrn 
D(fin{t , at  loro  jurra  aurea  Muoio 
Cafla  Lucina  fave  &C.  ( Ovid.  Fait.  iii.) 

Dici/e  y tu  hicem  nobii  Lucina  (Uiijti  , 

Diche , tu  veto  pjrturientis  aia . 

Siqua  tavtat  pìW'fia  eli  y rcj'luto  enne  prccetnr , 

V:  ftlvat  fìjriui  t/icHiter  tlìj  J'uaf  . 

Ili  £■  accolto  (jc.  Tallii  [Caut.  i.  rp.  ) 

E pria  yC  ’>e  fujfc 

Trìti  q taji  il  hautbin  dalla  mamvicìla  , 

Matilia-  il  volfe  , t nutricollo  , e ijlrujfe 
J^tll’  arti  rejie  Ò"c. 

« I j Nafci  fannul  beato  fj^f-CSaiiazar.  de  p irtn  Virg  ) 
JJufcere  watne  puer  y ncjìrcs  quem  folcire  nexus  , 

Et  tanto!  Genitcr  V'luit  perfare  labore!  (jc. 
Jleiiatus  Rapiinis  (Edog.  Sicr.  Ec'og.  i.) 

^wn  age  , prteque  i:vn  veniem  à ! Nj’npba  beattra, 
jVaf  ere  y nafeenti  zeo^’Uris  clcnentibu!  auree 
y4di't'ircHt  epe.  yV’.tri  altrove  : 

A'  ijccre  cete,  puer , cìauH  fairU  excremeittum  epe. 
L’  il  tifo  (entimema  fi  trova  in  Feognid:  ( v zuotit!) 

ii6  Deh  h T Lola  principale  delle  Cicladi , ove 
nacque  Apollo,  perdo  detta  Delio.  [ Hawfr,  dir- 
gli. aliiqne  . ) 

II;  Éebo  /iPollo  (re  Uiifce  qui  il  Poeta  qiefii 
due  noni,  all'  tifa  precilameute  di  O,nero  , cui 
ticn  dietro  anche  Virgilio.  ( /Eoeid.  iii.  iji.) 

iiS  Tnope  era  promontorio  di  Guido  nella  Do- 
rici-, e da  co  oro  , che  pirlano  di  Gnido  , dieeli 
Giapoat  . Ebbe  un  tal  nome  da  Triope  Re  di  Coo, 
• d’  Argo  della  Profapia  degli  Liacbidi  (Ho>»er: 
fìj/i/i.  (napoli.}  * 

. 110  Re- 
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' 1T5  Doride,  (Wni.  XV.  ) 

no  Rtnta  hi  una  delle  Clcladi  anch’ ella.  Qlhvì 
'Apo  Ilo  ebbe  regno.  Policahrr  Re  de’Samj  1’ aggiunfè 
■ Orlo,  e da  alcuni  anche  ^ chiamata .( //f/trr 
ti^rnn  ; in  /i/'CÌl:) 

11}  U /àquila  tu  creduta  da  i Poeti  Miniftra  de’ 
fulmini  di  Giove:  ecco  accennata  una  tal  fa?  ola  in  Om  e» 
ro  . ( ììtaà  VI  IT.  x vq) 

Si  (Uffe  , ed  tn  retìerh  lacriviante  , 

fletti  r,'  el'he  iì  fuo  fuire , e flt  ft  fegnt 
Chi  V c] ertilo  fuo  fu  r lìi  quei  rijchi 
VJcirà  J'alvo  , ni  a petite  ur  tir  anno  : 

E Jpteiì  ufi»  ì’  aquila  , thè  fude 

f^r  certi ffittto  augurio  fra  pii  ueelH  (Tt, 

£ nel  Canto  xiii.  S21.  ) 

■ "tacque , e tanteflo  pii  veld  di  [e fra 
' V /4quiia  altitonante  ttcteì  di  dejìro  , 

E lieto  aufurio  ite.  (e  nel  Canto  xxiv.  3I4.  ) 

C61Ì  d'fft  frepando  , ed  ejduiillo 
Frav  videi  Giove  iti’  aquila  tanteflo 
' Sfedi  , thè  fra  pii  ne  tei  fa  certo  augurio, 
(Virgi-ius.  ) S'nllteque fragore  Intanuit Uvutn  iye. 

( Sannazaru»  Epithal  ; Gabr.  Alt.  ) 

Lhxter  enitm  e eaìo  , dexttr  ìtvii  cdfìtit  aìet 
/dafeenti  . ftthuitque  novutn  ter  flou fthn  etnen 
'a^dveliians  , dextrumquec  adfulgeni  rifu  Ohnpus  . 
ijÉ  Egitto  èpe.  E qui  antepoha  la  lirtiliti  di 
di  l'ua  tal  Provincia  ad  ogni  altra  : avvegnacciic  , 
etTendo  baffflima  , e non  lorgitta  a piogge,  é al- 
lagata di  quando  in  quando  dal  Nilo*,  e dal  mtdefi- 
II. o é r*là  fcraciflìma  [ Dkdcr:  Sic.  I.  taf.  }.  Plìn, 

' Lih.v.  taf  y.Idiil.  xt.  117. 

140  Che  tre  tentr/rie  ife.  Trejitanove  mila  Città 
accenna  il  Tefto.  lo  Scoliate  ne  mette  trentatremi- 
]a  . Crede  quella  un  iperbole  il  Calaubono  . Dio- 
doro (Lti,  t,)tra  Borghi  f e Città  ne  centa  nell' 

K k E^it* 


Egitto  diciotto  mila.  A.  tempi  di  'tclovito  Ejfo  an* 
cora  cfittcvaiio  ; ma  ai  tempi  di  'ttlomco  , 

non  veli  erano,  che  poco  incii  di  tre  mila  . 

i4i  L(t\(7iHta  anche  oggidì  è Provincia  dell’ Al- 
* firia  : (fbliene  i Cart-igiiiffi  abitatori  della  Libia 
aneli’ efTì  turoii  detti  Ftnuj  .Idill  II  XIT;  i?7 
146  // confinava  con  la  Sinj,oÙ3i/i/ftrij. 
La  Libia  non  era  hiiigi  dall’Egitto  , e per  lo  pai 
confiderarafi  nell’  Africa.  ( Idill. ii.y.xvi.iiH.) 
147.  Etiofì  Ac.  ( Idill.  VII.  18 a.) 

14S  L<f  Funfììta  flava  in  taccia  ali’ Ilbla  di  Cipro. 
143  La  Cilicia  confinava  colia  Siria . Cilic-  figlia 
di  Agenore  diellc  ini  tal  nome.  Di  genio  bellico- 
lo  erano  i di  lei  allievi  . l^Hersdot.  ] 

149  1 Li'J  (rt  . ( Idill.  X.VI.  9»  ) 

149  La  Caria  era  fitnata  nella  parte  meridiona- 
le dcll’Afia  minore.  I luoi, Popoli  eran  d’incerta 
origine  , c militavano  flipendiati  da  q.ulMnque  al- 
tra Naaloiie,  come  oggidì  fanno  i Svizzeri  ; Quindi 
andarono  in  proverbio  . Ci C'  prò  Flac. 

Le  Cicladi  erano  Ilblcttc  dell’  Arcipelago,  o 
fia  Mar  Egeo,  o Mirto»  nel  ciraiito  dell'Ifola  di  Delo; 
Firg.  vili.  /Eneid.  v.  69  a.  Ovid  1 1 . Metam  v.  164. 

161  li  Nilo  Sw  anche  celeberrimo  preflb  gli  Egi- 
zj  per  la  fila  pelcaggioae  . 7d;Vf  .vi  1.  i8;.xvii.  1^7. 

171  E a nuovi  acjui/li  &c.  (TalT,  Ger;  l‘4».) 
/é  queflo  , che  retappo  fa  paterno , 

Aequijìi  et  giunje  •loriofi  e grandi  iye. 
jSi  Bacco  o fia  Dioiiifio  anch’ è Nume  de’  Poeti 
per  quel  tnrorc  , che  talvolta  anch’ egli  ilpira  . Quin- 
di de’ due  gioghi  di  Parnafio , quel  ,.chc  chiamali 
Cirra  c lagro  ad  Apolline  , quel  che  Nifé  fi  appel- 
la, è làgro  a Bacco;  ed  in  luo  onore  Fette  Aintuo- 
le  fi  celebravano  dappertutto , nè  l’ultimo  luogo  ti 
ftveano  i Poeti  [ Lucianut  Lib.  ,r.  7;.  ] 

Moni  BromiOf  Fbabcqutfacer  j tui  Numine  mixto  . 

DeF 
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Vtìphita  tfjthan/e  rtftrunt  Trieierìca  Ba(ch/e. 
ìfo  /t/ridi  (on  detti  Agamennone,  c Mcnelco  con 
nome  p^tronitrico  a motivo  d’ eiTcr  lìgi!  d'AtreoKe 
di  Micene  . Eglino  Inrono  i Principi  «iella  Greca 
ipcHizionc  contro  di  Troja  : Et  giPiini  /linda  can- 
tò Virgilio  : ed  Orazio  ( Carni.  Lib.  iv.  od.  ix.  ) 
ì/ixtre  feria  ante  /igamtmno/ta  „ Multi  , fed  erutta  il' 
ìacryt/.aì ita  urpentur^  ignotiqut  Unga  ,,  A'c£?f,  larent 
quìa  Jaero  Vate.  (Idi)],  xvi.  no.  ) 

ij»7  Et  Jcl  degli  Avi  Cr#.  Diverlamente  da  diverfi 
fpicgafi  quello  paflb  . Io  Scoliaile  crede  alluderli 
ai  tempi  , che  Tolomeo  erelTe  a’  Tuoi  Genitori.  Il 
Calaubouo  lo  fpiega  per  ciò  , ch’egli  lolo  a difl'cren- 
za  de’ prcdcceflbri  , avea  cIprefTe  le  velìigia  de’liioi 
Genitori  imitandone  le  virtù  , quafichè  di  coloro  i 
velligj  li  IcorgclTero  redivivi  nelle  azioni  di  Tolo- 
meo , come  r orme  di  Irtlco  imprilTe  nella  polvere. 
L’  Einllo  pero  dice,  acccnnarfi  qui  da  Teocrito  1’  an- 
tico ulb  di  coloro  , i quali  per  liipcrarc  gli  En;oIi, 
poneano  i loro  piedi  lòvra  i velligj  di  Irclco  im- 
prellì  da  coloro  , a cui  voleano  prelerirfi  , cioè  met- 
tendo il  piè  deliro  lovra  il,Cniltro  veltigio , ed  il 
llnillro  lòvra  il  deliro. 

201  D'oro  ^ e averto  &c.  Alludefi  all’ Tpotcoll . 
( Monfaucon  Antiquit . expHeati  Tom.  %.  j'uppUment. 
Lib.  4.  eap.i.  f.  129.  ) (Idill.  xiii.  107. xv.  174. 

vof  Spefe  e Gert/tano  (ye.  V' è pero  chi  r.«pporta, 
che  Tolomeo  Filadellò  ebbe  in  Moglie  Arfinoc  fi- 
gliola di  Lifiinaco  , colla  quale  generri  Tolomeo, 
Lirimaco  , c Berenice  . Scoperte  l’ infidic”,  che  con- 
tro gli  machinavano  in  union  di  collei  , Amin- 
ta , e Crifippo  di  Creta,  uccile  quelli  due,  e con- 
finò in  Copto  o altro  luogo  della  Tcbaide  la  mo- 
glie Arlinoc  , ed  egli  fi  maritò  colla  cognata  ló- 
rella  di  Arlinoc  . 

a 08  Tal  ebber  nodo  &t.  ( Sannazar  Icc.'fupr.cit,  ) 
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'/alet  ritt  tom  ^ taìcfqua  inttrg  iyntitéeòt  • 
Saturno  quos  Kh:a  pottnt  enìxn  marito 
Cu  n pri'H'jt  iUi  thjla'HOt  Hhaumantia  Irh 
Injìruertt  ^vjriji  l'ftìli’tij  colorihui  /r/t  , 
/itjthrcfiKque  tuanut  Jiucg  ptrfuj'a  mrenteit  . 

ZI*  /i(J  o fia  Cibeie  Spola  di  Saturilo  Rr  del 
Ciclo  partorì  Giove,  «Gi'iiioie,  1' uuo  ia  Cr<  tJ  , 
e r altra  in  Saaio  . ( Disdir  Sir  Ltb.  tv.  tap.  f H mtn 
Stfab.  aliiq 

ZI  { Irt  fu  figlia  di  Taiimaiitc  , ed  Elettra  , e fi  fin- 
ge MclTaggltra  de'  Numi  , cd  Aacclla  fli  G uno.ie» 
( HoMcrui  Iliad  *ev  vxi  i i.  zoi.  Virg  i x fin. 
Iritn  di  ticlo  wijit  Saturnij  Imo  (Tc. 

ziz  a'  t’ijltri  (je.  ( Ovid;  de  Pont:  lib.  Xl) 
EpiH;.  vj.  ) 

Crede  miii  f H'flruv  fi  non  mortair  futura m 
Carme» j in  or;  fr^q’fnt  Of/ieritatis  erti, 

( Et  lib.  ; Artis  aniuJ.  > 

Por  fila»  noiìrwn  nome»  m firbl/ur  iftit  ^ 

/\/ec  mea  Leiiaii  jeript»  labuntur  aguti  « 


Digilized  by  Googli 


EPITALAMIO  D’ELENA 

IDILLIO  xviir. 


IN  Sparta,  tempo  c gii,  ptrlTo  dt-1  biondo 
Menelao  , di  rm>petto  al  già  di  Irdco 
Talamo  ricam  ito  ; a'iora  q lindo  5 

Con  E!  ella  IpiiIoTi  am  ibil  fìg'ia 
Di  Tindaro  il  ni  nor  fig  10  di  Atre©  , 

Sei  do.izellette  e lei  , a'  illmdrc  lang  le  , i 

E il  più  bel  fior  deda  Citta  le,  e gra.iie  > 
O lor  -te’  Lace;!  ■•ni  li  , di  v-r  le 
Giacinto  inghina.id  ite  i bei  crii  d’oro, 

£ i piedi  li  liitr  •cciiiilo  m v.gbe  di.i/e. 


MnfTer  le  voci  in  h.i 
.£  I lO  id  d’ In  Meo  la 
E che  ' Il  nrefto , 

O caro  Spoio  , 

Si  pretto  piacnncti 
Girne  al  ripolo?  16 
Ti  pelai!  troppo 
Toriè  i ginocchi  ? 

Forfè  ti  gravano  . 

.Di  lo. mogli  occhi?  io 
O allor  , che  a letto 


Gettaiti  il  fianco  , 

V 

Di  molto  Severe 

1^ 

Eri  già  (tanco  ? 
poiché  volendo 

*♦ 

Por.«i  un  poco  , 

t 

Dovevi  Iciegliere 

c£' tempo  , e loco  , 

4g 

£ alla  F incinlU  ■ 

. / 

PrtlTo  alla  Madre  ' 

Lunghe  perni' ttere 

. Danze  leggiadre 

c'i.icor  le  cint  ), 

R.g;ii  intinto.  la 

Colle  co. np Igne  , 

Che  avca  d’  intorno  , 

In  fi.i , -che  l'titlimo 
Si  lolle  il  giorno: 

C.he  a giorno  , e a velpro  , 
£ d’ anno  in  anno 
T itte  affai  comode 
L' ore  laraiino  , 4* 

OMenalao , ■ 

Per  con  diletto 
Qtielta  tua  ftringerti 
'■Spofina  al  petto.  44 

In  atto  appunto 
Di  Itarnitirc 
Qualche  buon  Genio 
rii  t'c  fentire  , 4S 

Q^ulor  moeelti,  i 
Spolii  beato  , 

In  Sparta  a compiere 
Sì  bei  tratuto  I - 

u 
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In  Spirti,  dove 
Stiva  raccolto 
Degli  altri  Principi 


Il  fior 

più  colto . 

Tu  Iblo 

in  mezzo 

De’  Semidei 

Giove 

aver  fuoccro 

V antar  ti  dei  : 

60 

Che  ben 

di  Giove 

figlia 

quell’ è , 

Ch’entro  a’  medefimi 

Panni 

è con  te  ; 

6^ 

Di  Lei , 

tra  quante 

Calcali  la  Terra  , 

No, eh 

e la  Grecia 

L'  egua 

1 non  ferra .. 

61 

Cola  affai  bella 
Partorirà , 

Cola  a le  limile 
Se  prodiera  1 ya 

Che  noi,  cui  in  pari 
Età  fiorita  , 

L’illefTe  Ipingono 
Aure  di  vita  j ytf 

Eched’Eurota 
Nell' alme  Ipume 
Ci  ungiam,  degli  uomini 
Com’i  coltume;  lo 
E che  fiam  quattro 
Volte  felTanta 
Del  bel  più  amabile  y 
Che  il  fclTo  vanta  ;i  I4 
Non  fiam  iiefruna 
Senza  ditetto , 
i^ialora  d’  £lena 
Mcttiamci  a petto  . SS 


Come  I’  Aurora 
Mollra  '1  lucente 
Suo  volto  fattali 
All’  Oriente  ; 

Qiialor  la  latra 
Notte  Icn  parte, 

E il  Verno  a cedere 
Ito  c in  gran  parte  ; 96 
£ già  comincia 
La  lua  carriera 
Vermiglia  , c candidi 
La  Primavera  ; loo 

Tal  i dorati 
Bei  raggi  luci 
Spiega  purElena 
Era  tutte  noi;  IC4. 

E forte  ^ ed  alta  ; 

Siccome  è Icorto 
Lungo  dilfcnderll 
In  campo,  o in  orto,  i oi 
Solco  , o ciprelTo  ; ’ 

£ qual  dclfriero 
Di  razza  TelTala 
In  cocchio  altiero  ; 1 1 a 
Sì  pel  rolato 
Color  eh' eli’ ebbe 
Al  Lacedemone  (>  < 

4 Decoro  accrebbe’»  il 6 
Nel  lùo  ccllino  jrr'  i.'l 
Niun’ altra  mette  < '! 
Opre  più  varie  , 

“Opre  pili  elette;  lao 
Ne  in  pinta  tela  ' 

Con  maggior  arte 
Il  già  teÙutonc  •• 
r Stame  diparte  ; it4 
Nc 
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Is'c  fa  la  ceffa 
Sì  bea  toccare  , 

Diana  ùttafi 
A celebrare  , ixt 

0 par  Minerva 

■ Di  largo  petto  : 

Del  laper  d'  Elcna 
- Qjiell'  c un  effetto;  x j » 
D’  blcna  in  cui 
Tutti  gli  Amori 
Per  entro  annidanti 
Degli  occhijcfuori.i 
Tu  lei  già  donna 
O Ninta  bella  , 

O Ninfa  amabile 
Non  Tei  più  quella  . 140 
Noi  lìil  mattino 
Al  corfo  andremo , 

E i fior,  che  naicerc 
Pelluol  vedremo , 144 
Correm  per  farne 
Dolce— olezzanti 
Serti , tpelTo  Elena 
Di  te  penlaiiti  , 148 

Come  agnelline  , 

Che  alle  leggiadre 
Mammelle  anelano 
Dell’ agna  madre,  ijt 
In  pria  di  loto  , 

Che  rade  il  ludo  , 
Corona  a intclTere 
Andrem  di  volo  . 

E fia,  che  to/lo 
Da  noi  fi  appenda 

1 In  un  bel  platano  , 

Ch’  ombre  diltcnda  160 


E prr  te  in  pria 
Liquido  unguento 
Trarrem  da  pilTide  , 
Che  fia  d’  argento  ; 1^4 
E dell’ ombrolo 
Platano  al  pie 
Andrem  vcri'andolo 
Ancor  per  te  : i6i 

£ nella  Icurza 
Vi  fi  apporranno 
Note  , che  Dorico 
Dialetto  avranno  ; x^j 
Onde  vi  Lgga 
Chi  la  chinina 
Ftanta  fond'  Elcna ^ 

A fnt  /’  inchina.  175 

'Sì  godi  , o Spola  ; 
Avventurolò 
Per  fi  gran  Suocero 
Si,  godi , o Spolò:  if« 
Diavi  Latoiia 
Prole  felice  : 

Dell’ età  giovine 
EH’c  nutrice.  184 

'Cipri  , la  Dea 

Ciprigna  , al  core 
Pari , e Icambievole 
Vi  Ipiri  amore  . x88 

E di  Saturno 
Il  figlio  Giove 
Ricchezza  diavi  , 

Che  fin  non  trove  ; ip» 
Tal  che  da  voi  , 

Sì  al  Mondo  noti  , 
Pervenga  a i nobili 
Voliti  Nipoti. 

P«. 


Digitized  by  Googlc 


té4 

Pelate  iti  pace, 

L'  un  l’  altra  Iti  pett» 
Dolce  ilpiraiidovi 
' Brama  , ed  affetto  loo 
A di  maturo 
Poi  vi  dfltate  : 

Ma  deh  itordarvene  , 
Deh  non  vogliate.  a©4 
Sul  ùr  dell*  alba 
|joi  torneremo  9 


Toffo  che  ir  M'.mzfo 
Del  giorno '1  iremo  toS 
Dall'  tuo  pollajo 
Stridere  a telta  ; 

E la  bell’-,  rg'r# 
Pinmola  errila.  tia 

In  si  gran  nozze 
Imene , o Imene 
Piacere’  iniiebrii 
Tutte  le  vene . 1 1 ( 


r ^ tantu  filuftii  i is\  fiàhum  ^juavÙ  Nitore. 

Silii^i  XII, 
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DAgH  Interpctri  della  Cantica  di  Salomone  fi 
Yiiolc  , che  Teocrito,  quando  compolc  quefro 
Canto  Epitalamico , quel  Sacro  Epitalamio  a- 
yeflfe  a>uto  prdentc . 

I Sparta  Città  Ja  p'ti  iJlrfire  in  tutto  il  Prlopon* 
refo  tn  cesi  d'tta  o eia  Spano  figlinol  di  Foronio 
Red’ Argo,  o da  Sparta  fg'ia  d’Eurota  , elTendo- 
fi  pria  nominata  Lac(z^  lUmcnìa  da  Lacrdrinone 
figiiuol  di  Semclc  , che  a’ttmpi  di  Mo«è  labbri* 
colla  [ Cevreff.  tu  tap.  x.  Exciì:  Et'Jek  alHq'] 

a Mtntìao  figlio  d’AtreoRc  di  Micene  fi  fpo- 
fti  con  Elma  figlia  di  Giove  , e di  Leda  mo- 
glie di  Tindaro  Re  della  Laconia  . 

} Taìatno  ricattate  (!pc.  La  Regia  di  Menelao  era 
si  liiperba  , che  per  quanto  nc  riùriice  Omero 
nel  IV.  deli’  Uliffea  , Telemaco  figliuol  di  Ulifl'e 
in  vederla  ebbe  ad  clclamare  ; Tal  itntro  i del 
tran  Cteve  il  pran  palagio 

> Sei  der.rèileite  e jei  (3'cc-  Petrarca. 
r editi  d'.nne  tf.ejìarrcnteò't.  Sannaz.  Epithal.  Cal>r.  Alt, 
Tijjer./c  j'r.pnunt  ferma  prttfiante  ftreret  ^ 

Aurea  Sdethi  filcle^  CTr.  nane  cammina plaudere  eartta 
lìutCfcre  : cn.nt  hl^yrnentrc  ut  ripa  jettaret. 

I Oncr  de*  Z,r;rfrfn//c»/ Sparta  in  tal  propos- 
to tu  detta  da  Omero  ( Odiff,  xiii.4ia.  ) Al- 
letafrite  di  Pelle  d’nre , 

IO  £ / piedini  in/retciar.dc  ippt.  Ptiilut  eer.nexU 
traduce  1' Einlio  , e intende,  che  In  tal  fìtuazione 
lab-v:noo  ognuna  da  (e,  O tutte  in  giro  . Virgili». 
(/£'/, t.d  I'.  ) canto  dtll'api  : peàìbut per  mutua  Hexir, 
t D-^iite  : ( Pnrp.  XXV 1 1 1.  ) j > *.  .. 

Co»‘C  f r'Ipe  eolia  piante  frette  " 

A tetra,  ed  intra  (e  Donna,  che  fallii 
E piede  innanzi  piede  appena  mette, 

L 1 l9 
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OnrràltV  eltlffiiiic  ( Ta(T-ì  t Csnt.  ili,) 

vi  fÌ4  jrrìtto  pi  pace  D:ì-1;h:  , 

Lucrale  ' ì’  aìtilftmo  Caff^pìcn'e  ' • > 

fc  iimazaro  1’  imitf)  più  cIprtiTaniciite  ( Ecl.  x 1 1.  4 5.  ) 
ì-  er  n'i  p>fi  Jp'JJo  CMai  lieta  avv.cluati  ^ 

E vedrai  Jcri/io  ttn  verj'i  in  ;u  lo  Jììpi/e  ; 

/4rbcr  ii  Ftile  io  } n , p .Jìcr  intbin  ttì 
iSi.  Laecnafìpi*  ai  L,to  Titani:)  dnpn  tTfre  fia- 
ta incinta  da  Giove,  ùi  p^r  <p' r.i  di  Giunone,  ili 
ci?)  ingciofiia  , diil  òerpeiite  Pitone  pe rlcqnltat.i  a 
legno  che  non  trovava  Inogo  ove  tirm.Tlì,e  parto- 
rire . In  tal  uopo  G'ove  t’*  lórger  da'.i’atqie,  Tot- 
tele  q'ull  avea  tinto  tt  iato  , i'  Pola  di  Dtlo,  e 
la  rete  imniohl'e  : q iivi  a'iora  acco'tali  1 ato.i  i sgra». 
volli  di  Diana,  tfr  g’i  I rv«  l ^tro  di  tevatr'ie^ 
per  il  parto  inimvdi.ito  di  Apoi. ine  , e sì  U Madr; 
SI  la  figlia  dive. miro  Die  1 r- nari  de'  p.irti  , c de-' 
g'i  allitri  . lP),:r.ni:c;  hp  tb.  Cair  .-^If:  ] 

F.n'cundet  Latina  th:rum  ^ Larn  i perenni 
Prole  àoinum  ^ Latina  pentii  per  J'/Ctla  Jf'papt, 

184  Cipri  ikc.  [ S-iTinazar  Ibid.  J 
/Eterno  i vihii  Cpttrii  Dea  ^ Cypii  amerei-, 
Conioriiefjtte  antmci , (5“  mutua  vineula  ntBa/  , 
pineula  , qutc  Jer,e  maueant  ad  fata  feneBiC 
1S8.  E di  Saturno  (Tt-  ( Idtin  Ibidem.) 
ìuppiter  inpenfei  de/  cpei , del  Infpìter  annoi 
Jiegnaque  , /"  rtunamque  , iomuni  fne  fine  manentem. 
a‘7  U /Pinzir  del  gicrne  &.C.  Cainoe  primns  tra- 
i’ Einfio  [ 1. 199.  ed  il  Metailaùo  in 
un  Ino  Oratorio  f.illa  palTionc  di  G.C.N.S.  canto  * 
O^ni  augello  , che  aj'colto  , 

/iecufatcr  dell’ incojlanza  mia  j * ■* 

L’  augel  nanzio  del  di , par  mi  che  fa, 

J97.  P'-jlatealjttanto  Ì7c.  ( Lncilins  liS.  S.SatIr) 
h'utic  tatui  compone  ìateri  , CT  cum  ptolore  fellui . 


rubatork  de  favi 
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MEnfff  di  favi  agli  alveari ’ntorrio 
II  Ladronccl  d'Amor  preda  facca  , 

Una  piccola  pecchia  il  pim/e  un  giorno» 
£ tal  SII  per  le  dita  acerba  e rea 

Pi  ga  gli  fe,  che  punto  egli  dal  duolo 
Vi  loflìava  al  di  lopra  , c nè  piangta. 

,Tre  volte  , c quattro  indi  percofTc  il  l’uolo  , 
B fuor  di  14  balzonnc  , c ad  Atroditc, 

Per  moilrarle  il  fun  mal,  rivolle  il  volo: 

£ con  lei  fi  lagnò,  cha  l'ofle  iiiimitc 
Tanto  , febbcu  ci  picciol  beHiolino, 

L’ape,  e tai  profondaflie  alpre  tcrite» 
Ridendone  la  Madre,  e che?  tantino 

Non  lèi  tu  , dilTe  , come  1’  api  ? e quai  ,• 
Sebben  t’  abbj  un  si  picciol  corpidno, 
ferite  profondile  me  non  lai  ì 


ì 

5! 

it 


t6 
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f(cì$  /imor  tìorum , 
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Et  tiri  am  (it  iScm  flctam , JlnàiNmqrtée  àecentef 
Irpaurare  C^okìì  acpri  jam  ad  t/iUHcra  luci 
A'one  fctcncf/ur.  &t. 

77  Ehruj  *ra  rn  ft.ffp,  cfie  p^fTava  i»  mezzo  a 
Sj»art4  ; av(  a il  l\  o {rìiiu’p^*’  iitll’ Arcadia,  ed  era 
d«,ii.irro  prr  l'ctrhrc  liete  de'iaiiri  , tra  r quali 
Tfr'e  Ine  iraciia  , rflai  temode  per  ba- 
guarvin  i Paefani  : bagni  ilitatti  le  chiama  il  Sal- 
vigli. le  Vergini  a tenore  degì'iflltuti  di  Licur- 
go loro  legislatore  cltrcitavanfi  ne  i rtiidii  vi- 
ri,!, uno  de'qualicra  i’ ungerli  d’ unguenti  prezio- 
li  dopo  d’eflerfi  lavate  ne’ bagni .(  AA  xv, 

c.  1 4.  f I y . Plinio  , ( itneca  , tà  altri . ) 

Cerne  P Aurora  iyt.  ( Sana  zar.  Ibid.  ),,  ^/alit 
Aurtra  exerirnt  pelli!  ni/et  alma  fuseti!  , 
Purfureumt'e  Jclet  bruma  cedente  nctutf,  zer  ; 

Candida  j'e  talem  ntbii  Ifabella  ferehat  . 

p;  Sacra  nette  &c.  Traduco  così  coll’ Elafi® . II 
Regolotti  tradufle  tf'cura,  ed  il  Salvia!  iìkpre  ; non 
mancano  perd  ragioni  per  cui  debbafi  ilare  al  te/io. 

pp  Si  'dà  dal  Poeta  alla  Primavera  1’  epiteto 
di  candida  per  Pifteffo  motivo  , per  cui  da  Virgi- 
lio ( £■«•/.  X.)  le  fi  da  quel  di  furfurea  , cioè  per 
la  copia  de’ fiori , Io  col  Petrarca  (d'eryr/ ; 4».  ) g>ic 
li  ho  aftribu'ti  tutti  due  , come  il  Tafib  li  attri- 
buì all’  Aurora  . , , 

izp  ^ Minerva  fi  da  l’ epiteto  di  pettoruta  : perché 
la  larghezza  dell’ petto  dinota  tortezza  d’anima,  e 
di  corpo  , Oliai  fi  conveniva  ad  una  Dea  armigera. 

»4P  Cerne  apnelline  is^t.  Di  quella  immagine  cc- 
«onc  un  idea  in  Omero  ( IHcd.  iv.  43  j.  ) 

• ^tai  feccrt  d’ trem  ricco  nelle  mandrie 
h ranno  a mifìiojet^  mentre  fé  ne  mupte 
lì  bianco  latte  , e teìan  fenza  puujà 
Al  belar  de’  ler  teneri  agnelletti . 

^Dantc  Paradi*  : xxiii.  izj.  j 
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j T ~\Na  piada  peaiia  il  punf'e  Dell’ Api , 
Vy  e del  lor  punciglione  una  erudita  diflVr- 
tazione  ha  pubblicata  il  Signor  Franctlio 
Pafqualino  nel  ix.  tomo  digli  Opulcoli  Siciliam  , 
e ne  parla  non  meno  eruditamente  il  Signor  Aba- 
te Martorelli  nel  (uo  Caìawajo,  Icgacndo  la  Icor- 
ta  di  Plinio:  Lìb.  x.  cap.  io. 

<?  Vt  fojjiava  ere.  U’  è thi  traduce;  gii  fi  enfiavan 
le  Ut  a 

7 Pcrccjfe  il  furio  : [ Propertius  Lib.  1 1.  Elcg.  j.  J . 
£“/  crepitnm  Auhio  f'fcirat  ira  prie  . 

t /Sfrciiite  (Tc.  ( Jdi/l.  I.  214.  II.  li.  X.  a:x9 1 1.77.) 
IO.  Immite,  Ò*  Parola  iilata  dal  Regolotti . 
i<5  ferite  &c.  Taflfo  alludendo  a quello  fcntl- 
mento  cantò  ; Ceruf.  Lib  .1.  47. 

O meraviglia  Amor  appena  nato 

Già  grande  vola  , e già  trionfa  armato  , 

Ne  rio  l’ elpreffe  più  da  ricino  fcrivendo;  /Eieptl 
Cupide  rum  pufi’.lut  fit  , ninis  muitum  valet.  Giovali. 
Cornelio  de  Pauvv  nelle  lue  note  ftainpate  appiè 
del  Tefto  Crzco  di  Anacreonte  , comparando  con 
quc/l'IdiI'To  di  Teocrito,  quell’ Ode  Anacreontica 
latta  lù  quello  medefimo  argomento  reiìiut , dice, 
ér  naturaliut  Au^cr  liyilii  fimilis , qued  Tbeccrito  vul- 
go adferibìtur  : numi  ille  (yc.  Il  lentimento  poi  dell’ 
Idillio,  è illruttivo,  e ci  là  lapere , che  il  duolo 
e la  milèria  per  lo  più  li  accompagnano  col  piace- 
re. Qjiindi  cantò  Oridio,  come  ri/ctte  1’ Einfto  : 
Duicia  fie  trifii  femper  fune  mixa  dclcre  , 

Tintla  vcìnptatis  gaudio  felle  nccent . 

Ed  Orazio  cantò  anch’egli  ; nccet  etnpta  dolere  tr- 
ìuptat  . Giambattilla  PalForini  imitò  grazio! amciite 
quell’ Iniaginc  in  un  luo  Ibnetto. 
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Stanti  iì  t;nier  /’  arco  il  fer^  Cupida 
0 di  far  tante  prede  un  à.^^nnto 
SolinfO  errava  in  crncel  foiio  , 

O^e  V Api  tkrare  han  d ice 
Ali<t  preda  d' un  fave  il  Dìe  di  (jtiAo 
itfje  la  tnan  furtiva,  ed  tecn  un  aito  . 

Gli  punfe  Ape  raiti'Ja,  enn  et  fni.o 
Batte  il  Jfid  , jcuae  i vanni  , < manda  un  gridi , 
l'eia  a Qpnpna  , e ^r.ilj  , c Al.-dre  , o Dea 
Vi  quanto  pitccla  vffpa  impt't«a\ 

E pianto  amaro  , tn  ioti  dir,  /f  jrrea. 

La  Madre  alltr  ridendo , Am/  r t'  uppjga  , 

/^i  ti  d ìer  dell'  Ape  y a lui  dtcea  ; 

Tu  pur  pfctclc  Jet  , rna  fui  pian  plaga. 

Eccone  un  altra  imitazione  latta  in  vrrfi  efame- 
tri  , c pentametri  Italiani  Ha  Pabio  Bnivogirciui 
&anefe  , rapporatata  dal  Crcicimbeui  ncU’IHuria  del- 
la Vo'ua»  Poefia.  Lib.  i.  pag.  Si. 

J 'clta  ni  ladre  un  Ape  punte  la  Iella  vtano  , 

Subito  ptreuete  per  aeabo  dolere  la  terra , 

E d/'glirfo  , (r  acro  terre  alla  Madre  Jua  ; 

M fìrate  piangendo  come  crudelmente  feriva 
^teil'  Ape  quant»  empia  , e piccola  fera  fa  . 

Venere  dolce  rìde,  dice  Venere:  guardati  Awere  l 
Ftccolo  quanto  Jei  , quanta  ferita  fai  , 

II  Ctmic  cosi  tradiilTe  i*  ilKHo  idiiiio. 
furem  clim  , aheeltt  me!  dum  futducìt  Amerei» 

L/eft  Apity  fcdttns  digito!  ; multatile  d’iebat , 
Tu'gidulut  dextram  , faliens  , tandem  pede  terra’»  « 

Tum  Veneri  cflendìt  eladem , queflufque  vclucrìs, 

Tanfnla  Aph  , faceret  quod  vulnera  tanta  : querenti 
S'i/j  cìt  Venus  arri  de  ni  : ^tid:  ninne  apihut  tté 
Far  ci,  tanta  puer  qui  vulnera  tuntulut  inferjì 
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DI  me  fi  rife.Euaica,  alkwa  cfiMo..  >-•  >-i  n > < 3 
Volli  dolce  baciarla  , c'tutta  bile  1 ■ 

A c|iicl  to^b!giiO|tai  rimbrotti  urlio  ; t 

Va  in  malora,  vuoi  tu  , bi  Solco  vile,»)  - • 3 
Me  baciari  no y vii, gente  io» non  baciai, 

• bla  tòlo  a calcar  labbro  gentile.  ' 

La  vaga  bocca  mia  non  bacerai  . ' 'O 

Nemmen  per  Sogno;  oh  i guardi!  oh  la  £ire]Jaf 
, ^ Oh  lo  Scherzar  , eh'  hai  mitico  ! ve  epui  y 
Parolette  hai  melate  I e oh  quale  è quella  » .i 
Graziy'taa ;cui  le  porgi'Iioh  la  galante  . 

V Barbetta  ! ed  oh  la  zazzera  eh' hai  bella!'  Via 
Sei  nc’  labbri  a imiinSetmo  Sòmigi iaote  , »•  • J 
Le  mani  bai  nere  ,ic<  'puaBt  I j via  , non  trarthé' 

Ne*  lezzi  tuoi  Si  diSTey  e in  quell'istante  ’x; 
Tre  volte  in  fen  fputofli  , ed  < a ‘ iquadrarmi  ' ' ' 1 

Da  capo  a piirfi'inilc  lenza  pela,  , ir 
o Borbottando, tu  iidcnti  , ed. a guardarmi  : tt 

Tornando, -torva  gir, .-occhi  e.  diSpettola,  /•  , £ 

£ fin  ridendola  bocca  apeeta  a fegno'  ' 

Di  Sua  beiti  .la  ^este'avca. faftoSà.  . 1-1  i.r» 
tl  Sàngue  allor  mi  ribollì  di  Sdrgno,  ; 1.  - i 

£d  arroflii  pel  duoi  , che  in  me.fi.accollc.y  . ...» 

« y C^ial  roSa  , che  di  brina  il  feno  à pregno.  *4 

Ma  lì  colei  piantatomi  i,  fi  voi  fé  » < i-  .l 
A ltrov<e  yi  rmi  laScid  cruccio  ti  fiero,  O 
. • Che  l' ira  «<hc  in  quel  punto  al  cormi  colfe,  • < 27 
Tutta  rilento  m t'aroiifi  al  penfiero , 

Cbe  nd  3Ì  ;hel , quale  io  Sono  , abbia  dcriSo  . .1 

Sgualdrina  vii.  Dite,  o Pastori,'!  vero  . < ‘ je 
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Forfè  vago  ho  noù  fon?  che?  d’Impro/vilb  I 

Fcmmi  altr’  Uoin  qualche  Nume  ? poiché  pria 
Fior  di  beltà  dolce  rideami 'n  vilo  , jj 

£ coin’  edera  aT  tronco  , era  ^Ilaanià  ^ ^ 

Barba  di  onor  : erravano!  capelli 
Per  le  tempia  , qual  crelpoapio  tarla; 

E candida  la  fronte  Jatuezzo,  a^qiielliJl  • A -y.,.  I«  ^ 
Sù  ineri  fopraccigii  rilp!endea; 
lAvea  fin  «fi  Minerva  Oc  dii  più  bcjli';  i;  t 
£ di  rapprciò, latte  ohi  quale  avea  , -ì  ■ ;i  ' 
Maggiqridaicazza  in  )>ucca  , e dolce  oh!  quanto 
^ Più  del  mel  la  mia  voie  ndirirrlea.-  ».  <<  >.  jii  J 41 
Che  o la  firinga  io  liioiii  , o IHa  coi  canto  ' > ~ 

!... liitofte-tib'ie  ,'o  calanii  , o clìiarine  •’ 

V Ad  animar  .j  toavi  carmi  lui  Canto  : .i  ^ 4f 

E tutte /quante!  fon 'le  M i 10  iniae  v 1 1 ■ • ji‘ 

Mi  chiaenan' belici , se  ini’ olirono  .ili  ior  eoTf»*.\i 
crSol  liii  neganalamor  le- Cittadine;;  s-i  ' .j  • 4S 
£ in'  anno  a Idiifo.perchè  lon  padore  r .<'■<.'''4 
Hè  udir,  che  il  J»el  UiauTtb  ama  vitella  inc  u 
; rPalinia  nc' le  vallaie>arlo.d'  amore:  ‘ ' * Jl 

Uè  , che  fu  i Mefiti  Frigii  la- belfa  n ’‘  ' 

Ciprigna,  iniaa4  diainorole  cure  i’';  - 4- / ' ; ’ 

3 ’Col  liiò  BifbJcofipdcfalava  anch’’cliai,  »b  -iiif  <4 

Eche  d’  Aclon/che  in  tilva  aoiòiljde  thire.*»-'  r 

Vicende  in  télva  piaslt)*  Buòiinionie'  1-  il  1 -1  >i 
* .'In  fin  chi  l’uP  non;  tu  bifolco ei  pui?e?  1 ^ ■''l 

£ pure  di  si  amabiie.Cii'zbiiB''*  ! 1 ; ' ' ì 

Sebben,di .vacche  pute icor  y«rdea  - ■ . ‘i  . * 

«rLaLunadi^i  forte  palTioiiei';  '•  'i  • - u i;> 

Che  nel  bolco  di  Latino  ellji  teende*  - ] < oj  1 

Dall’  Olimpo  a pai ar^iieUè' itile  braccia  c A 
, ' Tu  pur! piangerti  il  tuo  Bifolco  i-oifea  b a-'  > 7} 
E leguirti  pur  tu  Giove  la  ' trlicda  2 «n  et  •*iA  .p  » 
D'im  Fancùil  , che  palcea  gibyenchv  n -fdegnà-’ 

Solo  Eunica  d’  amar  chi  armenti  caccia.; 

Ella 
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Di  Cibele  , di  Cipri  , e della  Luna 
> Qiiaficchi  tbflc  più^grièudt,  e pU'i  .ff 

Or  loaE'Ornì  ’ii  Citik  , o d*  ima"  in  ’uua.  *“» 
t^ua'  «I  u aggirj  ; al  dolce  amor  iqvola 
I)«i  <no,iVagp,.  o Ciprigna  , e i ub^ejbri^»^^^ 
PiaccUM  <Ìi«ÌO«‘m«  , :Jh 
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' L*  Amor  di  CimAnr  i che  leggclì 
XH,nel  .Pccamerone. del 'Boccaccio fi  vuole  de 
Uden»  Nificli  ( Progiirm:  Hort:  voi.  i.  •)  , 
che*^  fiii’ ■flato"  cavato  ;da  que/r  idilltioy  thè  di  cefi  el- 
(ete  un  apologia’ tn''‘<fiti-^Vdc'  Pott?‘*Bi:fcc<ylf<1 
8 Ncmmtu  f<r  fogno  Ì3rc.  ( Ffoverh.  ) Ntqut  per 
fomnium  . 

lé  tre  volte  in  fen  fputcrjjt  &•<.  ( fidag.  ) h fau» 
enpuere . Fiin,  Lib.  mmvììi.  taf.  4*  Bottaei  G ternata 
9i  1.  /Joveìl.  II.  ( Idilli  1 1.  ly.  iv.  yi.  vi  i.  a04.) 

jx  Femmi  uitr’  Vom  qualche  Nume  ire.  ( Hot:  Carmi 
IV.  Od.  1.)  ^on  fuM  qualis  eram.  ( Ovid.  ) Flcn 
fum  qui  faerarn , ( TalT.  Cernii  cant.  xiv.  44.  ) 
^tani'  era  in  parte  altr’ uom  da  quclf  ch’io  jeno. 

J $ Apio,  ,érc*  ■vf.'l'ftwerb;  I^Apif  ’t^qgit.  JÀfpnm  . 
4^tlndi’l^ri  ffe  Ari  Iloti  le  ; Aptum  crtfpn  habet  crura, 
e Luciano  Multo  trifptoret  pratenf  apio . ( Idill.  m; 

41.  VI  I.  III.) 

19  Gli  occhi  di  Minerva  Colcna  dipìngerfi  d*  un  co- 
lore temperato  di  verde  » e bianco  a lòiniglianza 
degli  occhi  della  Civetta , e andavano  come^  in 
proverbio  per  la  loro  venuBa , e maelld.  Qitindi 
Anacreoute  li  propolè  per  modello  degli  occhi, 
che  volea  clpreÀTati  nel  ritratto  della  lua  Donna 
nella  XVIII.  delle  lue  Odi. 

.«4  In  torte  tibie  &c.  ( Idill.  i.aii  ) 
fo  Dìenìfio  i qui  torlb  intelb  per  Apolline,  e fi 
allude  alla  tavola  delle  giovenche  di  Admeto,  eh* 
«gli  paGceva  lungo  le  rive  d*  Antrile  . (Idill.  1 1.  i4j.) 

ft  La  Frigia  divideafi  in  due  Regioni  , una  gran- 
de e mediterranea  , e 1*  altra  minore  , e maritiina, 
che  i'u  anche  detta  troait  da  Troja,  che  ivi  fiori- 
va 

a Ki  • ! 
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¥*  [ SdmMtt  fltlfc'.  fag.  77. 

CM  XcnoÈhont  ; &cUm  , Sfruk.  Diodor  . Situi’,  eliifq.  ] 
(Idill. 

e»  Ciprigna  fr  ( WHl,  i.  179,  ii  i.  Sf.  xvi  1 1.  i8f.) 

jf  Mone  ' t3nirT‘."<79.ìtv.  f f'.’7 ''  " 

ci  f/td/wiowf  Td?U.  Iti.  9 1.  ) ■ - ^ • 0 

* il*,  t' O/i cfiriiéi  OfTetVan^  gl i Ac- 

c»demiéì'‘Bì  PaTijf 'nel  totno'de*^lòró  Atti  Siila'  pagli 
na  i ; ^ . fu  da  Ornerò  'to^ocato ' tra  k'  «fiere  ' celciti  • 
L'iftctTa  idc»  Omertea  fi  pud  dire,  che  abbia  a-ruta 
Tcocrit»  : ^ ' • '•  ' ■ ’ o • 

<j  ^ea  amò  il  gioèihetto  ' Ati  a patto  di  ferbar^ 
fi  cafto  ed  11  libato  ma 'àwndo' qncfti  contraven\ito 
alla  legge,  VènnV  in  fra^alli  Dea  i'C"  ne  itapaz'EÌ  . 
Id  tale  fiitb'  Itrapòatifi'i^gcftrialì  volendoli ‘^an- 
che uccidere  t tii‘ dalla  Dea  Vintoffa  a pietò  , trisfot- 
maio  i|i  pJno][  Servi^'apiti  firgiJi  /PneH  tM.  • iip. 

//i/y.  ) ‘fidili,  ivn.  iid*  ) ;■•  ■ ’ ‘ 

*'‘64  Itìvaghitò'  'fler^òviftttto  GanimadeV'che 
pafeea. giovenche  j'  p'Come  Saitei  dicono  , 'che  diver- 
tivafi  Sfila  “cacc^ra  nel  Monte  Ida^j  fel  rapì e tralbor- 
tatolo  in  Ciclo  lo  Icpflftiìì  ^liib  •coppiere' Altrr  al- 
Inmenti  rippòhanò  •qncfla  faVèla  .•  ( Idiih  xri.  6x. 
XV.  aoi.)  A tutto^'l' aritecèddi/tcTenelmento ‘coisi'il- 
Infr  Vé^gfW'('Eb?òg:‘'ti:  do.')  : •'<>1  ' ' i->'' 
^«ew  fufis  fld!  i 'emew^yhahita^unt  Dt  quoi^ue  xylnaXj  ’ 
^^ardaniafque ParhÌTe\  E Nemefiano(  Bnitoì’.EHògw  t.q,  ) 
Di  pefuium  piovere  fre^f'yforniàfui  /(pello^~  ■ . ri  i 
fan  dò9my‘'faMni  v^eff  t'.pnJtèef  MtnU , f f ; * M 

fi  T'  . I ' ■>  ij  ,1)  'f  ' „ :.iu 

Ex  . ')I  »>i  j m ii  iv.'  i .a 

ti’l  ir.  i’  t.;  „ 
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La  fola  povfrtA  fi’ j - , , 

O Uiotaute  ad.iiyejjliar,  ineiuwi  ^ \ 

Ed  dia  c del  ,trava^lÌ9  l*i,****(5^j*iA«t  \ io 
. Cba^  .ag;»  opera)  iw<v  da<i,  :.  ^ 4 

Che  » «n  : \¥}  dii.IpnB^»-  Ict  di  M>oc^c,j^*lcpap,|  .^, 
Chiude  le  duci  * appewa  T a^Tipora^i  j , ^ 

\ Ecco  di,  cure  ree  ll.ioio.fmpoftun®  . kì  t-  : 
Earglifi  intorno,  e cóntrifbr  o allora f 
Due  Tecchi  Pdcadoti  ’afirm;gJ>Cfa»o, • 

, Entro  i]n.cafil  tdjiito,  ove  pel  fuOiO  t . -,i  - ,•> 
,Stel4  Bvcan.,aridl(f'gi^  ,e,-^  «'  i 

”r  Appoggiati  di.  tt(»i*heBa‘,an  pi  JrKCiuplo,^  ..  ^j  If 
.‘puliti  tprcffo  di  loTO,,erao».  i\ccolti,j  ,-i  ''  ; ” ‘ ' 

. pi  lor  mauF  jcferdaip,  <yi  ami , 

■'■'e  canne,  e reti  algoli  , e in  giro  aWli 
. Gran  giacchi,  «icriainn  longhe  lenze  intcllik' 

£ laberiiiti  di , vincigli©  , c,  insorta  ^ 4,,  ..  ..  j 

Pupe e ima  pelle;*,  p ..lpy*a  1 ft«y  puntclU  ;-j  ,,.j 
. ' Aptita  barpa  , eO, una, breve /{V>ftf  ..  ,>  oj  j 

. *P«r  capezzal  ,.  e gl'  abiti,  e- i f appella,  r.i  iJi.-jii'  *? 
Ddpeicadoc.  quell’ i^ra  l' apparato,,,,,  , ^ ( .tcì  ■< 
Quelli  i telòr  : nè  alcuno  .a>sea -pi gflatU  , r i -l 
cane  aveafi;  tutto  era  pregiato.;  ^ , ‘ ' , 

Ogu’ coù ’a  pelcar  vede^  adatta;  • . M 

Era  1’  amica.; or.  la  po«,«Tt»  là 

Nè  alcuii  .aUro.^alb<M'fi4^Vjb'iVq:’«Ud/A*^'^?^  » 

Ma  nuotandovi  ’Lmar,  di  qua,  di  la 
Dolce  fterzava  il  mHèro  log  gl  orno  • 

Or  latta  la  meta  di  Tua  carriera 
Il  carro  della  Luna  non  ayca  ; 

Ed  ecco  la  fatica  lufinghiera 
Quei  Pefeadori  ad  ilvegUar  fi  f«»  ! 


il 


Ed 
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Ed  erti  le  palpebre  • ’ftrepJcciatido  ; ' ...  •;  ••(_> 

E il  fonno  via ■ cacciandone  trit tanta  il'o.  il 

E le  ftcflì  all' ùfàtè'  opre ‘e'ecit indo  , -3 iv/.-.i£ 

ì lUrectìafVMi  ♦ierfidevrtl.  «uiitp  ; q '.  h j.'Jjfi 
giifdl:  Mente  J’‘*oiaAiiCó  ^ '«Ili-  dice,"  che  digitate  ^ ' I 
Sfé^n'‘pli1  cotte  le' notti  ^ appunto-  allora  y i;:i  • 
.Che  ‘reca’ GioV  B Je'Jhnjfie-  g,ioriùte  t'!  . • •••' 
•Wille  tògrt?  Vrd'^ldH,  né  "-r‘alha ‘é  ancora»:*  /4« 
M’  injanaài'f ti^'>c,*pcr  qualiragioae  ; 'A 
Caminané»-’!#  "AetW*  a^  p ii  "isi-  ‘lento  ?i  . . f’<j  a"?(l 
Jerafl.  La  .belli ’ttàfe*  àcc^»fi '^atalione  Jj  f i I TI 
*ll  tempo’iiiàt  hoH.  COrrt?’la-  tuo  ■talento:.  l :ic 
Ma  il  pender  pet'  fc'li  V dgitl , e ;ti  debili,  t i ( 
£’ , che  Mónga  la  n<Hte^•t4'ipapc^^^,'■f  , •'t\.  » 

Aifaì  I Sógni  ad  interpetr^f' ttnqua 'apprendeftf^? 
'»De'  bei  ne  toro  aUi  enll»; mente  offerti:  ('-'••■»  Ì.  4I 
E vo  , che  dine 'a ‘patte ■^'•onde’dra  noi  m 1.;  ;it 
Pur  i ibyii  t'partrilti  cOnii-  la  pelea  ? i n i .D 
Chi  ha  tal  ^ (dieTfta'l <di  .nonnn^a  luì  > I 

* ^iegl'  i,  che  i logni^^à’' ^indicie  -riel'caj  &l 
E te  vincer  d’ irigegnb  altri  nop  ( poiino.:  1 * 

Un  po  di  tempo  abbidm':  ch’^altvo  póòktàrev 
Chi  nori  ’pnó*  tri' {e> -trondi  pigliar  tónno.  ' 

* ‘Giacendo  tulle  tbglie'^1’ in  taccia  al  mare  i :I 
Nel  Prita'heo -'per.  altro 'àncora  • è 'dtffo  ':  . > ‘ I iui 
Il'ètan ‘tana/,  di  certa  rpelbagi  one  , :r>  , u'.’.  A 
ComV  dicotlo^/' tegnò  'manitetto  : ■■  r;  ai  . '!  ■ .,) 
Fcrajl.  Or' lattila  nottirrna  vifioiie  : .*•' • 16» 

E digliélìi 'àll''aft1tti5  ben  Intiera  ; • < 

y^ffai  : A velpro  , tollocché  mi  addormentai  * 

Fra  I marini' travagli  j [ nè  molt’ era 
'-■''Di  ciboci»  pien’,‘ic  a r<m:nentartel  vai  c ' 6i 
Poicchè  quando  lui  tardi’ andammo  a cénay  > 

Noi-diemmo  al  ventre'  if  tuo  bilógno  ai  Ibènto  ] 

Di  nno'tcoglio  pareanii^in  tu  la’lchieua.  ■ ‘ 
e' 'Veder  me- fteffo  a 'predar  pelei  [intento',-  , i éS 

'Or 
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Or  pefcando  così  mefttr’ Io  letica,  ’r,.»  sj  .,  t.:» 
E colla  canna,  quella , .che, /olpcfà,  . ’r-  - 

Eravi  elea  iagaiiiievole  ,ilcviotra  ^ ;-r 

r,Un  de'plùgrofli  uè  appcuja.pfel»,-  ^ fa 

L' olFa  < Agili  (.aa  augura  aiiche  logaanclo,;  ' > 

Così  i ptelci  aucor  io.  G>a  quello  bà  la  bócca 
L'elea  , il. (angue  gik  (cblaaaue  , e pirgando  -- 
f Al  gran  anoto  la  canna  in  gìil  teabpeca.  ^ fi 
Ma  ben  torte  io  la  reggo  a braccio  eretto  . < • 

Della  pugna'  il  tervor  trattaato,^relce^;  j.,,  ' , i 
Ed  io  con  un  ai  piccolo,  ferretto  "...  ^ ^ 

«Non  fapea  come,  preitde*  ai;  gran  pe/ce^ft;  • t* 
Poi  tetnendo  da  q.tello  tlTer  terito  , ...  i . .. 
Che?  dilli,  vuoi  tunpungermi  ? non  ,fia.: 

Anzi  l'arai  tu  punto  , e a mal  partita,  ; , . 

,*  Ridotto:  Ma  poich'egli  non  t'uggia;,,.  • 

Steli  la  mano,  e della  b/iga  il, vanto,  , f,.,  .t 

Ceder  mi  veggio,  ond’ io.  toHò  Io  Ipifclo  ; 

Dall  mezzo  di , quell' acque.,  e tutt9  quanto:  ; 
'Me  lo  ritrovo  allor  d’oro  mallìc^io»  • S8 
Tema  , e ribrezzo  in  prima  al  .cor  mi  córlè^ . 
Dubitando  non  hilTe  un.  pefee  d’.jtro  , 

Forfè  a Nettuno  il  più  diletto,  o l'orle  , 
Della  glauca  Anfitrite  almo  telòro > , . , 

Poi  t'ó  cuore^  e beibel  Io  fciolgo,  accinto  | < •• 

A far  , che  del  grand’or,  che  in  bocca  ferra  , 
ebraiche  pczz  iol  non  rc/li  all’amo  avvinto  t 
' Indi  con  dc’laccìoj  lo  traggo  a. terra  : 

E il  piede  in  mar  di  più  non  porre  io  giuro,  ' 

Ma  llarmi  in  terra  di  quell’or  padrone,  ^ 

Mi  dedarou  tai  cofe . Or  al  lutùro  ...  , r 

4 Tu  pen(a  , Amico,  e rendine  ragione;, r | |oe 

C'ie  di  quel . giuro , che  io  giurai  pavento,  >• 

Forai,  Deponi  ogui  timor . Til  non  facelli  ,, 
Quel  che  credi  aver  latto,  giuramento,  [ 

Che  nk  quel  pefee  d’  oro  tu  vedcHi^  . i«4 

Ne» 
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>Jè  coiitf»fta'.i<^o  cl  die  nt’lawl  tuoi  ; 

Che  le  notturne  imagin  di  chi  iogna 
Sogliono  in  veglia  al  rammcatarlcn  poi,  . » 

■ Somiglianti  trovarfi  alla  menzogna.  , _ xcS 

Che  le  in- lógno  non  già,'  ma  qacli' arene  i 

Cercherai  dello , de'  tuoi  logm  allora  , , 

• Pelei  di  carne' ccrcherìa  la  Ipcne,..  

Onde  di  fame  i»  losni  d’or,  non  mora.  na 

• ••  1 • ,ji 


. 1 ........  . faipii  primut  ói  unòai 

»•  . A » A'.  . • * » , • V ■ . I 

Saonazar;  Ecle|;  m 

. .1  aitjf.''  ' , . ' 

■ • • • «né  Camene 


. ' . . 

l'afcigf  h i monti)  «4  abitar  le  afone ^ 

■c  I . L 1 • ■ * . 


< 


4 ’ . -ij  I : '.a.ri  : . ■ 

(■  / . ii.r'  •’  *1  } ' : ■ 


I "I 


M 


Digitized  by  Googl 


,4  N N 0 r 4 Z 1 0 N I. 


■*8t 


\ 1 4 fola  povertà  &cc.  Fa>nci  maeìfìra  .ejt  art;nv. 

■ M—i  quawplurttiw  i vi  alIuferOv  OviJio , c Pir* 
feo.  ts^iiadi  ncii’ ediisiouc  dell'  Einfio  dicefì  , cfl'crfi 
detto  il  prefeiite  idillio  agli  Egiziani  , prefTo  a i 
quali  dimorava  Teocrito  , - e che  con  qurita  tavola 
àveffe  egli  voluto  avvertirli la  non  marcir  nell’ ozio  c 
nella  pigrizia  ; giacche  elTi  al  par  de’  Siciliani  non 
travagliavano  , le  non  indottivi  dalla  fame  , e dal- 
la necellita.  Non  manca  pero  chi  giudichi  , elTer  la 
leena  di  quell’  idillio  nella  Ipiaggia  del  Porto  di 
Siracula  a villa  del  Pritaneo. 

7 Ecco  ài  ture  ree  (3  c.  anche  Lucrezio  {Lìh.  i.  ) 
c Orazio  ( Ltjb.  u Od:  i6.)  diedero  anima  agli 
iftart'nofi  penfjcti'V infettili  1 Muratori  nella  Itia  Per- 
fetta Podia  ( Ltb.  I.  1^1.)  yirg.  x./£ncid.  ) ncc  tacmhrit 
àot  '.cura  qureie»^m.z 

ij'  tutti  prtffo  di  loro  ( Sannazar.  Eclog^.  iii.  ) 
Jam  fragilcm  in  ficco  munibant  faxa  phafelum  , 
Karaque  per  loiigos  'pc'i'^cbant  Tetla’ remo»  r • 

Ante  pedes  cids;que  leves  , hamique  jacebant  , 

Et  calami  , nafl’xque  , & viminei  labytin^k  ^ . 
jo  //  carro. della  Luna  ÙPc.  (fidili.  Il,  xxi.}  [Virg» 
• JEneid.  x.  ai  f.  ) 

Jamque  dies  cxlo  .conceiTerat  , almaque  curra 
Noéiivago  Phxbx  medium  puliàbat  Ólympum. 

iP  Giove  è qui  toriè  intdò  pel  Sole  . Bloii#  nel 
terzo  de*  liioi  idillj  anche  à Giove  attribuil'ce  i 
giorni,  (^lella  per  altro  era  l’idea  di  Piatone,  che 
Giove  altro  non  folte  , che  il  Sole , perciò  elpref» 
fo  dagli  Etnici  radiato,  e barbato  ; anzi  MaCrobio 
(Satir.  I.  17.)  con  varj  argomenti  lolliene,  che 
tutti  i Dei  al  Sole  fi  riferiscano . Quindi  Giove  al 
dir  di  Servio  [ apud  Virg  JEneid:  ix.  J70.  )-tii  dal 
latini  cognominalo  lutezio  a luct  quam  prtcftare 

r'*'  déch 
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iWiitur  hcmmhni  ^ foggiungendo  a propofito  Lucrtzio 
( Li'’;v.  )///^  ejl  fKtm  fjc-pra  lingua  d/f///7fr  ( ) 

Diàpattr . Nc'  nofbi  climi  i giorni  della  Hate  fò. 
nr»  più  hiiigiii  de' giorni  dell'  inverno,  nella  ma- 
niera , che  1<»  Ibno  in  Egitto  , 

40  fliiìle  Jo^fii  tre..  Allndtfl  alla  credenza  comu- 
ne, che  i iogiii  matutiai  iìano  ì veraci,  cpsì  Ovi- 
dio [ Epifì  «IX.  19).  ] cantti  . 

^3tnqite  l'ub  aunram  jam  Acrmìtante  ìuctrna 
So'^nJa  j qtiG  terni  tempere  vera  jvlent . tre.. 

Vi  a lille  anche  Dante;  ( Intera,  xxvi  7.  ) 

/,1a  fi  prejfo  al.  maftia  del  ver  fi  fcina;  (Purgai,  ix.  ij.) 
A' ili'  ora.,  (bt  comincia  i trtjii  lai 
La  rcndineìla-  prefjo  alla,  mattina  , 

Forfè  a memoria  de'  fuoi  primi  gualj  . . . 

E che  la  mente  nefira  pellegrina 
Fin  dalla  .carne  y e tnen  da  i penper  prefa' , . , 

/iìle  fue  vtfon  quap  è divina  ■ ' * • 

In  fogno  mi  parca  (yc.  E nel  canto  xxvi  i.  91, 

Mi  prefe  il  fcnno.y  il.fonaoy  che  fovente 
’/4nzi  y de  il  fatto  pa ta  It  novelle', 

/^eìl'  tra  tr'tàO  y tbt  deli' Orienta 
~Frtma  raggiò  nel  monte  Citerea , 

- Che' di -futeo  d'amor  per  fewpre  ardente  i 
Ciovattei'  t bella  in  fógno  .mi  parca  &e. 

Vi  allolero  Petrarca,  ArtoHo , Tallo , t liir  pre- , 
tcdnti'da  Omero,  da  Orazio  da  Seneca  , ed  altri, 
4x  La  bella  gote  &c.  Euftachio  Mantredi  ( Eglog.i  :) 
canto  anch’  egli-;  ’ • 

7i  Jdfgni  invan  ) fe  tontro  il  Cteì  ti  [degni  : 

H m legge  i tempi  y ti  èan  fuo  eorfo  eterni 
^er.z.a' la  •tutè‘ degli  umani  ingegni 
4 j Ma  il  pettfety  per  cui  tre.  Horatina  Epift.l.Lib.l.) 
nc't  lon^'t  q'éibnt  ’tr  ritur  amiety  drfque 
\,onga  9 detur  opur  debentibat  lye. 

jo  ppartiam  fye,  ( Proverb.).  Contigli , (y  maìis 
^ N n I ••  • , : . ■ 


T §4 

vinati» . • ..■  ••• 

ji  E chi  la  r.ìtte  Appopgiafi  un 

incnto  all’ adagiò,  che  da>  Plutarco  tralcrifi'c  CictTt> 
nt  ( De  Dizinat.  Lib.  ».)  cioè  qui  iene  ccn:iii'i , 
httnc  •valevi  , o pur  quell’  altro  , che  da  Doiuto 
( in  'fJicyram  ; )•  rilerilcefi  cioè  ; Sapieni  divinai  a fi- 
gnificare  , che  la  prescienza  delle  luture  cole  deve 
cavarfi  non  dalle  (orti  , uè  xlagli  auguri  , ma  daiia  ■ 
prudenza  , v».  , , 

^7  II  FnfaneO  f come  In  Atene , in' Taranto  ed  i-.i 
altre  Città*’Mettopoli  della  Grecia,' cosi  v’era  pure- 
in  Siraòila V L’a'cceniva  Cicerone  nella  lè/ta  deile  iiie 
Verrine,  c gli  da  il  titolo.di  . ornatffiìmo  . . Era  il 
Pritaneo  un  luogo^ 'ove  «1  dir-olel -Calauboiio  preiTo 
Ateneo  , cui  tiéii' dietro'  !' ilttdlò.Ciceronc  [,A.ib'  i. 
de  Orat.  ] convenivano' a ptttnzo  a Ipelè.  d«l  Gover-, 
noq’ei,  cht  àveanot^t  ti  lèrvizj  alIa^Rcpublica- ,-o 
al  Priucipe  , c vi  flava  accelò  nella -cinia  dell’  edi- 
ficio \ni  gran  liiceruierc  mou  men  per  comodo,  che  _ 
per  Sarto  . ( tYrluce  nell’  Qycmafltca , \Sainer  td  aliri  ) 
Q^icrto  lume  ,•  -che  verifimilmcnte'  più  vivido j,  ed 
indeficiente  ardea  nelle  notti  * icrcne  , andò  iu-,spr9-;- 
verbio  come  progiiortico  di  buona' -pelcaggiene,  >,  lo- 
lita tarfi  in  tempi Sarti  -vdi  Serenità';  ^Qjiindi', è 
chiariflìino  il  lentimcnto  deP  Pottt  in  que^q 
cfprcfTo.  Checché  ne' abbia:  tentoni.  SaiKalticató.  Scali- 
gero, cui  tenne  dietro  il  Guhiebio.,  traducencÌo.  , 
Olia  nec  AefuHt-fermcni  acecmda  : nati» -quid -,  \ 

Hic  facias  fcltis  male  fulttis  ,'itcre  ini»dp^  \ , . -,  -, 

Et  •vigli  /Mf^ritiì  'in  fr'tniliini  ,v  • 

Lychnui  éfiim  femper  jucca-^ttpingì/ii-Mi'ti  ^ v W 
Fqlciifir  , nt^  perbihtntp  Frytaneoytn'M%Mp\Ì!Tc.-  -^ 

-d*  ,4  veìpro  iyc,  ( FdilL'  |v»>-vy^  Vvit^7,*<S5c. 

71  V offa  il  fja -érf.' querto  lèntimeutò  è da  ta-  ■» 
luni  considerato  come  proverbiale',',  n ^e  rapportano 
a ipropofito.  l*  fidaglo  . (canis-  pane}  Jovtyiifni J" 

C Qliiudi  il  Dartoli  4'.el  capitolo  ni,  ss,  dtl 
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0 Ci-r."  can  y eh;  fc%rta'  fuppnr'ìf  ^ ^ 

0 t a veti  le  /.'/•  ■'f  , 'Orjh  ìt  ■ _• 

( \"ir;^.  Eclcj.  vili.  128.  } Crr:!!wi^ } an  qui 
tpft  jihi  fomnia  fn^unt  &c.  ( J -vcimI  Salir. 

fìri^lìn'U'nq’te  viìd  Jf/iM  Jbf’.rt:/  fnpjint.  ■ - 

Cllfi^lian  ;■  ErjtV  a<i  Hon^'r  ; - 

, qnx  'ftnf-t  ‘Boiwntut  7 .-‘'r  Àluryro  , " • 1 . 1.  .* 

Tempcrt  mllurno  ^ rtiUiii  au:it.i  . 
l'tnittor  ilef:lfa  therv  tlauf ■ t'{pof/if>,'  ' 

Aì‘.n\  ta'ntn  ad  ‘fjvhiis \ cd  /»'7  ìuUru  t:\lil.  ' -* 

Juhci/’ris  lires  y /iurigK  Jo^/tnia  arr-Hiì , »'■  i -'-- 

B’Ma  %tr\t  AJiles , qrìtcrit  /^v;»rv^  otr^.  ■*  •' 

E Meta.'V  ^fio  cosi  grazidlùiliciìrc  kiii'i'  (*511  vi  ^ 
nel  l^io  A-ftiltrle  . i ' , »•  1 y i.  ; ,7.  i 

, $ozna-‘ìl  Gu!rrtcr\'ìy  fci'Urèi'^';  V 

Lt  jehe  fi  Ctjcciafor'y  ••  -'•  * t-’c  v '■  ’■■  ■ ' 

‘ B il  Fèfrafcr  ■ • ' ^ •*  • ' T 

Le  reti  F f ì'  am  \ i 

Sopito  in  (loia  cl/ÌÌo  • ’•  "*  ■’  r ■ ' ì • 

1 ■*  ■'  Scatto  pur  io  i ''- ' 7-/ . » 1M.J-7.T  - 7!  ^ 

: ■ Coù  >•  c-'  * li.  "'-  '-J''''  ' 

• Ccléì , tbe  'tutto  n (fi  ‘ [ 

, Sbjpiro  e'  thlamo  ?> 

tTer^nt;Andr.')’aV»w  tlle  jmPljt  'étf,qu/e  ‘oi)^ìIpnf  ^:7'/Th,\ 

91  PJtttunno  Iratèi  di  Giove  , e di  Plmone'ela'l-.t'- 
in  fottè  l* impero  del  Mkre  Drodor:  Sicu!.*'( 

V.  cap.'  V—)  Plutarc;  ( In  yfta  Homcr  j)  f-  '-*  c;  i • ‘x 
91  t'n  ^ireduta  fpofà  di  Nettanho",  V 'fi- ^ 

glia  deli’ Oceano  , b-  fia  Nereo  ,';c  di  Doti  il- •Tifi o- ^ 
do  (''li  Tbeoptxiy.  ) edJ^vjripv  pìs-('’Ih'  Cytì(pV)’  iVi’ 
Anfitri.lc  ancnc  Otì^ò  ■[;  ft$  Ar^onaiUit'  1 d‘A  l-’epi-l 
teto  dì-gl/jf,ca‘y  o ira  TCriàr^iifa  jterclié  lotto'  itrj^ 
tal  nome-  allegorico'  s’‘inteildé>ir^'Mare  , cui''  q'u-U’ 
epiteto  conviene  ^ '''  ; r i rn  < i e -.:  >'  \ 

‘‘fU-  Vi'  fc^rH  -‘d'icr?ic.‘Wart«IààtìV  ■'  dico— 

t '1  no  in 
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n:>  ili  piri  occifio.K*  i TuSciiiI  , c Mitt.'o  F.*;i7.c- 
fi  ne!  (no  Cip  to'o  iòpra  U poi/«rtd,  caiuo  ». 

Si  fatla  j eòe  non  p-io  vivtr  di  , \ 

£’ cicc  ia  d'cir.r  letti  la  tradiiioas  di  quello  idi i-* 
l’o  , che  in  terza  rima  diè  a!!a  luce  il  Signor 
Marchd’c  N itili  nel  ll-coa  io  tono  delle  Notizie 
Letterarie  di  Sicilia,  non  men  che  la  verfioue  La- 
tina del  Cunichio,  di  cui  ini  piace  efibirue  alcuni  verG;  , 

PAnpcrles  , Dìophante  , artes  ciet  una  » lahoretn  , 
Una  docet  ; nec  enim  longo  ind  ilgere  lópori 
Cura  inopein  finit  alta  viruni  ; Icd  , d'iicia  iòmai 
Dona  ubi  g illarit  prima  lùb  nocle  , qnietum 
Solliciiat,  morfiique  auiinum  pervcliit  acuto. 

Forte  ièiics  duo,  iquamigerum  per  litora  nOU 
Venari  genus  .aff  ieti  , de  more  cubabanc. 

Strati  corpora  tciTa  Ginul  vili  l'iper  alga  , 

Textilis  ex'g’io  turg'irl  liib  culmine,  ad  ipfunt 
Acclines  textuin  ramorum  & trondea  lepta  : 

Qjos  jiixta  , non  lauta  tiipellex  , ornile  diurni 
iullrumentum  operi.i  , calainiquc  ,.hainique  jacebant; 
Intorti  t'unes , algol’um  rete,  lagena, 

Et  laquei  , nalTacque  , & viminei  calathilci  , 
Pellilque,  & tiilta  exiguis  antiqua  tigillis 
Cymha-,  caput  fubter  flratnen  breve. , tritaque  vefti#  j-;  . 
Tritus  & ipfe  uKi  , vili  de  pelle,  galeris. 

Omais  rrant  hsc  nempe  il  Ila  cenl'ulque  , laborque. 

Non  ollamve  , canerave  habiiere;  ea  copia  j ilio. 

Major  vilà  etenim  pilcantibus  , una  torique^ 
Pa>'peries  vltaeq  le  comi  s i' velligia  nuiqa*rn>  , 
U;la  virinn  , aut  vrti'iiw/.louins  ; Icd  limcn  ad  ipfuaj 
Lite  dilFiifi  fi ìéiiis  làlis  eiudc  >ant.  . T.  . 

Nondiiin  ctian»  biga»  y?t6lcbat  candida  Luna 
Trans  medium  proveéla  orbem  ; pìleatoV  uterque 
Eveitu»  e/l  operi s fludio,  placidumque  Ibporeni 
£xpiilit  ex  ocuiifljtun  lari  ii«c  incipit  alter.  &c. 
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. Frìma  Parte 

CAiitlam  di  Leda, 'e  dell’Eguco  Giove 
laat  ai  frati  figli  Cafiure  , e Pulluee 

si 'fiero  tra  i Ptigili  , q-ialort  ' ’ 

Le  mani  avvoHè  ne’ bovili  giiiitzagli . ^ ‘4 

Caiitiain  due  volte  e tre  la  malchia  prole 
* Della  "Vergili  TeRiade  , i 'due  Germani  , 

Oiior  de’ Lacedemoni  , ialute  ' 

E degli  nomili  già  /otto  al  fi!  del  brando  S 
Tratti  a gran  rilchio  ; e de'  deftricr  , che  in  guerra 
Voliti  il  langiie,c  la‘‘morte  in  ifcompiglio  ; 

E delle  navi  infin  che’,  s'-implórando 
Le  Stelle  in  Ciel  che  Ibrgoiio  , e tramontano 
Dei  venti  dicr  'tra^i  foffj  , e tra  le  tiirie , '■ 

•'Che  da  poppa , etda  prora,  e 'dove  l’impeto' 
Pili  gli  tralporta , 1*  ingroffata  ergendone 
Onda  tremente  , a xjuelle  in-feu  Ja’  vcrfano,  *1$ 
£ i fianchi  d*  ogni  parte  ae  conquafTano  . 

-Con  la  vela  ecco  laceri  a ncòr  pendere  '•>  • 

Di  quiSidk  gli  ' arnefi  tutei't  orribile 
Sorge  la  notte  intanto,  e il  Ciel  dilVertiprafi 
In  pipg^fà''',  c rogge  l’ampio  mar,"  dai' turbini 
óSc^ò,  Cf  da  un' fiero  IcaricaT  'di  grandini  ; • 

Ma  a galli  voi  dal'piìì  protondo  pelago 
Le  navi  ergete  , e i marinai  , che  vittima  I4 
Già  fi  credean  di  morte  ; ecco  la  rabbia  ' 
t CdDr' de’ aembi,  e colorirfi  placido 
D’ un  bel  zaffiro  il'Maf  c*  fiigate  l’ orride 
Nubi  di  qua  di  là,  éd  e<to  dpltndcre  ' ' '18 
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L’Oric,  id  in  mcrzo  Artnclli  fcorjerfì 
L’atro  Prefcpio  a i Navigaiui  indizio 
D’cfl'ir  le  vie  del  Mar,  trpnqnille  , c»  libere^. 

Oh!  aH’Uom  d’aita  eiitrambijoh!  entrambi  amici 
Cavalier  , Citari/li  , Lottatori', 

E nel  canto  Madlri  ! Or  di  Polluce 
A cantar  prenderò  prima  o di  Caftore  ? . 

S’  entrambi  io  deggio  celebrar  col  canto, 

Siane  il, primo  Polluce.  Ornai  Ichivatc 
LeSimplfgadi  pietre,  e del  uevoJq.., 

Ponto  le  crude  tarici  ; al  fia  le  Ipoqde 
Afferrò  de’  Eebtici , ’n  le  portando 
De' N uni  i cari  figli  Argo  1' augnila 
1 Gran  Nave  d|  Gialnii  . D/  ambe  le  bande 
Per  ampia  lca.la  allor  g'i  Eroi  Icendeano  t 
£ liil  protòndo  lido,  e nell’ cipolla 
Ai  venti  ampia  riviera  raggirandoli 
_>A!tri  a llender  le  letta,  altri  ad.  accendere 
Sotto  caldaja  il  liioco  affaceudavanii  . 

L’  iinbr'inito  Polluce  intanto  , e Callore 
Il  Cavalicr,  entrambi  sIontanatiQ 
j Dai  lor  compagni , ’n  erma  lì  avvolgeano 
SoIIgiiji  parte  , e, mentre  rimiravano  j 

Sulla  cima  di  un  colle  ampia  dillenderli  , f» 
Inini!  nfa  fclva  , un  vivo  tonte  fcoiferO  ..  , p 
t Appiè  dell’ ardua  rupe  di  purilCme 

Lint’e  ripicn  , ,e  addentro  altri  nt  videro  - 
Dall’imo  tondo  lampillando.  Ibrgcrè  , T-'  «z 

Ad  argento,  o Grillai  Icmbianti  , ed  ergériì  . ^ 

, Vidcr  raggiofi  pini  , e pioppi  , e platani, 

E cipreffi  t’rondofi  ^ ed  odorat’cri  .• 

Fioretti  all’ api  irlute  , i, loro  a coiqpiefe  4^ 
Bei  lavori  , materia  graditiilima  , , , 

f £ che  volgendo  primavera  al  termine  ■ ' 

Sii  per  i campi  awivanfi,  e rampollano, 

Uora  quivi  a ciclo  aperto  Ibggjornava  #4 


4^ 

44 

4t 


« V 

Di  terribil  firraSran*»  t irta  I?  or«>cci>!e  ' • 

Da  duri  certi  rtraziate  : il  petto  , 

Gli  fi  enfiava  rotondo  al  par  d’ un  globo, 

->  E non  inen  l* ampio  dorlò  ; di  (errata 
.Carne , non  altrimenti  che  un  coloffo  , 

Parca  tatto  a martel,  e nelle  braccia 
Nerhoftite  , dalI’or»c»o  aii' ingiù,  . , 

^ 'Mulcoii  avea,  che  li-og^i  .rafl'tmbravano  . yt 

Di  q tei,  «he  fiume  per  nuove  acque 'torbido 
E iiiipetuoto  ritondó  , volgendogli 
Pra  g i amp)  gorghi  liioi:  c al  collo,  agli  omeri 
Soipela  di  Le«*n  pendeagli  Ipoglia  . ^ yS 

Dai  p/e  di  dietro.  Allor  con  a quel  truce 
Pria  dilTe  in  pugna  il  vincite»  Polluce; 

Peli:  Ofpitp,  qnai'ui  fil , ie  tutto  il  bene 
' • Ti  voglia  il  Ciel  , che  gente-  ha  qui  loggiorno  ? 8o 
y-ìm.  E qual  tàlute  a me  iprrar  conviene 
S’uomiri  non  virtiiraai,  mi  veggio  intorno?  , 
Peli.  Ti  ricontorta  , c vivi  anche  licuro  , . 

' Che  empia  non  vedi,  nè  malnata  gente.  8^ 
y^w;  Quetto  da  tc  di  rilaper  non  curo  , 

Che'  abbartanza  a me  rteiTo  io  tòn  prefènte  • 

Peli.  Alma  hai  feroce  , e facile  allo  (degno, 

■I  ' *E  che  in  orgoglio  i legni  tutti  eccede.  8t 

/inr.  Qual  mi  lèorgi  (oii  io  dì  fiero  ingegno  ; 
Nel  tuo  ptrò  non  fommi  a porre  il  piede, 
poli.  A tuo  piacer  ne  vieni  , e gli  olpitali 
•-  Doni  rilcolTi  , ’ntna  magion  ti  rendi. 

A»!.  Né  tu  mi  alloggerai  ; nè  doni  hai  tali  , 

Che  fien  per  me  nè  tu  da  me  ne  attendi. 
poli  Porle  , oh  il  buon  che  lei  tu  ! d’.  acque  sì  grate 
•'c’Nè  un  gotcìolo  aiTaggiar  mi  Ulcerai?  ^6 

A'n  Q^’anHo  l’ aride  labbra  rilalciate 
La  lue  t'arderà,  teu' avvedrai  . 
foli.  Di  ,$e  argento,  o può  torlè  altra  mercè  •'» 
Jmpetrarmeuc  il  tuo  co.iientimcnto  ?^  . l oo 

- . Oo 
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j4m.  tJn  cóntt’nrtfi'ergt  *1  braccio , o fermo  m piè 
AlpettaiiJo  1’  òltil  combattimento  ; • 

O liille  pianto  appoggiando  i ginocchi  : 

£ qual  buon  lottator  , che  mai  non  parte  « 104 

Ma  in  lui  ticn'  fitti  con  cui  pugna  gli  occhi  ; 
Nulla  Iparmiar  di  quanto  può  voftr’  arte. 

Polì,  t^ial  è il  pugil  con  cui  rai  converrà 

Alla  lotta  venir?  /4m.  Tel  vedi  accanto:  io| 

Nè  imSelle  al  paragon  fi  chiamerÀ.  , 

Poli.  Ed  evvi  premio  per. chi  avranne  il  vanto  ? 
’Am.  Io  tuo  tu  mio  larai  le  vincerò  . 

.Poli.  Tai  fi  acciuftàn  gli  auge!  di  rolla  creila,  iit 
/4?w.  Uccei  l'embriamo,  o pur  leoni  , no  , 

Sperar  non  giovi  ’aitra  merce  , che  quella. 

Si  dilTe  Amico  , e prefo  vin  cavo  nicchio 
£nfiol!o,  e a quel  gran  Inono  a lòlla, all’ ombra  ii< 
D’ ampio  platano  accorlero  i Bebrici 
Scarmigliati  le  chiome:  ed  all’incontro 
Corlè,  e gli  Eroi  della  Magnelàa  Nave 
Callore  il  gran  Guerricr  la  tutti  uni  . 

Or  quei,  poiché  muniron  di  bovine 
Strifee  le  mani  lor  , c ai  membri  intorno 
Avvolicr  lunghe  talee,  in  ineaao  entrambi 
* Si  recarono  in  atto  di  battaglia  1x4 

Ira  Ipirando  , e minacciando  Itrage  . 

Fu  la  lor  prima  faticoia  briga 

Chi  de’ due  dar  dovtlTe  al  Sole  il  tergo; 

Tu,  l’ingegno  aguzzando  , in  ciò  vincelli  lx| 
L’  uomo  immane  , o Polluce  , e già  feriali 
Tutto  dai  rai  del  Ibi  di  Amico  il  volto: 
'Talché  ei  lèguendo  gl’ Impeti^ dell’  ira 
In  atto  di  ferir  Ipingeafi  innanzi,:  ' Iji 

Ma  di  lui  , che  incalzavalo  , 1’  eftrcmo 
Della  guancia,  si  fier, ’terió  fui  mento 
Di  Tindaro  il  figliuol  , eh’ ei  trasportato  - 
Dal  furor,  più  che  pria , crudele  * 4 ièlla, 

Re- 
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Refe  la  pngna  , e gli ‘fi  firinfe  acidofTo  , 

Clìino  la  troiite  , cd  marcato  il  pitto, 

I Bc  rici  applaudivanlo  , e al.' incontro 
IL  btio.i  Polluce  iiicoraggiaa  gli  Eroi  14) 

Temendo,  ch’el  non  tofic  in  cucilo  llmfo 
Da  un  uomo  opprtfio  , cl.e  lembrava  un  Tizio. 
Ma  di  G iove  il  bgliuol  di  qua  di  là 
A vicenda  menali  lo  ambe  le  mani  , I44 

Tutto  llraziava  di -Netti  no  il  figlio, 

Sebben  d’ immeulo  corpo  cg  i era,  e 1'  impeto 

Si  gli  frenava,  ch'elbro  u>>  di  ji.ghc 

Vivo  languc  , c’  (pillava.  I Prenci  intuiito  148 

Tutti  faitolo  il  grido  alzar,  videndo 

Qiai  d’intorno  alle  gote,  ed  alla  bocca 

Ulceri  fiere  avea  ; lui  volto  tumido 

Gli  fi  (iringeano  g’i  occhi  , e invan  1'  Eroe  tjt 

L’ alTalia.  d’ ogni  banda  , ed  aizzavalo, 

Mofirando  colle  mani  innanzi  '1  colpo  . 

Ma  poi  che  i cefii  ad  ora  ad  or  più  lenti 
; Girar  gli  vide;  là*,  tra’ (òpraccigli  , Ij6 

£ la  metà  del  italo  un  si  perverio 
Pugno, lerrogl i j che  la  fronte  tutta 
Pin'alla  bocca  gli  divelle,  oud’ ei 
w Straziato  Cadde,  e diè  fiipino  il  crollo 
Sul  verde  campo  . Ma  com'ei  rilbrfe  , 

Nuov’  ira c furor  nuovo  affai  più  fervida  . , . 
Riaccelèr  la  pugniy-onde  l'un  l'altro 
<*Si  pi.igtvan  co' celli,  e s'uccideano  . , X64 

Pur  dc'Bebrici  ’i  Prence,  a quegli  'n  petto. 

Le  man  vibr4va  , c fiior  della  cervice  : 

Ne  bruttasa  pero  di  piaghe  indegne 
..  Tutto  il  volto  l'invitto  Eroe  Polluce;  , j4g 
Q^'egli  appiallrato  pel  llidor,  le  carni  , ^ • 

Di  tant'  uomo,  piccino  erafi  tatto  : ^ 

Ma  reggendo  al  travaglio  ognor  più  ferme 
Kendea  coilai  le  memora,  e di  più  vivo  17.4 
P o a “ " Co- 
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■ ■ Della  Prima  Parte  . ' ' 

I ^^Antiam  di  Leda  (Tc.  Di' fiorii  o fi  a Fijli  di 
<iiovcfuroii  detti  Caftnre  e Polli:ce  , p'-r 
«iTergli  nati  da  Leda  Moglie  di  Tlndaro  Re  di 
Liconia,  e hglia  di  Telilo,  die  egli  in  tórma  di 
cigno  avea  'incinta  [ Apollodoru's  LÌS.  j.cap.9,  ^ 7.  J 
Onde  da  Teotr'to  luU'elcmpio  di  Omrro  (Ijiaa:  a. 
157J  Giove  è qui  chiamato  . ( Idill.  xviii.^y.  ) 

Paron  poi  Caliere,  c Polisce  tralportati  in  Ciclo, 
e ricoiiolduti  in  qntgli  aliri  , che  li.imio  iic  capi 
de’ G’rv;/';; , e prccilainente  in  qiei  fosfori  i/jai'ìli>/ji  > 
che  nelle  tempelie  Ibgliono  apparire  sugli  alberi  del- 
le navi  , chiainandofi  coinimelntfiite  a di  noiiri  y?//- 
ìc  iti  f.  Ermo  , 0 di  s)  Putto  , 0 dt  s.  A-tdrca,  c di 
i.  Nitct.'ò  . Veggafi  Omero'  nell*  inno  (ovra  i fan-' 
ciivili  di  Giove  , 'Seneca  N.  H.  Catullo  LXVIII. 
6?.’'Ovidio,  ed  altri.'  ' 

4 Nc'  bioììn  ouifiza^ìi  ÓTf.  D'.te  ftrilce  di  cy.ojo  di 
bo^ve  , eran  quelle  , die  ravvolte  nelle  mani  de’  Pu- 
gili faceano  quell’antica  armatùra',  «he  chiainavali 
fry?a  Virgilio  ne' celli  d’Èrcole  4 c di  Erice  vide*' 
fcriffe  pendenti  dalt'e'lTcìnita  Certe  palle  di  piom- 
bo nigraifiia  pìnwbo  \ T'trfira  nuda  bcum^Àì  che 
maravigliodl  come  di  cola  iiilblita  : (Montali— 

con  Antichità  Ipiegat.  Tom  vi.  lib.  ?•  cap.  4.  t. 

6 Verfin  ‘tefllaic  épV.  Nome  patfonimicó  ’da  Te- 
ftio  di  lei  padre,  c Re  de  Plenronioni  . [ Strub,'}' 
*7  Gnor  de’ Lacedemoni  (Tt.  ( Idill.  xv-iii.-  1.  g.-] 
Proverbiai  (èntimeiito',  che  i Latini  d Itero  :n-acie' 
K9vacaiéC  . Accennafi  di ‘Omero  nel  decimo  deli'  liia-; 
de  e -da  Sofoclhc  nel  1’  AiitigonrJ  '■  <-.  • 

•Tfó  PrcJ’epic  Ùtt.  Le  Relle,  die  anno  nomé*  di  prt- 
Jtptj  c di  afineih  , llanna  nel  legno  di  Cancro. 

• i Le 
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58  Lt  Shnf>l(%aii  (yt  O’trc  le  favole,  eh;  nell’ 
iJil  io  XIII.  fi  accea.iaiio  ; ag^iiiigoao  a'tri  , 
die  in  tal  navigizione  venati  gli  Argonauti  a ril- 
chio  di  perderfi  ; fecero  a'  Dei  ricorlo  , e IbSito 
app  irvt  ro  luile  te/le  di  CtJfir.ri  , e di  t^eÙuce  ' cttù 
fuoJii  , t]  lei  ftelfi  da  noi  aceen.iati  alla  prima  no- 
ta di  qtiefi’  idillio  , ed  il  mare  immediatamente 
torno  in  calma . 

^9  Fottio  c quel  mare,  che  fta  prHTo  a Cofiantl- 
nopoli  , e llcndtfi  dal  Bosforo  Tracio  fino  alla  Pa« 
Inde  Mtotide  fra  gli  Sciti  , 

40  l a Bclricia  oggi  Bitinta  fu  Provincia  dell’  A* 
fia  minore,  come  comprelà  tra  il  Mar  di  Marmora y 
ed  il  Mar  ntro . 

4i>  Arto  iyc.  ( Idill.  XIII.  ji.  XV.  irfy.  ) 

41  GiaJ'on  iyc:  ( Idill.  xiii.  14.  ) 

49.  Sotto  ealilaiatl  fuoco  iyc.Uafa  qtnc  ad  if^ttem  po- 
ncrent  manil-ui  verfabant  (piega  l’Einfio,  ma  il  Ca- • 
faubono  interpreta  quelli  vali  per  ijìrumentt  da  trar 
fuoco  , pe' quali  gli  antichi  Grammatici  intendono, 
quei  legni  , che  (fegati  1’  un  l’altro,  Ipiccavan  fio- 
co : onde  ditende  Scaligero  la  lezione  di  Fello  tcrc- 
hrarc . Efichio  ne  attribuilce  l’invenzione  a i Frigj,  i 
Greci  a Prometeo,  di  cui  tavoleggiafi  d’avere  rapi- 
to il  tuoco  dai  Cielo . ( Dioàor'  Sic,  Ut:  y.  ) 

64.  “Vom  éTA  Delcrivefi  /Imico  Signor  de’ ^rMV/,che 
appunto  (il  il  nonno  di  quel  Bure  y che,  lui  morto, 
fuggi  in  Sicilia,  e vi  regno,  ed  ebbe  da  Lincafle  un 
figlio,  che  chiamo  Erice  quell’ ifltiro , che  tu  poi 
da  Ercole  uccilb  ( Diodor.  Bìbìiot.  Stor.  Ut:  7.  eup.  ) 

6i  11  petto  rilevato,  le  (palle  quadre,  e le  giun- 
ture grolle  , chiamate  da  i Latini  /ori,  erano  indi-, 
zio  de  la  gagliardia  dell’ uomo,  c Ce  ne  olTervano  le 
immagini  nelle  antiche  gemme  , e balTi  rilievi 
xuriatque  torti  animojurn  peBut  dille  Virgilio  ( Georg, 
a,  ( e Tafib  ) Gerulal,  cant,  11. 

Ben 
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So  C‘»e  %tnte  ha  qui  [of giorno  ? Euripide  nel  fio 
Ciclope  elibilce  un  firaii  colloquio  tenuto  alle  fal- 
de dei  Monte  Etna  oggidì  Moagibello  tra  UlilTe  , e 
Sileno  prigioniero  di  Poliùino. 

Cào  terra  èquejìa}  è chi  fon  qt/ei,  che  alhergar.’oì 
Vi  Sicilia  r Etnea  vtontagna  altiijima}  (yt.  ^ 

S6  ^lal  mi  [tergi  fon  io  (yt.{  Taflb  G.L.Cant.)Ct  i.dt) 
Ma  chiunque  i9  mi  fa  , tonerà  ti  vedi 
Vn  di  quei  due , che  la  gran  terre  accefe . 

III.  lo  tuo , tu  mio  farai  fe  (yc.  ( Taflb  G.  L.  yi.  li.') 
Dia  , fe  vuol , la  franchigia  , o ferva  il  vinto 
/il  vinci  ter  come  di  guerra  è file. 

J06  Milla  fparmiar  iyc.  ( Homer.  Iliad.  xx.  tóS  ) 
Vi  quanto  bai  d'arte  ti  rammenta  iyc. 

iiz.  7ij/  fi  acciuffati  iyc.  Di  quelle  Iurte  de’  galli 
freqnentiflìme  trai  Greci;  dice  Solone  ^ die  il  gallo 
vincitore  traevafi  dietro  il  vinto:  a ciò  qui  par, 
che'  fl  alluda . ' - 

tip.  Magnrfta  chiamofli  la  nave  degli  Argona- 
uti perchè  di  là  proveniva. [ Idill.xi  1 1.  aS.  ji.]<'Ovid; 
Ep.ia  p.)Cur  unquam  Ccìchi  Magnefda  vidit/.us.iltgc? 

la^  I Pugili  nel  combattere  munivanti  anche  il 
petto  di  lunghe  legacce'di  cucjo. 

141  Tiv-io  tiglio  di  Giove  e di  Elara  figlia  di 
Orcomeno  , tli  creduto  figliol  della  Terra  , perchè 
ctTeiido  (tata  per  paura  dell’  ingclofita  Giunone , 
occultata  nelle  vifeerc  della  Terra  1’  incinta  Elara, 
tu  poi  per  via  di  un  terremoto  tratta  tuor  dall* 
ifteflo  Giove  in  punto  di  partorire  ; ed  il  figlio  , 
«he  diè  in  luce  tu  un  gigante  si  tiniturato  , che 
poscia  pe’luoi  attentati  iulminato,'  c coufinato  lag- 
giù nell’  Interno  al  dir  di  Omero-,  f ■ 

Move  occupava  juggeri  di  terra  : . ••  ’ 

14 > Figììucl  di  Mettuno  è qui  chiamato  Amico, 

per- 


pt-rchc  gli  nicqae  di  Melile  ofnt  B'finìàt . ( Hi* 
giiiiis  cap  17.  Anoìlodor:  Lib.  *.  ) 

i56  La  f»an  Tìbrava  e fuor  (tc:  ( Dante  ) 
ccm'mttca  ftarmicp  , c truii 

I c'ìfi  ai  oentc  (yc.  [ Prtnrci  1 

Ma  tutt  i c'ìpi  J'ukì  lommttit  ai  vento  . • 

171.  Di  pi  fi  vivo  cclor  fi  fea  i'^c.  ( Claiidian'is  ) 
Jfje  lab'-r  , pulvìfque  decet  {tc.  ( Tiffo  cant.  ix.  Si.  ) 
Giunge  gruzìa  la  polve  al  crine  incolto . 

ij6  0 Dea,  Tu  di  che  il  fai  >Tt.  ( TiiTocant.  iv.  i^.) 
Ma  di  tu  , Afufa , come  i pri  mi  danni 
Mandafiero  ai  Crifiiani , e di  qiiai  parti  ; 

( Tu  V fai  ) ma  di  tanT  opra  a noi  fi  lun^e  ^ • 

J)cbil  aura  di  fama  appena  giunge . [ V irg:  TEiieid;  ri  i.  ] 
fondite  nunt  Heiicona  Dece  e poi  . 

Et  meminifhi  enim  Diva , (T  memorare  poteftit , 

M nos  tenois  fama  perlabitur  aura  . 

1S4  /iwitla  Città  della  Laconia  ebbe  Polluce  per 
fuo  Re  ; ( Idill.  xi  i.  zj.  ) 

196  Ambe  porgea  le  man  ère,  ( Virg.  JEiieid.xii.) 
Jlle  bumilis , fupplcMque  eeules  , dextramgue  precantem 
Freteudens  ère. 

( Taflb  Gemi;  Libcr.  xii.  6p.  : 

E la  man  nuda^  e fredda  alzando  verfo 

II  Cavaliere , in  vece  di  parole 
CU  da  pegno  di  pace  (yc. 

zoj  Giurò  iyt.  Chi  approdava  in  Bebricia  , era 
coilretto  a batterfi  con  Amico  , c da  un  uom  si  im- 
mane ne  reltara  ucci  io , e ipogliato.  Qi^ilndi  infa- 
me era  divenuto  q lel  lido.  Polluce  vincendo  A~ 
omico  vi  riparo.  Una  si  fatta  iinpretà  tu  anche  de- 
Icritta  da  Apo’ioaio  [Libra.],  e da  Valerio  Fiac- 
co ( Lih;  4»  >;  ma  niun  de' due  uguagliò  la  venullà 
di  T'-ocrito  , p,r  quanto  nè  dicono  gli  eruditi 
Commentatori,  ' ■ 

a.  . » • • * . « . 

DI- 
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f Dii  ose. ORI; 

1 : ...i*  j <'  I.' 

1 D 1 \L  L /•  0 XXII: 

f.  ' 

. . Secondé  Porte,  * .j 

^ ' . ■ ■ ! • I •!* 

Già  di  Giove  li  iduei figli  arabe  le  figlie  .'t 
Di  Liucippo  rapite  traf'ugavanfi  • - / 

£ già  a tutt’  noni  la  traccia  ne  feguivano 
• I due  Germani,  di  Aùrto  progenie,  4 

Ida  il  torte  , e Linceo  , che  efTer  doveano 
D'  effe  gli  Ipofi  ; or  poi  che  fi  raggiunterò 
Air  avel  di  Atarèo^  fin  dai  medcfiini 
{.Cocchi  con  l'afie  in  .man  , e lòtto  l’ ampie  8 
Targhe,  già  fi  accrndea  battaglia  fiera,  < 

Ma  Linceo  si  gridò  dalla  vifiera  : 

Mil’eri  ! a che  pugnar  ?.  per  J’  altr'ii  fpofe 
; A che  dar  no)a,  e flringer  nudo  il  brando?  i» 
Qij effe- Ine  figlie  da.  Lcucfppo  a noi 
Tur  pria  promrffe  , e le  lor  nozae  turo 
'A  noi  tolennemcnte  anco  giurate. 

' Voi  d* affatto  occupando,  e in  guitc  indegne  l4 
I talami  non  vofiri  , e fin  gli  armenti  , 

E le  ricchezze  altrui  ; l’uom  lowertilley 

£ con  offerte  , e doni  , a lui  di  mano 

Qiìeffc  nozze  turaffe . Ad  ambo  in  l'accia  se 

Speffo  tai  cote  vi  diff*  io,  febbene 

Gran  parlator  non  fiami  : Amici  ah  ! no  , 

Da  Principi  non  e fpotar  t'anciulle, 

A cui  t'pofi  fon  altri.  £’ grande  Sparta,  , 24, 

£' grande  Elide  Equeflre,  e la  di  greggi 
! Ubere  Arcadia  , e le  Cittadi  Achive 
Meffene  , ed  Argo,  e ttitta  la  riviera, 

•;Che  Sifit'o  circonda  .1  Ivi  ben  molte  a| 

Sotto  la  cura  de'  lor  Padri  allcvanfi 
fanciulle,  cui  non  manca. aniabil  viib,  j 
• ( !<  Pp  P proii4 
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QiJclle  Ipolarvi,  che  in  piacer  vi  torni:  j» 

Che  molti  eiTer  vorrian  fuoccri  a i buoni  : 

E di  tutti  gli  Eroi  voi  fiete  il  fiore  , 

Quai  turon  tutti  i voftri  Padri , e tutu 
Fin  dall’ origin  Tua  la  voftra  Gente. 

Deh  1 confeutite.  Amici  , che  tai  nozze  ■ • • ’ ' ' 

A fin  da  noi  fi  rechino,  e noi-tutti  " ■ ■ • ! 

Brigheremo  a trovarne  altre  per  voi  , 

Tante  e sì  ùtte  cofe  io  vi  dicea  , 4« 

Ma  togliendole  via  di  vento  un  róffio' 

Là,  per  gli  1 umidi  jfutti,  le'^ilperle, 

Uè  grazia  ntteune  il  mio  l'ermonr  , che  fieri  ‘ 

Voi  fiete  ed  limplacabilii;  ma  pure  ' 44 

Una  volta  acquetatevi  , e peniate  , 

Che  per  paterna  linea  ci  fiete 
Fratei  cugini  entrambi.  Che  fé;  poi 
irvoflro  cor  a trattar  l’armi  agogna  , 4t 

B in  dubbio  agon  tbrz’è  iittorzar  col  fangue 
Le  liti  , e gli  od)  ; le  nemiche  mani 
Ida,  ed  il  torte  mio  cugin  Polluce 
• Lungi  terranno  dalla  pugna  , e folo  ja  ‘ 

Caflure,  «d  io,  che  fiam  di  etd  minori  , 

In  battaglia  «ntrerem , né  a*  nofiri  Padri 
Soverchio  lutto  lafcereino  : Un  morto  - 
Balli  per  ogni  cala,  e vadan  gli  altri 
A conlolar  gli  Amici  tutti , e in  vece 
Degli  efliiui  la  mano  , e il  eoa  dì  fpofi 
Oilrano  a quelle  Nint'e.  Arrilcbiar  poco 
£’  ben  , purché  fi  linorai  un  ampio  (oca  . > <• 

Dille  , e che  a voto  1 detti  iuoì  non  gilTero' 

Lbbc  a grado  il  Gran  Nume . Ornai  dagli  omeri 
Toglitanfi  l’arme,  e a terra,  deponcanle 

1 due  di  rtd  maggiore  . In  mezzo  traflefi  d4 
Allor  Linceo  : già  i’aila  tua  terribile  - 
Scuotea  i'uU’ orlo 'dello  Icudo:  Callore  '*’  ^ • 

• , • Non 
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Non  men  fiero  Jincor.  ti  brandiva  il  valld  o “ 
Pimciglion  della  iiia;  e in  cima  agii  enei  68 
Cimier  le  creile  ad  ambi  tremolavano . 

Eccoli  incontro , intenti  a parte  liorgerc  | 
,L'un  nell'altro  , die  nuda  dilcopriiTifi  , 

, Per  là  t'erir  : ma  pria,  che  alciin  i'erilcano^  7* 
U afle  confitti  ne'pavefi  intrangpnii  , ,,  . ' 
Talché  tuori  le  fpade  entrambi  traggono,  / 

£ s’intentano  a gara  un  nuovo  (cempio  : 

. Nè  la  gran  pugna  rallento  ; nell'ampio  76 

Scudo,  e nell* elmo  ollil  crinito,  orribile, 

Afiai  percolTe  Calore  , nè  furono 

Men  di  numero  i colpi,  onde  di  Calore. 

ScofTe  Linceo  lo  feudo  : indi  , tuimiuro  • ; 80 

Volgendo  il  guardo  , il  fil  del  brando  m|fcgli 
Sulla  vermiglia  creAa  , e riprovandofi 
A ferirlo  di  pimta,  ove,  incurvavafì  . ; • 

Il  fiuiltro ginocchio,  , in  punto  CaAore  ;>  ',,  ,^.  84 
Il  piè  manco  i e si  raggiujUfjo;  ; . . 

Col  tVrro  fui  la  man,  che  quanta  prefené, 
Taglionne,  ond' ei  gittó  la  Ipada  , e rapido 
Corle  tra  il  duolo  , c il  fangue  per  ricovero  SS 
Alla  tomba  del  Padre  , ove  appoggfavaii 
Il  fort’Ida,  olTcrvando  immoto,  e tacito 
L' inteAini  battaglia  : ma  raggiuntelo 
Di  Tindaro  il  figliuol  , e quanto  era  ampio  pa 
Tra  i fianchi^  c l'ambilico  il  , terrò  Ipiniègli , 
£ fuor' Graziate  ne  verfò  le  vifeere.: 

Onde  Linceo  calcò  la^  dànifiie  , 

E grave  tonno  le  pupille  invalegli  . 96 

Ma  neppur  1’  altro  figlio  nella  patria 
Sua  magion  LacootTa  tornar  videfi , 

I defiati  tpnntàlizj  a compiere  ; 

Che  dal  tèpolcro  d'  Afarèo  diveltane  lOO 

Una  colonna  , fi  voltò  il  MeiTenio 
Ida  a vibrarla  con  man  forte  , c celert 

. Ppa  All' 
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All'  Uccilbf  del  Aio  German  : ina  accórrevi^ 
Giove  in  ditela^  e dalle  mani  IcolTogli  I04 

L’ incKb  marmo , d’ un  ardente  fulmine 
L' incenerì,  lo  ftruffe.  Coi  Tmdaridi 
Non  é lieve  il  pugnar  ; Ibu  tbrti  , e nacqueto 
Da  non  men  torti  Eroi.  Salute  io  porgovi  , joS 
O gran  figli  di  Leda  : immortai  gloria  ’ 
Voi  porgete  a quell’ inni.  Amici  d’ Elena 
Pur  l'empre  i Vati  , e de*  figliuol  di  Tindaro, 

E degli  Eroi  , che  ferro,  e fuoco  in  Ilio  ixs 
Portando,  ajta  a Menelao,  recarono. 

Eterna  faina  a voi  prodiilTe ’,  o Principi  , 

Il  Chio  Gran  Vate  in  celebrar  di  Priamo 
' ‘ La  Reggia,  e i Legni  Achivi,c  in  uni'  Iliache  Xl6 
'Pugne  , e di  guerra  Achille  propugnaculo  . 
Anch’io,  per  quanto  di  mia  cala  ellendoE 
Le  debil  forze , tali  i doni  porgevi  ' 

■*  -Quai  dan;li  a me  le  dolci  Male  ancora  ; 

Che  gli  Dei  ▼ag«<Bcntc  il  canto  onora V izf 

f . * * t ' ■ . . . • . . 1 I : ■ I r 1 . 

• . I V t \ 
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' »iii. -fii  : i-ì!;;  Aiiiilva..*  i 

* • I*.  n *■  c-iih  li 

I •;  Se  bonot  ^ ^ *Joria  iivinii  i^iibur,  \mt 
Carminitu^  vtmt  .<  d'f.  ■; 

t Horatiui o.:r.  .1  ; . 

. . >..  •••  ' •.  .l'  ii  i oi  o':-o;  ov.-^  Z 
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Della  Seconda  l’arte  . 
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. I T D»t  Filli  (ye.  cioè  Caflore  , e Polluce  &c. 
I ^ X (l’art.i,).  Fcbe  , eTalaira  furono  figlie  di 
Lamippo  c ^ttó  Leucippsaii  lòn  chiamate  da  Ovidio: 
Ne  parlano  anche  Apollodoro  , c F’roperzio  . 

4 IJa  t Linceo  furono  figli  di  /ifareo , e di  La- 
eccjfa  e Nipoti  di  Pericìt y chiaro  f’rai  Principi  di 
, a’ tempi  di  Tucitide  Afilcfio . Ad  efTì  erano  fia- 
te proinefle  da  Leucìppo  le  nozze  di  fett  e Talaira 
’o  fia  Ilacra  , come  la  chiama  il  Sardi  . 

8 i Cocchi  degli  Antichi  cran  baffi  , talché 
vi  fi  potea  fàlirc  , e fccndcrc  con  prontezza  ,•  e vi 
fi  potea  combattere  in  maniera  , che  i feriti  ne 
potean  fubito  cadere  a terra  J cen’  crudif'cono  non 
non  meno  i monumenti  Omenti \ che  Piftefifo  facro 
Tello  dcll'Eibdo  ( cap.  JJ.  ) 

14  Sparla  (yc,  ( Idill.  xvi  1 1. 1.  ) 
aj  'Elide  Città  di  /Icafa , Equefire  EUadum  i\\  an- 
che chiamata  da  Virgilio  Georg,  i.  ,*o.  ),e  da 
Sidenio  A/cbiìit  Elit  eqnis  . 

ad  /ili'  /triadi a fi  dà  l’aggiunto  di  ferace  di  pc* 
roce  anche  da  Plinio  ( Lib.  c'iil.  4J»  ) j e da 
Perléo  ( Satira  111.9.) 

27  Meffene  fu  Città  dell’  /trgolica  Provincia  dell' 
/tioja  nella  parte  Orientale  del  Feìopcnnefo . 

27  Argo  ancora  6 Città  dell'  Argolica-.é  pero  fi- 
tuata  nella  parte  Occidentale  dell’  ilFcflb  Peloponnefb 
i«  SisipOy  è chiamata  dal  Poeta  l’ Eolia  da  Sifi- 
fo  figlio  di  Eolo  y da  cui  prefè  il  ucme  di  Eolia 
(Omero  Il/ad.  1J9.  )••••• 

.»!  Ma  feto  trafportanàole  ( Petrarca  Son.  izS.  ) 
A4a  tl  vento  nt  portala  le  paro/r . (Taffo.G.  L.  v.  7^.) 
Ma  fon  le  jue  parole  al  vento  /parte. 


Tom,- 


(Tom.  Cera.  Sylv;  Poetic.  Idyll.  ) • 

Sti  qutrnìai  v$ces  venti  per  inane  ferehant . 
(Paftorini.  Traduzione  di  detto  Idillio  .) 

Ala  ìe  querele  il  tnijero  perde  a , 

Cbc  per  i’  aria  ogni  vece  era  fwarrita  . 

46  Per  la  paterna  linea  ère.  A.  detta  di  Teocri- 
to per  effe  re  Cajìore  ^ Polluce  (rateili  cugini  à'Idai 
Linceo  ì dovettero  efTtr  (rateili  Tsniaro  padre  di 
quelli  y ed  /ifareo  padre  di  quefti  , ed  efTtr  dovet- 
tero Tindaro  ed  /ifareo  figli  dell’ifttffo  Pericle.  Ma 
i Mitologi  diverfameote  rit'erilcono  una  sì  fatta 
genealogìa  . 

71.  L’  afle  (70.  Ecco  In  Omero  ( liiad.xxil.  Jlp.) 
qnafì  le  flefTe  ntaeilre  immagini  : ' . . 

Coiì  P acuto  cufpìde  fplendea  , 

Cbe  eolia  òeflra  Jua  vibrava  Achille., 

Macbinanio  la  morte  ai  grand:  Ettore , . 

Ed  augur.zando  gli  occhi  a rinvenire 
In  tutto  il  fuo  iti  corpo.,  ove  ptù  a dejlro 
PcJJt  il  ferirlo  iye. 

9&  E grave  J'onno  le  pupille  iyc.  [ Omero.) 

Egh  cosi  , quivi  caduto,  un  fanno 
Dormi  di  ferro  . ( V irgli,  ffineid.  x.  ] 

Ol  i dura  quies,  iy  ferreus  urget 
Somnus  S'c.  [ Taffo  G.  L.  111.  4f.) 

Cade , e gli  occhi , che  appena  aprir  fi  panno  , 

Dure  quiete  preme  , e ferreo  fonno  . 
ic8  Ilio  (yc.  [ Idill.  XV.  pj.  ] 

109  Forfè  Ida  nacque,  o regnò  In  Mejfetie  :o  pe- 
rò é qui  detto  Meffenio. 

n>  lì  Cbio  gran  Vate  lyt.  ( Idill.  vii.  77.  ) 
Ili  / legni  Adivi  iyc.  (Idill.  xv.  yj.) 

II 7 Achilìe  iyc,  ( Idill,  xvi.  iji.  ) 
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IR  ASTE  OVVERO- U AMANTE  ÌNFELI(?B? 
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t ^ 

loppe  cieco  in  amor,  d’un  giovinetto 
Ardca  cert’uom;  fior  di  bellezaa' in  volt® 
Avea-coKii-,  nta  cl»e  ? -d’animo  inco-lto',  < ' 

Anii  avea  pet  1’ Amante  odio  e difpetto.  4 
\.mor  , qual  Dio  fi  t'ofTe  'e  quale  arcit-ro , 
conofcea  , nè  quanto  a(pre  , e pungenti . ' 
ladrella  in  i'eno  a giovanetti  avventi  : 
ivido'  in  atti,  ed  in  parole  altero.  g 

t era  in  lui  la  fiamma  a tar  men  grave, 

:t  di  labbro  fpicndor,  non  di  pupille 
ggio,  che  vibri  amabili  Icintille, 

II  rolce  guance  , o favellar  iòave  , la 

icio,  che  in  amor  fia  dolce  pegno: 

come  i cacciator  f'elvaggia  fiera 
ata'  ali’  intorno  , e guardafi  ; tal  era 
lui  vcrfb  l’Amante  afpro  il  contegno;  15 
r labbia  avea  il  tofco , e la  minaccia, 
echi  gli  occhi  fpandcan  torbida  luce, 
e fi  annidava  in  e(Ti  un  alma  truce, 
alla  bile  rìfpondea  la  taccia.  ao 

di  '1  color  tuggia  , e d’  ira  pregno  , 
co  di  fuor  fpandea  onta  , e difpetto; 
pur  così  bello  parea  d’  alpetto  ; 
mantice  all’amore  era  lo  Idegno.  14 

crime  alla  fin  di  Citerea 
el  più  non  tenne  ? c f’en  afperfe  il  vifb  , 
corlé  al  trifte  amato  albergo  , e filo 
iulla  foglia  un  bacio,  alto  dicea  : aS 

giovinetto,  allievo  difpietato 
alpra  Leena,  giovinetto  a I peltro  , 
indegno  d’amor,  nel  mio  capeflro 
.0  T ultimo  don , che  io  ti  ho'  recato  : j a 

Stan- 


Dlgitized  by  Google 


\ 

.?  04 

Stancar  tt'  ?rato  ,-mo  piai  fnOB  vp  : 'ns*  • v "r 
Ove  tu  mi  «.lamiafti  , e un  c&Jic  , è lama, 

Che  v’-abWa  ;i  in  cui  rimedio  chi  ben.aniK 
Trova  al  l.io  mal, che  appunto  ivi  é l’oblio, 

Di  cui  le  tutto  .il  piandolo  » ,,  . « j 

Coi  labbfi;  eJiiutiri) , nè  pur  così  • , , . 

Lenirò  1', ampio  l'ocP),  ond’ ardo  r Or>  qui  ^ I 

V L'edremo  addio  già  alle  tue  loglle.  i]  porgo,  40 
Pur  di  ciò  che  avveranne  ho  il  cor  prelago . , | 


La  rota  è Ih-Iu^  il  di  , ma  langi<e  a itra 
Leggiadra  è la  viola  a primavera  , 

Ma  tolìo  invecchia,  e perde  il  color^vago;  44 
Bianco  è il  giglio  , ma  aneli’ ei  col  di  il  olcura  :.  / 
La  neve  è bianca,  ma  fi  llrugge  anch’ella. 
Poiché  A è (atta  un  gel:  ancora  è bella 
La  torma  pucril , ma  poco  dura.  48 

Verrà  quel  tempo,  in  cui  pur  tu  amerai  , 

E piangerai  di  duol , bruciando  in  feno  . , ; 

Or  tu  tàiiciul  , deh  quella  graaia  almeno  j 1 
. Lamini  , e 1’  ultima  fia  , che  mi  tarai  ; * 

Appelò  alle  tue  porte  in  quefto  loco 

In  vedermi  all’ ulcir  , liil  mio  deflino  ; 

Non  paflTar  oltre  altero  , il  tuo  cammino 
. Anzi  rattieni , e lacrima  per  poco,  j6 

E qu.alche  ftilla  libane,  e 1’  intorte 
Funi  poi  Iciogli  , e prerorai , rinvolta 
Me  nel  tuo  manto , c baciami  una  volta  ; 


Sianini  grati  i tuoi  labbri  almeno  in  morte.  69 
Non  temer,  che  tornar  più  in  vita  io  poffa, 

Sebben  tutt’ altro  da  quel,  che  cri  pria, 

■ Mi  defli  un  bacio.  Poi  la  fiamma  mia 

A ricoprir  protondami  una  fotfa  : .>  44 

E in  atto  di  partir  tre  volte  grida  ; 

0 amico  pact  ; e aggiungi  ancor,  te  vuoi  : 
perduto  ho  un  buon  compagno  , e da  te  poi 
eli  breve  in. verfi,  di' 01  faro,  s’incida;  69 

VI- 
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Vccìfe  'AmoV  e'^ui  f pftr?/Td  iPpaJi  ; '/  \ . 

E (li  pur_J'cjfer»jaio , o Faffii?pjerc  : 

• Eh/'C  un' (0»/pupn0  'ajfat  JptermoA  fiero.\~'^-'  r 


• Detto  appena  così  , ptcfc  un  gran  làfSò,  »'  7* 

E lungo  il  muro  crgendol , lo  lolpinl’e  •.  * 

•Fin  li  metk  dell  limitar  : da  quc.lo,. 

. Un  lottile  attaccò  poi  hiniccllo, 
fi''il  capcMro  dintorno' al  collo'  rtjin/è,  , • . 76 
E allor  qnel'laffo'  da’  lùoi  pièi  lolpiuto  , < 

Rcrtovvi  appelò”,  e vi  morì.  Le  porte 
' Pcjfcia  aprendo  il  tancinl',  dali'antkorte  t 
Ebbe  a mirar  colui  pendere  cftimo  ; 80 


,Nk 'fi  ammollì,  nè  lagrima  pur  diede 
* Su  qoel  nuovo  Ipettacolo  ; ma  in  lut  • • 

I gipvanili  vellimcnti  liii  . 

Gettò^  lordolli , e volle  altrove*  il  piede.'  > - 84 
E rta  gu  AtletT  gid  fi • ravvo'gea  , v-;  ì 

/Già  i doLci..bagni  era  a ctrcare  intflb*  , • . 
Ma'^lf  Tcontró  luil^  aerine  il  Nume  ofi'clb  ^ t 
Che  da' baie' lapidea  Amor  s’  ergea.  <88 

Ballò’ r imago , e il  reo  Ùnciiil  Ibcciacque, 

Al  grave  colpo,  onde  refionne  elangne, 
Ementre.fi  Ipa'ndeà  v^tmiglio  ‘ ih  làugUe.  , 
Que/la  yoce  'fi- udì'  Igorgar  dallf. acq’ie 53 
Amant  i , ‘addio’:  cfii  'ft  ìen'  midn'a  tolhime  , 

Con  odio,  ricambiar  gli 'Amici  hioi , 'li. 

Uecifo  mnor  ; ihi  vi  ama  amate  or  voi 
Che  deli*  offefe  fac  vindice  è H - Nume . 


C 


Creili  ^ intoni  tarmimi  auVen 


* 

Horat.  Saiuc.  Lib.  J 


• ' ' , ; . V ' 

I y~T^Rcppo  fltco  in  amcr  à'c.  { Virg.  Ec’og.  ? 1. 1.  ] 
Xt  Fcrmcjuw  Pafìor  Ccrydìn  arithat  /tìcxin , 
Dtìicmi  Domini  f nec  quid  J ptrara  hahchat . 

j Nc  Amor  qual  Dio  fi  fojft  &c.  .[Virg,Ecl.viii,jy.] 
AVf  curare  Deum  credJi  mcrtalia  quemquatu . 

^ 2j  E .pur  cosi’  motta  ( Taflb  , G.,  L.  ix.  8i.  ) 

E fdepna/o  rigor  dolce  in  quel  volto . 

24  ^ mantice  ali’  amor  iyc.  A un  di  preflb  ho  fe« 
gnita  la  Icaione  dell'Eiuilo:  (ebbene  altriinente  tra- 
t-  duca  ii  Le7zio  , cui  van  dietro  il  Salv'ui  , ed 
il  Rrgolotti  : nè  dlflìmnlo  , che  anche  lo  Sca- 
ligero traduffe  : cpio  rap'nbat  tum  putr  , to.  l'w- 
pentxut  tlluc  thrahebatur  . , 

•;  2f  Le-  lacrime  ò^ci  ( Virg.  Edog.x^zj».  ) 

/^eo  lacrymis  crudelit  Amor  y .tiec  gramina  rivit  , 

AVf  cytifio  faturantur  ape!  ^c.  . : , , 

19^  tier  giovinetto  (^c.  ( Virgili  Eclog.  11.' ) 

'0  crudeli!  Alcxi  y mori,  me  deuique  cogl!} 

1/  afipra  leena  &c.  Aripfto  Cant.  xxxvi, 

E manfiueta  ufeir  daila  forefia  ~ , 

Feci  y e lafitare  i.  figli  ogni  Leena,  , 

- r jo.  Giovinetto àlpefiro  i^c.  L*  eiprelfion  di,  qneflo  epi- 
teto la '■Cruica  nel  llior  Vocabolario ,,  la  fricoaoice 
da  Teocrito.  ( Idill.  1 1 1.  ja.  ),,  ■ • ' ' • ■ 

^ 8 Di  crii  fe  tutto  (yc.  [ Ovid.  dePont.  Lib.  a<  ep.  4.  J 
^on  ego  fi  hiberem  J'ecune  poetila  Letbe! , 

Excidere  bicc  creda w pevere  pcjje  tuo , 

4»  La  rcja  irr.  ( Virg.  Eelog.  11.18.  ) 

*0  formefe  ' puer  nimium  ne  crede  colori , 

Alba  hgufira  caduut  , vaccinia  nìgra  leguntur , 

^ Nrincfianns  Eclog.  iv.  ) 

pJon  bcc  fiemper  'eri! , perdunt  iy  gramina  flore! , 

Ferdit  /'pina  ri  fiat , nec  /empir  lilia  candent . 

Nec  It/iguw  renet  uva  coma! , nec  populut  umbra! , 

* • ' Don- 
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Donu^  forma  breve  ejl , nec  fe  [ibi  commoàat  annis.^ 
[ OvicL’ns  de  arte  ^mattd:  Lìb.  i.  ]I  \ '■  ~ 

Ferma  bonum  fraple  ejl  , quantumque  arrtdit  ad  annot 
Fit  minor  y O*  [patio  carpii ur  ipj'c  fuot 
Ute  viola  Jempcr  y nec  Manna  ììUa  fkrtnt  " 
c Et  rif;et  amiffil  [pina  reliEla  rofìi. 

Et  /ibi  jam  cani  venient,  formefe  y captili  y fi  • _ 
Jam  venie»/ ruga y qua- /ibi  corput  are»/  ire, 
fi.  Auionms  ) -•  ’j’  '•>  ^ . i 

^tam  Icn^a  t/na  dici  y atas  tam  lunga  rofarum , , . 

^tai  pultfcentet  junBa  [evcBa  fremi/ 

'^49  Verrà  qttel  tempo  Ò*c.  ( Ovid. , de  arf  Llb . 3.  ) 
Vtendum  eft  aiate  :■  cito  fede  labitur  atat , 

iVff  bona  tam  [eqtiitnr  , quam  bona  primo  fui/. 
Hoc  ego  y qui' cane»/  , fru/tces , violaria  vidi . 

Hae  toibi  de  fpinay  grato  corona  data  eft.  , \ 

Tempu!  eri f y quo \/u  f qua  none  excludis  amaa/em  , 

•'  : Frìgida  y deferta  noBe  , jacebit  anus . 

nel  Ino  Politelo  , ' 

Verrà  verrà  quel  gicrno'y 
c Cbe  ancor  tu  , come  io  fo , fefpirerai  igc. 

Tutto  poi  il  ièntimento  pttò  > condonarli  alle  de* 
che  idee  de’  Gentili-.  ^ • J.'.  ^ 

E in  atto  di  partir  Sannazar  Epigr.  ) 
^tfquh  adet  y Demi  no  haereferai  w rogo  ; hac  quoque  pautay 
/idditoi  amai  te  etiarn  trans  St^ga  Caparion. 

.69.  Dcctfe  /imor  ccftui  (Te.  Cosi  imitd  quello  eoi- 
tafio  .Scipione  Gentili  nelle. Tue  olTervazioni  nella 
Gerufalemme  del  Taflb  . vn. . 

A^or  mi  uccifè  , o 'Viandante  * rella  , 

£ di  rellando  ; empio  compagno  avelli . > 

9j  CM  v’amt  amate  ,(Tc.  Taflb  G.  L.  xwi 
Cogìiam  d’ amer  io  refa  y amiamo  or  quando  , . 

Effer  fi  pucte  riamato  amando.,  ■ > 

■'  (^qa  L’ER- 


'I 


iof  L’  E R C O L E T T O , 


idilli  a.r  x-.x  i V, 

i\  'j  • .«•  ‘ ' • ■ , v. 

ERco!e  ornai  bambin  di  diece  iiwfi  , 

E Ificlo  di  una  notte  a' ini  minore  ; ' • 

Poiché  lày  di  latte  ebbe  già  rdi 
'Alcmena  MÌdeate,e  ^ia-vchwo  .umore  i 

Gn.abbe  c terfi., '€ntr»mbfi^•  i^ccoIfe  I 

lii  quel  , che  Anfitrion  , trattagli  t'uorc  ■ 
L’ alma  V dal \fèn.  , a Ptcreia<«  .già. , toKè  , . v 

Scudo  di  bronzò,  nobile -armamento  ; 

■ -E  cosi, <juei  ' palpando  , il  canto  .l<?ioirc  :. 

fcfattj  0 7//UÌ  fancittUl , . e 4(lct c lento 

Sta  il  vcftro  f 'onno  y{iMÌ  ripijait  *x.  • . , >.  i ; . 
fratellini , »//«  fi?,ll  , e «^utenti  , ?• 
E piaccia  al  Od  , tèe  Jonnl  or  *ct  faceiatc  v.  \ . 
Ltm^My  e fdìa\  e dt  sf:licew,ettte<^^-^  , • o, 
riveder  1’  ourcrs'  torni  ette  • \ '..v>  \ ■i'  > 

IJ  ampio  Icudo  , in  ci#  dir,  moffe,  e repente 
Qiicgli  il  lòuao  (òrprei'e.  Ora' vicina  - .. 
Ad  brioiiè  ,■  vcriò  J' occidente  , • . ..  . 

Mentre  il  lento  ino  eorio;  ornai  dechin»  i.  j / 
L’  Orla  gelata  , e tutta  a dilcoprire . ' f.  ■:  l 

L’aihpiS»Hiia"lpalU  qncgli-«’ incamina; 

Giuno  d*  infidie  gran! mnii/ira , e d’  ire  \ , vA.’ 
Stizzó  due  draghi  d"*  orrido  Icmbiante  ■ 

In  glauche  avvolti  maculiate  ipire . . ' . 

E-  det/ulcio  di  ca'a  in.sù  le  Ipante  • ' 

Soglie  g i Ipiiile  pcT  'l’impofte  cave  y , 
Orrido  palio  a far’ d’ Èrcole -'iinantt..  ,i  i • 
(Qrici  le  no  Iole  ■ rote  , < ttelo  u’I  . grave  i.  ",  t 
Di  lAtg'ie  ‘ingordo  ventré',  Ci  dall’ impura  ' 

Bocca  wrlaudo  venenore  bave;  \ i v c ' . 

Se  io^io  le  traeano,  « di  un  ofeura 
‘Fiamma  dagli  occhi  vibravan  1’  acume  « 
i.’  altra  coppia  iuùntil  dorinia  ficura  • 
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Ma  come  preflV»  ei  <\ir  , lambendo  V 'e  II  Namc 

Scorgendo  il  tatto  , i cari  ecco  deltarfi  . ( 
J-igli  d’  Alcmena,  ia'Caia  ecco  un  gran  luinc-./^ 
Crida  ben  a.to,  Ifido  allor  , che  trarfi  •'  ’I 

Nei  cavo-lc’ido  q ielle  bilce  vede,--.-. 

tremi  de’  lor  denti  al  digrignarli.  ip, 

£ poiché  in  (orieialtu  vita  crtde,  - i.  . I 

Daiia-mórbida  co'lra.t’uor  fi  Ipingc  , - 

rCalcitrando  coll’  uno  e I'  altro  piede  »:  i ' ‘4* 

Wa  le  man  difendendo  £rcol  fi  accinge 

Ad  avvinchiargli  , ed  ambo  iUfìem  compreflì. 


»In  forte  nodo  gli  ravvolge  , e ftrìjnge 
Li  nella  gola  , ove  anno  lede  in  elfi 
Veneni  sì  noceiiti  , ‘ che  ingerire 
-Sogiiou  anche  abborrenza  a i Numi  f cfli  . 

Qiiei  fi  avvolgeano  intorno  colle 'ipire 
Al  t'anciullo  piu- piccolo  , e lattante, 

.Né  appo  la  Madre  udito  mai  vagire.  yr 

Qi^iindi  per  torli  a un  nodo  fi  prclTante  , 

Stanchi  , e rotti  le.lpiue  ornai  del  dur/ò  , 

Le  fpire  fvilupparon  tutte  quante.  <4 

Udì  il  grido  , c la  prima  Alcmena  il  corfb 


Fermo  del  lonno . Anfitrion  , deh  forgi , • ‘ 

Oh!,  il  gelido‘timor,  che  al  fen  mi  è corfb  ! 57 
Sorgi  , nè  curar  fandali  , non  porgi  ■ • 
Orecchio;  a quale  ci  dà  -voce  luiiora 
Il  piccolo  de’ figli?  e non  ilcorgì 
filanto  di  luce  a liotté  piena  ancora 
Jn  tutte  le  pareti,  fi  raccoglie  , 
ent re . ancor  non  é defa  in  Cicl  1*  Aurora 
(^laiche  cola  di<  nuovo  in  quefe  Toglie 

C’è  pure,  c’c  car  uomo;  e quegli  'n  fretta’  - 
d-afeia  le  piume  a fecondar  la  moglie.  66 

£J  il  brando  , che  tempra  avea  perfetta. 

Dal  letclccinol  dì  cedro  , ove  pendente 
■Stava'  da  un  chiodo,  ad  jinpugnar  s’ affretta  . fp 
< / £d 
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Ed  il  cingoli  che  fntefto  era  recente'^  ' • 

Prcfune , già  con  l'altra  mano  ei  n’a!za 
* La  guaina  , di  loto  opra  eccellente.  < 71 

L'ampio  talamo  allor  nuova  rincalza 

Caligin  tolta,  ei  chiama,  ed  agli  alTorti  • 

Suoi  tanti  *n  grave  Conno  il  grido  incalza*  7f 

Prefo  dal  Cocolar,  su  mi  fi  porti 

Lume  al  più  prello  o fervi , e fien  da'.voi 
Tolti  alle  porte  i laidi  > contrafforti  . . . 7S 

Sorgete  o genti  taticoCe  , e poi  1 . 

Che  tal  grido  , con  più  lucerne  accefe 
Ecco  targlifi  'ntorno  i fanti  Cuoi,  tl 

£d  affollarfi  a gara , onde  fi  refe 

Piena  la  flanza  ; ma  poiché  miraro 
Calcile  due  biCce,  eh' Ercole  avea  prefe  , f4 
£ come  con  man  tenere  del  paro 

TenaciflUmamente  ei  le  premea  > /• 

Sebben  fanciullo  , attoniti  efeamaro.  I7 

Qtiegli  al  fuo  padre  Anfìtrion  porgea 

Gli  angui  afferrati  intanto,  e lieto  il  viCo 
Con  pueril  baldanza  alto  fi  ergea . po 

Poi  da  Conno  tnortiCero  conquifb 
Gittò  dinnanzi  a i pié  del  Genitore 
L’un  fiero  moflro  e 1’ altro,  e diede  un  rifb  . pj 


Alcmena  allor,  di  biliolb  umore  > , ; 

Lo  (parlo  Ifido  , in  grembo  fi  raccolfe , 

Ch’  era  efamfne  quafi  pel  timore  . _ pé 

\ Ma  Anfìtrion  1’  altro  Canciullo  invoHè 
In  un  morbido  vello  pecorino  , 1 

.E  "al  proprio  letto  per  dormirli  volCc.-i.  pff 
Già  r eftrenio  indicavan  del  mattino  . ,r , p 

La  terza  volta  i galli  ftrepitando.  , , 

■Alcmena  allor  chiamar  l’eo  l’indovino  laa 

E veridier  Tirella  , e allora  quando  ~ 

L'  ebbe  dinnanzi  , il  nuovo  alto  portento  • • •. 
Karrogli , e a lei  d’cfpor  gli  die  comando  lof 

Qual 


Digitized  by  Google 


i ' ' 

Qiial  ne  Jovtfa  ■Tcgvilre  avvenimento  ^ , 

Non  celar,  benché  il  lor  ( dicea  ) ten  balzi, 

^ I Se  minaccianmi  i Dei  tatalc  evento.  loS 

Poi  che  ciò,  che  la  Parca  avvitii,  che  incalzi 
Fra  le  iiie  Ala  , chi  degli  uomin  piiote  , 

T :0  Vate  Evcrio,  far,,  che  via  rimbalzi  r ^ III 
^1a  colè  or  io  jt’ inlegno , a te  ben  note, 

A lui  così  la  Reai  Donna  dice , , : . 

c Ed  egli  a lei  rilpolè  in, quelle  note,  ,114 
Donna  , d’ inclita  prole  genitrice  , . ; 

Nelle  cui  vene  il, (angue  fi  diffonde,  .,  • />  ' 

^ . «Che  trae  da  Perfeo  origine,  felice  ; 1117 

Coraggio  ; ah!  sì,  per  . quel,  che  un  tempo  altronde 
Sen  g{  (bave  lume  da  quelli  occhi  ; 

, Sempre,  che  il  Sol  fi  tufferà  nell’ onde  Izo 
Molte  di  Acaja  in  mezz9  a i lor.  ginocchi 
I morbidi  filati  avvolgeranno , 

, • Alcmena  immortalando  alTife  a crocchi.  iz^ 
E a crocchi  anch’effe  affilefi  l' affanno 
£d  il  tempo  cantando  ad  ingannare, 

. -Pur  te  le  donne  .Argive  oaoreranno.  Ittf 

Qiiello  tuo  figlio  uom  fia  di  sì  gran  fare, 

Che  il  largo  petto,  e l’animo  più  grande  j 
> .Trarrà  fin  su  le  /Ielle  a trionfare.  itp 

E per  quanto  la  terra  ampia  fi  Ipande, 

Domando,  uomini , e fiere  in  ogni  dove, 

; .Opre  farà  lublimi  , e memorande.  I^i 

E’  Ilio  dc/lin  , che  dodici  gran  prove 
Dopo  aver  già  compiuto,  aure  vitali 
! Ergali  in  cala  a relpirar  di  Giove.  Ijj 

Quant’  egli  ha  di  comune  coi  mortali  ; . 

Fia  , che  in  Trachine  il  rogo  alhn  conlumi, 

£ Genero  diradi  agli  Immortali,  ijS 

A quegli  llelfi  invidiofi  Numi  , , 

Che  a perdere  il  bambin  Ipinlér  dal  cupo 

Lor  covile  quei  moltri  , c dai  lor  dumi.  'I41 

Verrà 
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Verrà  quel  dV^  che  digfr^niiido  fi  ‘Inp»',  ' i 
OfTcìrier  non  vorrà  caurlol  , clic  trovi  ' ••  - 

" Accovacciato  appiè  di  alcun  dirupo.  M4 

Ora,  o Madonna  , pronto  aver  ti  giovi  *- 
Sotto  al  cenere  il  loco  , e di-  alpalati  • ' ' 
‘Aride  legna  ajjprefliiifi-',  o di  rovi,  - ' 147 

O di  marruche,  o dal  vento  agitati  ' 

Acherdi  lecchi  ; in  tai'  ftlveftrf  int'rante 
*•  Legna,  fien  quei  dragoni  in  un  hruciatt  . IJO 
A mezza  notje  allor  , eh*  elTì  l*  intàirte  *■*  r • ^ 

A ucciderti  avean  l’ animo 'rivolto V 
^ *ln  luli'  aurora  poi  qualche  tua  tante’’  '*  - 
Portando  al  fiirme  il  cenere  raccolto , 

Contro  i dirupi  gettilo  a feconda 
' Dc*v  enti,  e rieda  , c non  vi  giri  il  yoho,  11^ 
Tutto  ciò  da  voi  fattoli  ',  rirrmonda  -•  ' 

Maglon  con  puro  zolfo  irt  pria  purgate."'' 

< ■ 'Acqua  * pura  di'poi  vi' fi  diffonda  •'  - l 

Mlfia  con  lale , nelle  forme  nfate,  • 

E di  virente  ramo  intorno  cinta.  •*--  ' 

“ *E  al  lòmmo  Giove  alfin  làcrificate  i6x 

Un  porco  malchio , onde  da  voi  rilpinta 
Di  ogni  voftro  nemico  addietro  fia  - ^ 

■ 'fOgnor  la  forza,  c foggiogata’,  e vinta. 

Cosi  diffe  Tircfia  , e a girne  via  ' ‘ - 

Eccol  filli*  cocchio  ebnnicO  raffettafo  , * 

- f^iantunq’ie  di  molti  anni  ci  grave  fia  , ' ' ifiS 
Ercol  poi  fi  allevò  figlio  chiamato 
Dell’  Argivo  Aiifitrion,  qual  verdeggiante 
Kaino  in  giardino  , alla  liia  Madre  allato.  17I 
Le  lettere  fé  apprendere  all’infante 
' II'  vecchio  Lino  , progenie  di  Apollo, 

Ben  accorto  Cufiode  , Eroe  vegg'iiante.  174 
A tender  l’arco,  c il  dardo,  ove  drizzollo,  ‘ • 

A por  fic  iro  , d’ ampie  terre  Eurlto 
' Djvìz.oIò  erede  ammadlrollo.  177 

Ma 
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Ma  nt  a canrtf  or  qn^Pó,  ora  qufl  dito 
A nu'.ovtr  /òvra  c«t«ra  di  beffo  ' 

<?  t rDa  Eninolpo  Fiiamitiohlde  iffruito.  ' iSo 
Con  qnai 'inaeffria  pero  vojgfiido  il  dofTo 
B 'dii  ginocchi  Igambettando , a ‘ttrra 
•»  -S’urt-tn  QU€Ì  d'Argo  in  gir  l'un  Taltro  addoflb;  itj 
S qual  nel  ceffo  ìrpngiTc  -fi  icrra , ' 

E qitali  *)i  lottatore  w a!  iuol  cadeo, 
i;iArti  adatte  trovd  contro'chi  atterra;^  ’ -ild 
Ogni  cofa  imparò  dal  Fanopco  . > 

Arpalico  del  gran  Mercurio  figlie, 

;--Di  cui' ’ neppur -*  da^  lnnge  ' alcun  potro  - ‘j8p 
In  meazo  all*  armi  • (bffeiierne  ri  piglio , • 
Q^iand'^egU  cchnbanea  : tal  nel  IcmbiaÀte 
3-rInarcata  tertlbrl  tóyracciglio . ‘ ' - < ipa 

Ma  ca-'A)^ingrre  uniti -al  Cocolrio  innante 
c I corfferi*,  «e- alle -mete' intorno  a gire,’-. 

E I rai  degli  affi  nelle  note  , aitante  ipf 
Badar  , che  non  a' infrangali  , d'  iffrnire 
Il  (Tib  buòn  iìglioi.'  intente  ebbe  l' ifteflb 
Affeituofo  Anfitrion  le  mire  ; 

Che  ,ÌQ  f^rgo  equeffre  Id  pel  .buon  fucedlb 
Degli  agili  certami  , e grandi  , e molti 
I premi  tur  , ond'  ei  giunfe  ’ al  pófTelTu:  aoj 

Uè  d’ urto  teritor  giammai  tur  colti 
I cocchi  j ov'ei  falraV-cv.i  vetuftade 
Roff  1 legami  avea  , rotti  , e dilciolti . ac4 
Poi  come  a lancia  in  reffa  all'uom  il  vade. 

Le  terga  ornai  lotto  lo  tendo  alcole , 

E i colpi  fi  (bffengan  delle  Ipade  ; 107 

Quai  fi  tendan  l'infidie,  e qual  dilpolle 
Effer  debbano  in  ordin  le  coorti 
Per  dar  d*  affa  Ito  la  battaglia  all' offe;  >10 
£ la  cavalleria  qual  vi  fi  elorti  ; 

Caffore  Cavalier  l' iffniffe  appieno  , 

D’Argo  gii  luggitivo,  i pie  li  Icorti  : 

Re  Di 
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Di  miti  di  Adraflo  allor)t  che,  il  freno!/ 

D’Argo  ciinc/trc  Tideo , Sigjior  gU»o*att<y> 

••Del  Regno  e del  vitileroi  terreno  . 

Che  all’ armi  , all’ ire  non  tU  £roe  sì  adatto^ 'O 
Come  Cartore  , pria  che  in  lui  già  tulTtfl 
^ _ Degli  anni  per  veechiezza  il  for.  dijùuoiy'i  Vaip 
Così  U cara  M -idre  Ercole liltrulTe».  Ijn  2 ^ 

j^ppo^del  Padre  era  al  {anciui;  ; apporto  •>  d 
•■.•'Letto  , che  tlpoglio.  di  Leon  (oltrulCis  ■ i/, iit 
A lui  sì  '^caro  . Erano  carni  arrorto  l' cj  ir  O 
Il  ino  pranzare,  e da 'una  corta  ufcito, 

•;  Un  grani  pane  alla  ^Doric»j  comporto.,  j i^at; 

‘Che  auria  finanche  un  Z^ppatfPf  empito  4 if^i  n’. 

Cibi  non  cvmpì'i?  la  ilu».;.parc^  pena'^. 

. •■•Faceano  a vespro;  ne  giammai;  vertito-„,i  : az8 
Ufo  che  incolto  , . e che  , giungeagii  appena  i 
A mezza  gamba  Vncv  zjo 

; ' ' ; il  •'■;b  im  j . 

- . ■ > - ' ’ 

M«n(0  il  rcjlo  deli*  Idìllio 

Digniim  laude  virum  Milfa  vrtUt'  mori  , ' 

Cxlo  Mula  beat, 

Hcratius  Ode  *itl. 

Tt 

; ' . • 1 • • , 

^ • i.  •'  ) J / : 

' . o . . .■  •■  r I .1  i 
' : 1 ; 


t 
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I ■ I ’j  • . . • . » 

- X "C^cc/g  tiicqutncl  47»^  del  Moodo.  Apollo- 
Cé  doro  ( /ri.  li.  f.  5J.  ) dice  , che  tfTendo 
egli  di  otto  mefi  té  la  prova,  qttì  da  Teocrito  dc- 
Icritta  , di  ilrozzar  due  lérpi  . Diodoro  Sicolo  an- 
che aggiunge  , che  gli  Argivi  , di  ciò  avvertiti  , 
diedero  al  tanciullo  il  nome  di  Erede  i che  (ìgnifìca 
glena  .di.  Giu/ic>iefpttcbh  una  tale  avventura  per  albo 
di'Giuuone  a ina  gloria  accadette  Per  1' addieirp 
BOiaiaavafi  • ('Z./A  4.  ) Apollodoro  pero  dice^ 

che  egli  ebbe  ipnqme  di  Erede  dalla  Pizia  , allor- 
ché-andò  io  Dello  a purgarft  deli’ uccifione  , che  a- 
vea  latta  de'  f.gli  , e de’  Nipoti  , eifendofi  -fin  al- 
lora appellato,  Alcide  ( Lib.  .j  /.  58  1 x ).  Sotto  il 
velo  iperó. di.  qiie/ta  Tavola  , crede  MonfignoryB  J.ar- 
dii  nel  Ilio  Prodromo  delle  Antichità  d$  E’ , che 
qualche  colàiidi' .vero  ft  s alconda  . Legg.ifi.  Dio-. 
nifio  Al'icarrui(reo-£fX»^.  i.,3"  f-  1:.  ,1  n.  ji 

z IJich  figjio  di  Anfitrione-,  e di  Àlcincna  Re- 
gina di  Midto  nella  frigia  , nacque  gemello  ad  Er- 
cole j.ìed  una  notte  dopo  de  lui  . Il  Sardi  aggiunge. 
Ifbtclum.  AltMtna  en  .4r>tpbit rione  ea  no^e  ftoncepit 
qua  ex  hve  genuit  Hcrculew . ' -.  i 

4 [ JdrH.-^xnt  6]..,,'.  , 

j Tuffati  e lerjt  (yc.  JLa  lavanda  de’  bambini  fi  U" 
fa  tuttavia  in  alcune  .Citta  del  Setreutriouc  ( Virg. , 
/Eneid.  IX.  doj.  ) 

JJurum  a fterpte  genns  i natoi  ad  flurnlna  pritnut/t 
Defertmui  » jAn^que,  geUt  duravim , iS"  undis . 

Onde  chiarsoneiite  fi  <?lcorge  ,il  irne  d’  una  sì  fatta 
lavanda  niàta  anche  da  i Spartani  da  ì , Laconi  , 
da  Tedelchi  , e d’  altri.  , j . , ’ 

*<  Anfitrlome  guadagnò  lo  feudo  di  Ptercla  Rè  de*. 
Tafiefi allora  quando  in  battaglia  l’uccile  , l'ebben 
coll’  ajut«  di  Cometa  , la  quale  per  amor  luo  , ta- 
. ~ 

w ” 
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gl  io  a Pterek  fito  Padr^  1*  incantato  capei  d*  oto , clic 
egli  uvea  iu  tefta  , e così  col  Padre  tradi  ancora  la 
Patria '4  tavola  torte  appoggiata  ' all*  lilor la  di  San> 
tone.  ( Idill.  .XI 1 1.  7 )..  . ‘ • ' ■ • • 

- IO  Boj'ats  0 mici  iy<.  Nenia  chiamavano  gli  •Aliti*' 
-chi  quella  torte  cU  canto  . li  Guichara  congettura i 
che  derivi  la  voce  Nenia  dall*  Ebraica  nitt  fanóni* 
io.  fu  tutto  un  tal  paflb  poi  fì  trovano  elpretC  i<tre 
modi  , che  ulano  le  balie  per  acquetare,  o>addor« 
mentare  I loro  bambini , e che  accenno  Galena  ( Tradì* 
a.  de  lucnda  làn.  cap.  7.  ) Trla  dohris  infantium  re* 
y/iciia  'rutricìhui  tfj'o  nfu  ^ tdoBit  ■in’veiuai  v demns  i 
Vnam  ' AlatrU  papìUam  cri  inditam  , matm  medio^ 
tris  ,'’9oc:t  Mcduliitio . • * « » • .a  i a.  I . > / 

’ 19  Orione  ijc.Qrftu  Ì3'c  ( Idill,  vii,  €p.  e 79*  ) . 

* aa  'Nalcea  lo -tUegno  di  Cinnene  dell’ aver  peuc'* 
trato  effer  Ercole  un  figlio  di  Giove  fuo  marito  , 
che  avendo.prelc  le  l'embiaaze  di  Anfitrione'  avea  in- 
cinta la  Regina  Alcmeua  'in -tèmpo  che  Anfitrio- 
ne erane  afTthte  [ Homer.  ///od/ xio.j  jxgt  Plabt.^/» 

Afftphitr.  1 - r ^ ■ “ • ' : • ; 

• z6  Cave  impope  ùrte.  Per  prendere  idea  delle, por- 

te'degli- Antichi  leggati  il  Saggitario- ( dr «rv 
i<7'um  cap.  la.  ) ‘ "•i’ 

z8  ^teì^gìà  '[  Vrrg. iiCne^d: 'vfi.tioj;>3  f 
Ette  autem  jtmtnì  d Tenedo  rfraàgtfiUa  pó  aìt-a  ” ? 
i U~rrcfco  "refereni  ) ìmmenfie  • vrèibat  anguet  ■ J '-ì 
ineumbunt  pelago  y parìe  erque  ad  Ut  torà  tenàunt  * ' 
Fecicra  'quorum  inter  fluBus  orreBa  , jub/cqi  ' \ 

Sanguinea  txuperant  undas  : 'pare',  eatera'  ponteene  ■ >. 
Feve  'lept finuatque'  immenfa^^voiumine  terga  j ‘ ) 
pit  fe  nitus  fpuhiant’e  faloi  jàmqne  omè  tenebant^  ' • ’ 
^rùenitjque  ciuici  fuffeBi  Jangfrine  Ò’ógnì^  ■>  - " ••> 

Sibila  lambebant  lingule  vebrantibut  ora.  Similia  habent. 
StatiiisL.v.Theb.  Sil.ItalfcHs  Lib.v.Ovid.j.Mctainorphr 
[ Omero.  Iltad.-xtii.  474.  > ^ , v , . ..  j 

- ■»  ' SpUn* 
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Splth3on  ii  fuo  tò  'a  ìuì  ìc'rìgìhy  e ! imi  ■ 
ySHguzza  pronta  a rintuzzare , ■ t cani  '•  j 

Eà  uotitifli  iTC.'  , ' 

•'''6i-^^anrò  -di’'ìttte  &*f.  [ 'Omèr.  liiad,  3 
25//<r  allora  Telemaco  al  j'/to  Padre  ;* 

0 Padre  Iwvero  è un  gran  portento  or  qutjlo  , “ ' ' 

C^^e  conigli  ctcHi'riwh-a  : a me  rajftm^a  , • •* 

C^e  le  pareti  ielle  jlttnze  t i n/aghi 

Fartmeniì  dei  terrò  e H htngfn  abeti ' t ■ • . 

E le  colonne ‘y  thè  tendono  in  fttfo  ‘ 

j4rdan'comè  dì  fuoco.  ' /ib]  certamente.' ^ ^ 

'^talché  'Dio  y vi  fià  dentro  ‘dt  quei  molti  y ' • - 

Cbe  abitan  l'ampio  Ciel  iS'c.  • ' ' ' ' 

. 6S  II  Cedro  è im-  albero,  che  produce  frnui 
41  odor  dilicatilfimo  , che  dai  Greci  furoa  chia-^ 
tnntì  pomi  f acqua  y\\  cui  rugo' ditcndè  dal  tarlo. 
[ Vitruviiii  lib.  t.  ,Cap,  9.  3 onde'  ne  nàcque  1* 
adagio'  ufato  anche  . da ‘ Perfco  ; Ó*  cedro  dign0 
ìocutut . Il  legno . di ’qirefta  pianta  entrava'’ al  par 
dell?  avòrio^  a far  la’  preziofità  ’de’  lettì  degli  An- 
tichi. C^uindi  Perico  cantò  [ Sat.  j».  ] lefUt 
fàìbitur  in  Citerett . ( Idilf.  vii.  jzy.  ) 

1.  fp^'Da  un  chiodo,  (re.  Cosi  anche  Pindaro  «eli* 
Ode'  i.  lòpra  .Cerone  Si^acutairo  cantò  , ■ - > 1 

Ma'  ìk  Forte  a . Cetra'  ‘ \ 

Stacca  dal '.chiedo  y“ fe  mai  Ptfà"."'t  iì  'Mo'  ^ • 

Df  ikftrteri  Ferenict  ; la  'mente  - - ' ' ‘ 

Ti  colmò  di  ([olci^mi,  penfieri  (tc.^ 

' 72  Vti'lorv  ancliè  s” intende  la'  radice  di  \ina 
Certa  erba  come,  riterilce  Fab  Selomec  nè’  liiof 
commentar/,.  Secondo  Omero  però  ( OdilT.'  1.  94.  ) 
effo  é \m  arbore  ben  grande  / che  prodntfe  • frut- 
ti dolciflinai , ^ fiurili  '.allc-.^nóltre  ciri-g^e  .’  Chi 
fa,  -le  d’  un  ' tal-,  hrSòrd  ^a"  comporto'  im  tal 
fodero  , giacché  del  •lotò  ‘'aiico'  fe  nè  facevano 
y7a;itl_  di . liiono  y tome  'par  ìt  cava  dal  Greco 
• ^ . / : . . SCO- 
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Scollarle  ; di  •. Ariftofane  • ( y1carn\) ^ é%,^  ) 
[ Idìil.  xvi\ì.  irj.  ] ' , . 

76  Frcfo  dal  focolar  lyc.  ( Virg,  ).,^.25‘7//V»| 
f!:jcìtat  \ign(i  PettarCk  ) E d:fto  avca  U tarhne. 

100  Lià  il  ferzo  ijc.  S'ccoinc  la  notte  In  qiiatc 
tro  parti,  così  ogn’  una  di  qucflc  parti  'In  tr^ 
altri  tempi  Tubdivideaiio  gli  Antichi  cioè  iq 
principio^  inczro,  e fine.  ultima  di  tjMcfìe  qnaittó 
parti  , die  tta^  1’ alba  , ^ia  anche,  c.^iaqi'at.a  . 
lieinio  , poiché  luddivjf^  da.  .i'  tre>'c3iiti„  dej'gair 
lo.  ( Ccniorin  ; ,de  die  jùtali  cap.ixViVi*!  Svidas^ 
alii'qiie  ) Perché. poi  I caittl»  la  '.hotte  in 

certe  ore  defignate  , e prccifamente'  f.il . 'lar  de^ 
giorno  j 1' efpone  Flinio  ^ e più  dittt  faniente  /im~ 
Ircgio  . .Leene  rapportato,  ^da  Faul‘>  Alónuzìa 
Proverbio  prìufyua^^  ^ gal}ui,  ' .jeclr^erìt 
1^*  »i8,  XVIII.,  X07.  ) j.j,/  ’ j..;, 7 1 

. Teha'iio  .ngfitiql  Idi  Ev^ro  ^ peaC 
di  , aver,  mirata  , Minerva  , che  j^avavafi^' nell*  a^ 
(jue  di  E)i)Cona<,Kfii  dalla  mcdifima  acckcajto., 
Ma  pofeia  a prjeghi  della  di  liii  Madre  ot-, 
tenne  dalla  Dea , in  vece  del  lume  d<S'f 
chi  3 d’  arte  Ivminofiflìpii  della . DivinijcìOjn^ 
Oltre  0!n“ro  f OdiJf  xi  .Ho.  j vi  allure’ C^IJifnacp  rtclp 
Innof/tf  ìàiacra  FulìadF  ) . Ceti’  .^erudi,  Gianantoi^io 
Volpi.  Fra4uzi  Altrimenti  rapporta  Oth/k  uìi  tal  tatto* 
nel  HI.  delle  Metamortolì,  cui, va  ciotto  t) ante. 
( Infl  x\.  40.  ) ^ , , ’ ' ‘ ‘ , '' 

107.  A'6#  celar  0*^.  • Arloflo  Canti  Hi.  canto 
a un  di  preffo  . ^ , 1 

r tjit'i.iJov  fia/a  acciò  cò'  io  fi  riveli^  , 

^ni  t fJ^c  ha»  .^ài  te  già  .ftahlìito  f Geli  . \ , ... 

HI  Alle  .Parche  ‘ attribuì  JEfiodo  la  potcHi  di^ 
dKpenfare  agli,  uomini  i beni  , «d  ì mali  . L*, 
intfTo  alTtri  anche  Orfeo,  aggiungendo  effer  lata- 
liti  degli  uomini  il  dipendere  dalla  dirpofizione 
delle'  Parche  : ‘ ^tan' 


Digitized  by  Coogie 


C ^3  9 

pkk  te*Ucti  .\ì  y .v 
Ai-ef/Jìfd  thvicry  Diiitt;  C'iJài.  Xt' j •* 
neilr'  tìJr  ìlì^xctze  ?. 

.'(.,E  Taffrt  ^aiKJ  IX.  y.' ) \ t ' • 

*£"  ' cczzar  (otra  il  Futa  ^ e i frjtt  Jccretì  l (»'t 
’^S'i’flget  noi 't />/fà  thll’ irJiwéf/ai<H  r:#iV#.k  - j...<  ;i.i 
'Qiiindi  fnJeVÓ  I Pot-fP 'y  che-  eiKe-  filavano' ians 
branda  ' o^Mcfà*  l<ltòrldo  * la  vii»' Itefiice  O ' ilvflefa', 
che  davano-  Y>fP'■dt^eP^rtinà:^lo»K.•  jft«] -"Fato  ,rjdi-.  coi 
•er ih  Mìnfrtre><  ■ ' S;iì  ' Dti  ^rovitìhitlatn' ignerant  j «Jite 
•il  Sardi  ( it  JVf/mifi  : ly  ' Htnum  Imaginih.  ) qsi 
y Serti  'y  'Pcrtnhx  adrr'ihH'ùiit  «'vtntui , 'qncriòn 
ignota  ncMs  Jdnt I in~>  AUHte  Divina ^ 

11^  ^etfid  tu_  fi^Uolò  di  < j' *c  di  D<tnar, 
*l5tdle  egli  Mtdhfa  y-  -lilaefó  “ /tndnmedea  ‘crpolla  ad 
effei*  divorata  dai  Moftro  marino , e -IpofoJla.,  e 
“ih-'  Re  ^d’  Argo'  , ' avendone  balzato  - dal  - trono 
•'/icFpo  luo 'Nonno  ^ Getterò  tjnindi  Eletrione  , e da 
queiti  ne  nacque  Madrt  d' Ercole  .(^Komer 

‘Iliad.  XIV.  ji^.  ^(IdilK  XXIV.  1.4.  ) • 

Il 8 ^ò\  sì  per  quel  (je.  Cofìnnie  tu  degli 
'Antichi' //t/r’tfr  jer' g\i  cicchi ' come  ptr  ' colà  .a  le 
•;ftéiri  cariflimai'  ( Ovid.  Amor.  ir.  16.-4J.  )■  , it 
rnt^l  .Je*  eomiteia  •Jurams  tj'ipif  'futuram  ■ j 
Fer  srne-y  perque  ccuìot  , pdera'ncflra  y tuoi, 

( Et*  lib.  1 1 1,  j:  9.  ) 

jirputos  'habuìt  , . radìàni  ìif  'fdus  y Oeellcs  ; 

Fcr  quos  tu  entità  ejl  perfida  fupe  tnihi , ' ’ 

Sciltcet  attrnò  fiuifuw  jurare  <pr/elUs’'y  “r  ; 

DÌ  qucqht  eoncedunt  y fcrutaque  nutnen  hahet , ’ <r 
Ferque  Juos  iita/n  nuper  jumlje  reardor  y 
Ferque  mei'S.’  utile s , ìy’>  dduere  tneii^e.  ■ 

111  L'  /dcaja  é Regione  della  Grecia  , dap- 
pertutto tuorchè  dal  Settentrione  . circondata  di 
Mare»  Corinto  tra  la  Capitale  di  t(Ta.  11  irmi, 
mento  tu- imitato,  non  mcn  da  i Virgilio  JEneid- 

‘ V.  J45* 
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1^1'  y cfie'.  da  Ovidio  P'  iv.  "Mctatpn;pb,  )•;« 
da  Catullo  { de  Nuptiis  Pelei  , 6k.  Tlntidis  » )' 
126  Le  Donne  jérgive  &c«  ( Idill.  xiii.  6&o) 
ixg  CAe  il  largo  petto  (jc.  [ Idill.  xiii.  ijy. 

129  Trarrà  fin  m le  felle  &e.  Oltre  le  dodici 
fatiche  d'  Ercole  ^ fi  nwnicra  anche  > quella  d’  .aver 
laftéfo  in  Cielo,  e.  di  averlo  indofiato,  Igravando» 
,ne  Atlante,  il, quale  era  ornai  fianco  di  porta- 
ire  , e ioccombere  a un  tale  incarico.,.  ■■  j 
ijj  Erg  afe  ia  Cafa  iyt.  Compire  .Ic'fue  xii. 
fatiche  ebbe  Ercole  il  dono  dell'  immortalità  in 
Cafa  Giove.  La  Pizia  da  Ercole  in  Dclto  conliiltata 
.chiaramente  fe  a lui  quello  Aedo  vaticiaio  ( i7;cd« 
Mk.  4.  let.  'IO,  ér  II.  ) Jdill.  xttr.  107. 

in  Trattine  Capitale  de'  Mirmidonii  fatnoija 
pel  IbggiornOv  che  diede  ad  Ercole,  Onde  fu  poi  drtta 
Eraclea  , dava  alle  radici  vdel  , Monte  <1  Età  - cii^ 
que  Aadii  - diltante  dal  fiume  Mela  ('Stab.  lib.  p. 
Margi  grtg.  29^.  Erodot;  nella  PoJiinn;  num; 
mar»:  greg.  28;.  Leu:  dal  148.  al  201,  Homer* 
Iliad.  f ti  188.  ) .•  ) - . ' f 

u in  II  Rogo  {yc.:  L’uiò  di-  brngiaie  i cadav^ 
ri  , e raccc^licrne  le  ceneri  di  introdotto  /fa  *Er« 
cole  allora  quando  morto  Argio  nella  gvierra  di 
Tfroja egli  «e  brjcid  il  cadavere,  e ne  raccoUè 
le  ceneri  , e ftco  le  portò  in  Corinto  per  ferba- 
re  il  giuramento che  avea  fatte,  di  rcAì^iilo  al- 
la Patria..  • • 

140  Vcrrd  quel  dì  &c.  Catullo.  { De  nuptiis 
Pelei  , &■'  Thetidis  ) ì^afeetur  vcbit  expo-t  tenerh 
ytchììlei.  Dante  ( x.'  toi.  ) lì  feltro  l^enà  ^ eie  la  fth 
rà  morir  di  doglia.  I Poeti  feguendo  il  coAutne 
degl»  Egizi  vaigonfi  del  lupo  , e dell’  agnello  , 
come  per  geroglifico  , a fignificar  difeordia,  e dii- 
loraiglianza  di  coAuuii  . ( Virg.  Eglog.  v.  60.  ) 

■p/ec  hpw  ìnfiiUas  Eetorì , net  retta  tervit 

%ìa 


Digitized  by  Googlc 


3** 

ìiìèm^mMìàm^i-ótitaiUn»  «fìa  Doplnh-, 

■ (..TaflTo  «Ginr->  x'-' t l.i) -i  ' ■>  ' ' ' ’ ‘ '■'* 

CU  agiti  e t 'Uipi  fan  giunti  in  un' ovile  ^ ' • 

,E  ie  colombe  i e i j(rp  in  un  f»l  nido;  ' 

• Erimay  che'  mai  di  non  dij'ccrde  veglia , ’ 

.'iVei  co'  frane^p  alcuna  tètra  arce  glia , ' • • * 

•-  CU  /fj^alati  Ibn  arbofcelli  lermentofi' V <’ 

-fi  ^'iJt'lakriy  (Kondo  Dioicoridc  , cfiiatriati'crìfi  cctri  ; 
- " 14S.  Marruche  chiamanfi  certi  f'nuki  -non  men 
afpri  iel  pr  ino  , v del  rovo,<e  conofeiati  fotto’  nome  di 
Spine  'Gii/dakhe  o f pine  bianthe.  ■ . * 

( cW  -dice"  effer  1’ fina  ’ Torta  di 

acanto  : altri  -lb(Vengoi)o-^‘? 'che  > fia’  tirt  virgulto, 
le  di  cui  fpi4e''  iòn  capaci  di  cavar  » fan'gue  E* 
di  quefta  opinione  'anchb  Io  Scoliafte-  di  Omero, 
Non  manca  però  chi  dica  , non  eiTer  altro  1* 
acherdo , che  il  pero  (aIvaggio« 

154  Portando  al  fiume  (yc.  (Virg.  Fcl.  viti,  loi.t) 
Ftr  tineret  /imarylli  firai  ^ rivoque  fiuentt  ^ >>  , 

Tranfque  caput  fiìce-,  nrc  tefpexertt  (yc.-  ' ' i 

ij8  Mìigicn  con  puro  z'tfo  Ò*f. 'De’riti  degli- An- 
tichi circa  la  purgazion  delle  caie  con  acqua  , rol- 
.To,  lale  , e lauri  parlano  Claudiano  , Ovidio,  e 
Natal  Conti  nella  ina'  Mitologia  [ lib.  1.  cap.  14. 
•De  luftationibus . ' ■'  ' •■  m : 

16*  Porco  Mafehio  tafl^tivamente  ' facrific^vafi  al- 
ia Dea  Tellurty  come  fi  cava  da  Orazio:  [ Ep.  r.lib.  i.Q 
qui  fi  vuole,  che  a' Giove  fia  facrificato.  Il  per» 
co. per  altro  facrificavafi  per  ottener  la  (aniti  del- 
la mente  . [ Plautus  in  Men.  (ye.  H'ìratiut  in  Sem 
■aoniiti'  Jy  Forcunt)  inihiola,i  dilTero- quindi  in  pro- 
verbi® à-iLatinli^  A i OTI;  I )IÌ  ‘ ■:  ;•  .1 

■•  1A9 . Sreoh pìf  fi  ralTevd  ère;  Dell*  educazione  d| 
Ercole  ,"e  >de*  de  lui  ’‘Mkei(lri  nè  d<S  conto-  Apoi- 
lod#rol(  Lib,»a,  T.' j j.  •)  • ’ ' • . . ■ 

• • • • I : .1.  *;j  j-  -j.>  c O j I r i .1  1 . ^ 

•..'•’A  S»  Lino 
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j jT».  Lfno  Pofta  Tebina,;  voglitJtio 

che  fia  flato  figliol  di  Mirtiuio*  e fratei , di  lOi^ 
tco  . Ma  anche  •.  Virgiho  fi  ,Con  • Tfocxlto  a 

crederlo  figlio  di  Aj.olliur  e delia  Mula  Ur»ni4, 
e nato  in  C^lcide  , Floia  Enbea  ,,  oggidì  Negropon^ 
te.  Fu  egli  inventor  de’ Metri  c ^ delia.  'Melodia 
..fra;,  i . Gr<ci  . Altri  vf-gliono-»'  che  fi»  flato  anche 
• Maeilro  di  OrflO;.  Fiori  nel  faccio  XKy  iiU.deFMoà- 
do  , e tu  uccilò  poi  ia  Tebe  d»'£jicolc  a moti- 
vo d’ averlo  egli  battuto  tanciuijo  , per  noa  lavicr 
laputa  la  lezione  . ( Apollodo-r.  lo^c*  eìtat.,))  ....  .i 
1761.  Qofri  di  parla  Qinero(  0difl’.v<?nj»e3.  ) 

.jKh^iton  gli  tifi  fri  ini  ontitM  io/,  nPn  Dcn.df,  -,  o, 
Cenutìjìfip,  ^ erf\ C5»  £f  cil,^  nè,  iliu£toli*  ii  in  ii  ?1 
. Con  Eitrito  ^{ihe  <CH  gii  fitj/i’-Dii  n ••  5"’  , m ii. 

arte  dt  trar  dardi  >,  ,ennteil<kano  : \ '/ 

J^erlocchi  ben  per  ttwpo  ne  fu  fuetto  ‘ > , -1 

'lì grande.  •Eurito^  nè  alìa-veceòia  etade  ■/'.  . ; i 

Pervenne  là -/^i  fu^ì  fogjgicrni  Irato  c.  i-.  • ■ 

L’ uccife  Apollo  cagien  thè  f ,a%eà  '•n^  . .•  T 

^el.  próvuato'  ijt.  ' \ ' . 

Pur  ne  id  motto  motto  noli’ ifteffa  Odiflea  ( xxi. 
31.  t Apollodoro.(  Bibl.  Uh.  2.  cup, 

.anche  egli  ci  laido  Icritfo  Memoria  Herculei , Eu- 
T^tium  jaggitandi  peritiam  ante  ctnjecutns  (jc.  il 
•Sardi  pt  ró  , attrii  iiiicc  a<Ì:Erco!e  1’ uccifion  di  Eu- 
jrito . Eurythum  Hercules  interfecit  » Elìde  dìrepta  : ed 
altrove  : Eurytbus  regnava  m Oechaliai  Uhm  filiant 
uxoret»  pdluitus  l-lertul/ y non  tradidtt \ ab  tcqtte-,inter- 
fedus  f.iit.\  • • . .v  Vi  1 . : ir:r  1. 

1 7v  Ti\>t({o  ,ndj  iKui,  dicofi.  Fatta  unS  tal  rerihr.*^ 
ra  un  arbore,  che  credeano  gli  Antìkhi  InDtticffrf 
Ibggetto  »j  tarlafli  J e/piro-  Taviaiiev  cbnf'àgrafo  a 
Cibcle  y cd  a Bieco.  Di  boffb  le  rte' fbceaivo?'anrhfc 
le  tibie , come  lo  accenna  Stayto  nella  fili  )Te-brfide 
(vili,  aia.)  e Ovidio  altrove  citato.  Idill.vit.  62. 
r.;  ; i 'i  Eumoh 
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..'!fSo  ‘^imlpt':  fu  di' nFHVihiòne'  : .di» 

conili  fcriiTe  il  Sardi;  ^ iteile!  fue  Orìgini  de’  Numi  e 
itgji  Eroi  I tir  fapientìlfueus  primut  chitct  Virginum 
injìituit , Si  vuol  pero  ‘ che  qii%ft’  Èuiuotpo  fia  fla- 
to aflai;  JodÉ/iofir  di  v^iie^I’ Àltrft  , fi\ figliuolo 
di  MulVo  , o di  Orfeo?  che  nel  8 del  Mondo 
iftitui  i millbr)-!  di'i!Gcrefeii^f'gI<ili<faèi>r  Ercoli' iiè^, 
28561  I.  GiuofhÌM Olimpici  ,.)€,ivQri  T»cl  ta85-f>.’ 

cg^  efito  yi/tiljciQìinor  •''[  H(imer.'.~lhaA.  w.  'pvt.-,  loj.  ) 

’ i8V',tffr^.j/K0fj'iHi;_figiio  di  FinPpc  figliuol  di' 
Mcrcurio^..,AdiA^iitoi>rco  ipcró^atuibiiilce  i;Apoirodo- 
(.  he.  cit.  ) 1’  iilwgaion  j .ichaiiel^c  JEacold  nell' 
arte  disfare  ;alla:-lQttjti.  ;,;.j  . . oiii.d  -lib  -«i  ur  l 

194  Meegji  AiCtn\^i.Ì<.ixixà\n\i  di'qneli  hniiD  i^la 
cui  d’intorno  fi  facraO  U'.ooffo’i  negli  antiqhii^An- 
fiteatri  . [ Hirat.  Od»_i,  ] - i.i  - 

Sunt  qui .eutrictih' ptilvtrtt^  Qi^mphum. 

CcUegiJft  ii^vaii  tMitaquA^jp^kite  . ^ ,oj  .;nr 

Evitata  rotti  CTCìm.'  ni  .h.-k'  '*  il.  h C* 

199  Che  %n  Argo.  EquejìreV{  Hirat  1 Lit.  tiiCarmU.  ) 
Plurimus^^.funortiyhouor,int>'  ' i 

Aptum  dittp.  Equtt.  Argot*  (Te,  Argo  per  tal  mo-. 
tivo  fù  chiamata  ancora.  Ippia^y  giacché  Ippet  iti,  Gre- 
co ,chiainafl..'l  cavallo.»  1)  in  1,1 1 I n;iv.I 
214  Àdrafto  R,e  (d’ArgO;^ié  la  Tua'  figlia  iniuTpó* 
fa  a Tideo  figliuol  di  ÉneO  iRe  di  Etolia  ^ in  • pVc- 
inio  d’ eflerne  flato  liberato  , .dall' infidie  , e prepo- 
tenze di  Eteocle  Re  de'iTebani . ( Otid.  Ep.  1 1 t.ìih.i,  )~ 
Venit  ad  Adrafluv*  Ttdeut  Calidone  fugatut . 

xay  lì  .patte  DerHo  (i  vuole' j che  tolTc  flato  fiml- 
le  a quel  degli  Attici  di  cui  «famavanfi  i Lavo« 
rieri.  Checché. ne  .•  dica  Efichio  che  vuole  , > che 
foffe  flato  fatto , e faritttc  polline , per  ufo  de’  fà« 
crifizj  . BaldalTare  Bonifacio  nella  fila  Ludrica  Iflo-T' 


ria  parla  diflefaniaDte  de*  diverti  pani  degli  Antichi. 

' ;v:  ..i'.  Ti-.,  *..  t <u.>  L ’l"  * 

..  . , 'J  ■ S s a Erte- 
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Ìrcolb  lionictoa,- ovvero  il  patrimo. 

MIO  DI  AUGIA  ' ' ’ 

Manca  II  princìpio  di  q lefló  ' ” 

L l 0 X X V, 

•:  •.  .h  t ) ìa  «•  I - • . 

CO*ì  il  vecchio  " bifolco- allor  parld  , * 

il  iavor,’chc  avea  in  mano,  i.nterrompendo  * 

! A-  renderti  o Aranier  ragion' di  ciò,  'i'-' 
Che  da  me  chiedi  ,di  b'ion  ‘ grado  ■ imprendo,^  ‘ 

Di  Mercurio',  eh' è facro  in ''Ogni  * via  , ' '-‘'I 

* La  tbrmidabil  -ira  affai*  temendo 
Poiché  dir  Tento,  che  piu  •ift'>furia  ’’dia 
1 Di  'tutti  Tra  gli' Dei": <e  uU'ihdigenté  ' ' 

-Faffaggiere  talune^  i niello  ftai-  p 

Le  lanilere  greggi  del  poffente  1 ; 

Rege  Augia,-  uoa  ' fon  tutte  nello  Aelli» 

Luogo,  nè  tutte  ‘ai  palclii  Aeffi  intente  ; tt 
Ch’  altre  di  loro  paTcono  lunghcffo  ‘ ” 

( Il  lugace  EriTuitte-T  alle  f agT  Onde ' 

Del  divin  6ume  Alfeo  fon  altre  appreffo**  ly 
S parte  per  gli  tralci,  e pct  le  frondè"^  '* 

- Del  Bupralìo  vitilèro  ,-e  van  parte  ■ 

Lente  pafeendo  qui  per  quelle  Ipónde  : i| 

£d  anno  i loro  ovili  ognuna  a parte. 

- Ma  elei  Meiiio  dintorno  ■ agli  ampi  llagni' 

Tutto  l’anno  bei  palchi  '1  lùol  comparte,  ai 
S la  gli  armenti  numerofi,>c  magni: 

Che  dan  dolci  erbe  i ruggiadofi  prati , 

-Ed  i luoghi,  che  abbondan  di  rigagni,"  - ’a'^ 
Ed  aggiungono  lena  a i ' tori  armati.  ' I ' 

‘Alla  tua  deflra,-  Amico^  inlk  dal  fiume, 

Ove  perenni  platani  Ibn  nati , tj 

E-  pon  queir  oleaftro  un  bel  verdume, 

.Ed  ove  1’  inviolabile  tempietto'  * • ; 

Verge  d‘  Apollo,  de'paAor  gran  Nume; 

' Kumc 
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Nume  s)  Iiuniitofi) , e perfetto  j '' 
Li.  ruta  appar  la  granile  dalla  loro  , 

A cui  »icin  da  un  Inngo  ordine  eretto 
Di  tuguri  per ‘gli  uotnin  Si  lavoro,  / 
Che  al  Rrge  cudodiatno'  attentamente  - 
I beni  , oncÉ;  pgnor  creile  ii'  'lùal'  telòro 
Spargendo  •»' tempo  d’ ottima  lèmente  !'  » 
Le  terre  phi  dilpode  , e ripolkte,  'i' 
E ben  tre  ' volte  ‘ pria  feguitainente  , ->  » 

E quattro  volte  poj  rotte  , ed  arate  : » ; 

• I cui  confini  gli  operai  -ne  lànno,’  > 
Che-loglion'  larvi  su  lunghe  piantate;'  ■ 
E con  pari  litdor , e pari  alFjiino 
Della  /late  al  maturo  akno  ritiTno 
Ad  ilvinare  agli  ftettoj  leu  vanno  : 

Che  del  /elice  Atigia  Ibn  tutti  attorno 
Qi^iedi  campi  , bitólche  Irumentolc  , > 

E prati,  ond'é  cialcun  d’alberi  adorno,' 
In  fino  a quell*  eftrcmc  •,  e montuoTe 
Vette  di  featurigini  TÌpienc-,  • ’ 

Nc’  quei  luoghi  da  noi  /ralle  operofe 
Fatiche  tuttodì  fi  vi  , fi  viene  , ' 

Come  a’  fervi  , il  cui  Zar,  la  di  citi  vita  ' 
K' lempre  nelle  Iclve,  fi  conviene ' 

Or  la  cagion,  che  a venir  quà  t'  invita  ',  ' 
Palelkmi  , [ a te  ftefib  aiK’  util  fia  , 

L*  clTcr  da  me,  qualunque  fiali  , udita.  ] 

Di  tne  ricerche  c dopo  lòrfe  Augia , 

O de’luoi  fervi  alcun  ?<Da  me,  che' certo 
bo  il  tutto  ; tutto  dir  ti  fi  potria  ; 

Che  tu  d’  empi  non  traggi  , io  ben  t*  accerto, 
L’ erigi  n tua  , nè  un’empio  ralTomigli, 
Come  il  tuo  nobil  volto  il  modra  aperto. 
Che  fra  i Mortai  , degl’ Immor tal  ne’  figli 
Si  fatta  maedà  lìil  vilò‘ appare. 

Dando  riipoda  à'gli  cedui  configli  c 


Si 

I :ìi 
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rii  Giove  II  forte  figlio,  nn  grave  affare  , 

Diffe,  o buon  vecchio,  ha  q li  icorci  i miei  paffi , 

E Augia  Re  citgli  Epei  vorrei  trovare;  69 

Che  ie  m Citt^  fra  i Cittadini  ei  ifaffi  , , 

Ed  a prò-  deila  plelpe  tutto  in  opra 
^Ad  ordinare  qtvautOi  ai , dritto  afF^fTì  } in  , • 7» 

Fa  che  la  firada  , onde  a lni  gir  , mi  icopra  - . •» 

Alcun  di  quelli  liervi  , che  all’azienda 
Preficde  , c agli  altri  è po.'to  a flar -dijlbpra  , 7^ 
Cui  qualche  coll^  io  chieda  , e, quinci  apprenda 
(^laiche  cola  aucor  io  , gucc'ib  al  ;QieI  piacque, 
;Che  1'  unni  dell’  tiom  bilogao  abbia  a \jicenia  . . 76 
Ma  a COSI  dire,  poiché  T aitro,t  uq  le,  'l  :i 
L’inclito  vecchio  agricola  riprtle  : . • . 

Stranicr,  qualcun  de’ Numi  fi  couipiacque  .81 
Schiarir  tua  mente,  e a qui  venir  ti  accele; 

Avrà  tantoflo  ciò,  che  ^chiedi  , effetto,  , 

’■  appunto  jer  dalla  Cittd  fi  refe  , , -.i  84 

In  quelle  parti  Augia  , gcniic  diletto  , ; 

Del  Sole,  e per  più  di^  col  luo  gran  figlio 
-Fileo,  di  qua  fertnarfi  ha  pure  eletto,  • 87 

Le  ricchezze  a veder  col  proprio  ciglio  , 

Che  immenfè  ha  in  villa  , che  talor  ben  pare  i 
A i Re  , che,  unendo  l’opera  al  configlio,,  , 90 
Debba  più  ferma  la  ]or  cala  /lare  . .il 

Ma  andiam  da  lui,  ch’io  ti  farò  di  feorta 
-Là  nel  tioftro  Aallaggio  il  Re  a trovare  . pj 
Si  avvia,  ciò  detto,  e il  fier,  che  quegli  porta 
Spoglio  di  belva  indofib,  e quella  clava. 

Che  la  man  tutta  gli  empie,  avendo  /corta;,  96 
Gran  cofe  fra  ie  Ae/Fo  meditava. 

Donde  mai  /offe  il  foreflicr  venuto  , 

E interrogarlo  su  di  ciò  bramava  ; . 99 

Ma  a non  dir  nulla,  che  opportun  paruto 
Non  fo/Te  a chi  '1  feguia  , gli  avviati  accenti 
.Trattenea  falle  labbj:a,irieibiuto  ; , joa 

i Che 
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Cfce  è fotte  il  'f<ènett*ar''I*  tfwiané'  ftientf  /J  i' i i 
Ma  meati*’ elfi 'ac€o^avaiifi  ,'Kl*'i"iige  i ‘jv  i. 
tJoa  ibao  •!  caai  si  riooiiolcer  «ientt  '•>(.  i ■ c 
L’imo  , e 1’  altro  all'-, odor,  che  lor  ne  giunge  , - 

E al  calpefHo  de*  piedi,  e fortemente  ' 

: Ahbajaiuio  , come  'impeto ‘li  punge;  -.i"  n^g 
Chi  di  ipià  , chi  di*  là  miAiovon  repente  <•:  't  >3  li 
Sovr’ Ercole ’figliuoi  di  Anfiirioiicj  d 'jl 
, U.ill’ altra  parte  poi  placidamente,  j i i in 
La  traodo  accarezzavano  il -Vecchione 't  Tl 

Ma  un  (affo,  e un  altro  ei  prende , e lì  atterrifee  , 
lE  in  fuga  rapidjfllma  li  pone:  ó -114 

Folci  i agli  Aridi  Je  minacce  unifee  , i r:é  i.-  u 
E lor  la  lingua»  ia  rittar  dai.  denti  , ui  i'.  ì 

; Ed  in  Ilio  cor  frattanto.’  ohi  qual'  giolfce  ' 417 

Qiiei  can  veggendo  cosi  ilare  intenti  * * • 

Delle  fue  niandre  a cuAoJir  la  pace 
n.Meiitr’ci  n’ lunge  , 'e  alfin diè  JnqueAi  accenti,  zzo 
Pape!  q'ial  feroi'fommi  Dei  capace  'i> 

C^ie/t’  animai  Hi  converfat'',  di  tearfi".  ';-<  l i-‘i 
Coll’uomo  in  amilla  ! quaut’è'lagace  ! • • izj 

S’egli  inttndtr  l.iptAe  in  chi  avventarli  » 

Più  gU  convenga  irato,  ed  in'chi  meno; 

■•'Ninn  potria  leco  altro  animai  provarli'  ■ ' ' itS 
Ed  al  vanto  alpirarfor  ecco  il  freno  ' i • '•1  :C 
Troppo  fuKoiàmente  ai  'Icioglie  ail’ire  , 1 •' 

E fnor  di  tempo  di  lèvizia  è pieno.  • i i*'  Up 
Si  dilTe  , e i cani'poAo  giù  f’ ardire  , i'  > : 

Gli  tornavano  in  A alia,  e il  Sol  irivoltf  1 
iti  All’ Occ.afo 'i-deArier>,!.lea  vefpro  ulcire.»  ■ .'ijz 
I pingui  bt*AiUttii  allor>ritoIti  ; ■!  i-v 
Dii- 'fcTi' Venivano^  allc-'ftaMel 
t^E  a i gagni  lol  p^fl'elTervf’ raccolti  i ' *•''!.  Mijj 
Vacche  ìnRnité  duH’  ilteflb  icalle  • ‘ 

L’ ime ap pò  l'alt i-x*  pbi  ^iaO' comparendo,'  ' . 

« "Oliai  gran  nubi  pkv.vilè»c  , che 'dalle  .1 

'nj  . Furie 


Furie  di  Noto,  o dal  Tofllar  tremendo  ; ò ; 

Del  Tracio  Borea  per  l'aria  G vaatio 
Senza  novero,  o fin  oltre  i'pingendo:  I4t 

E urtate  dal  turor  de*  venti  tiiiao 

Sempre  nuovi  viluppi  , e afpetti  nuovi 
Prendono  Tempre,  n^  mai  terme  Hanno:  244 

E cosi  avvirn , che  tanto  G rinnovi  , ) 

E de*  buoi  crrlca  il  numero  « che  via  , .> 

• Più  non  appar,  ma  il  tutto  picn  G trovi 
Della  gran  moltitudin  y che  ieguia 

Degli  beHiami  , e giA  pe'gr^fTì  prati 
, iL'a.to  muggito  riiiioiur  G lidia  . . . ijo 

I buoi  dell’ ug.ic ■ tefle  trailo  entrati  ' 

Già  in  tcotta  nelle  maadre , e a gagiii,loro 
^ S’  erano  tutti  i greggi  ritornati,  , . l jj 

Appr*  ITo  a i buoi  la  gente  di  lavoro  , ■ I ^ 

Sebbeii  loffc  iiiGnita , non  G Itava 
; In  ueghittolb  imitile  riHoro. 

Ma  pxHoje  di  iegno<  altri  affettava 
Ai  loro  piè  «Olii  laffe  ben  adatte  , 

£ a mugnerle  a i lor  Ganchi  G appreffava* 

Altri  le  care  proli,  del  buon  latte. 

Onde  au  ricolmo  il  i'eii  le  madri  care , 

. : A làziar  fotto  di  quelle  an  tratte.  jói 

Da  mugner  vaG  chi  tenea,  chi  a tare  . . 

Il  pingue  cacio  , e chi  (lavaG  intento  , 
r T tori  dalle  vacche  a lèparare.  • • Itfy 

Augia  (correa  le  Halle  d'ogui  armento 
Di  qub  di  lìi  attentidìmo  mirando  , 

• • Dai  PaHor  1*  aminaffatogli  provento.  ; ' j^g 

Il  figlio,  ed  il  laggMO  Ercol  (èguitando  , ; y 

Scn  giano  iiitaóto  Ili  Re  , /mentre  egli  andava' ^ 

; ' E' immenfé  (ìie  ricchezze  viGtaado.  r j j^t 

Ma  il  figlio  d*  An/trion  , che  in  fen  lèrbava  '' 
Animo  iiltranto  ■ e inguai  , .Tempre  a le  Heffo^ 

; Stupido  tanti  ariacAti  .rIzriÌMva  : ^74 

• . 1;  i 'Cb« 
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Che  niiin  sn  ì labbri',  o in  mente  avriafi  meiTo>,  • 
Dì  tanti  , c tanti  greggi  effere  ftito 
r Dì  un  (òl  uomo  il  pacifica  poffciro  177 

Ma  nepp'ir  di  diece  altri  , che  tregiata  . . . 

Portando  il  crindi  diadema  reg'O,. 

' iAveflVr  di  beftiame  am.be  abbondato^  ifo 


Ma  il  Sole  al  fig'io  Ino  te  un  don  sì  egregio  j. 
Onde  ogni  altro  avaiizaflVne  y e g'iei  tea 
Crelcere  ognor  di  n'imtroj  c di  pregio  . 

Uè  che  mai  l’-ffalifTe  pcrmettca  > 

Malore  alcun  ; poicchè  lòno  i malori^ 

• Deli’ opre  de’  i’altor  la  pefte  rea  . 

Boccine  delle  madri  ognor  ingMoM  ■ • , 

Natceangli  ogni  anno  , e tutte  certamente' 
fecondo:  poiché  t'cti  mrttean  inori 
Vivi  , e belli , e di  leflb  difiircnte  , 

Trtceiito  tauri  giano  attorcigliati^  ; . 

Le  corna  , e bianchi  i ft-nchi,  unitamente 
Con  quelle,  e ducent’ altri  lionati  , 

Cialcuno  a montar  vacche  ad-utro  j e lefto 
' E altri  dodici,  al  Sole  conlicrati,.  ■ 

Ne  palcevano  pure  , in  mezzo  a quello,  i t ' 
Numero  , bianchi  come  cigni , e aventi  1 ì.  - 
Bellezza  (ingoiar  tra  tutto  il  redo  . 

Che  ne  palchi  paliceano  erbe  virenti 

Dell’armento  in  dilparte  , e a lor  piacere> 

' 'Fra  di  loro  efultavano  contenti  , 

E t'uor  ufcendo  celeri  le  tere 

Dai  tolti  bolcbi,  peri  buoi  lèlvaggi  ; 

' ' C^ei  gian  lor  (opra  a tutto  lor  potere,  i 
E atterrendo  col  tremito  i villaggi , 1 

Quale  in  leno  accendeagli  ira,  e difpetto, 

' Modravano  ne’ torvi  afpri  vitaggi. 

Per  gran  core,  ampie  Ipalle  , e gonfio  petto,  << 
Fetonte  a tutti  gli  altri  lovrathva,. 

£ non  jscn  era  di  viUolo  aipetto  ; . 
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Anzi  ’ò  front* , e «l'i  gH  occhi  'n  Iiìl  |pa^gl*v» 

Si  litto  , e dolce  brio  , che  ad  Uiu  nella  . 

• Da  ben  tutti  i pador  fi  pareggiava,  ■ - . • »lj 

Or  egli  a rimirar  lattofi  quella 

Di  leon  fulvo  gli  occhi  arida  fpoglla  j 
Contr'  Ercole  , che  guarda , e non  favella^  • ilé 
Efolbada  ale  lleflb  , a gir  *’ invoglia  , 

Ed  avventargli  ai  fianchi  ’i  nerboruto 
Tronte,  e il  gran  capo  lembra  già  eh’  ei  voglia:  lìf 
Ma  a fe  vicin  mirandolo  venuto  ; ' ' 

L’ Eroe  con  forte  man  tolto  alTcrrollo 
. Pel  manco  corno  : nè  a quel  lu  di  ajuto  , axa 

Stbbcn  si  grave  , e si  robuito  , il  colio; 

Ch’egli  al  Aio]  glicl  contorlc  , e a lui  premendo 

L’ omero  , di  bel  nuovo,iiidietro  urtollo  ; • aij 

E quel,  de’  nervi  i-mulcoli  llendcndo  , 

In  SII  levo  le  Ipalle  , e in  pie  fermoHi . 

. L’ immenl’a  forza  d’ Ercole  veggendo  , ai| 

Anche  rilltlTo  Re  maravigliolH  , 

EFileo  prode  Aglio,  e ogniPaftore, 

Che  fralle  armate  vacche  ivi  trovoffi  . iji 

Ma  infili  Fileo,  c d’  Ercole  il  valore  , ' 

Qtiegli  iibertofi  campi  abbandonando  ^ f. 

In  Cittd  di  tornarli  ebbero  a core  ; *;4 

E nella  via  commune  allora  quando 

Furouo  entrati  , e lungo  di  un  vigneto. 

Con  frcttolofi  palli  trapalTando  ‘ 

Ql^ieli' angullo  viottolo,  che  addreto 

Lalciatafi  la  niandra  , vi  fi  apria  , ' 


; E nella  verde  lèlva  era  ligreto  ; . j 14*  . 

Del  Gran  Giove  ai  figliol  ,'che  leso  già 
Calcando']*  orme  lue  leguitamente  , 

■ Cosi  dilTe  il  gentil  figlio  di  Augia,  14J 

Vcrló  1'  omero  deliro  leggermente  , 

Vo'gendo  il  capo  : Io  ben  di  te  parlare 
''Udii  gid  , come  or vienmi , Olptte,  a meatev. .. 

-Me  • i Ceit’ 
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C«rt* tinnì,  A'ches,  ch*i  m rftra  al  mar*  , 

Nel  cui  iembiante  (corgcr  fr  potrà  > • 

Tutto  li  vigoryche  in  giovinezza  appare;-'  • 149 
D*  Argo  partito,  c qui- giunto-, 'dicea  '■  . - i 
Pra  molti ‘Épei  j-'Ch’  tlTendo  egli  pte^ott  ^ 

Un  certo  Argivo  trucidata  avea  tfx 

Una  Leon  crudo,  e ooceutr  ...  1 : 

Moftro  reo  ber  gli' Agricoli , e di  Giove  ‘ 
Nemeonct  Solco  un  cavo  luilro  avente:-  i->  ajy 
Il  qual  iecuna  in-  Argo  fòcra’,  o dove'  'S  ‘ • • •'  • •• 
£’ Tirinto',  o in^-Micene-aiviita  avefle;  »- 
! ' Non  averne  , aggiungea','frcureprovt*t!  ? tft 
Ma  [ (e  benjTlì  rigordo  ,]  ch’ei  (cendeffe^  i ' • 
Dicea,  da  Pcrièo.  Or  credo  io  bene  j cS' opre 
Si  fatte  , niun  compir  potuto avelTe  , %tt 

Fra  gli  Egiali , che  tu  : quf  1 , che  ti  copre  • 

Spoglio  di  fiera  l*unO  e l^altrolato,  i < 1?  ' j 
* L'alto  lavoro  di  tua  man  dilccpre.  . 1^4 

Or  dimmi,  oiid’  io  mel  iappia,  ,0  Eroe,  iè  Sodato  • 
Nel  legno  ,b  no?  lei  tu  quegli  di  cui 
Ci  avea  1' Achivo  d' Elice  parlato  ? ' x6i 

O nel  penlàr  di  te  deltro  non  fui  ? 

Narrami  .come  alla  malvaggia  belva 
Troncaci  di  tua  mano  i giorni  lui;  a 70 

£ come  alla-  Neitiea  rigolà  lel-va  • • < 

Pervenne  ? 'giacché  ninna  di  tai  fiere  - " 

Nelle  Greche  bofcaglie-ft  riufelva  ? • > 1 47; 

£ le  alcun  ne  bramafle -di  vedere,  : -'t 

Gli  Apidi  campi  invano  avria  trafcorfi  , 

Che  non  ne  allevan  di  si  gcandi , e altere  : 37# 

Ma  Lupi , razza  affai'  dannofa , ed  Orli . < 

Sol  vi  lono e Cignai . De  lo  Straniero  * . . 1 

'i  Stuplan  quelli,  che  udivan  tai  difcorfi:  37^ 

Molti  dicean, però,  che' • lufinghiero  o . ^ , 

Egli  blandir  voloa  - la  - plebe  affante*  • ’ 

E che  ciò,  eh' «i  'dicea,  no»  era  vero*  'ala 
T t 3 Poic- 
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ppicclic  diffe  .così , Filco,  le  pianti’  • ’ ^ 

Di  mezzo  del. viottolo  rÌtO|lc,,i.  i,;i  i \ 
r Onde  fu  q'ieliO  ad  Ziiibidue  ballante,' 

E per  meglio  alto. tarlo  fi  raccoHe  • < ' : ■ i/.  *■  ' 

Tutto  qnafi  al  ino  fianco  . Ercole  in  quefto  ■;  i 
Sermoae  adora  i labbri  luoi  difcioil’e.;  • 98I 

Figlio  di  A'igia  , quel  che  per  primo  ai.chicfto',  , 

£’ a pel  quel  traiicamente  divilafli;.. 

; Or  d;  qufl  inoltro  io  narrerptti  il.rplto^,  api 

Giacché  fi  gran  defio^tu  ae  mji>llrallù  ( ( 

Donde  ci  .venne,  da  me  (p!  itoa,ndeai.,  ; i • 

' . Che  alcun  non  va  , che  a indovinarlo  balli . . *54 

Ne  degli  Argivi  alcun  .vi  ebbe  gìarnai,:  ' ■' 

Sebben  fieli  tanti,  eh’  abbialo  aAivilato  , . , 

• E lol  penfium  che  alcun  degli  Jimuorta»  »97 
Pe’  lairifizi  fortemente  irato 

Unsi  func(to  lagrjmeyoj  tna|e;  - 
4 ^ Abbia  , a punirne  i.Fxjronei , mandato  : < |04 

Poicchè^.qual  fiume  , che  inondando  affale.;:.  » 

L’ugne  aguza.ando  quel  iLcone  , e i’jte*,  ; -i 

• A i popoli  di  Pila  era  fatale  : . .joj 

E oltre  modo  vedeafi  infierire  • • • - ‘ . 

Su  i Bambiaci , che  intollcrabil  guallo,>.  ..  .. 
St.«ndogli  préffo ne  doveaa  l'oftrirc,.  . jo< 

Q te/lo  a’ comp'a  mi  diè  primo  contrailo  . . , > ’ 

’Euri/lco  , .che  ai  tarmi , empio  , bramiv^l,  . : , 

; 'Relljr  di  quella  belva  Orrido  palio  , 1'  1)  joy 

Qt  la  ben  piena  di  Ibetté,,  cava  r> 

Mia  faretra,'  ed  in  mano  il  mio  pur  toltp  . . 
Pieghevol  arco , già  tn’.iacamminava  jix 

Avendo  ancor  nell’ altra  mano  a^ccoltO  i 

Il  lolito  pelante  mio  mazzuolo  , . 1'-  i/ 

« Tuttor  nella  natia  Ina  Icorza involto . > i.<  |l| 

D i'un  oleallro,  che  poggiava  al  .polo  , 1 
Ei  fu  gran  ceppo , ed  io, colie, radivi 

' " Tutto  quiiQt'  ero  io  Iveifi  dai  liioio  ' . j 1 1 
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U vè  il  rinvoltili  |»fcifo  «He  .pendici 
Del  l'aerato  Jilicoiia*.  Or  (piando  io  giunri, 

<•-  Ove  il  leou  tacca  /Iraz)  intelici  , jtl 

Prefi  in  man  raroo,»c  qiufi  riconglunll 
Ambe  le  punte  del  pieghevol  corno  , 

Afl’ettandovi  'i  jicrvo,e-s«  vi  aggiunlì  ..j«4 

L'efizial  iaetta.  Ovunque  intorno 

Io  gli  occhi  rivolgea  y l'orribil  fiera 
• vA  veder  pria,  che  ella  tdal  Ino  ibggiomo  j ty 
In  me  volgeffe  la  iiia  torva -cera  : . t 

Già  nel  tuo  più -bel  mozzo  il.  dì  ijslondea:'  ■ 

' .£11'  orna  da  me  trovar  potuta  a’. era, 

Me  udir  muggito  della  belva  rea.; 

Né' alcun  Oull'oHe  io  ritrov^ir  di  armento, 

Nb  Lavoriere  alcun  -pituto  avea,  • ^ . . J fj 

Ond’io  1' interrogalti  , ed  all’ iucc>itOi  - . i 

Scorta  ci  mi  tofi'e  y dentro  de  le  Italie  " • 

' Chiudendo  ognun  di  loro,  alto  /pavento.:  . . jjS 
Me  mi  ri/lctti  , la  felvofa- valle  ,•  . • 

E il  monte  tutto  ricercando  , pria 
,Di  rinvenir  dcirempio  nio/lro  il  calle,  ■■  * 

E ben  tolto  provar  la  t'orza  mia  , 

Di  coirne,  e .liuigue  ebbro  e /atollo  appieno,  ' 
r .pria  di  ve/pro  al  1*110  Ipeco  ei  le  ne  giat  r i 
E le  IquallJde  chiome  avea . non  meno  ..  > 

Lorde  di, ilragi  , che  il  crude!  Tembiante  ^ 

■ E di  Itragi  avea  lordo  ancora  illeno: 

E' le  langi^^gne  bave, "onde  grondante 
Avea  l' ilpida  barba,  intorno  intorno 
Stendea  a leccar  1’  avida  liitgua  errante  . . 

Fra  gli  oinbrofi  arbolcei  , che  erano  attorno 
Al  lelvolb  cacume  , -io  mi  occultai  , 

;Anzioio  atpettando  il  ino  .ritorno.  fji 

Or  quando  ei  |u  dappri/To  io» gli  (cagliai  i..  t 
Un  colpo  fier,  ma. invano,  al. lato  manco, 

Che  colio  Itxilc  appena  lo  toccai , ' 

£ nel* 
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E nella  Tua  pcrcoffa  ei  venne  manco,  ’i  . 

Che  rimbalzato  len  cadco  lull’ erb»  > .i.  . . 

I Dal  non  ofTelò  impenetrabii  fianca.  >!  ! :•  JJ7 

Ma  Ja  fulva  il  Leon  tdèa  fùperbaT*  r>'  . 

Alzo  guardando  pieii  di  meraviglia  , 

Arie  poi  d’ira,  e di  vergogna  acerba,  j6o 

E dapcTtutto  corlé  colle  ciglia  , ' J 

di  occhi  feroci  intorna  rivolgendo 
E r ampia  Ipalancó  bocca  vermiglia,  r 
E de’ denti  moftrd  1’ afprO' , e l'orrendo: 

Un  altro  flral  dall’  arco  allora  io  Icuoto  , 

' Che  invan  tolTita  il  primo  a me  dolendo  t • ^6t 
E nel  feno  il  pulmon  già  gli  percnoto  ; 

Ma  nrppuc  quella  dolorolò  dardo 
Il  punge , e a terra  fe  ne  cade  a voto . 

JD’onta  , e d’ira  avvampando,  allor  non  tardo  > 
A tender  ben  la  terza  volta  1’  arco 
Ma  quel  mollro  inlàziabile  , che  il  guardo 
Air  intorno  voi gea , mi  vide  al  varco: 

£ tra  i ginocchi  la  coda  aggirando , 

Fe  della  Ipina  delibo  dorlò  un  arco  , . 

Che  defio  di  battaglia  il  prclè,  e aizzando 
II,  collo  all'ira,  e in  mezzo  all’ira  i rodi 
. Orridi  velli  tutti  raggrinzando,.  ■>  jjf 

Ai  fianchi  ai  lombi  llriulefi  , e incurvolS  . • 

£ quale  tui  carpentier  , che  l’arte  impiega 

* A far  de’ cocchi , onde  aggirati , e molfi  |Sl 
Corrai!  full’  alfe  ; i rami,  atti  alla  léga  , 

Di  felvatico  fico , a farne  ruote 
Rifcalda  al  fuoco  , e a lua piacer  li  piega:  3S4 

Ma  il  grolTo  legno  nel  piegar  fi  Icaote  , 

Egli  fcappa  di  man;  così  fi  affretta 

• Da  quelle  , ov’  era  ancor,  balze  remote  jf  7 

II  fier  Leone  a far  di  me  vendetta, 

£ tutto  furia  mi  fi  fcaglia  incontro: 

lo  con  in  man  pi»  4’ una  aiprs  Saetta  39* 

Mi 
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Mi  adatto  a /bftcner  Tofrido  Tcortro, 

E quel,  che  da  le  (jialle  mi  peudra  . 
Doppio  manto,  gli  metto  anco  rincontro;'  jpj 
Quindi  coll' altra  man  , quella,  che  avea  , 

Arida  clava  ergendo;  lulla  tetta 

Gli  diedi  una  percoiTa  così  rea  ; ■ 

Che  la  lelvaggia  uliva  , dell' intetta 

Feroce  belva  filila  tempia  irdita  , ' 

la  due  fi  ruppe  fracafTata  , epctta^^ 

£ quella,  ecco  dall'alto  al  tuoi  cadvita  , 

Guizzar  co’ piedi,  pria  ch’io  forgiungcni , 

E dimenar  la  tetta  nerboruta  ; 40a 

Che  gli  occhi  fuoi  da  mortai  bujo  oppretti 
Furo  in  quel  punto , in  cui  le  lue  cervella 
Rettar  crullate  fra  gli  ofTami  feijil  40y 

Io  mleandola  efànlme  ,vpria  ch'ella  • 

Dal  (ilo  crudo  dolor  t’ofTe  rifeofTa 
Quafi  ;a  ipirar  vitale  aura  novella  , 40I 

La  ben  trap  unirà  faretra  rimofTa  , • 

E gittato  anche  al'faol-1’  arco,  le  fpIngQ 
Su  i tendili  del  gran  collo  altra  pe/coifa:  411 

E con  man  torte,  tacito,  e guardingo, 

Onde  coll’ugne  io  nonfia  tatto  a brani, 

A incalzarla  dagli  omeri  mi  accingo:  414 

E co’calcagni  mici  de'diretani 

Suoi  ttinchi  al  fiiol  premo  le  zampe:  e I fianchi 
Co’ miei  fianchi  le  ftringo  in  nodi  ttrani  ; 417 

E tanto  t'ó , che  infin,  vien,  ch’io  le  abbranchi 
I pie  davanti  , e tanto  li  dittenda  ; 

Che  ritta  in  sii,  perda  il  refpiro,  e manchi,  4»o 
E l’anima  crudcl  l’Urto  fen  prenda. 

All’eftinto  empio  moftro  allor  penfai 
Come  potefli  trar  la  pelle  orrenda  : 4ij 

Operofa  fatica,  e dura  affai. 

Che  tagliarli  da  ferro  , o pietra,  o legno 
Non  poteafì  , per  quanto  io  mi  provai.  416 


Ma  qualcuno  de*Deì  mi  apri  1*  ìrrgfgnA^  * 

O.ide  coll’  ugne  a trarre  a lui  di  doflb 
• La  dura  pelle  , entrain  nell’ impegno 4t^. 
E così  irci,  e me  la  poi!  addulTo  , 

Ditela  incontro  a j colpi, die  pugnando- 
Ginngon  lì'ventr  dalia  carne  ali'oiTo.  4ja 

Pu  quello  , o Amico  , il  fine  memorando 

Della  belva  Nemea  , che  su  gli  armenti  , 

' £ sù  gli  Uomini  ancora  imperverl'ando. 

Scempi  avea  latti  orribili  > c l'requcnù. 


miil  fi  totam  Pb/thut-Pater  Htppocrentt  ^ . I 
Et  quautum  efi  lauri  Pegafeo  in  nemore 
Sp9ndeat;  aut  Siculi  dulcem  Pafloria  aveoam, 

Aut  Qfréeaeut  quali»  Callimacbut , 

• /iiotidiutr  vel  marnifi  tarmna  panxit . 

CuniiH»  EUg%  94  ■ JBjrtiari,  Eamtintm 
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\tv>«  >1  fpV'nciflo  5<Jii  q”cft’  Tviilijo.  xxt. 
'iSc«ligT0  tibl'tfti’.ftp  (iil  Tiocritoi  ,1  e «v4i 

U.  jij  ' ) Jhì  .iraitaalone  y Hc^AOtrfioic  jvn  jpzza, 
*fconieo»vfij(  'rar»,ì  lil,  pj^Kipio  ,;Ciie  tflb  .poteva  a- 
»ere';  *T‘ * j.  ' l 

. t.'tì  icìcA  fiiO  lavern^  (Te.it.rDHnte  Iater.i.v.-ji8;  3 

(?•. /«r,.»^rWMr/-.W  . \ v: . . r ; 

-n-.lkijjt' a wn  quanitr  wiy^Uft ^ \ in.  '.',  il 

.oij}  ^rfitrirr-  òìt.x  Ju- cjfte/l-o*  ftranieTe  é 

r*cceiu>at'o.-tEtcpVtii'’ p M/A.'  ivi  1,1.  yrsrii>.\.i.  k]  •, 
i.-  Àt(rcvrfo..;tr.'Mì \ caai'tgesitt,v.le.  »vie>,x,e«fró- 
.quanti  vi  <t  ;vedeiH\o«  con’  delle  ilcrizioni  le.diTJni 
•incoe^f  alla  ijiiaUi' tìjiNiiepie  ipaffav  • yv  *b'!<tava  ir^« 

-tornorv  .per -oooratle  v *n»a-vpif*rà‘,  Q_via<^ì.  eKiìe.e^'i* 

il  xtito!©  <di,,'</A/lf.o>  X\^  ^Cuflodc^Mfìfi  vie  , ' S litn 
tOfm.\  de  Mti.  nn.  Entraik  Ottook 

ie  tut(ìaiv)artifft'iC)  rM-o-.-I’  .rr"-  ’l  i J ) . ..^ 

: ■li.'iftrgukó  /ittita  ìnE’i’Hp,  o fìa  nella  bafla  Elea,’ 
•Elàtt^mcHtd' ne  da  cohto  il  .Da>p.irtii- nel  tomo  terzo 
del'  Ijio  Ff' dreiHo'.  d’.  finÉf/<jJìre- . Età  wiufkt  riccfiìlfi- 
«nQ  'aÌ-*>eltiknJe,oifcih<rzzai»ffi*i,iÌQ  pregio  prefTo  gli 
Antichi . ( Idiìì  la,ai.i  ) i^'indi-'^  toque  i’  ada»« 

gio.  .4u?ie  l'vàUt.'t  rérvOijìf  Ttt  \(\  JJiaj.  o.  \AO0,  .) 
(cMannV;  (Ìi(,drii(co(ìl  .ftmCjn'tiontó  pwdvf  abbondava  di 
3000.  cavallji*  BeUjir^Uc  epofie-flioni  ‘t».  , v' 

14  A*'f/.i/v*arS'.ifr' ‘d?  Elide  Ctt- 
ti  di  Ac.i/a  nel  Pelopomulo,.  oggidi..’iT/ti-fa  [ Idiìl, 

IV.  IO.  ] /.Vt-V.-V^Ì  ì‘.  1»  ‘V^n.  ' “ ' , X .•  7», 

17.  Buprajt»  Cittd<4^'ai-/tiiin«,ÌQ\  Slide  tra  Sicro- 
.ne<y  v^dh  Egialoy  di  taainvrfitHtaiinon  nini  àx  Pi,inio 

ib  »oi /iiùrn/iT  è')»ur  ou\l^ingo.~paludoro  d’ Elide  la 

j.ì  i.ii  > ^ ... 

^ Y;t 
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a 9 • h7>)ihhììe  Yojfpltlh^  (fi.  Al  ^ '^ai  l^fnfd  ; 
arborei  fu<rt  NumÌMum  ttmpìa^  frljccaH!  ritn  JìmpJttié 

• YUPJ  .oiodi ' aie*  bftTthl  * eJ^fffVo  ' gti  ah«I«M  . i 

-loro  altari,  «d  ì ior^prioii  dtinbri;^  eran 

lacri  iqiulc  ad,  uno,  **  qtiale^  a più:  Dei.  Oltre  di 
Varrotie.,  e’ d' altri  tiitithi  e.  moderni  Mltoiogr,r'ii* 
ifieiTa  lacra  BIblia  cen*  «rndilce,  giacché  Abrai»o,o 
. Mol è. in  roitici  tempirtri  racrificarouò  ed  jorarooo. 

/Ipflììne  iateiò  ptr  il  Sole  ^'e  ?«hiaiùato"  aì^ 
Irlmenti  Elio  da,  Elide  , ove>coa  parcik:oraèitk-,Tknr> 
ravafì;  era  credito  .padre  di^t>  Ao^‘l».rAl^i-^ró 
crrdduo,  che  di  Angik  tiùTe  padre  e tHnvgtìi  Èi>o* 
Strviui  auttm  rr/ir/i,'  dice"il'  Saidi'  i*irpij^iiit»-iin 
■hiro  qttfm^  Htìion  ■ióferip/U.>  tradUiJfe^ /^pcUtkem  'ejfe.  hc- 
tncH  > Stili  apud  hferoi  , Htlhn'  Itt  C«h  , Éaecium  in 
-Ttrra  . Trlphx-  e»$m  >Soiir>ipo'itpatH  Sed  EuftHu* 
ior  Uhm  i^rpiyri'am  ptr  yif*4isam>ÌnJellexiJli  toT- 
^ute>n  CKlejìn  tgnik,  tnide  caUr  qki  'tftiàuÈormit'f,  ynè 
4é»ffa  Laertìui  iradì^  ,Soì*m  Dium>it-edi/vm  *> 
fora.  [ De  Numio.  & Heroum  Originib.'^]'A  >A 
' 44  Della  ftafe  tàcezno  gli  'Antichi  uà»  ^ tftaiùfioit 
«oli*  autunnù  , per-  «ITcro  il  fine  di  quell»  j di  fria^l- 
pìo  di  qneHo.;  etif  avvila  sQche  il  Salvini  a):propo* 
dito  di  iquel  jvtfló  iieP  terzo  (U-ihto,'' della’  |*cicagioa 
di  Oppiatjo, 'Ch'egli 'ioaì  i-radiiur?-'.  UA*'  ) • • k 

i/Ji  far.ta  mai  lòr 'i* '/fifuiàto  *àmpa\  ì»'r>.  > 

i - « I Eh’  io  irti  ì tifi  érr.'(’  Homdt.  DdilT.  Lib.  e'i.  it^.) 

fcìcchi  fmtl  non  'fcmftri’y  • ' ? ccc: 

Vdd'  rt'iw’  ^ettee  y fiottO  y^H'ignoranPPir^*-'^'^ 

• TalTo  G.  L.-  IV-  J.c»’:  ^ ■<■' / j'I  . V • •-  ^ 

Do  finti  y {e  pnrtaì  nomt  a te  tenvìenjiy  L -vi 
Cèe 'ncH^fimipìf  tu' cPfii'  ìtrnna  ’^yt.''  ^ -v' 

• ' <ip  Da  'Epeo  'fi^tiuol  -df  E»d  irti  ione  ì,'®’  Ne«Ù- 

'no*’,  e 'di'Biirlpiie/cOttie'filWilce  l’rfnrerpi*efe  diùlk- 
‘mcfOi  furon  - detti  J'"^opoH  di'  Alide- Oittù  di 
Ac.tia  , ed  Epa  ancor  ella  tu  dcttU . 

’Vtad,  II.  99-  Ojijf.  MI  1 1,  Vq ).  ) fé 
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fà  thè  u Jtràia  ir.t-ì  Howet,  lliad.  XV.  } »‘*.I  v 
E iammi  un  Oftépuitf  ^ Abt  ìà  mi  [(erga  : , , 

I Dante  IntVn..x'i  V .pl.i] 

Panne  un  .de’ruei  ^ t eui  nei  fama  a fruone  , . .>  > 

Càe  JtedltufPrà  Idi  epe ':fi  guada  .(ye-  ... 

loo  Ma  a non  die\ ( Dante  Parai  XMI*  aj.  V 
Je  flava  tome  quei  eie 'tei  [ 

La  punta^d'J  defie-i  e-nen  ]i  attenta^-:,'-  -\ 

Del  dimandar  tre.  f F.  trarc.  Sonet.  fj.  ■)  o . > 

fiù  vr.lte  già  per  dir  U ìfthhra  aperfi , i.  \ . 

Fai  ri mafe  là  vere  in  met  ro  ai  petto  : • 

éiìcttù  Dfi  'Soh  ìr^'  ( xxif.  y 
loj.  Ch’  i [ree  situar  or  &(  ](JTaffo  G.  L.  V.  41.) 
foggiunfe  pei  : bencb'io  flivhianm  ^eflerna  % »>•,.,■•■  » 

Pel  eer  non  flimi' tefUntcn  verate  % , 

Che  in  parte,  troppo  tttpa*,  e. stroppo  intana > , 

Il  penfier  idi*  mettali  0(iuUo,‘ fiate  &(-  - i- 

11^  Maun  fjjfo,  e Konacr.  XXV.  t^J^ 

Or  teflocebe  fi  avviddero  di  Viiffe  ^ ‘ ^ 

/ ean  latranti  ‘cirpro  aUajando  ^ . . 

Egii  oflttte  'femtc0  il  fuo .hotetthif,.)  1 ••.  r; 

man  tédde^ye  qualthe  indegno  guaio,  > , \ 
/dèlia  fuaflelfa  man^a  avria  Jefflerto:  ,.-ù,  iJ,  J 

Mail  Fartajo  ^ttbrìiflo,  .ed  a gran  pa fi' '<■,  l‘>-‘  % 

Per  F antltorte  fl  aggiropa  je  il  eu  jo  . ,u  . . ; / . r 

CU  fcaopeva  di  mano  inulto  gridando  , , ^ ' 

Ptntnrtd  i toni,  e tutti  di  quà.eJà.  ....  . i.  • , ^ 

Lt  difperfe  a f4att  ire.  [ Ariofto  rX-  1 . . . '. 
Smonta  ti  Circaffo  ^ . .ti  -al  deflriet  fl  actefla,  , ..u, 

E fi  penfava  darX.di  \ anano , al  freno,  •.  •,•.■  ' ,•  7 

Colle  groppe  a deflrkr.sii . fà' rtjpcfl*,.  j 

Che  fu  prefto  al  girar  come  pm ialeno »:y  t ; ..i#..’  . p 
Ma  non  arriva  àuvtr  p cahi  oppefla,' 

Mtfero  il  CavaOer  fe  giungea-^ appieno 
Che  nF  calci  tal  poffa.^avea  tl^avalhi  -,  ■ \ 

Che  anrim/jpm&t^  .nn  rnntt  ^ à ' 

Vvi  /“• 


JMr'tà  mé^uet^  i t'* 

Con  utnih^fi  mi l'antO- 1 y<]iot  tictàc  ^ ra  iwwtl 
Co^ne  ìnioruo  "oì^</^/rri(t  ii-ttifi-J ilrtlltf^  u l jjn'fi  i 
eie  Jìa^dnffi'rnio  tre  ftaf'j  irati/no  Ì7(i  \ sm 
117  E in  /v' yri;//(i/»r#  tó  r.  CH*n>cr;  liiod.  XlX^4^l»  X 
^vir  van  ’d,-^<ro'  àii’  urithìe^ttfc'»  ''f*  »>  vÀlv  o''i 
yì  ter,  fallile detìfrj  fe'^e'jf^dt  «•.v'j'ì  vr‘..'\  y\ 

in  'jedirle  il^  l^apr'à'c  ( OìMiTj  »v.\i\»3l.i,)vi'.;  ' A . 
^7/  eosi  Vìifeiéddirmenr^fti  e'ftrfìo 
(jii  •iacqnero  dfrmendo'  yli‘ aiirl  gìcvluh^"'  v '\ 

Jila  ai  p rcafi  ,icnian  da  t pera  , e^in  itlt§  • 

^ n'  •Dennf-  a d^fro  di  ihrwJr  , ma  fetcrà --  A . ^ •? 

TJjlurdo-  gia~fi “ armava  ['^^ten'frattauit.^^  V' ’>  .j.f 
Ciutilavane  Vhfe^i^  iri^JfervanAji  ,'^- 
Come  efjendo  ci  ie/ieàk  tp^aira  .\  r-'-.  \ '•. 

Ili  cupcd't’^  re'Jnt  fufaa^  \ ''  . v.^- r.t  v'  * 

IX 1 Eapel  ( O-tRttf ‘luterai  v.ii*- 1•\))—.■.' . *.7 '.V 
pape’ ^Saiàii , •'Pape  i^dn-’^àleppfv,r-  7 'v'V  ^ '!• 

Cominciò  Piato  colla  vctt^ihioctit  drei-f..  .\  V.  •■  '•;*  7 A 
i{x  ìPefpero , o fìa  Btp'eto,  é-a^uel  PiiUeta.cbé.ap. 
pare  al  tr  imo.itar»  del^'Siote  [ 'Virg,  ■GèvrgvO 
iis  ad  occafunr^euhj  friyiiut }'  a'ertyì^J'fter  'Xt’tiperat 
(fucilo  tèclT’ altro -«e  prVcVde  lialcita  •.hiV.Ór>/^tt»\ 

c va  col  uotTie  4i  r 

to  Venere.  O.iJe '•  Daiite  xaato  i:\rgv4ort po»- \ 
La  tei  pianeta,  che  'mi ‘amar  'eenforta^  '■  ) 

faceva  tutto  rider  l’Oriente  .i  '...ììx  5 .‘.ani  i 

Ed  il  PtirafhaJ  ' - ' ^ ! ■:  ;•  iu  \ t>  S ^ 

piando  in  jvl''CpiOrrto  1‘  amere  fa  fitllp  v;  fc';*-.  ù 

S'iol  venir  d’  Qrfente'^'‘^innoniJ\\ah^Sole  ^ _ 

eie  i’  actowpt/i'‘kfi\V6lt4iier^c9é  \ìUat\  si  >A 

|rafl'o«nel  Itio*  Ri.ialdo'.';  ■if  n 

"pai  fucr  del  ,Ocian  fovénta'^tfppare,'  v,j'n  >c  i v'  v 
l>’  un  cand  itafplewkr  le  'yote'  accefé  iy~.^  1» 

La  ftella  ea*  'a  atP\imarcfr  l>i'ùa\,'.\‘  'V:'  Sr. 

,Càe  il  ^iorlìo'^mt>in*9ifcsi  Vfwpa.-i»tì[®tfvxtfc  vva 

X V V fratti 
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“ fi-  éKcf-  il”  vtnto ■ hi^taìe  |>e^efje'  muove: 

tìVtititttìiOiic  «V*  la  fliacìa!,  u»gidi  KoniaQÌa  .1 
t..I-*i  tCooie.  >1,  Stlf  ,r(ItriKc  Teocrito  ,la  ricchezza! 
<li  Augia  ; così  Omero  rap  porta  a Mitcorio  le 
fiuleiize  di  furba  .Otjria.TorlxiiKe  . ‘ 

Ltl9ì  U candir  i/r’ <«</.»/, c /«ÌBlgfrato  .■•Quindi  andie' 
Virgijio.»  éo  iOviicio’)  dieckroc  ad  cfllcuit  tal-  cpi-_ 
feto.  [ Idiil,  \va.-y?v  ;]x'i  -J»  , V.  . '< 

fT-vl-cjiJ  /'r/cw/V^Ò! •chiamati»,  .dal  Poeta  efyefto  Toro, 
|>eroK-  ad  uu .filino  loieajio  afl’otnigUarlu  1 Paftorizi 
JUtaiti ’u  Greep.,  Hgu'lìca  fidi 0 .ih  Giove  . ■ 

108  ycr  fruin  core  , ampie  [palle  (Te.  ( Idill.xi  1 1.) 
tap.  X)CM.  66;.),  • j.)  h; 

loj  L/iiLion  fulvo  ri hetchi  èrcj.  IIiLe^zio  , feor- 
tato  torte  'da  Catullo  , traduffe  C/cfioi  ocalos  Baken^v 
#ir , che  c quanto  dice  di’teti^/  trace ndi . Ma  1’ Eiafio 
par  , che.  cpo,  _più  r.:g»oae  ablna  tradotto,  fulvcculi^ 

« quefta  lezione  lui  io- legnila  . <■ 

a j I £:d' Erede  ij  valore  (tc.{ H o n.  1 1 i ad.  t v.  ^ S 6.) f A' // J 
Ettoclea  virtù  pret/izamlo  a rojairc.f  Odi(T,v.6S^./ 

Jn  arrivando  .aveah  C6ii  tìJj,uiO  ì 1 . * 

E’  Erculea  f rv.a  (rCi.  • . • ) '.  v 

*j  t tÀi\[y\\.^ii.)J['Iartiui  itt  Alittl 

2am  jam  alBicalfir  fiBirBÙt,\(T  receneamr  ' • • 

Comune  fumea  omtiibm  ^ voluptaj'qae  iTc.- ' ' > 

24/  Elice  tii  Città  d' Àcaja  pniTo  a Bura  nel  Pe- 
loponuelò.  Dice  Ovidio  { MctJinorphi  xv.  )‘,*che  lii 
efia  fiel  .mare  afiorbìta  . { IdilLiir  a04.  ) t i . : 

_.aja  )*!  qua  additato,  per  y^r^rrre,  .©- perchè -• 

figlio  di  .Alcitienat  figlia.di  .Eletricvtejfiglioi  di  Per- 1 
Itp  Re,d’^rgo,  o per.  avere- «ccilo.  .nell’ Argolica  / 
il-.Leo»e  Ciiteroiièp.,  ( Uilfacxi^-'ia*ti  ij6,')  , 1 i “ •' 

; xf  i .Giffire  .tu  .(chiamato-  Aiemeo  dalla  Iciva  Nemeat 
a lui  Ggra  , nel]a^nj»n'«ra.,  chcqueftaun  tal  nomeprcu- 
ciea  dal  fitìme  H'cmeo,,  tlw  vi  Icorrea  vicino  , t che 
Pi  .oeSiij  /iivsta  t.Suva  ..mu  .tal  t»eiva  :prel-  t 

-cj 
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lo  alla  Ci«i  di 'Ofcón*' nell'  Arjjwnca'»  'é  m^'iftclla 
IVlva  avea  quel  Leone  ilJìio  Ipeoo  delcritto  da  A* 
pòiludoro  ( Ut.  if.  y8.  59.  ) > • da  Paufaura  nella 
itia  Corintia  ( Gap.  xv.  )*  . ^ .» 

^^6  Argo  ha  il  titolo  di  làcra  , forfè  pe*  Giochi 
Olimpici  f che  ▼!  fi  celeSravano  ; cosi  la  Selva 
Metnea  per  lo  ffrfTo  motivo  tu'  detta  Sacra  V 
^aera  ClfcneéC  Ntmtti  ^ (t  Olywpiea  Fcffa . 

sfj-In  'fmnto  tb  Ercole  nudrito  , c perd''vfen 
chiamato  Tirintto  : vi  ricette  Servio  a quel  verlb 
Virgiliano  ( jEiicid.  tu.  ) Ctriont- txtinBe  Tjrria//*» 
Mtigìt  srva.  ' . V'T 

1J7  Micent  fu  fondata  da  Perfeo  figlio  di  Giove 
C di  Danae  nella  fiefTa  Argn’ica  , ov’ era  Tiriato,e 
tu  poi  la  Reggia  d'  Atreo  Padre  di  Agamemione  c 
di  Menelao.  ( IA:lì.  arwi».  *17.  ) ■>  ' ■* 

xéoOr  trtào  io  btnt  ,tbeoprefre.i^  Ariollo  xi.  di.  )•' 
Jì  Rt  ^ Ibcrnia  y ancor  tic  f Jfe  Orlando 
Di  Jangue  timo  , t à‘  acqua  molle  y e brutto^ 

Frutto  del  fangut  , che  fi  trofie  y quando 
Vfei  de  l'  Orca , im  tb’  era  entrato  tutto  , 

Ftl  Conte  r andò  pur  raffigurando  , 

. 3b«/o  piò  y eòe  nel^  animo  onta  induttoi  ' 

7ofio  tbe  del  valor  [enti  la  prova  , 

Ot' altri  y tbe  Orlando  non' faria  tal  prova , ••  • 
adì  Fra  gh  Egialiiyt.  ( Idill.  1.  a?7.v.  199.  ) 
x^l  Nelle  Greche  befeagUt  (yt.  Kegìon  dell'Eti- 
ropa  fu  un  tempo  la  Grecia  per  la  Iba  eflenfionc> 
c per  tant*  altre  lue  prerogative  celeberrima  . Com« 
^endea  1’  Attica  , la  Boeaia  , la  Fncide , e l' ifteli^ 
ià  Peloponnelo,  che  tonnavafi  dall'Acafa,  Laconia,! 
MelTenia  , Arcadia,  Elide  e dall*  Argiva,  e Co-t 
rintia  Regione  . L' ellrema  Ipiaggia  d’Italia  Ibrprefa 
dai  Locrefi  fu  detta  Magna  Grecia  , e quivi  fiori-- 
rono  Crotone,  Arpi  , Turio,  Taranto,  rd  altre  in- 
figai  Città  ; e i’iltclTa  Sicilia  Iti-  reta  Coloaia-dc^ 

Co- 
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Còrifrtf  .•Avpirop^a'di  cT^  accenna  li  Matto  rclU 
uri';  liio  .Calaiiu/d  (.  Lib.  i.  xxr.  >cbe,  la>..Grrt:ta 
ftendeaA  fino'  ali'  A.lpi  . .DiiTulainciitc  , jC  dottìffiin»- 
■teutr'i  H9Ì  parlano  Girolamo  Tirabofchi  ^ nella  liu 
Le/rrraiura  i’  Itpìié^.  Mario  Goarnacci  ■.  nelle  lùe~6f> 
Tifi»}'  kaìicèe  0 fano  Mcvnrit  Ijiorico-Etrufcòt  fefira 
V éBittitlfiuic'  Rr^ao  d*  Italia^  ed  anche  Stanislao 
Bardetti,,  ne’  iuoi  Frrnl  /ìbitatcri  d’  haiit . 

a>y  Suoi  /4piio  Ò'C.  Aptdamo  freft  ncmt  iT 

/tpida  04ia<. delle  Cinque  Provinole,  che  coinponeaito 
la  TciTiglia  nella'  Macedbnia  . L'fiiatio.  , ^ed  il 
Regolotti  chianran.  qaeit*  colMieme  generico 

di  Grecia.  Il  Tello  però v dice  Apid9».cd  Apido  tra- 
dulTe  il  Salvini  . > ^ 

ajtj  D‘ otti’  ei  Ht  uenne  ère.' Dal  cerchio  della  Lu- 
na tavolr^giavaft  , che  tofTe'lceio  quell’ animale  ad  in- 
/e<l'a'r.’l'’Argojicai,  abitando  nel  Bijco  Nemfo^.t  che 
dair^illeCi  Lana  alimentavano' e perciò  s'ignorava 
d’onde  veramente  toCTe  venotòs,.  Apollodoro  ,dice 
( Liy,  0»  .^p.  5 t' 'ch^  talc-'animaJe  era  llaro -ge- 
nerato da  Yitbne  ed  :aveafi  per  invulnerabrie . Per 
altro  la  léntenca...  circa  .J’ abitazione  , de' Pianeti  è 
antichifliina'^  , .‘r  . , 

joo  Fcrf.nci  chiamònonfi  gli  Argivi  da  Foronro  .lo- 
ro Rìt  figlio  'dMnaco  I e di  Meiifl'a  , o di  Melia  fi- 
glia d^lfCk:eaBOc 'ItTxzrlo  li  nomina,  Peit/vnor/wf/, 
perchè  abitaA'am -qira  parte  del  Pclopomieló .« 
joj.  P//</ ^ fdilljjxw*  4^.  vi  t.  ao^i,  •)  . 
gof  Le  BePtbinadta  era  uni  piccola  porzione  dell’ 
Arcadia  detta  dache'Némea  a cagìoite  di  cpiello 
Leone  . >Plinio’-(  Lib.  iv.  <.  ) . la  chiama  Btmbinamììa., 
Ermohso  Ibg^bmge  i ,LereoJum.iBfUibÌHeiUa  : fuit  enim 
v/c«i  jiaWf'  Mwwar-  Leo' a r Feetis  Bmbimttt  diUus  efl , 
Piato  si'  pn  preflb  rVi  onifonna. ,(  la  AfU.  ) " 
go*,f«r/jffe'Rc  di  Micene  , che  per  decreto  di 
Giove  crt»anatntad  irlaitza~di  Giunone,  avea  auto- 
>fitk  (opra  d'  Ercole,  comecché  a forte  nato  prima 
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«li  lui  , !inpr>re  al  me<le(ltm>  le  celebri ’XfT»  fatic&é 
affine  di  tarvelo  ircftar  di  (otto.'  fra  qnc/le  la  pri^ 
ma  tu'quelU  di  nrccidcre.il  Leone  ■Nemeo,  :;e.i la 
Irttinia  tir  quella  di  purgare  la  Italia  del  Re  Augia^ 
che  per  la.-qnantitk  Jtl’o  fterco  q'rivi.  -per  treni? 
anni  am m affalo;  da  tre  mila  bovi  andava  Jn  prò» 
verblo.  ( (h-^ner.  ‘Jpoikdor.Zhcicr  Sicuì.U/’  islipÒ",  *!■•) 
jii  arco  Ì7t.  ( Idi!!-  78.  ) 1 

j « 8"  "tutto  ^qiMut'  era  .óre.*  Eico  - in  yOmsro  ( Uiaé, 
jevi.  a4».  ) i liii*iJtmentt-  di  «indi’ imtgiue,  -•  \ 
yt/7  quei  dii  mauó  n uu<oìutc  fin' furalo^  ii  ilv  l il 
Cbe  a mowenti' (rfftfj','' e qtid-.diveUa  . j i;;.  r ' .i 
radici,  tratoHondt).^-  tutta  i-*.  ? il  .t  '-ì  !•* 

Occupò  i'  ivnp'a  lp'>utl  i,  e le  i^elì'  acqut  * 

Fre^t  coi  ufi  rami al  par  à' wt  ponte. 

E poi,  che  VI  i' inmerfe  , il  fiume  umOii,.  ;^\  rn 
jto  .L*  Elic'.na'  i nionte  della  Boezia  nel  l’  AC;zfa  ‘^ 
ftk  preffo  al  Pariiialo,  ed  è l'acro  alle  Mote  (;/ì(<^ie 
iut  , Strabi  Fìttr.  •aUiq'te,  ) . •>;  ••:*  • -..v  -jb' o ‘n 

J40  Seendea  a Iettar  (je.  ( Tiffo  O*  L.  x.  a»  ^ * i ) 
Come  dal  chiù  fi  ovH  tacciato  .vieMe.  • \ -.  ; •.  .-»i 

Lupo  /alar , che  furj^e  ,e  fi  nafeoade,  ..1  . 1 s 

Che  fé  ben  del  ^raa  ventre  ornai  ripiena  ri'''  ; ; a 
Hj  l*  in  (orde  voragini  prc  fonde. l'i  : o- i 

• /4vido  pur -di  fan%ue  , anco  fuor,  tiene  <<>  . .t  10: 

, La  linrna  , e il  fupfe  da  le  daSirji' immonde  1 i]  j 
Jj/.rl  fen  già  dopo  ii  Jangaigno  ftratio  y ' • *.  'd  j 
Dilla  fifa  tupa  fame  ancor  non  fupio»  .re  t 
f Statius  Lib.  a.  Theb.  }-,  .•  ** 

Ut  Ito,  qui  campia  longè  Cuflode  fugato,  » . >;• 
MaiTyas  depallus  oves  , ubitlànguinc  multo  1 
» Lucur lata  lame»,  cervixque*,  &. tabe  gravate  « .u.  Ji 
Conl'edere  i'tbe  , mediis  in  cedibus  .adftat,  .;•  ? 
Agcr  hiaus,  vichifque  ciSis-,  nec  lam-ainplrurlre.'j 
Crudeicunt,  tantum, vacilla  ferir  a<ra  malia f j 
Molliaque  ereCìa  delambit  veliera  lingua  t > 


«.I  X a*  1 I • ( 8» 
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J7>  Ma  modr'^rAc^j  T-Homcr.  IlhcL  xx,  J 
£ cng  ìu  ceda  le  tefle  ed  ì fianchi 
£>i  qua.  di  tu  fi  'iferna  , ed  diti-,  fnfna.  ' \ 

Se  ftejjo  ijlifa  fyt.  [ L'ican.  J 1).jo  leo  cotnhtui  h:fi: 
S:*‘f(dit  d.'thu/s  , /crune  dreut^cclhfU  iram  , - , 

JidoM  ubi  fé  fava  (hiaulavtt  verter:  caudCy 
£rexUque  jutur  .^c.  ( I iifo  G.  L.  xv.  50.  ),.! 
i'iù  jufo  alquanto  il  puffo  a ìtr  contende  ■’  ' ! 

Fero  ieon  ,‘.ehe  ruppe  , e tcrvo  punta ^ 1 . . 

X E i v/lìi  arrizzd  y e le  caverne  orrende  ■ > ' ; 

De  la  becca  vorace  apre  y e dilata:  • > U 

Sii  sferza  la  ceda  y e i’ ire  accende  ère, 

( E liti  canto  xx.  114»  ) ' , 

^taìe  il.leon  Ji.sfrzay  e fi  perca  te  •* 

Fer  tfve?liar  ia  ferita  naiiua  iye.  ..  ‘ 

-•tj8o  e quale iun  Carpentier.  èpe.  Omero  prevenne 
Teocrito  anche  i.i  q le  t«  limilit'idi.ie , ( Jltad. 

Sftt al  pioppo  y chr  d’ inipua  afapia  palude  ' ' 

• i)iu  nato  in  riva , e cui  già  in  aito  t ratui-  ■ 
Crebbero  y fe  con  ifplendente  fcrro^  < y.  i >r 

Carpentier  daplt  un  eroico  ad  incurvarlo  ' • • ■ 

iFer  farne  ruote  di  lezptudro  cocchio  y èrti  ‘ 
iPl  Doppio  vranto  (yci  Vat  che  in'  quéfto"  dopJ 
pio  manto,,  fi  actenna(r<r,  quell’  abito,  che  tuttavia 
piortano  i Villani,!  e che  vp’garmente  diiamafi 
SultambarcOyC  che  quando  fi  porta  in  lii  le  ijsalle, portali» 
prrgatu  in  due  , e attraverfato  o fia  incrocicchiato 
innanzi  al  petto.  ’ 

410  Perda  il  refpiro  y t monchi  ò*r.-DIodoro  Sici*. 
liano(  Lib  xxi.  a.  ),e  Ano! I odoro  ( 11.^.  S 8-) 

dico.io,  che  Ercole  azziinofli  col  Leone  Nemro  nel- 
la di  lui  caverna,:  e' che  colla  forza  delle  file  ma-'I 

Jti  , portegli  al  le' 'filici,  lo  fulFocó..  ■ » 

c4>i  fiuto  fen  prenda- èpe.  ( Idill,  1.107;)  * 


J ^ • k a • • • ^ *3a.l  • • ■ 
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* . * j ' * ■*  ^ 

IDILLIO-  XXVì. 


S4< 


INo  , e Autojioe , e le  giiance  colorata 

Q'ial  pomo  Agave,  ognuna  in  monte  alpeftre 
Scorgta  d' ilari  donne  una  brigata  » ' f 

Piene  le  mani  aveano  di  lilvetlre 

f ralca  d’  jlpida  quercia  , e di  virente 
£dra  non  men  , diedi  ast'odel  campellre;  4 
£ quivi  giunte  alzaro  immantinente 
Dodici  are  in  un  campo  aprico,  e netto  , 

Ire  a Semele  , ed  a Bacco  il  rimanente  0 

Poi  di  man  propria,  e ti'pplici  all*  afpeito, 
le  cole  al  lacrifiaio  preparate 
EilrafTer  dalla'  cella,  ed  in  alTetto  it 

Le  pokjo  lùJl*  are  , coronate 
Di  verdi , e Irdcbc  (rondi , quai  le  avea 
Contormi  al  liio  piacer  Bacco  ordinate.  I ^ 

Peiueo  da  un  balzo,  tutto  ciò  vedea  , , 

Ch’entro  un  vecchio  lentiico,  del  paele 
Proprio  arbulcel , lafTù  (i  naicondea  . if 

Primiera  Autonoe  in  lui  le  ciglia  intei’e  , 

E urlò  (croce  , e corlè  , c dell’  iniano. 

BaccO/  1’ orgic  co”  piedi  a terra. fiele  , ai 

Che  tai  colè  non  mira  occhio  protano . ,* 

Ella  gid  (uriava,  ed  invadendo  ■ 

Già  pur  l’ altre  l’Hleffb  impeto  Urano.  24 

Ditflì  allora  a (uggir  Penteo,  temendo, 

. Ma  quelle  rinlcg-tiau  , dal  cingol  ai 
Ginocchi  i lor  lunghi  abiti  l'pingendo.  tp 

Penteo  alla  fin  (’ermoffi  , e • dilTo  : or  quai  ' 

Cole  mancanvi  o donne  ; Et  Autonee  pre/la  ' 
Pria  d* udirlo,  rilpoicgli,  '1  laprai-.'  j® 

Svelle  la  Madre  al  figlio  allor  la  trila  , 

E tal  mugghio  , che  al  parto  non  tu  udita 
[Coti  affordar  Iconefla  là  torcila  ^ 
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Ino,  coi  pii  fili ’ypntre  in  liij  fa'! iti',  ’ . 

La  ipilla  col  grande  omero  gli  (velie, 

. L’j/lrflb  atto'  tèroce  Antoiure  imita',  * 7 

S dì  lù'c  carni  ’i  redo  fi  divelle  ' » 


Dali’ai'tre  Donne.  Il  fiero  eccidio,  or  quando 
Fu  comp  'to  ; tur  ville  le  donzella 
Tutte  intnl'e  di  (angue  irne  calando 
Dalla  mont.igna  , ili  Tebe  a rij-ortare 
Penteo  non  gi  i,  nia  lutto  mileraiido. 

Io  non  curo,  ne. -curi  altri  eccitare  ' 

Bacco  a tliror  , x^uand’ anco  alatn  fi  provi 
Cole  di  qiede  pilli  crudeli  a tare: 

£ fia  pur  di  nove  anni  , o fi  ritrovi 
He’  dieci  . Io  fiami  (auto,  e cosi  efatta  ’ 

Sia  la  mia  vita,  eh’ ogni  buon  l’approvi  , 

A q ied’ augurio  ogi.'or  grazia  vien  (atta 
£ onor  da  Giove  . I buoni  avere  io  feerno 
Del  ben,  non  chi  /òrti  d'iniqua  (chiatta,  • 
Goda  Bacco,  che. tolto  al  (ea  materno  » ' 

, Sul  nevolò  Dracan,  Cyove  (èl  po/è,  ■>  • 

E il  maturò  nel  temc’te  paterno  ; 

£ Semele  la  bella,  e iufi  im  giojofe 

Ne  fian  le  ■file  ^irocchie^>'a  Cadmo  nate. 
Pregio  deli’  Eroine  piti  tan?o(e  , 

E che  piene,  di  Bacco,  ed  idiga.'e 
Dal  (acro  fiio  turor  , 'queda  taceili^a  , ' ^ •• 

Recaro  a fin  , che'biafimo  non  paté,  •'  ' 
Non  fia  de  Dei  chi  1’  opere  riprenda  . 
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Salve  tara  DeSut  : nattt  rite  Petu  ' ; < • 

Fb^ufiiut  ^ iy  Bottai,  Fieridtfqae  favent'.  « J ' 

^ • ' Tibull.  Elcg.  it.  Lib.  j; 

» I I 

X X a - 


Digitized  by  Google 


j4t 

-'4  N N‘0  3*  4 Z rO  ' 

T No  y cj  Antcnot  firofio  figN'e  dr  Cadmo  ToQW 
A datore,  e Re  di  Tebe  : [ Ul  der.Sicul  ] Loro  re- 
Tpcttiya  lòrella  , c tu  anche  ^^  iva  iMO«^'ie  di  E- 
cJiioiie  , e madre  di  t^erueo  y e tutte  tre  turoiio  le 
pili  prime  SacerdaneiTe  di  Bacco,  e dciV  Orp’  , o' 
iiiiio  Fcfle  Baccanali  allora  in  Te^e  .introdotte  , 
o.ide  riportaro^io  il  nome  di  Ma>/*il’,onidi . ( Jpd- 
hd-r.  ìilr  i.  f.  5>y.  ) Il  Moaibcou.  . ( AntUbìià  I/- 
ìujirat.  tovt.  4.  f'upplimNit  X Ub.  4.  €ap.  ‘t-'f.  8y.  ) 
un  antica  ilcriziane  Greca  cava,,  la  genea  ogia  di 
Cadmo,  che  per  altro  fi  unilof/ma  a qaa.ito  ue  la- 
Ició  Icritto.  Apollodoro  . ' 

;4,  Piene_  le  mani  C V'irg.  Eciog.  se.  a>.  ) 

Fìirentei  feruìat , ò*  prjndìa  iJ/ia  quajjani . 

6.  E4r^  HO  n . IH  e H &c.  { Idill,,  i.  )t  Buripi4e. 

. . . Vt  xlex  Bacto  f cera,  temp  era  ramii  , 

Dtvìncta  nipis  ifderf  . 1.  , . 

6 D' C'fodeì  Cl^wp/jlre  (Te.  f^idill.  imi.  iio.  Virg, 
Eqlog.  III.  9j.  ) Hurai  H. af cenila  ' fra^a  (Tc. 

y Sc-nele  figlia  , di  Cadrr,o , e-  Sirocchia  di  Ino,' 
Antonoe,  j:d- Agava; . tu  iji^vinta  da  Giove,  e diven- 
ne„  Madre  di  b>cco.  Omero,  Diodoro  Sicolo,  cd  _ 
altri  ce  ne  chiariicon.o  . Arriano  perd  l’crive  , eh’  ella 
vifiTe  a'  tempi  j di  Babdaco  Ré -di  .Tebe.  Wè  diflt- 
mulo  , che  a^jthe  da  Teocrito  Ha . flato  contulo 
.queiio  Bacco  pato  in  .Grecia  con  quegli  altri  pi« 
antichi  , ch.c  introdiifTero  nell’  India  , ed  altrove  1’ 
arcana  l’.ipcr dizione  de’  Riti  Baccanali  . VeggaA 
a propnfito  di  ciò  la  lettera  del  F.  D.  LHtoinaria 
Amico  Abate  CaCneic  fovra  un  baffo  rilievo  attinente  ' 
a tai  riti  , .«d  una  mia  qualunque;  Ipiegazionc  di 
u 1 antico  tonfimile  idoljtto,  ne'  tomi  1.  c VJ.  degli 
Opukoli  di  Autori  siciliani  . 

12.  Della  cejla  miitica  adoperata  dai  Gentili  nc* 

ni- 
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siirierì  ^i'Baccó  , dice  Opulejo  f mef.xi.f. 
Ftriffatnr  eyfla  fccreu/rum  txif-ax,  ffttirut  c:ìa'ii  ■ iptra 
mòpniftg  re.tfiems . E THv.illo  [ lì'j.  14  E!fg.  v r 1 1.  ) 
Et  Jevit  cccriltis  C'rjda  rp-Jìa  J'acm  . ' ' '■ 

R.(pporraiido  parto  di  Itocrito  erviditamente 

pania  di  tiutlta  Ct<h«  il  Signor  Canonico  Car- 
buraci in  ima  (na  dirti  nazione  , lovra  im  vale 
Grtco-Sico'o,  ove  cita  Jc  dirtertiz  oni  dottifllmc 
ftampatc  dal  Signor  Giovanni  Lami  , d ] Sriutof' 
-Buonarroti  da  i-irenxe  . ( ù.'ffa-iaz.  éch' 
tìdi"  Buon  (jt'jìo  ,(h  BaìcrMo  tcw.  1,  ) 

11,  Or  eie  11  chimavan  non  njiii  le  felle  Bicra- 
nali , che  i vali  , e gli  apparati  di  tai  Felle  , e 
celebravanfi  da  Donne  diflbaite,  ed  ubriache.  Si' 
-coronavau  quelle  di  pampine  di  viti,  e di  cdrra 
ed  in  atto  di  brandir  tirfi  , c'' fiaccole  ollentavano 
di  portare  in  trionfò  il  lor  Dio  Bacco  in  nutno-^ 
ria,  del  luo  vittoriolo  ritorno  dall' India  ( E Jinni' 

Lìh.  w.^cap.  17.  ) • 

ii.OcòhpnfaHoùre.  CHiiI.J-.s><?.CatoIl.Lib.xrv.ijp.) 
Fari  cljcura  cavis  (cUbrabant  crgìa  tyjlti , * 

frufra  rapir, ne  audir  e Prophani , 
i Elia  giu  juriti'va  Su.  |TalT.  GeruL  Libcr.vi  1 1.7  i.V 
paria  agitato  , -e  nell'  faret  e u ■ • . i 

t.  nu*  Un  peto  può  ciajcuno  et  Traffe.  > - 
- j*  AIuf'gBò-  è*  inuggf  è detto  dai  'Greci  prómi-i 
Iciiauunte  ( Oppiano  Lib.  i.  della  caccia  pag.  14.’) 

’ ?7  E di J'ae  f anni  il  rtflo  (yc  Ovid.Mctamorph.j.  1 
Penthea  lic,  iiius  longis  ulatibns  atther  ' 

Movit;  «S  andito  clangore  recandiiit  ira.  c 

Monte-  fere  medio  elt , cingentibus  ultima  fflvFs,  -• 
Purus  ab  arhoribus  , ipediabilis  undique  campis . - »' 
Hit.  ocujfs  ilium  cernentetn  /aera  protairis  ' » 

Priitia  yiclit,'  prima ••  eli ‘iniano  concita  inocu a > • '“1 
Prima  Imim  mirto  violavit  Penthea’thyrib  • < ■ . .■» 

Water  ; io  , gemina: , clamavits,  aderte  lorores  . ^ . \.t 
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Ille  aper , in  noftris  errat  qui  maximui  agrii,' 

Ille  raihi  tericndus  aper  : rait  omnis  io  unum 

Turba  turens  : cunclx  coeunt , cuiiclarque  feq'.iantiir 
Jam  trfpidum  , jam  verba  minus  violeata  locutuin. 
Jais  le  damaautein  , jam  l’c  pecca(Te  ùtcntcm  . 
Saiiclus  ille  tamea  , F<.r  opem  , matercera  , dixit  , 
Autonoe  ; moveant  animos  A6la;oais  umbrs . 
llla  q>jid  Ailajoa  ncltit;  de/tramque  precantì 
Abftulit  : laoo  lacerata  elt  altera  rapttj  . 

Noa  habet  iatelix  q ia:  mairi  brachia  teitdat  , 

Trunca  led  ofleadeus  disjeCÌis  corpora  membris  ; 
Adipice  , mater  ait  : vifis  ululavit  Agave; 
Aviillùmque  caput  digitis  complexa  cruentis 
Clamai,  Io  :omitcs  , opus  bare  vigoria  noR  rum  eli  « 
Noix  citius  t'roadcs  autumao  (rigore  ta6Ias  , 

Jamque  male  hsraates  alta  rapii  arbore  veatus  , 

Quam  funt  membra  viri  mauibus  direpta  uetandis  . 
Talibus  exemplis  moaits  nova  (aera  Irequentant, 
Thuraque  dant  , fanélalque  colimi  Ilmenides  aras, 
4 ’tebe  Città  (ondata  nella  Bnezia  da  Cadmo  figlio] 
di  Agenore,  (a  la  Patria  di  Bacco. 

4j  Io  non  curo  (yc.  Scaligero  cosi  rpiega  quello 
paflb . Fenico  pcjora  fcccrunt , ad  nonum  aut  dcci-‘ 
tnum  annu>n  non  pcrj'cvcrabunt  quia  coi  epprìw al  di- 
vina ul/io . Io  perd  non  ho  giudicato  Icolrarmi  dal- 
la traduzione  dell*  Einfio,  cui  pur.Tt  uni(orraano  il 
Salvini  , ed  U Regolotti.  ^ *■- 

I».  Bacco  fu  generato  da  Giove,  e da  Semele:; 
Ma  incenerita  poi  quella  con  un  Culmine , ad  iHiga-' 
zlon  di  Giunone  , che  n'ebbe  gelefta;  1’ i/leflb  Gio- 
ve ftaccò  dall’  utero  dell’eftinta  Semele  il  (eto  im* 
maturo  , e lei  attaccò  nella  colcia , e dopo  averlo 
portato  pel  redo  de’  meli  addetti  alla  gravidanza  , 
lo  diè  in  luce,  e Io  confegnó  alle  Ninfe ^ Nìjee  per 
allevarlo.  Oltre  di  Diodoro  Sicolo  [ Lib.  iv. pag, 
«47.  ] , ed  altri  Greci , ne  di  conto  Ovidio  nell’ 

ac- 
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aeceoAite  Hie  Metamorfofi ^ 
Jmpirftilut  ttdÒMt  infuni  ftnìtrlcli  ah  aìva 
Erìpihtr  , patricqut  ttner  ( fi  crethre  dignum  tjt  ) - 
Jnfuitur  ferneri  , mattrnnaue  ttmpcra  tcmpUt, 

Il  lenfo  arcano  di  quelca  l'avola  , cosi  i Ipiegata 
dal  Sardi  ( de  Numin.  Se  Hcroum  Origìnib.  ) liat» 
cut  prò  Sole  aecipitur  , quando  efl  in  Hcmifphtrìo  infe- 
: 'icri,  unde  apud  Horatium  folutatur  a Cerbero.  Sed 
quìa  Baccus  Ttrtiut  non  mufices  tantum  (y  tbert , ftd  vini 
ttiam  repetter  fuit , prepterea  a Crxcis  prò  ebrìttate 
tntelligitur  y ficut  fcripjir  Divut  Joannet  ChrìfcfietMUi . 
Barbari  tum  dixere  Bimatrem  , quia  Semejtnt  edi- 
tui  a Semtlt  ( quot  tnenfibut  uva  perfìcitur  a vite  ) 
cempìetui  fuerit  ab  Jeve  in  proprio  femore , quafi  vi- 
num  petfeQurn  fit  trtbut  rnenftbui  a vindemia . 

ya  il  Dracano  tra  i monti  della  fioezia . E* 
chiamato  nevefo  dal  Poeta  mercè  le  nevi  , che  vi 
fioccano  dal  Settentrione  a.  cui  lì  volge  : quindi  t 
Xebani  t'uron  chiamati  Draganigente  dal  Sidouiò  • 
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0,La  conocchia, amica  d^I  filare, 

Don,  che  la  glauca  Fallacie  ci  te. 

■Delle  Matrone,  eh' aoian.  d’ iinpingnarc  ^ , ‘ 

1 • Le  cale  lor  , fattoli  peafiere  é iu'te.. 

Sieg  iici  ,ovia  co  i piè  (ìcuni  e Hcto  , » , , ' 

t La  di  Niieo  nella  l'plende.ite  Rfggii  , ■ . i 

. Ove  in  nn  treico  c tene  ro  canneto-  . • 

Il  deln'jio  di  Venere  verdeggia,.  S 

■ Giove  a darci  preghiamoli!  m^r  viaggio’ 

• Lieto  , e telice,  ond’  io  tattomi  mnanti  « 

A-l  mio  car*  Oipe  N eia,  almo  legoaggio-  • .« 

‘ Delle  Grazie  melli/f  io —parlanti’ ; . \ ” I» 

li  cor  gU  colini  di  gentil  diletto , \ . ' 

I E ne  tragga  pur  io  doler  contentr  p’ 

, E te  , di  avorio  lavorio  perletto  , , 

Della  moglie  di  Nicia  in  maii  prefenti  • x6 
Tu  con  ella  moit’opre  compirai 
Acconce  ad  ufo  di  virili  gonne  : 

£ per  velli  acquaiole  ne  (arai 
Pur  molte,  quai  le  portano  le  donne  : tt 

Che  ben  due  volte  l’anno  su  i lor  palchi 
Tota  di  dolio  alle  madri  dell’  agni 
La  morbidetta  lana,  avvien , che  calchi 
Per  Teogenide  linda  i bei  calcagni.  e4 

Ella  di  tal  maniera  é t'aticolà  : 

£ delle  donne  Tagge  sile  tono 

Le  cole  a cuor:  ch’io  non  penl'ai ’n  oziofa 

Infingarda  magion  di  trarti  ’a  dono  : 

Che  ben  lèi  tu  di  quella,  onde  fiam  noi, 

Citt4  , eh’  erellc  un  tempo  Archia  d’  Efira 
Kell’ Itola  Trinacria,  e che  di  Eroi 
Madre  iccouda  tuttodì  A ammira  , j z 

r , ■ Ór 
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Or  abitando  iti  cafa ''d*  irom , cbe  molti 

Trovar  Icppe  riine^^i  .('a lutar!  , 

’ ‘ O.ide  via  dal 'mórtal!  fiien  ritolti 

I morbi',  che  ne  ùimò'i  di  si  amarli’ 

Nell*  amabi^Milcto  avrai  ioggiorno  - • 

Traile  Joule  douzelle  , onde  applaudita  • , . 

• Tc'»genide  veggafi  all’intorno  • 

Ptr  si' va^a -conocchia  traile  dita  . .■40 
E a lei  tu'  taccia  IpelTo  fovVenire  ' ‘ ' ; ‘ 

Dell’  oepite  , che  tanto  amava  i ' verfi  , - ( 'it ì. 

Poiethé  tariffi  immantinente' a dire  - ’ 

Chiunque  avrà  i tuoi . lumi  ’n  te  converfi:  ' 44 

Piccolo  don,  grazia  ben  grande  egli  ebbe. 

Ma  tutto  ciò  , che  a noi  porge  amiltate 
Di  propri?,  man  ; tutto  ripor  ti  debbo  • 

, ' Fra  lo  care  memorie,  ed  > onorate.  ^ 4t  « 


1. 1 t . # 


Ucììmìaium  OmìKi  quorum  urius,  . ' ' , 

■JLucrctiu*  Lib.  jV 

, i'  V V ‘ >.  ■ < ■'  if. 


4.  '01. 

■i'  ■'  ..•'J4  '■ 
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! .1  : • X , ; 


i'i4  1 1 .4.4  • ■ » ' * . 
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i:  A i’tfZ/jJf  .ta  C'd^^A.- 

. ' X\  nacreoiHc  1’  tpiletpi  di_  gliu/ca  ».  nioUvo 
d’  cfTtre  itala  conùderatadi  gvurdq.mìjto  Ui^  tìii>*CO  e 
verde , o come  aitri.ditouo  di  guari, o i’upcrbo  ’,“^d  Ira» 
coudo,qual  è il  mare  lu  Icmpcita.  ( Uill^y.tj  i,x\j9.) 
c.  6.  A’ilco  figlio  di  Codro  ; Re  ii,  'eplaato 

dalla  Patria,  portoli!,  cou^.uua  XolpiiUi  U1  Milcio^ 
1’  occupò  , je;  le  >ne  lè.  SIguoie  ^ qujaaij^quelU  Cittk 
prefe  il  nome. di  Citt4;  di . ^ògiero  f OdilT. 
^ib.  z.  •J’' accenna  V che  dai  tnoglie  ?d:  Nìleo  fu  Hata 
Clori  figlia  di  Anfionc,  figliqol  dl  jalq,  c,Pcrrcnol|; 
£ vidi  ■£itri.'gra9.t'4'aiMul(9  j,  ^ j'.,  j [t  * 

In  bdtadi,ytui  già  refi  i^’iJcf  . ^-«-1  ; ;r; 

^ fcr  Jìta  \cU(tZ-%ii''é[£j,  Qiui’epp«.  Scaligrto  ^ec 
Glori  intende  Venere  y eà  Ovidio  flora,  ' 

S.  Il  delubro  di  Venere  (tc.  ( Idill.  i.  zz4.  xxv.  zp.  ) 
la.  Nieia  Medico,  c Poeta  c rammentato  da  Teo- 
crito anche  nell’  undecimo , e nel  decimoterzo  de* 
liioi  idillj,  qual  uom  iafigne  Jn  Milet»,  Metropoli 
della  Jonia,  e della  Caria';(ua  Moglie  era'Tebgenldc'a  ari 
^Teocrito  p.ortò  ij  dono  olpitale  di  quella  conochia, 

* ■-  iz,  DcilVGtàèie  mellifluo  parlanti  (jc.  Anche  Simo- 
nide  cantò  grazia  fpirantt , e amor  jpiranti  earwf 
£ Idill.  XVI.  11.  ] 

ij.  D'  avorio  (re.  ( Idill.  xv.  199.) 
zo.  Acejuaj'le  fi  chiamano  quelle  velH  dal  Lez- 
zio,  dallo  Stetano,  e dallo  Scopula.  Il  Salvini  fi 
contenta  di  chiamarle  vefli  aeecnce  i il  Regolotti  vi 
aggiunge,  C/ie  purganfl  neli’ aeque  i l’Einfio  traduce 
braccai  aquatile!  ; e vuole  , che  le  br acche  lolTero  Ha- 
te velti  lunghe,  pelote,  e di  varj  colori,  ed  11- 
late  dai  Greci  , e precifamente  dalle  donne  in 

tciu- 


■V 

% 


I 

Digitized  by  Googlc 


tempi  di  'freddo! j t 'pioggia ■»  Ovidj’o  attribuii 
fcetii-bracché  agli  Sviti  . Pcliihui  (jy  luxii  erctnt  moia 
/r/;porA^r*»f«i.  > Leggafi  S,’ Girolamo  { Eprjl.  t<d  Fa- 
htdam  ),  Pomponio  MeU  iLib.  x.  eap  i.  ) , c Gio. 
Braunio  l^ejlitu-  Saterdcteli  HciréCcrnt»  Lib,  a,  c.p. 
1.)  Il  Petilco  però  nel  luo  LtHìco  dee,  che  1 
^rjrr^enoii  fi  ano  Hate  conolciutc  né  tiai  Greci,  nc 
dai  Latini.  . , ■ i \ • 

^o.  Ptr'tbh  </*  Efira,  {cacciati  da  Slracii/a  ì Sicani, 
che  vi  abitavano  , vi  .fi  térmA  ' con  una  Colonia  di 
Corinti,  e la  rendette  t.imoia . Fu  Arch’a  detto 


Efirto  ^ a motivo  -d’ eiTer  nato  -in  Corinto  Citta  , 
pt'^  di  coti  chiamarli,  fti  chiamata  Biira  , 
_^oìiidi  cantò  Sii  io  Italico  ' Lib.  xlv.  ) » 

ScJ  -Jecus  Enncit'^hùHd  uìlu*»  puUriut  crii  y 

iptcc  i:jtypbiQ  fundunit  ncv.en  ab  Ijìhmo-,  > 

Et  muKum  antt'^aHai  Epbyrats  fulyet  aìumnts , \\ 
Non  v’ ha' chi  lìOnviappia  <{Tcre. fiata  S'raculà  Ma» 
dre  feconda  di  i-Uomini  illuHri  , ed  Emporio  d\ 
Scienze  . Ce  ne  t'à  planiò  oltre  del  Tirabolchi  nella  Ina 


Sterra  della  Ltittratura  à’  Italia  il  ManorcUi 
nel  {\iO‘CalaMejc>  alla  pag  xxv,  Eccone  le  lue  Htl- 
fe  parole.  Prattereà  fcpariiy  ut  adzer/a\  Vrbew 
tufus  'taechanicis'y"  peotMetricii , dijc  plinìi  cfuniu»» 
prìncipe»!  flcruiffe  ; ttensm*  /irebimedem  in  »/et'>-Ji  virum 
aia.  ante  Cbriftum'  •ttitru»!  annoi  cbtijfe  poft  Icngiorcm 
Jeneflutem  trnjìat  . tJgpidi  è ridotta  a penilpla,  ed 
in  maniera  lortificata  , che  va  tra' le  Piazze  d’ ar-^ 
mi  più  rinomate  d’  Italia.  E’  anche  infignita  di 


Velcovado  è di  Senato  , e di  numerofo  ceto  di 
Nobili,  e di  C-tfadini'  si  dotti  e si  eruditi  , che 


loHengono  ima  delle  dilqne  Regie  Scientifiche  Ac- 
cademie del  Regno  ; e fa  meravig  li  come  il  Bnl-' 
fier  , ed  il  Ciceri  nelle'  loro  Geografie  ne-  abbian 
data  lina  si mil’rrabile  idea.  ( Idill.  xv.  i ji'.xvi.  148.  ) 
Grazionillaia  é la  traduz'on  , che  fa  di  quelV  idil- 
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jjo  il  C'inJch'rt  , e'qnl  m*  pTace  erriji'rk*!  "h  i~- 
Vulchra  C'J’/f  ^ hniiffCrihix  ,'^tmapiuinqnc  Aof/icrutJf  'x 
, quuvn  cf,jia  trnù^  ìnemirnhitit  denuda  ^ - y 
Mutribui  tnvcnuim  fiVi/tr  d-najft’MiHcrecfì  , 

En  age  M>ìftì  vtteum  aita  ad  noeuia  perge^^  o • 
Cyprh  ubi  in  >:'ir.'il}  tiinnco  puUra  faedìm/t  ' ' 

Ohtinct  : bue  fuihm  curfu'n  dt/  luppittr  y ero  { 

J^icia  ut  ajpcBu  u'Jìro  iKlrtury  (jp  écque  ; 

Laettr  ego  , aujpleflarqne  tirtm  , fudert  vtnuPét 
^t{>n  Charltei  partii  felici  fua'DÙrqHentevt  . 

' IHic  te y fiivei  proguatutH  d-.nte  eìepbanti ^ 

H’fpitìi  uxori  tomitem  , famuìaMque  Anabo  , t 
Ipf'i  manu  tr adoni  : quicum  tu  inulta  virorum,, 
J\4nl'a  puoìlarum  fjciet  velamina  y veflem  ' 

OmnigenaWy  zen/cs  con  tra  y /nuninun-y  iS"  iutbrti  d . 

Et  ugni  a naia  late  pajeentet  prato  y gucta^nts  .. 

£ls  tener iC  arnetum  tcndentur  'veliera  mairtt  ^ ’ 

TCnfiugenìdi  puhhéc  •.  tam  parvo  tempore  ponit,,t\' 
ftnevt  operi',  p art emqne  domai  non  negngit  ullom y 
Corani  qurd  dignum  cuwqtte  efì  f'apìente  imaquey 
/J'n  ego  te  tgnavai  dominae  ce(jantisyin  aed(t  ■ . 

T'radiderim  , duldi  patri ae  luihi  f cedere  JuuBam  , 
Jdamque  tikl  patria  efì , Sicuhi  Epb^reju!  heroi  j 
Sluam  pefuit  campii , praefìantem  frolf  \ vìrorum  . 
yi  / nane  , cefi  a ziri  jèrvani  , cui  Fbctbus  /Apollo 
Sene  dfdit  morbot  y morbiiqu  e inventa  fngandif 
Ebtrma'jy  Miteto  patrìam  tnutaHi  cpimq 
,Et  Sictiìa  antiqua  verj'af  erii.  inter  lonai  i 
PtiLra  colo,  ut  pulcra  cunWi  prA'Jìare  ferattir 
7’>f'feeent!  : utque  animo  nunquam  vetui  excidat  àcfpes  ; 
hi  fpei  cui  Mi'f'K  y cui  dulcia  carmino  tordi . 

Sh'ippt  aliquìi  frf'un  te  cemeni  i^munercy  dicet , 

(iraè/a  in  rxiguo  ncn  parva  efì  ; Jpernere  net  fai 
Petidire  vel  parvi , quidquid  dcmavtt  omictii , ? , . 
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BEii  ci  è duopo  veridici  effer  ora*^  • ’ ^ 

Che  fiaitio  ubriachi  , o caro  giovinetto,' 
Giacché 'il  vin  verità’  chiamafi  ^ancora  . *'■-  j’ 
Ed  Io  le  cole,  che  mi  fiali  del  petto 
Neil'  intimo  , diió  ; non  mai  con  pieno 
Volerti  amarmi  geiicrolo  affc;to  ; g 

So  ben  perché;  perchè  quella  , che  ho  Ja  fello. 

Metà  di  vita  del  tuo  bel  fi  avviva: 

Languì  r altri».  a',qiom€titi-^  « vctwe  molo i' sv 
i^.vri  .ili  Numi  Immortai  vita  giuliva 
Pur  trarrò,  ie  vorrai,  che  le  ti  (piace; 

< Pia,  che  di  ttncbrofi , e trirti  io  viva,  U 

Come  convienfi  mi  fido  amor  verace 
Straziar  così?  le  tu,  che  giovin  fei , 

Me  , qual  d’anni  pili  grave,  udrai. con  pace;  if 
Qiiiaci  a lodarti  de’  configli  miei  , 


Standone  meglio  ,avrerti  , Un  nido  Iblo 
In  mi  lol  tronco  fabbricar  ti  dei  , jf 

Ove  giammai  non  poffa  alto  dal  fiiolo 
Ergtrfi  fiera  bilcia  ad  iiifertarti. 

Ma  tu  in  un  ramo  oggi  raffermi  '1  volo;  ai 
JDomani  ’n,qiicl  tralcorri , c godi  tratti 
DI  ramo  in  ramo  ogaor  : che  le  del  volto 
La  leggiadria  , qualcun  falli  a lodarti  ; Z4 

.Q].ial  le  da  più  , che  di  tre  anni , accolto 
L’ avelTi  amico;  amico  a lui  lei  fatto, 

£ in  terzo  luogo  l’amor  primo  ha:  volto,  tj 
E lenti  d’ nom  di  altero  eruvid’atto, 

Deh  le  viver  vuoi  tu  , qual  fi  conviene, 

chi  al  genio  ti  (ornigli  e al  tratto.  ;o 
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Così  facendd  nd'rai  tnoftt)  di  ben®  ( ^ 

Dirfi  di  te  fra  i Cittadia  , né  mai 
A te  Cagion  di  alfijui.c  pene  'i 
Qiieft’  amor  , che  dell'  uom  la  mente  é affai 
A vincer  atto,  e che  di  terreo  relè 
Me  SI  tenero, e tal  , che  ai  do.ti , e gai 
^uoi  labbri  o»>ior  tengo  le  braccia  itele.  ' 


» 1.  •»  . . .1 
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I.  f Aifopo  vgrhUd  ér^- i i'Xatlnl 

X3  difTerb  per  adagio.'/»  vino  verità:  , " . 

8.  Pietà  di  vira  (Tc.  ( Horat.  Lib,  ^i,Od,  J.  ) , 

Ridda:  incolume^  ì precor  y 

Et  jci  v::  anima  dimidtnm_  vtea  iiyc.  - , ^ ■ : 

E altrove  ; ( Lib.  H^,’pd.  17.)  , . ! 

te  t»i<c  fi  paftem  ai^ima  rapii  ,,  -,  - f. 
J\laturior  vt: , quid  worcr  aiterà  iyc.  . 

Petrarca;  [ lòn.  89.]  dove  tnezto  io  fon 
,,  "Vi  allule  aiidie  ArioAo;  [ caut,  vi.  Ji.  j ) 

Ter  quella  Iella  donna  ti  ^prometto  , 

^icUa , che  di  tue  tlen  la  Miglior  parte  iS'c, 

(E  altrove  al  canto  x.  2$.^  , . > .i 

J)o'te  faggi  erudii  co:ì  veloce  ? , . • ' ' • J 

/Vt,/;  ha  il  tuo  legno  la  delnta  faUttai  .^,  1 r . ;/; 
fa  , che  lei'i  me  ancor-,  peto  ìi  noc:.^  , 

Che  porti  ’l  corpo  poiché  porta  /’  ohnà  : ' . .1 

Ed  il  TalTo  ancb'  ci  canto  :^xvi,  0 tu,  thè  forte 
'farle  teco  d:  ine  j pòrte  n:  la  ffi  fi  ^ < ■ . 1. 

0 prendi  l’ una  y 0 rendi  ì'  ahra^  , .0^  mone  "n^- 
Va  infieme  ad  ambe  ; arrefia  arrejla  i paifi 

lafari  ai  Arimi  i/mucrtai  Ó"(.(Arioft9,Qant.v^II.77.) 

", che  in  Citi  polca  pormi  fra  i Dei  ipye.  • 

17.  l'n  nido  foto  ère.  JEljjrdCon  proverbiale  ^ che 
mntuaronfi  anche  i Latini;  fac  nidam  nua  in  arbore  . 
yjrgilio  chiamò  la  ina  villa  nhùrm  ,jèneilutì:  fiiic  (-Flin, 
Lib.  6.ep.  IO.  ) , ed  Orazip' ;inch’ei  diffe  (Lib.  ,1.  E- 
pift.  IO.)  Tu  niduvt  fiervpffrfiix^dogo  di.  dire  : Tu 
Roma  mane: . ■ * 

j,^i7.  S in  terzo  ìuogo^b'c.  (Àfiouo  vi.'  Sp>-).'[ 
Conobbi  tardi  ’l  fio  mobile  ingegno,-  / 
vfato  amare  , e dij'amare  ,a  un  punto  ; 
fijon  tra  fiato  oltre  a due  tnefi  ‘n  regno , , r 

Che  un  ntioi'o  amante  al  hego  mio  fu  ajfunto.. 
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EggencJo'Citcrca  y 
Preda  di  morte  rea, 

. Orrido  il  crine  , e il  vifìr 
Smorto  , c di  l’angue  intriTo 
Il  c^ro  Adon,  fece  atto 
Agli  Amor  Inoi  , che  tratto 
A lei  loffe'Il  Cignale  é ‘ 
dibattendo  1’  ale 
Corfer  di  l'elva  in  ferva, 
Trovato  alfin  li  belva, 

E con  doppie  ritorte 
Legaronla  ben  forte  ; ■ ' 

Ed  un  1’  orrrbil  fera 
Traea  già  prigioniera  : 

'Alla  cervice  , dcaltro. 

Portole  un  laccio’  un  altro  ^ 
Da  tergo  la  feria 
Coll’  arco  ; ma  rcrtfa 
Già  quella  cammInauJo  ' • . 
Di  Venere  tremando. 

Le  dilTc  all  or  Citerà,  ' ' 
Ob  ! la  più  cruda  fera  ^ 

• Tu  fianco  si  vezzofo, 

' Terirti'tu  il  mio’fpolb  ? * 

• La  fiera  allor  dicéa  i ' 

■ • lo^ptr  te 'giurò  ,*‘'o' Dea  y 
Giuro  pel  tuo  Coi\lbrte  , 

Per  - qnefte  mit  ritorte^ 

Per  querti  cacciatori  '*  ' 

Tuoi  porrei  etti  /imcrì\ 

Il  vago  tuo  Marito 
Io  non  volea  ferito  ^ 
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Stetti  a mirarlo  , e intanto 
più  non  p6t«i!tloiil?  cxJrc  I ' • - .t  • 

t’ r SotTrÌB.'!*  Jalaooi  àrdorr  r « \ ^ jtf 

, i ' Che  ani  .agitava  V ili  bianco  ..  ' •.  • :t 

•Ignudo  luo'bcl  fianco  ì » i •/  « 

• A' me- df-bacraf  piacque  r . .j 

. -Di'  qùk  il  jnk)  mal  ne  nacqnea  , ■: 

■QueftifjjOiCiprigna,  or’preadi  jM  : ij-  n.i  i 1 
Miei  d<yiti  : lega,  fendi',  ' i ) 

. 80011011-:  a iChe  intenti':.;  ji  li  i.;!  ; ,j  _ 

1 Qaélli» àmOrori.  denti  a .ón.i  a » ! 5 , ;i'44 

lo  porto  più?  e>  paga. .•/,'>  ‘ ' v ' -y.-r 

' Se  non^'ti  «ùianN  ;’.in>piag4  ••  '•«  «•••'  * 

. Qnelle  inie -.labbra  ancora., 

, j ebbe^pietade  allora  •' i .1  1.1  1 v ^ 4^ 

Cjpriga.,)e?agU  AmorMilfe^  i-.' -n  •.  1 
Cke  Iciolto  jegli  vcnilTe  : . e 7.;  . ;i.  ''j  A 

•f  Ed -egli  da  tpteJ  giorno,  -v  v\->  A 
' Senza  mai  tar  ritofao.i.  ! <■  1..''.!  -T-l.  < <‘  •5* 
A.1  bolco’ Ino- natio  ■••  I . :•!  « o 

Venere  ognor  Icguio,  ' -'j  i ,r,  )• 

E tutti  gli  amor  fuoi  •<  - -.'a 

Arie  in  un  rogo  poi,  . 4 -a.mA'.,  5® 

: 'r\  \ "} 

l 'i'l  ?L 

, : ■ .'I  1 ”5  .■.•■1  'il 

ijf!."  ■ . i.  . i'f':'  *1  ■ ’■• 

A^o^o  Jedusì  (amina  vtrfu  ■ "•  ••'  ’ • 

Propert;  Eli  >» 


Z a 


Digitized  by  Google 


A N 0 ; Of» 

o..  . •;  ! 3 c ’ “ *• 

t.  ^Iterea  iTt.  ( TdilUjMf»^7«i)'i  *•''■• 

' ' f.  /J  (aro  /4iìcfi  Ò*^.‘  Adone  kàccìaido  io  Idi 
Olente  deir  Itola  di  Cipro:  tu  ptmto  <la  naa  Ij^'na  , 
c vi  mori.  Var;  Mitologi,  ùvoieggiando-,  an  varia- 
mente rapportato  un  Tal  t'ano,  e di  loro  chi  r Diana, 
^ chi  alle  Mule,  chi  a Marte  anno  attribuita  la  di 
lui  morte  ; Ma  Cegnatamente  Tolomeo^  Btiftione 
( Liè  I.  ) attribacii  lo  a ad  Apolline  , ìlice  che 
quelli  irato  gli  fi  (pinfe- contro  in  iorma  di  cigna- 
H le , e lo  strano.  À propolitoi' di  ■ ciò  il  Sardi 
nelle  lite  OrifM  de’  Numi'y  degli  Er.i  icrìve  .Ado- 
nim  Sywbdum  fuijfe  frugum  adieltarum  nifi  Ammionui 
Marcellinuf , (j  ideo . Servine  efievdlì  ■ eum  scnjHMBum 
^..yeneri.  [ Idill.  l.  179.  tiil  8;.  xv.  xx..  ] 
g g eòe  come  un  Jiol  fanto  ire,  ( Petrarca  ; ) i 
L’ adiro  , e inchino  tome  cefa  J'anta.  - 1 > • 

E tutti  gii  Amor  fuoi  iyt.  Coti  oltre 'l’Ein- 
i fio  tradufle  Eboano  Elio. •Altrimenti  però  trid  tlTcro 
quello  luogo  il  Salvini,,  il  R ego  [otti , ed  Errico 
Stefano,  idi  cui  v<rfi  loggiungo,  ’ 

Et  igniòut  froptnquant  ^ »>'-i  v . i> 

Zkntee  adufftt  iìloe  ^ . • . »>.,  j.  ?• 

Amore  qui  flagrarant  : 

E avvicinando  poi 
Al  fuoco  i palli  Tuoi, 

Arl^  in  quei  legni  ardcati 

C*’  innamorati  denti  • • 
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GLI  EPIGRAMMI  ^ 

'DI''''"  ' 

T E O-C  R ITO 
P O ' E T A.  ' G R E C O, 

. I .r  /i  D o't  ri  , 

• IN  RIME  ITALIANE.’  . . 

orili— 71 — =t-  » I .i==o 

- SOPRA.  A POLLI  NE. 

E ? ì G H A M ‘ M . 'a  U 


Quelle  rofe 

Ruggiadofc  , 

(^lel  fcrpillo , cfie  si  fpeffé 
Ha  le  trondì  inficm  connciTe; 

Delle  Dee  % 

' Eliconee  ) . 

, Sacri  fona  si  facro  Coro:  • . ' . 

Ma  l'alloro  a in  cui  (i  accoglie  > 

Nelle  foglie  un  sì  bel  verde. 

Che  nel  nero  poi  fi  perde  ; . , ter 

- Pizie  Apollo  è faeVo  a te  : 

Che  il  faflbfo  Delfo  un  giorno 
Serto  adorno  te  ne  f^: 

Ma  col  fangue  fark  tinte 
c ’L' aitar  tuo  di  quel  cornuto  tf 

Sì  lanuto 

Irco  ardito,  che  le  cime 
Va  Cubi  ime 

Smozzicando  al  terebinto, 

■ c;  Zzi 


it 


'a\  '2^'  :i0  p.  a;  i,-\ 

»...  I *. . .i  . .1.^  JLIL-'  j;.  j, 

6.  "C  Li  cena  ire.  ( Lncre^.  ?.  v.  loyo.  ) 

XZi  tleliconìadu^  comitct  &c.(Pers.pr«m  v.4.) 
•Hiìico’iidijqut  \ 'pj'JUÌj'ntfué  L*‘p'neQ  . 

S.  Chi^^ì.irì  twiiO).  t'rctj  iciul^nii'-.in  *DeJtb  Città 
fifToIa  della  Focile,  ed.  eraii  l ieri  ad  A.pi»I!1.ne  , 
che  quivi  rcndta  gl?  Oracóli  Jótto'-noiiie  di  Pizia 
a motivo  della  vittoria  otteauta  del  Serpeate  Pitone  . 

17.  L’IrcO  era  lagro  a^B\cco  y come  ad  Apolli-ie 
il  tripode  ; ma  ficconie  qtù  1*  iroo  fi  proinettc  in 
l'acrifizia  ad  ■Apollinc*,'-c<»i— itel^  lr»u<*nte  xr-i^  Epi- 
gramma il  tripode  fi  offeriice  a Bacco  . Per  a!tra 
appo  i Griitiit  iVpbòloy  e'iBficco/-- o»fii  OLii}t-ro  c- 
raii  l’illeffa  Divinità  [ Idill.  xvii,  t8i  . ) 

( H oratiti»  OdC'XPH.  liW.  jj.)  Tv  ..  \ *^1  7. 

^Crai  donaierit  bado  : 

Cui  frons  turgida  ccrnlhut  • , 

Frimis , iy  venere»! , & prKÌia  deflinat 
Frujìra  : nam  gelido:  ìnfeiet  tibi 

Rubro  J'jtjguine  rivcK-’ * ' * . 1 • . 

Lafcivi  febcles  gregii  &e.  u'Ji  li  ~fl 

tp:  'terebinto  fi  chiama  un  arbore  , qaafi  .dlrtlile 
ali.’ ebano  di  color_  nei'eggiahte;  e di  kiave  «dorè  , 
c dal  di  cui  pcd.de  > conie  da!  rami,  ftilla' q lel"  li- 
,core  , che  eh  iamafi  -l^rementìna  . f-ÌHn  abbondano  la 
Siria,  e la  Macedonia,- ove  crefee  itjbliine  , e t’rondofo. 
Beco  la  traduzione  , che  di-qnefto  epigramma' ite  tccc 
il  Cnnichio  . / ')1.  v.-...  i 

Hoc  ego  fcrpillMin,  matutHinqne  madrntM  ''*• 

Rore  rofas  Mufis  lerv'^»  Heliconiifin . ' ^ •>  j 
'At  la  irnm  hanc  t'ilcaih’  (-acro  'tibi,'  Pytbie'Paeati  ; 

Lauro  nam  rupcs  Delphici  luxnriat.'*  ' 
.Practerea  Tacer  elio  , avide  eXtremimj  terebiatbi' 
^yillolT(S  ramum  qai  vorat  j illc  caper , ■ ! 1 / 


. /.  t. 
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a V 'a’  -a"  -r'  il'  ' I ’D" 

•E  P I -G  R A M M 4 ‘ / / :• 


Afnì  ■/'' qncl  bianco  Dafni,  ’ ' • 

Che  con  vaga  'zampogna  inni  fi  udf(>  • 
Siiveftri  'j5l  lOifar  tjnéfte\  e p 'eHe’ '''' 
Concave 'rupi  J'  a'’ Pan  tai  cofc’  bfffio':  • '■ 
Tre  pive  , un  paft  irale,  ' ■ • ■ * i 

Un  appTintato  ibrale  , • j 

Di  Cerbiatto  una  pene  ,' 

E il  zaino  , in  cil  'póma  tofat'c  t tare 
Un  di 'folca  portare.  •• 


. 1 
1 V 

'r 

' A, 

• a • I 

Ci  :j  ' 


'Cosi  tradilTe  il  Cunìchi'o ' «piefl’  àltrt) •epigranitna'^: 
CiTXiltdui , aztcjìi  puìcj-i  tl^i  lujìt  avena  , • • •' 

Haec  uhi.  Fan  ^ ^Dapfjnh  dona  dat  i'  tnnriltl  * " 
Peìlem  , òaftiie  , fcxbum  , eaìrnoi , ptravtqnt , fcrchat 
•Ohfn  qifa  parva:  dukia  powa  ^pttr , ^ 


STESSO 


S,  O P R • A • ‘ S’  E • 

I . .u.,  . j 

J^‘G-  RdA  Ai  M ,A‘-‘  '/  7 T. 

J .a  i J 4 . I.  >t  *)  .>i  1./I 

• --CV  V 


I 


E F 

^ un  letto  (fi  foglie 


t 


A rirtorar  le  menibra  faticate.^  ’ i ' • ' 

Tu  dormi  ’o  DatnTr  Ahf  ire  , ' .* 

Vè  cbe  .fóu'‘gth  piantate  ' , i : ^ 

Siri  poggi  'lè  'torcine..' *'  ' -* 

Te  capeiàn ‘Pane  , 'c  PriaM  ‘il  vago  Ctine 
'*  Cinto  d'‘edra  dorè;'  • . 1 . * ' ' 

E già  di  pari'  voglie 

Nella  capsniia  tua  mrttont)  ì'  pie  : ' ' 

Ah  ! firggi  , dico,  higgi  , e lafcia-Ià' * 
Q;iel  tuo  Ibpòr,  die  barcollar  ti  fa,'*  < '*'  '•  lat* 


SOi 
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SOPRA  L’I  STESSO  SOGGETTO 
E.  pigra  MMA\1V. 

DElIe  querce,  o Caprar-,  voltando  il  vico  ' * ' 

ficulnea  troverai  llatua  novella 
^ Ravvolu  ancor  nel  Tuo  corticc  antico.  • j 
Tre  gambe,. ai,  ma  nluao  orecchio  é india,  ^ 

£ il  prolifico  priapo  vi  (1  mira' 

Atto  l’ opre  a compir  di  Vener  bella  . - é 

Un  fagro  luogo  Intorno  intorno  gira  , 

£ dalle  cave  rupi  una  f'orgente 
Vi  gronda  , e ognor  pili  viva  vi  fi  aggira , . 9 
E di  lauri  fi  adorna  , c di  virente 
Mortella  , ^e  di  odoriferi  ciprclfi. 

Ed  una  vite  tortiiofàmente  ^ l». 

Pur  co’  luci  tralci  fronduii , ed  opprefli 
Dal  pelò  de’  bei  grappoli , ond’  e madre 
Vi  fi  erge  intorno,  e fi  avviticchia  in  cflì. 

I Merli  poi  di  primavera  a (quadre 
Sciolgono  cinguettando  in  vario  l'uono 
Ariette  lufinghevoli  , e leggiadre  '; 

Rlfpondqn  gli  ufignoli,  ed  oh!  quai  fono- 
Le  lor  note  lottili , e la  canora 
Lor  voce  oh!  quale  ha  dilettevol  tuono.  ai< 

Quivi  ti  ailidi,  c 1’ amorolò  implora 
Priapo  , che  di  Dafni  a me  conceda 
Por  giù  l’ amor,  ond’  io  fon  prefo  ancora  : *4  ‘ 

£ di,  che  quanto  prima,  io  vo  , ch’ei  veda,  • 1 

Qual  ofirirngli  all'ara  almo  capretto:. 

Che  fé  al  tuo  fupplicar , non  fia,  ch’ei  ceda j 17 

Soggiungi , che  con  triplice  perfetto 
Sacrifizio  immolargli  una  vogl’  io 
Vitella , un  irto  Becco,  ed  un  grofictto  , 

Agnello,  ch'ho;  ci  o^  benigno  Iddio.  ji 

. SO-  ! 
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* S O ’p  R V D A‘  F - N V D 

A ; G R'^  A M M' A- 

SE  ti  ajuti’n  le  Ninfe  , ai  M piacere 

Ambo  I tuoi  y7aùti  enfiando , • ^ * v 

'■  Soavi  aure  leggiere 

Spiegar  qui  intorno?  anch’io*  ■•  ••  - ••  • 4 

f Prenderò  il  plettro  mio 

Per  lìionar  qualche  cofa,  e II  bifo’chetto 
Datili  , anch'  ei  ci  darà  gentil  diletto  , ' 
L’incerati  fna  fiftola  animando.  < -i  g 
^ Di  ciueir  ifpida  quercia' all’ ombra  >ftando 
Di  la  dall’antro  , oh!  cornee!  fia  carO 
Cavar  dagli  occhi '1  Icmna-a  Pan  Capraro  ! 11 

A N N 0 t Z IO  N j\ 

FLautìnì\  o fian  tìhìt  doppit  accenna  li  tefto.  A' 
propofito  di  tale  ftrumento.cosi  fcriffe  il  Wont- 
taucon  nelle  file  Antichità  fpiegate  ( Tom.  vi. 
Lib.'v.  cap.  1.  ni  a.  ) Tibia:  Illie  dua:  puto  difl 

iuntìx  eraiit:  dio  tubi,  in  ore  ludentis  jmcli,  po- 
lita tèparabantiir , & «traqne  manu  tcnebantur^  Ne 
■'p»»!a  aiithc  il  Baiiier  ( Tom.  v.  t.  i a 7.  ed 'altri. 

• ...  I ^ 

■ SOPRA  LA  MORTE  D’ UNA  CAPRETTA 

’ ■ e ' p,  i ' g .r  a '^m  'M  a 

STniggere  a Alile  a Aille 
Tue  gemine  pupille 
Tirli  melchin,  che  giova  mai?  fen  glo 
La  caprrttiaa  , oh  ! Dio, 

Sen  gi  lotterra , e leco  y 

La  bella  razza  fé  ne  perfe  : un  bieco 
Lupo  coll’  tigne  lue  la  fece  a brani  , 

£ jie  Arillano  i cani  : 

Ma  che  prò  ? le  di  lei  , che  fe  ne  va  , 

Nè  un  offo  or  più,  il  cenere  ven’  ha? 
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-fi'P  I T.A  O'  DI.OR<T  O 
Epigramma  Vili. 

Ospite,  -1*  ubm  ‘Sifaculanò  Ortond  ,'^1  'A 
Oii  ciò  , che  t’  impone. 

Qnand’ ebbro  lei,  d'inverno  a notta  .riV/" 
Mai  110.1  ti  porre  in. via:  ...  a ....  .w  v 
Q^iefla  morte  incontrare  il  vin  mi  lece  S’  ' 

Jji  mia  gtanvPatria  in.vece,  • :n  i..i 
Ecco,  eh’  cftr.inia  terra  • .»’  , i j ono  ) 

Or  nei;  Ilio  Icn  .mi  ietra-,  Ji-  ìj  n . i ',}  |[ 

; i *■  i , . I.  ,'.  >i  O 

e F I C X A Af.M  A I A'.-f!.') 

UOM  rilparmia  la  vita,  '•<’ 

tarla  da  Nocchier  per  pin^  d’iin  anno; 
c Lunga  ‘Carriera  i dì  deli’  uo.m  non  anno  . $ 

. tJ  . ^ ^ ; iì 

SOPRA.  IL  SIMOLACRO  DELLE  MUSE 
* - - ! È F f G-R-  A M -M  A J Xi  'i':C  à 

Dive  , che  nove  fitte  , 

Q_iert-o,  tòt  '^ul  vèdttr^  -■ 

Al  volito  cor  gradito. 

Ed  in  bel  marino  eletto  ! * j d 

Simulacro  tcolplfo'^*  ' ' ' I j ' lo  j l!  v.  JÌ 
A voi  Scnoclc..  il  •Mufico  !•’ ' ha -eretto > 

Da  allerto  in  tuor  , non  (Sa , ».  r j <l 
Ch'altro  ne  dica  alcun  : Perula  grand'arte  ^ 
Onde  a lui  tanta  lode  fi  compatte,'  > 

Le  Mule  non  oblia  ; - ‘ io 

; i-i  • , I I . 

MUfa;  'iro^cin  'De*  * fmt  r «juatMor  dentfs.interio- 
res  , dnè'  .l abia*,- lingua  , palati  concavitas.  Se 
g -ttnr,  linde  Ipirit-'d  meat-;  qiiibas  novem  in'’^ru- 
mi-ntis  fit  vox  huraSHa.' Cranico  - videbatur  - Miifas 
effe  Ncvfnfiits  D os  noverti'  aptid  Trebiam-'  in'  Sabl- 
nis  , relatos  ’a  Pilone',  nt  Arnobius  < alt  . ( 

$ar ditti  dt  Iduthinutn  (y  '.Hiroam  Orìtìmb,  ) ■ ' 

Aaa  EPI- 
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* BPIT&FIO  DI:EUSTENB  fKONOMt&T^’ 

V \ ^ V.  w \ 

E ?^I  G H A M M A x'  X ■■ 

, ' i.i  r-’  / , ò j i;  I ’ 

QUc/l a 'tromba  é di  Eullene,  r : 'f  ; . • ì 

Si  graa  Filbaoiniiti  > ~t  ^ ••  '•  ■•  • •• 

'Che  quanto- nalcotidea  . i ■ 

La  mente  altrui,  lòluuto  C0II4  vìiia 
Conolcere  lapea.  “ .1  > *■  j , f-.if 

Gli  amici  In  ilraiùa  terra  lul.firinleBt, 
Oiieftamentc  a fepellir  fi  tero  : 

Che,. "qual  Poeta, 'in  frugolar  tnlanlera 
Da  loro  amato  egli  era  ; e4  or  iebbenr  , ~ 
. Non  fra  lil  molto  filolbto  alcun  bene; 

. Ben  tutto  ,egU  ha  quintunque  ajlui,  fi  jdebbe, 
E fin , chi  prel'e  di  lui  cura , egli  ebbe . 

" sÓprÀ-À  IÌN'  tripode  di.  BACCO  ‘ 


epigramma  XII* 


DI  bande  danza(;rlcl  . 1 1.. 

Il  Condotti  er  Temotpl*  , cfr«  a te  •* 

O Bacco  i un  bel  treppic  j ..'i  • / 

£ che  a te  pure  offrio  ■ ' < i ■.  '4 

^ Te'lleffo,  clj«  tra^  quel»^  ; i:i  ' 

Che  In  Ciel  Icggon , telici  , 

Il  pifi  giocondo  lei  i.  . 

la  moderato  in  ogni  fno  defio  : I 

.1/.  'Ma  quando -a‘ carenar  ei  moffe-i -pie,  " ' 7 r 

■ . - Pra  gli  liO(ini  n-tijtti  ebbe.il  piace» ^ci, vantò  i ^ 
Che  tempre  al  d<?lfe  1 incanto ,'-.j  ; 
i . 'Dei  vago , e . del'Òccentei.  r j:  'i  . 

Bbbe  le  mire  intente.  ••  . • '» 

.■  annotazioni. 

g,  Trtfpiì  à-f,  IdiU.  VII.  II».  XVII,  ili. 

« i*  * . 
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SOPRA  . IL C SIMULACRO  DI  VENIRE 

E P la  R,  A MM  A X 11  U 

Non  c gli  quefta  la  volgar  Ciprigna; 

fatti  la  Dea  benigna^  . , 

Ed  al  Ilio  pié  t’inciiina}  j 

phiaviin^U ‘divina , •’  •.  i.  < ,,  ,j  ^ 

Sacro  don  della  buona  i-  ; ; <;  c.j'oi 

\ Pudica  Crilàgóna  , , i ; '.<lt 

In  cala  Anficle  ^ con  • cui  figli-: ottenne^i 
£ cotmin’ vita ‘tenne  ; •:  r»  ■ I . i -»  § 

Qviindi  un  miglior  evento  « . i • - ' f 

Tutte  le  cole  loro  ogni  < anno  arcano  ^ ‘ 

' Perché  da. te  na.  leanp,  - -u  'i>  i.  i!.:.  . 
O'Venerabil  Dea,  cornine  lamento  : la 

. JCbè  aJmoiheaci  i Mortali  A Jl  V 0 J 
Cf e/cono  di  ventura  , 

Qualora  gl’  Immortali.,  “ I 

Se  ne  prendon  dal  Citi  penfiero  e cura.  i6 

A N PJ  0 r A ''Z'V  0'  ''24'' " 

1.  p\ UÈ; etano, le  Veneri ^ mz'eehfe  o fia  meflat 
f-  La  e fi  chiamava  JZtr<7àr‘<rv  l'altra  volgare  oy- 
vero  ìmpuiìka  y e Pandora  achiamaviiri  . I1‘ 'ISardi 
( de  Niimin.  & Heroiim  Originib.  ) cosi  tie ''Icrive 
a propofito.  Venw  apuA' Pìatonicor  eft  Mundi  aniwai 
altera  e]ì  vita  ex  ea  anima  proventeut  iu  Mando  j 
quée  vita  proprie  vecatur  Platura . Anima  Mundi  eji 
ilìa  Vennt , quaw  Beatut  Amhrofiur  ad  Uaìentinianum 
Cffarem  fcribit  ab  Afrit  Ctelefìem  , a Ferfii  Mitrane 
diti  . Tertullianui  verà  Céclefium  fcrìpjit  (y  Deum  in 
Africa . Sed  quoniam  Natura  vii  maxima  eft  in  He- 
ni:pheriOy  quoA  incoìimus , prepterea  Phnftci  prò  ipfo 
bemijpberio  Venerem  ìnteìli%unt  ; Craci  autem  prò  eon- 
pijctntia  y ut  tr aduni  Arnobiui , (y  Btatni  loiannes 
Cbpjòfltmui , 

A a a a £PI- 
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DF  .EUUTMHDONTEr  l ' t 

è ìtà  R^A^MÙ  ’A^  X t 

:I:!.■:'^n■Z  i!:n'')v  i.^-'-n  ’i  •>  ^ 
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UN  pargoletto  figlio  ^ ^ 

Lalcia/ti,  EuriineJonte  , ' i 
*f  E tu  ft-lTo  ue!  fnr  tn(yi  «tùli 

Tolto  agli  iiniani  taft'auai  ,'  ->  r...r,  « ui..;  • 
(^icfta  tomba  ottenclh' j ’i  > '‘J  ^ 

E*'C<ry  ciiei’iii!  foacJ  aveièi  - ' . i.  i r.l 
I Seder  lafsò  tra  gli  Uumiul  divioi, 

, Ma  qui  i tuoi  Gittadiiii  . ' 

A- lui  faranno  onore'  ■.  I ‘ j 

Memori  d’ua  si  <legao»  Genitore . • !• 

ai  ; oj.'i  )tf«I  '..oi  t ' 

SOPRA  iLVof'I  Sr.TuE:  s S P, 

E P IG  R A'M  MA'X  Vi  • 

ù : . tTO  D C’  : I 1 ji  J 1 . J 

MI  avvedrò  ^ Viator r , . 

Se^  agli  Uomini  diblrener  ‘ 

Dai  tu  qiialcùe:  ykntagglo,  -O  peri  oaore  .t 
vo  ■i  i,’ empio  .dà  t&  fi- ojt iene.  i*.  ^ 

ji,T‘'X>lrat  ; Dia-gratìa  e -pace  ' > v.- \ o / 

■j/iT/Jl- Girl  benigno  a' qucrta . ' ..i  f.  •*  ...  ; 

;u-.o  Tom>a  , ebe-Jicve  giace  , <••  • . 

, . Di  Eurioiedoiue  JudU  tefta.  . . li 

4 ■ * . . . . ■ ■ ' , . • , . 
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SOPRA;,  LA  STATUA  , Dì  ^ ANAQRBONTE: 
E f i q , Af  .^  ■ X yi,  X 

FOrafllfr,  che  q”t  alPriUarno  r 

A rriTar  , !e  luci  ai  proii'tc; 

Simj'a  ro  min  h^Ioui  ) w ’ 

Di  fattiizza  ■pUfrc  , e* conte,  ■ ,i  , 
refo  al  t"0  log^ioDJO  i ^ 

^ Di  : Là  in  T jo  f’/.nie  a fronte ,,,  ; 

lo  la  fiatila  un  'giorua  , 

Del  fanic/b  /4nacreonte .... 

Egli  il  fkr  fu  iì('  Pedi  , . • • 

Se  ffa’  eibe  alcun  fi  atti  ah 
, Che  le  a q'itflo  non  ,ti  accheti,'/; 

E tra  i funi  y aggiungerai  ...  y 

^fo  egli-  era  i Mi  trar  fidi  ; - /// 

, . Tutto  i'  Uojpo  ffittiro  ■ avrai  ^ ^ • t f., 

A.  N M 0 t A Z l 0,  N 
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8.  \ Nacrtente  iyc,  ( Horatluj  Oie  xiv..Epoi.  ) 

T\  fJrn  altter  Smìo  àteuni  orfllfe  Bathjlla 
^Anttcre'nta  femin . ( Menziiu  Eglog.  ) 

La  cetra  un  tempo  taciturna  f cfueta ■ ~ C'"' / ^ I 

Ecco  io  rtper.do  : ecco  ^ che  ’)  tentò' y e t or 9 
D’  Anacreonte  a IL  armonia  fi  acqueta  • i -- 
Cancro  ' vegHo  al  tuo  coniar'  s*''infcrò  ' * ~ 

La  Greca  Terra,  e /r  termiglie  refe  r ^ - 
Per  ccrcnarti  ilhrin  nutre  l’  Aurora f j.  ^ 
'Zie  pure  ap  Tifo  Ir  ^ Jifcane  Spofe 
Cìrn  ene  gòirijniUto  in  lungo^  ammanto 
^ Sul  chiaro  efempio  y che  ff  /uo  pl  ^.ptpjiofe^^  '&ti 

• M . ' i «a  r.r.*' 'CI  r . » 
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•SOPRA  LA  STATUA  DI  EPTCARMO.' 


E PlGH/iMMA  XVII. 

DOrico  il  fùoii , cd  cpicarmo  aJcmo 
Della  loinedia  1’ inveiUor  queft' c . 

Del  vero  in  vece,'  a te 
O Bacco , lui  di  bronzo  an  quf  fagrato , 

In  Siracuia  zvendol  collccato  ' ' , ' .4 

Città  di  giro  ireinenib  , ' 

Qiial  fi  convien  ‘di  un  Cittadino  al  nierto,' 
D'utili  cofe  egli  un  ammafTo  avea  f 

Per  quei  , da  cui  potea  , ' 

^erar  grato  compenfò  ; “ , ’ , 

E molti  ai  giovinetti.' ' ' ' ' ? ' la 

Vantaggiofi  precetti  . ' • ‘ ^ 

A ben  tormarne*  la  lor^vlta  eJ  diede; 

Grande,  é ragion^  cbe‘"fia-  la  ilia  mercede  . 14 


iV‘  iV  Ò r A Z I O'  N-  I. 

' t.  ¥^’  Cittadino  fj’c.  Da  queft’ epigramma  cMira** 
JL/  niente  fi  rileva  Epicarmo  eiter  SiracuCaiio  • 

% t * 

EPITAHO  DI  CLITA"  BALIA  DI  MIDEO'. 

epigramma"  XV  1 1 1. 


A Lia  Trecfia  11  piccolo  Midéo 
(^ui  nella  ftrada,  feo  , 

(quello  fepolcrO , c fu  vi  fcriflc  : A CLITA  . 
Perche  da  lei  nudrità  ' 4 

fu  la  fua  prima  età  ‘ • 

La  Donna  quinci  avrd 
La  gran  mercede  , ond’  ella 
Util  f tuttor  fi  appella  . t 

' ' SO- 


I 


Digilized  by  Google 


II-.,  'a 


'-.l'J--:"' 

• r 1 


sp  PRitA^.  S^TATUA  del  poeta  archi  t.Qep 

Inuctitcrc  de’  l'erjì  jatnl^i  . 

É P C ,4'M  X. 

FErma,  t Archiloco  rimira 
Quel  gran  Vate,  cui  fi  dé. 

Che  ravvolgan  /'ulht  lira 
Gl’iracondi  jimbi  ’I  piè;,,  ; ' , 

La  cui  lama  udir  fi  t’e  , ' 

0?e  il  Sol  le  luci  ;^ggira 
O bambino  in  culla  egli  .. 

Q vecchio  Ungile  , c tpira  . 

Delle  Mule  ei  tii  1’  amare  , 

Ed  il  Dio,  che  in  Dclo  ha^ttoiip, - 
Non  men  I’ ebbe  aiìch’^egli  a core. 

Cosi  defilo  egli  eraìC  buono  -,  • 

A dar  .fuori  arie  canòre'  , , ’ 

Della  lira  al  dolce  fuoÒQ. 

SOPRA  LA  STATUA  DEL  POETA  PISANDRO, 
Ciie  'fcrìjfe  le  xii.  fetic/j.e  d’  Ercole  . 

E P tG  X M-M  A X X.  . - 

QUcl  Pifandro  Camìrtfé 

Che  primier  tra  i ^rifc/ii  ,VftI  . ’U 

Ebbe  i fatti  rammentati^ 

Che  di  Giove  il  Figlio  imprelè  ; 

, E la  man  , che  iocoatrp  ci  fteic'  „ .-r  r'w 
Al  Leon;  e i.  rinomati- , . ‘ 

Suoi  travagli  a fi.n  portati,  i \ : •»  • ;•  \’i 

(pianti  turo  , a firivc^pr^fe;.',,  \ 

Sì,  quell’ uorì  qi|i  m brmi2,Q  6 d«JP^o“;^  J-,  ^ 

E vo  ancor,  che  ti  àflicurl,',  ;;  - " 

Che  dal  Popol  vi  fu  mètìor  ’ ‘ 

Onde  in  faccia  ai.'dì -lutitri 
Mcfi  , ed  anni , ed  ahnr  apprefib 
La  Q^npr  qe  ^^i  « , ^ ^ SO- 
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ioPRA  IL  SEPOLCRO  DEL'I‘0!ETA'IPPONACB; 
E e IGR  4 M M Azx  X I* 

IL  Poeta  Ipponace  . 

In  quella  tomba  giace:  • '*  ' ■■ ' 

lijon  acco/lar , ie  uom  fei  ‘ • . • 

D’  empi  coftnmi  rei  ; . "..  . ■>  -i  ,tj  - 

Ma  s'  iiom  /ei  tu  dabbene  ' ‘ 

B /angue  di  bennati  hai  nelle' vette;*  ‘ 
Permati , e fiedi , e le  n’  hai  pur  dtfio,'  ’ 

Gii  occhi  immergi  , e le  cure  in  dolce  oblio  8 

f • • ■ 

sopra.se  stesso,  e le  sue  poesie. 

EPIGRAMMA  X X I /.  ^ / 

TUtt’  altro  é quel  Teocrito  di  Scio';  'j 
Teocrito,  quell’io,  ' J 

Che  tai  cole  vergai  , 

Del  Gran  Popol  ibn  un  di  Siracufa  , 

A PralTagora  nato 

Dall’  illuftre  Filina  . Ad  altrui  Mula 
M ai  di  man  non  ho  dato  ; ì ■ • ì <■ 

Jlé  gli  altrui  vtrfi  mai  ' ‘ *\ 

D’ciTere  i miei  vantai '•  ‘ ' 

. ■ . • 1 ' ■ : < . 

COsl  nell’ Edizione  del  Comttte! ino  ‘ fl  trov8 
tradotto  que/P  ultimo  . Epigramma',  , 
ego  towfcfut , non  "ilìc  ^Jtotrìtm orni  , ' 
Chmt al  t _Wfdki’  '^racuftHÌ*'.'  ' 

Prasagsra  giniicre  futus  'iVàraqnt  Philina  , j 
Exurm  tecini  carmina  mila  fono  . ' ^ r , 

j . rii  ' I ■ ‘ ' 

FINE  ' •"  , ■ 

.!  ; . . J , . • ■ j . 

* ' • • • ♦ I 

./  d Degli  IdfllJ  i td  EpìgrataiMi  di' Tmritt  i 
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; LE  ODI 

Di  An  ac  reonte 

E GLI  IDILLJ  1 

ET)  Epigrammi 
IH  TEOCRITO 
BIONE  E Mosco 

Poeti  greci 

TRADOT  T I 
IN 

RIME  ITALIANE 
DAL  CONTE 

CESARE  GAETANI 
DELLA  TORRE 
Patrizio  siracusano 

LrAiifj  tnci/f  in  J^7>ia  i’JjS 
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: 3 ' '1  - ' • . . . I . . , ' . ,.q 

ANACRfiOMTE,  TEOCRITO,  BIONB,  E MOSCO. 

*'^*1  * * *■  ' 

• • ‘ Efi ratti  dalla  Ragie»'  PettUai"\j\  l \ J 

( ' ' ' _ , r ' ■ . . . 

. ...  ..  .DI  -.VINCENZO  .'GAVINA.,..  .....  ....J 

• • . . i.  • 

1 DA  'ALTX'l  SCRITTO  Al  I T A L 1 A MI  t 

> ' t - 1 . • • 1 ■ ..  I ) . ) ' , r T*  r. 

• ' ' ' *■  B D O t T r'A  montani:.'  J.'  ■! 

’ . -,  ’ ...  ?’  .1  1 

De*  Poeti  Lirici  altro''  non  : i rimafb  Intero,' 
che  un  opera  <ii  Pindaro  , ed  alcune  Odi  di 
Anacreonte  Sic.  Aiiacrconte  prefe  lille  alle  co-; 
fe  parimente  convenevole  , ed  al  genio  iiio  piacevole,  < 
iemplice,e  da' ogni  tallo' lontano  j Tali  appuntò  lòn 
Ir  (ne  Odi,  la  df>cui  femplicità  è più- maraviglio.** 
fa  , e difficile  di  > qnalilvoglia  grande  ornamento.] 
C>ianto  egli  > dice  , par, non  poterli  ,‘>ne  doverli  in] 
altra  maniera  dire.  Non  ha  alcuna  pompa,  e puri 
non  vi  > li  delidera  : lembrano^  le  col'e  nate  lenza, 
fatica , ma  non  lì  poflbno  con  alcuna  fatica  aggua-  . 
girare.  E’  vivo  fcnza  colore,  vago  lenza'  artilìzio  , . 
laporolò  fenza- condimento  , e faggio,  qual ‘da  Pia** 
ione  fu  reputato  ma' lènza  apparenza  dì  dottrina  * -> 
Iif  qitei  liioi  gÌHOchì  j'-o  fcherzi,’r  favolnzze-  cà- ' 
pricciolè  r poetiche  Hempra  : maggior  dottrina  , i 
che  altri  facendo  ilFiloibtò  non-  direbbe  . S' da  lui 
‘ ' A a • ■ ' mira- 
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IB ’r -Allibente  jtfprrflJPll  canj^à^ento  , t la  conili' 
BÌorie  tra  di  lOro  dVffe  co(c  ^It  iraii  ' iltll’ Oie  xix. 
folto  la  fig'na  4^1  bcre^  5o,?ra  tutto»  il  coriò  , e 
la  natura  della  palone  aùiorofa  è al"  vivo  dìpin'* 
ta  in  quelle  gentiliinme^  invenzioni  , tra  le  quali  h 
l'Ode  III.  ove  (otto  là  f^Ta  di  quel  bambino, cht 
picchia  alla  porta,  e t'alTi  accogliere  per  tenerezza, 
^j>poi  tichér:^anidó  coII''arco  là  '"piiga  'ifjqrtale.,  "'aia-'. 
(Ira  come  la  palli sne  amoroià  in  fui  principio  fem- 
bri  leggiera^ poi  .con  la  eompafliOne,-«  cpn  la  te* 
nerezza  pigli  maggior  radice,  in  modo , che  1’  animo 
con  elTa  fi  rdiv<tte,  e.fi  «piglia  piacere  , j Ma  poi  t rat- 
Cenetidofi  1’  uomo  pili  in  quello  divertimento , ne 
riiptne /-dolozolàineiite  ar«fittD»>Gol  quale fcberzoe'ben 
mollra  , in  qual  maniera  lufca,  e fi  nntrilca  quella 

fiallione  . Chi.mcgWn^  vdb quella -Poeta  ,ù^  conofcerc 
a vanità  delle  grandezze  e delle  ricchezze,  degli 
onori  » à di  tutte  le  ma«aificcnze  umane  ?' Se  aveffe  ' 
né*.luoi ' verfi  al. pari  «dell’ ambizione  dilprezzato  il 
piacere,  avrebbe'  a fé  maggior  gloria  , ed  agli  altri 
iqaggior.,  frutto  necito. . ■ , • ,i  > • 

r Teocrito  ,,  che  ’l  cofhimi'  paiìoraiìi  invitò.,  neU’ 
opera  riufeiì  inoitoi  tcjice  : poiché  non  offelt  la  fem- 
plicitàocolla  l'ua  ..  coltura  , .né  con  rapprefeutare  i‘ 

fiuntL  più.iiivi  delle  palli oui  ,1  perde*  il  carattere  del- ; 
a ruftichezza  : e tutti  i luoi  penfieri  e maniere 
pajoiio  appijnt.Qv.nate.  nelle  menti  grolTolane.di,  que’  . 
Pallori.  È'  nel;c  cole,  e nelP-elprelTioni  moderato  da  . 
gi.ullc  •.miliire  , c temperato  c da  leiavillima  gr.tzia,- 
che. deriva  dal  gentile  accoìzame*nto.,  clclje,  paro-ie.,  , 
« dalla t del icatez.za.,  che  per  .tutto  -cpiperva  . Che  i 
più,  loave  cola  di , quelle  parole,  che  ,ei  pone  lit»  f 
bocca -i.al  Ciclope  innamorato  , e qual  maggior- 

naturalezza  , che  quelli  verfi?  , ' -j 

OH  anca  Calatca^  bianca  a)r  afpctta 

J^iù  ebe  giuncata  , e piU  che  agnello  tenera  , 

Fth 
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* iTiy»  vitrJìo  fup&hettà^"è  H'tnha  '.'  I’’ 

■ * FiÌ!  ^ell'  uva  immatura  y Ttt  f'jvcnfe''^  ' ■ • 
''Teff  vitr.ì  a fue  (juàìcr  vP  cctufa  il  fame  ; ' 

, E fti  da  me  ccl  Jcnno  una  ten’  partì. 

ale  l>;ogo  fia  imitato  Ovvidio  ; ma  iàrebbSe  a 
Jiii  meglio  finfcito  , (è  av^ffe  (àp  ito  conteiirre  ' il 
Aio  ingegno  , ed'  afle'ntrfi  dal  troppo  , imitaaJo  di 
Teocrito  anche  la  moderazione  ma  egli  con  aure- 
Acer  p;ii,  diflrngg?  il  meglio,  che  c' 1’  c(Ter  vago  eoa 
giiiHa  miiiira-  ^ Indi  verfi  fon  qwefti:  « 

Caudidier  nìrei  folto  y 'CaJatea , Hzafiri  ; 
flcridier' prati* h/rtj^a  protericr  alnay  ' 

Splendi dhr  vitro  -.f  tenere  hfcivicr  P>icdo; 
l.Kvier  aif'lrio  dttrihs'  squero  cene  hit;  ■ 

■ Scliirt  hìhernit , epiìva  gratior  umbra  ; 'i  . ; 

■ '.PPobiHcr  pof/TÌt  ^ platano  conjpeflior  alta;  '• 

Lacidior  pine:/  ; matura  dulcior  uva  ; 

Mollìor  (j  noni  phrait , (t  latte  eoaiis . 

Et , fi  nr.u  f i?tai , ripm  formoficr  borre  . 

SiCvior  indowris  eadew  Galatei  juvenets  ; 

Durior  anno  fa  quercu  ; falìacior  nndis  ; 

Lenticr  (y  falitit  virpls , (y  vttìhut  albit  ; 

Hit  immcbtltcr  ficopfilh  ; viclentior  ttmne  ; 

Laudato  pavone  finterbior  ; aerkr  ipji  ; 

• ‘ -‘yifpertot  tr/inlii  ; ftcto  trucitìentior  urfa  ; ' 

Surdior  icpiorìbut  ; calcate  immìlior  bytlrot  ^ * 

E quel  che-  (egne  ; porìché  iib  meno  ■fiaìfee  q«t.'  Dal  ’ 
die  fi  conolce  i che  q'iella  di  Teocrito  è lecita  del  * 
migliore",  t dèi  più  contaceirte;  quella  d* Ovvidio* 
é raccolta  di  tutte  le  cole  a-  bello  Audio  ricercate^  * 
onde  ognun  fi  avvede,  tjvieAe  effer  dette  dal  Poeta,  ’ 
rton  dal  Ciclope  ,•  il  quale'  a-^’rebbe  fentito  molto' 
jx>co  il  travaglici  amorofo^  fé  avefle  potuto  cosV- 
agiatamente  divertirli  in  ti  belle  e varie  fimilitudi-,  ' 
ni.  Né  poco  artificiofa  mi  pare  la  negligenza  d{  • 
quel 'P*ltore,  'nell' Idlliio  terzo  , innamorato  <!»-< 
j i ..  i-i.uj  01-.  Ama** 
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AinarUli*  <]!  chi  mentre  lagna  » , Unto  saturai* 
mente  tralcorre  d’uno  in  un’ altro  pmfiero , con 
modi  . Icatcnati  c rotti,  che  vi  compare  al  vivo 
l’animo  inquieto  ed  agitato  or  da  uno,  or  da  un 
altro  moto,  e rovelciato , per  così  dire‘,  dalla 
flravaganza  delle  paflìoni  , Di  non  minor  pregio 
IbiiQ  i pochi  Idilli  che  ci  lòno.  rimali- di  Molco, 
e di  Biunc  , il  di  cui  epitaffio  d*  Adone  c di  iba* 
\iffimo  nettare  condito. 

Fin  qui  tl  Gravina  ,0jfervia7H9  ortycht  ne  dica  il 
Dottor  Biagio  Schiavo^  Cosi  e?li  parla  dt  .'in- 
acr tonte  nella  Giornata  x.^  del  pto  fslaltte.  Tra  11’ 
altre  dolciffime  canzonette  , che  il  vino  lo- 
dano con  uno  Alle,  la  cui  lemplicith  a me  lèmbra 
più  marayfgliolà  , « difficile,'  che  qualunque  grande 
ornamentò^  udiamo  un  poco  la  xix.  Sul  dover  bere^ 
Beve  la  Terra  amante , . 

E lei  hevon  'le  Fi  ante  ; 

, Beve  il  Mar  /’  aure  chiare  y 
E ‘I  Sol'  fi  beve  il  mare  , 

E ber  del  Sole  il  lume 
Ila  la  Luna  in  ccftume, 

E s‘  to  di  ber  ho  Jete , 

S'yzj  , Mei  contendete  ? 

E chi  vuol  mai  contendere  il  bere  ad  Ana- 
creonte , il  quale  con  quei  dolce  dialetto  Jonico  , o 
di  vino  o d’amore  o d’altro  parlando,  empie  il 
Lettore  di  maraviglia?  Tu  ben  vedi  meglio  di  me 
quanto  ’fia  rebus.,  (y  verbis,  (y  tnedis  mirabile 
ogni  Tuo  carme:  e ben  lo  vide  tra -tanti  altri  il 
Qravina  , ;il  quale  affermò  , come  ancora  detto  è , 
che  quanto  ei  dice,,  par  che  non  fi  poffia , né..d 
debba  altramente  dire:  che  non  ha  alcuna  pompa, 
eppur,  non  vi  f»  delàdera:  che  le  colè  nate  Itmbra- 
no  lenza  fatica,  ma  non  fi  pofibno  con  tutta  tari, 
ca  agguagliare;  che  é vivo  lenza  colorej,  .vago 
fenza  artifizio , faporolb  lenza  condiménto,  e lag- 
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g?«  , q'iiil  da  Platone  fu'  reputato  , ma  ferita  appa» 
renza  dj  dottrina  ; in  fòmma  , che  in  quegli  Tchcr-» 
zi,  e f'avoluzze  capricciole  e poetiche,  e’  fa  nio» 
Arare  maggior  : dottrina  , che  altri  non  * faprebh* 
volendo  tare  il  fìlòfotb.  B a dir  vero,  chi  non 
ammirerà  in  queAa  fbavìfiiina  canzonetta  qne’ pochi 
fentimenti  di  profonda  iapienza  ripieni,  efprcflì,  rioil 
con  itnmaiM  funtafieft  ^ ma  con"  quelle  , che  i lén«< 
fi  toccano,  o imprimono  neb  nofiro  intelletto  «v 
chiare,  e sì  vive  idee?  Quanto  bene  fólto  la  figura 
del  bere  ci  r»n>r«lenta  egli  quella  vicendevole  va- 
rietà , e quella  ' varia  t concordia  delle  cole  .natu- 
rali, quella  catena,  e quell'armonia  prodigiofa  dcl-j 
le  coTe  celelii  e>  delle  fullunari  coti  diflìmili  ? 

E Htlla  Ckrnata  vir  ecù  aveent  farìato.  Won  vi  foe-; 
viene  di  qut-1  leggiadriflimo  componimento  lopra  K-*- 
more  ? uditelo  amendue,  ch’é  bclliflimo  ; r . • • -i 
Li  Mhfe  ptr  -vapbtzza  > . ' 

' ■*  Ori  refe  /iwir  ìegtìro  ì ' : >■  ' 

' ' ' ' E prato  iono  t caro  • ' , '1 

'iVr  fer\alla  Bellezza  m 
•ilr  di  lui-  Pcner  cerea  , • 

< I Ed"o  grati  'prezza-  merca  . t ^ ..ji 

2:fl  dà  figliai  ■*  < ' Ci'ej’.  -, 

Ma  non  è già  periglio  , ; un 

• ’Or  piriifvfiltri  JorftJeJgà 
" - 1 e l'/f  sfuggir  i enfi ‘ivsdgaì  a ■ ìj.j  lare  .r 

i:  • • r.'  ad''uh-i/è'f*tir>si  grato  ■ ■ ■'  '>  :.-i  . 

I troppo  iiteUnàto-  - i-rr-  ^ ~v-  ì 
' - GemilidìMa  « tutto  pùeno.  di  grazia  iacompara^-' 
bil^'«  qucAo  ^oeta , 'La  dcmpIiclTtà  delle  foe  Odi. 
cdnwabflHeiqnz.''iàggUmeiTre.'il»Oraviiuy  e»  pUì'  «nà-i 
ravigliolà  e diffìcile  ( notate  bene  }'•  Ohe'qualftvo^l 
gHa*  panda  \òmamQiTto.  ’Quanto  'egli  dice',  'par  che 
non  fr  po&  né  fi  debba'  in  altra  maniera  ’ direV* 
Mon  h»  alcaiu  pompta^  eppur  non  vi.  fi  defkiitra:' 

li'cm- 
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fenibrano  le  co/c  Jiafe  fcnza  fatrc»,'  ma  non  fi  pot 
fo'.io  con  tutta  fatica  agguagliare  . £*  vivo  feaza 
colore,  vago  fenza  artifizio,  fnporofó  fenza  coadN 
mento,  e faggio  , qual  da  Platone  lu  reputato , nn 
lenza  apparenza  di  dottrina . In  quei  luci  gi'noch  i 
c Icherzi , e favoluzze  capricciofe  e poetiche , e* 
la  guftare  maggior  dottrina,  che  altri  facendo  il 
filoloto  non  farebbe  . O quanto  é vero  , e quanto 
olTervabile  quello fenttmento  del  giudiziotb  Gravina! 

Jt/j  vcdij’oo  tome  i'  ifiefft  Bia»  io  Sthiarvo  parli  di 
Teocrito  nella  Giornata  v,  del  fuo  Blalete.  ; Tempo 
verrà , epli  dice^  di  domandare  al  P.  Ceva , per 
qual  cagione  il  gran  Virgilio  , ficcome  ha  (àputo 
luperare  Elìodo  nella  Georg ica,  così  non  abbia 
potuto,  non  diro  lùperare  , ma  neanche  agguagliar 
Teocrito  nella  Buccolica?  Eppure  il  gran  Virgilio 
é quella  fonte  , . c i ;i 

Ci>e  fpande  di  parlar  il  largo  fiume 
Eppure  nel  gran  Y<rghio  la  ^ poefia  latina  ebbe 
1*  ultima  fua  perfezione  ..  Clic  ci  potri  ritpoudere  il 
P.  T eobaldo  ? Forfè  , che  nelle  Egloghe  non  può 
egli  alzare  la  l'ampogna  a fuo  modo?  E noi  di« 
Temo,  che  anzi  bene  ipeflo  e*i*  alza  ibpra  la  lem- 
plicità  palforale  , e che  ne  lo  coaféifit  di  propria 
bocca  dicendo;  , . 

Sicelidtt  M/ifie,  pattilo  majora-tanamw . 

Per  qual  cagione  adunque,  noir  lo  . agguaglio  ? Per 
quella  tanto  difficile,  c quafi  inimitabile  maniera 
lémplice  di  parlare,  e d’ Jlnitare  al . vivb  i coiliunì 
de’ pallori,,  nella  qaalc.i.TeOGcito  riutei.  tanto  leli- 
ce,  . che  non  pot^<  il  Latina  Posta,  giuagei^e  colla^ 
fua  coltura  . a .pareggiarne- }aj  lbayiffimajngraaia<^:.e.. 
la  naturale  delicatezza  ti. i:  i b j 

■ .Al  Gravina  y ed  allo  •ScHavù.^fi  .tnùfor'ma  JaeopOj 
'Afartelli  nel . fuo  Commentàrio  al  CanXioniètt^\  frepo^  . 
ntndo  Teocrito  per  efemplart^  mila  Jormatàim...àtgli  ..h.. 
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iìlì]  i t Cff<tft-  C‘2poraìi  nelle  fue-  Rime  qt'.ofi  a di- 
to mcflra  l/irgilio  qual  fru»o  l/nitaiore  degl’  JdWj  di 
Teccrito  : eccone  la  terzina  in  tuì  ne  parla  : _ 

Io  non  ho  mai  per  burla,  né  da  vero. 

Dannato  il  modo  del  rubbar  , che  ha  fatto  , 

Virgilio  da  Teocrito,  e da  Omero  &c. 

E Cario  Caporali  nelle  Offerv azioni ^ (he  vi  fa, 
foggiunre  a propcfito . Di  Siraciila  tii  Teocrito  , e 
di  una  Città  ( ma  non  fi  fa  qinle  ) in  Grecia  O- 
mero . Di  qusfii  uno  di  ftil  Paltorale  , in  Eroico 
l’altro  IcrilTe  ; furono  imitati  da  Virgilio.  , Delle 
imita'4'Oni  vedi  i riicoatri  fatti  da  Fulvio  Orliai. 

E nella  'prima  parie  del  Viarrto  di  Farnafo  non  la- 
fcla  di  cjfervare  come  F iflejfo  Ce  far  e Caporali  facendo  par- 
lare ceni  for  dt  Cicoira  ^ ìmhì  Teotrito,  ( o BU- 
- ne  ?.  ) .qual  tu  il  primo, che  introdulTe  tra  i Poe- 
ti a parlare  i fiori , e le  piante  . 

//  Rapino  i il  ^tailrio,Jl  tirahcfcbi  , il  Zaceharia^ 
ed  altri  de’  ncfl.it  Italiani  fan  piatilo  a Teocrito  , ma 
a me  piace  pih  tcflo  accennar  qualche  afa  di  quanto  ne 
dico  no  gli  Olir  ameni  ani . 

Théocrite  eli  le  premier  auteur  qui  aie  fait 
des  idyllcs  ; les  Italieas  l’ ont  imité,  & en  ont  r> 
nicné  i’ufage. 

Les  Idylles  de  Théocrite  fbiis  ime  fimplicité 
tonte  naive  Se  tonte  champCtre,  renferment  des 
agrémens  Inexpriinablcs  ; elles  paroifiTent  puifees 
dnns  le  (ein  de  la  nature  , éc  dié^ces  pars  ics 
(iraces  clies  mèmes  ,SeC. 

Tlièocritc  dont  nou»  venons-  de  parler  , naqvit 
à Syracufe , Se  vècut  cnviron  tio  ans  avant  I.  C. 
Il  a peint  dans  lls  idylles  la  nature  naive  Se  gra- 
cieu/é.  Onpourroit  regarder  fés  civrages  cornine 
la  bibliotbeqvie  des  bergers  , s’ il  Icur  étoit  permis 
d’en  avoir  ime  . On  y trouve  retueillis  ime  infi«* 
nité  de  traits  , dont  on  peut  foimcr  ics  plus  be~ 
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aux  caratì;r<:s  de  la  hergen'c.  Il  efl  visi  qu’ìl'y 
cn  a aiifll  qaelcjues-iiiia  qui  aiiroient  pii  erre  plus 
dclicats;  qu'  il  y c:i  a d’ autret  dont  la  fìmplicité 
noiis  paroit  trop  peu  affiiibiince  ; mais  daiis  la 
plùpart  il  y a u:ie  douccur  , une  mollcffe  à la- 
qaelle  aucun  - de  fes  fitccelTears  n’a  pn  atteludrc  . 
Ile  oiit  cté  reduit*  a le  capicr  prelqae  iitt.*raLcineiit 
n'ayant  pas  alTez  de  gè:iic  pour  l' imitcr  . O.l 
pourroit  comparcr  fès  tableaiix  à ccs  triiits  d’  tme 
inaturitè  exquile  , l'crvis  avec  tonte  le  traidieur  dii 
matin,  ét  ce  léger  coioris  qiic  icmblc  y laiircr  la 
folce La  verfification  de  Ce  pocte  eli  adio  rab!«,’ 
pleiue  de  teu  , d' images',  & l'tr-  tcnit  d’ imc 
die  qui  lui  donne  nne  lUpérioritè  inconteltable  lut 
tous  ics  aiitrcs . 

Molchus  & Bioii  viiueirt  qielq  ie  tems  après 
Thcocrité.  Le  premier  liit  celebre  eu  Sicile,  & 1’ 
autre  à Sinycue  eii  lojue^  Si  l’ on  cii  j.ige  par  le 
petit  noinbrc  de  piece» 'qui  nous  reltc.ii;  de  lui, 
il  ajouta  à l'èglog’ie  ita  ccnaia  art  qu’ elle  n’ 
avoit  poiiit.  Ou  y vit  plus  de  fiaeflie  ^ plus  de 
choix  , moins  de  nègirgence  ; miis  peut-étre  q i’ 
eii  gagiiant  du  còte  de  i’exacìitude  , elle  perJit 
cu  còte  de  la  naivetè  , qui  c/l  pourtaut  l'ame  des 
bergerics  . Scs  bois  l'out  des  bolquets  plutòt  q le 
des  bois  ; & ics  f'oiitaines  font  nrelque  des  ;cts 
d'eau  . Il  lerable  méine  que  ce  Ibit  fiuoa  un  au- 
tre genre  que  celai  de  Tnèocrite  , au-moins  u.te 
autre  cl'peCe  <^aiis  le  nicme  genre  . Oj  y volt  peu 
de  bergerie , ce  Ibnt  des  allcgorics  ingèaieulcs  , 
des  récits  onics  , des'  éloge»  travalllès  , & qui  pa- 
roilTeut  r avoir  été . Rien  n'  eli  plus  brillant,  que 
ion  idyllc  Tur  l’  enlcvemeat  d’  E'iropc  < 

Bioii  a étè  encore  plus  loia  que  Mo/ebus  , 
& fes  bergeries  /bnt  encore  plus  parées  que  cel- 
jes  de  ce  po^te . Oa  y lent  par-tout  le  lòia  de 
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plalre;  qnck(iì<fois  méme  U y e.l  avcc  affcftatloii 
So.i  tombeau  d'  Adoiiis  , qui  efl  (i  beau  & fi  tou- 
chant,  a qnelques  antithéles  qui  nc  ibnt  qvc  drs 
;eu\  d’  elprit , 

i Si  0.1  v^it  rapprocher  kc  cara£leres  de  ces 
trois  pQ(.kei^  ks  ecmparer  en  peu  , de  niots  , 
Oli  pem  djre  que  Théocritc  a peiof  la  iiature 
fkiiipk  qiielquet'ols  lu'gliufe;  quc  , Moichus  1' a 
arraiigée  avec  art  ; que  Biou  lui  a donne  des 
p>arurcit  . Chez  Tbéocrite  i’iJylIe  eli  dans  \m 
boia  ou  daus  ime  verte  prairie  ; MoUbus 

elle  eli  dans  uae  ville;  ePuz  liio»  e. le  dt  prel^ 
que  (iir  u:i  tiióatre- Or  quan  1 uo.is  lilo.us  des  bergeries^ 
nous  loinmes  bienaifes  d’étrc  bors  des  villts  . &c. 

vivoit  dii  tertis  de  Ptolomce  Pliilomé 
tor,  Sl  ie  reiidit  cèlebre  cn  Sidle,  tandis  que 

Diua  lo:i  maitre,  brilloit  k Sinyriie  eii  Ionie,. 

Lea  traginens  qui  nous  reftent  de  leiirs , ceuvres  , 
ont  pani  deux  tois  daiis  le  flede  paiTé , d Cam- 
brigdc  , favoir  en  & |6AI,  in  Ho.  Moichus 

mit  dans  (és  idylU-s  plus  de  choix  Se  plus  d* 

ciprie  que  Théocrite.  Son  idy’le  (Ur  1’  enlevemmt 
d’ Europe,  eik  extrémement  brillante:  il  en  a fait 
d' autres  qui  ibnt  courtes  & pleiaes  de  fineflc, 
En  voici  unc  dn  nomire  des  foUes  , d’ après  la 
traduCÌion  de  M.  Cbevrcau , en  vera  t’ran.jois. 
l^our  Ec.ho  le  JUcu  Fan  jouplrc  » 

Eiho  l»  i\/e  peur  un  Satyre  , 

i(s  ycuM  dt  Lydai  anjU’ntnt  jouP  Ò*  nui(  ; 
Et  dalli  le  feu  qui  lei  dè'i'cre , . , 

, , Cnacun  Jbjtf  ì'  (/j't  qui  le  Juit  , 

/Intasi  q 4’  iì  rjl  bai  de  ì' c/qet  q:t  :ì  odore. 

■/V;  qui  d;!  ftun  iF  /imcitr  jeni  tcn  (fiur 
Four  ii'iier  ce  Mal  ottrnucy 


• *•  #**’»'«**r 

‘ /ih?té  Jcuj'tirs  f cljci  otnt  y-  ' • ’ 

Et  n‘  aivtc  tfìnt  ctìnì  <iont  tu  n et  potHt  otme» 
’T/jcocrite  predella  Molchu*  . ^c.  Il  vivoit  4 la  Cour 
d’  Egypte  da  tems  de  Ftoloméc  Philadelphe  , 

}t  ceiit-trenticins  olympiade . La  incilleure  éditio.-i 
de  Ics  oeuvres  é!l  ccdlc  d’ 0x.tòrd  en  t6y9t  w*!fo, 
Scs  idylles  ccrittis  cn  dialec^c  doricnue loilt  des 
chets-d’  oenvres  ^lui  Icrvi  de’  inodele  a Virgilc 
dans  Ics  è^logufs  ; amis  le  pocte  grec  a lur  le 
pocte  latiia  , 1'  avantige  de  la  nalvctè,  de  la  didioa, 
Se  da  genre  de  »pocfic  qu*  il  a choili  . Il  n ^ * 
gacre  de  jiiges  ' recevables  lur  le  meriti^  de 
ecrite  ; qae  'cé’.ix  -qui  le  • Kadt ‘inis  cii  etat  de  F 
eateadre  daas  (a  laaigiie , & de  goùter  là  verfi- 

fication  . ■ Tonte  tradatìioii  de  ce  ebannant  pué- 
te  lera  aìeeeirairemeaU  déponr\nic  de  ce  que  la 
Caligate  dofieiiae  Se  de  ce  qne  la  Aruc^nre  du  vers 
kmcoliqac , ' repaiideiit- de‘  graces  & de  beautés 
dans'  1’  originai  .-  &c.’’  ~ 

' C^iant  aux  dioks  librcs  qae  Tlièocritc  & Vir- 
pile  , mais  bcancoap  plus  Tàeoerite  , le  l^nt  q ic!- 
qnetois  pcriniles  dans  leurs  'è^h^uet,  on  nc  làaroit 
les  jnlHfier  . Corame  un  peintre  l'eroft  bLimible, 
s’ il  remplinfoit  n.i  piylàge  d’objets  oblcenes  ; anilì 
1' -o.i  bUinicra  un  polite  qui  lera  tenir  à dvs  bcr- 
gers  des  dilcnarrs  contraircs  a 1’ innocence  q i’ on 
doit  iuppofer  dans  des  boinmes  qa’ Alirèe  n’acncorc 
a]a’  a peine  abbandonnés  . &c. 

Tlaèocrite  a obler-.'è  cette  cadencc  dans  prel- 
qae  tous  les  vers  qui  co;npolènt  Ics  pieces  baco- 
liq  les  ; la  varieté  infiaic  & 1'  hirmonie  des  mota 
gre.es  , l’ii  en  donnoient  la  làcilité  . Virgile  n’  a 
pu  mclurer  Ics  vers  avec  la  móme  exaclkndc  ; 
parec  qne  la  langue  latine  n’  eli  ni  11  téconde  , ni 
lì  -Cidencée  qne  la  grccq-ie.  La  langue  Iran^oile  eli 
ancore , plus  eloignèc  de  cette  cadcnce . &c. 
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. DEL  P;  GIUSEPPE  MARIA  PAGMINI 
DELLA  CARMEL:  CONGREGAZ:  DI  MANTOVA' 

• * I 

. Jilacjh-o  ili  Stura  'Tecic^iai,  ,t  Pnfijfor 

•:  ;•  di  EioifUiHta  I in  Parma.,  eòe  anno  < 

• ■ .animatoti  Tradtttrcre  . Hi  qnejìi 

'.Greci  Bnccclici  , a f rrji- 

■gl! irne  i’  etliz.tone . • . . i 


• ' ■ ' ; ,,i  < • ' -j 

UNa  ferie  ben  lunga-  di . fegalati  favori  , c!ic 
Elia  mi  ha  compartiti,  mi  dà  a conofue- 
re  diiaramcute^  che  Ja  geiicrofità  del  l'io 
cnore  va  dal  pari  coll’,  eccellenza  del  fiio  fàpe- 
Tc , cd  ingegno  . Ricevei  già  é qualche  tempo 
la  di  lei  incomparabile  ‘Traduzione  di  Anacrcon-ì 
te  , la  quale  dopo  le  tinte,  che  ne  Ibno  ulcite  alla 
luce  , pur»  dirli  imica  nel  fuo  genere,  per  .elTer 
iclVuta  con  lòqtrendente  maeltria  in  un  metro  st 
dilTitilc  , e si  legato,  che  a nelTun  altro,  l'ara  for- 
le  giammai  .caduto  ,in  peuficro  di  tar  un  fiinile 
tentati-.’o  . Mi  lon  giunti  . in->  apprcfl'o  duci  icg- 
giadrilTiini  Endecafillabi  ,i  1’ uno  di  lieto  , e l’al- 
tro di  dolorolo  argomento , ambedue  pieni  di  c- 
leganza  , c di  Ipirito , e di  alfetto  , e di  quelle 
pili  -fine  grazie  , e più  Ichiettc  , che  ad  una 
mente  felice  può  inipirare  lo  lludio  lungo  , e prò- 
tondo  dc'Greci  ottimi  originali.  U.timameiue  mi 
c pervenuto  il  principio  della  dedicatoria  , che  deve 
andare  in  fronte  alle  lue  nobili  traduzioni,  il 
qual  principio  dà  lubito  un  argomento  ben  convin- 
cente del  buon  Itniò , e della  erudizione  pellegri- 
na dell’  Autore  , «Scc.  L’  edizione  mia  degli  flelTì  lìuc- 
colici  é Hata  per  molti  nuTi  arenata  dopo  avere 
Rampato  tutto  ormai  il  tclla  di  Teocrito,  coll' 


Intcrpftrazlone  Latini  deii^Eìnfio  la  mia  Tra- 
duzione Italiana  . Calcito  ritardo  6 provenuto  par- 
te dallo  flampatore,  che  é flato  molto  occupato 
ia-lcrvizlo  di  qufta  Reai  Corte,*  parte  da  col- 
pa mia  , che  in  vece  di  prevalermi  di  quel  frat- 
tempo per  ilccgliere , ,ed  ordinare  le  annotazioni, 
come  avea  diviCato  , mi  fon  lafciato  vincere  da 
una  cerca  paflìone , che  ho  iémpre  avuto  per  le 
matematiche  , in  così  fatta  maniera , che  ho  im- 
piegato una  infinità  di  tempo  in  tale  fludio,  la- 
feiando  affatto  in  abbandono  i miei  poveri  Gre- 
ci . Ultimamente  ho  cominciata  la  flampa  delle 
mie  Note  a Teocrito,  per  le  quali  fono  molti  an- 
ni, che  aveva  raccolti  i materiali  , conlultanJo 
ì migliori  libri  manuferitti,  e flanipati , che  mi 
é avvenuto  di  ritrovare,  come  pure  gli  Scoi;  Gre- 
ci non  fòlamente  già  pubblicati , ma  ancora  gli 
inediti  , e tutti  quei  Commentatori  , che  anno 
rilchiarato  i Buccolici  ex  proteflb , come  lo  Ste- 
fano, lo  Scaligero,  il  Cafàubono,  l’ Einfio  , il 
MemAo,  il  vf<alchenario , il  Rciske,  il  Warton, 
il  Toup  , lo  Sch’K'cbelio  , oltre  ad  altri  non  po- 
chi , che  anno  illullrato  per  incidenza  or  un  palfo 
or  un  altro  di  di  quelli  nullri  Poeti . Ufo  ogni 
ftudio  per  non  tediare  con  eccelAva  lunghezza  i 
noflri  Letterati-  Italiani  mal  fbfferenti  d’erudizione 
pelante  : dall’  altra  parte  mi  fon  propollo  di 

provvedere  l’Italia  noflra  d’  lui  libro,  che  le 
renda  per  l’avvenire  men  neceffaire  1’ Edizioni  , c 
1 Commenti  Oltramontani  de’ Buccolici  Greci . Spe- 
ro di  veder  l'Opera  tua  primi,  che  io  flampi 
la  prefazione  , che  deve  andare  in  fronte  alla  mia. 
Nulla  in  effa  potrd  dire  , che  pofTa  al  Tuo  nome 
accrefeer  gloria;  tuttavìa  non  tacerò  quello  ,che  potrà 
iulpirarmi  la  giulla  Rima  già  concepita  del  Ino 
vaior  Angolare  , Bramo  intanto  occaA  me  di  &c. 

' Parma  io. Maggio  ini- 

l 
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DOpo’  tre  riiefi",  e più  di"  dimora  latta  da  me 
ia  Tolcaiia  , c ptr  la  malli  ma  parte  in  Pi- 
, Itoja  mia  Patria,  rcftituitomi  a Parma  tro- 
vo d-Jc  plichi  diretti  a me  dal  gentilinTimo  Moti* 
fignor  della  Ceretta  . Ambedue  conteiiijoiio  un  do- 
lit)  di  nobililfime  produzioni  da  lei  dilède  iti  va- 
rio ièlle,  ma  tutte  con  fìngolare  telicita  su  dit- 
■terenii  argomenti  . Ad  onta  delle  mo’te  , e gra- 
vi occupazioni  , che  mi  tengouo  fieramente  afl'e- 
■diato  , io  le  ho  dubito  lette  e rilette  con  incre- 
dibile mio  piacere  &cc.  Dirò  qualche  cofa  in 
particolare  (òpra  Teocrito,  di  cui  Ella  mi  'ha 
favorita  1' Egloga. prima  tradotta  , infiemc  icolle  no- 
te loggiimte  , ad  elTai'  Avrei  creduto  poco  men 
che  imponibile  il  tradurre  un  Poeta  si  precilb, 
« vibrato,  come  Teocrito  in  rima  con  tutti  q iel- 
la dattezza  , c tedeltà , che  un  Interprete  deve 
■avirc  in  veduta..  Il  di  lei  elempio  mi  ha  con- 
vinto y che  un  ingegno  felice,  il  quale  l'appia  ben 
.afùrrare  lo  (pirito  deli'  originale , e poflìede  a 
■tondo  J.i  no/ira  lingua  , può  riiilcire  bcaiflìmo  in 
una  iinprela  si  ard.ia  : e fc  qualche  volta  per 
•ubbidire  alla  rima  deve  mutare  , o aggiungere  qual- 
che cola  a quello,  che  porta,  il.tdlo,  può  tar- 
lo in  modo,  che  per  tutto  apparilca’  il  caratte- 
re vero,  e proprio  dell' Avrtorc  . Le  > annotazioni 
lono  compnite  da  una  leggiadra,  e in  gran  pat- 
te recondita  erudizione , ^non  ammalTata , ma  feri- 
ta, c digerita  con  gran  criterio.  Dello  fteflb 
carattere  (:  la  coltillima  prdazione , che  Aa  in 
Ironte  del  libro.  Credo  . di  poter  tare  un  ficnro 
•prognoltico  , che  la  lira  Opera  incontrerà  P appro. 
vazionc  luoivtrlàle  tanto  delle  Pedone  Letterate , 
q'uauto  . di,  quelle,  che  lenza  aver  molta  letteratu- 
ra hanno  buon  gufto  per  affasgiare  le  produzioni 
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dcgl*Ing«gni  . Del'  Tcocr’to  mio  il  quale  enfia- 
to in  ripolò  per  molti  meli  , nou  io  preci laniente, 
che  cola  m' abbia  a promettere . Vorrei  fperare  , 
che  il  molto  /tmilo  da  me  impiegato  per  addome- 
fticare  alla  ling  la  ftallana  tutte  le  Greche  tlprel- 
fioni  , che  mi  é ilato  pofTibile , lènza  che  1* 
veriioue  apparilca  violenta  ^ e contorta;  una  cer* 
ta  tornitura  di  verfo  , che  ho  procurato  di  accop- 
piare ad  una  pili  .lodo  rigorolà  inerenza  al  telìo 
e cid  per  mezzo  della  elezione,  e della  colloca- 
zione delle  parole  ; vorrei  ijjerare , che  tutto  que’ 
fio  non  dovelT' cfTcpe  ditprezzato  degli  intendenti 
di  cosi  fatte  materie.  Ma. tali  cole  non  potranno 
elTer  ben  guHate  le  non  da  q-ielli  , che  avranno 
abilità,  e la  pazienza  di  controntar  la  verhone 
coll’  originale  . Le  annotazioni  mie  , effendo  ùttt 
fui  tcllo  Greco,  fon  quafi  tutte  critiche,  e ap- 
partenenti alla  Greca  filologia  : onde  anche  quelle 
fono  adattate  al  palato  di  poca  gente  . lo  aveva 
già  raccolto  anche  un  ■ buon  numero  di  note  ri- 
guardanti la  Mitologia,  la  Geografia  , c l’Illoria; 
ma  tempo  fa  nel  diUendcrle  avevo  lalc/ata  addie- 
■tro  una  gran  parte  di  quelle  per  non  efl'erc  trop- 
po lungo.;  ed  ora  , cb’  io  vedo  , che  quella  lorta 
di  note  é maneggiata  da  lei  dotti fllmamente  , fon 
dil'polio  a cancellarne  molte  altre  , di  quelle,  che 
fono  men  necelTarie  al  rilchiaramento  dell’ Autore , c 
■liipplirò  a quello  difetto  coll* indicare  a i Letto- 
ri , dove  potranno  trovar  raccolte  fimili  belle  , c 
dilettevoli  erudizioni.il  motivo,  pel  quale  io  pre- 
'lerifco  nella  mìa  edizione  le  note  fopra  indicate  a 
. quell’ ultime  , parmi  di  averlo  a lei  in  altra  rata 
lettera  aotificato','  farcì  torto  alla  fbmma  genti- 
lezza di  &.CC,  • 
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GL  IDILLI^' 

' D-  ~l  . ' 

• ; ' B l O N E 

• * • 

- .POETA  .GRECO* 

T X A.p  \p  t r i ' , , 

. . ' f 

IN  RIME  ITALIANE... 

•Jl/if  , pfyteho  d'eHuvi  y iy  Mufi^  venerarle , vatun 
Ora  exceUentnv,  /aerai  qui  cirmine  ftlvtn  . , . 

Cheque  i>yrtiicjta  rej.nan/  H'ycrna  Canina, 

: , . iìiUui  Itaiic:.  PunicoPy 

L*  EPITAFlÒ  DI  ADONE.  ■ 

I D I L L J.  0^  .> 

• • j • 

: ' I I-  ‘ ^ ^ r 

Io  piango,  Adone  : ah  f moTto  é il  vago  Adonide; 
Il  vago  .Adone  è morto.  A calde  lacrime  i 
Mrco  Wtti  gii  Amori  anth’ein  piaógo.io . ' J 
•Venere  , «r  che  piò  tie.iti  in  q ielle  porpore  ? 
Sorgi,  e in  ampie:  grimagic  avvolta,  o mitcra, 
Ptreoti' il  petto-,  il,  bianco  petto  ilraaia,:  . / 6 
E Adon  ,.dfa  vitti  , ahi  morto  é il  vago  Adonide* 
Io  piango,  e metà  Adon  gli  Amori  piangono. 
Ilcrwago  Adon  lu'lc  nioatagni}  giacefi.  i-j  / f 
Da  drnte.il  fianco  candido  , -da  , candido  <>'i 
Dente  percoflb-,  è l*a»imardi  Vetìe'’<f..,.  ■ » 

' Trafigge,,  meatr’ ci  dk.  gii  cltrewì  aàeliu.»  i« 

17.  C • 


>o  le 
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Va’Intaiito  *I  fa ngne  , e della  carne  imporpoic 
Le'  nevi , e lòtto  a i favraccigli  torpon» 

Le  luci  , c su  le  labbra,  ormai  fatt’ aride, 

Langue  la  bella  rola  , e l'eco  languido 
Vien  mano  il  bacio,  die  giainai  di  liiggere 
Venere,  ab!  no,  non  lalccrà  , che  a Venere  It 
Fin  di  chi  più  non  vive  i baci  piacciono. 

Kla  che  ancor  moribondo  ella  baciavalo , 

Non  len' avvidde  in  quegli  ellremi  Adonide,  af 
lo  piango  , e meco  Adon  gli  Amori  piangono. 
Crudele  ahi  I crudel  piaga  >ba  in  fianco  Adonide, 
Ma  più  crudele  affai  nel  car  l’ha  Venere:  a+ 

D’intorno  a quel  f'aneiul  perfino  urlarono, 

Gli  amati  cani  , e gemono  le  Oreadi 
* Ninlc  d’  accordo,  e fin  1’  illeffa  Venere  17 

Scalza  ,'  dilcinta  , Icarmigliata  , e lugubre 
Va  per  le  lelvc  , e mentre  va  , l’ infellano 
1 T pruni,  e il  gentil  langue  ne  disfiorano.  ja 
Ergendo  acute  linda  indi  ravvolgefi 
Lungo  le  valli  in  cerca  dell'  Afftrio 
Suo  Ipolb  , e a voce  altillìina  l' amabile,  jj 
Garzon  richiama  . liitanto  in  lui  Ipandcalt 
Dintorno  all’umbilico  atro  pro^uvio 
Di  langue,  e già  dal  petto  dillendcall 
Al  'fianco,  c delle  colle' gl' intertizii  , ' 

Bianchi  qual  neve  prii,  li  tean  di  porpora. 

Ahi  Citerea  , ah  'già  perdco,  idi  erano  jp 

Gli  Amor  piangendo,  il  Ino  Conlurtc , e perfeli 
: Cosi  la  l'acra  Ina  betta,  -eh'  efimia 

<•  Fu  la  beltà  di  lei  nei  dt  , che  Adonide  4» 

•'■  Aure  Ipird  di  'vitat  or  morto  Adonide 
>Ah!Jèco  morta  la  beltà  di  Venere. 

^ Tutti  i monti , c le  querce,  anch'  edì  elclamaao,  4; 
Povenò  Adon  I e » i fiumi  ancor  di  Venere  , 
Piangono  al  pianto,  e Adonide  deplorano  • 

‘ !Siù<  ^cx.  le  ^Izc  i ioiui  ) cd  airofiilcono  4S 

Pel 
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'FeT  'Aìo^o  1 > Vcnfre’dt  flvhtlé  ^ '! 

Cauto  le  Valli,  c le  Città  riempie-  . ' 

Ah!  Venere , ah' già  morto  é il  vago  Adonide:  fi 
E*  morto  il  Vago  Ailoii , Eto  rilpo.irlcre 
Si  pdi  .ben  a'to  • Ah!  chi  l’atnor  Ireuetico 
Venere,  chi  ha.  che  non’ co-nmii  eri  ?.  • - 
To/lq  che  vide,  tolVocche  di  Adonide  • 
Co^tohbc  la  teriti  immedicabile  ; 

Nel'fia  ICO,  eh»  inircia  , lodo  che  feorrer*  57 
Miro  il  pirp'ireo  l’angue;  iuco.itrO  aprendogli 
Le  braccia,  tai  in^-lcca  parole  a i-  gemiti  ; 1 
permati  Ado.i,milero  Adone  ah!  fermiti,  ^9 
O.id’  io  ti  trovi  , ond’  al  mio  léno  io  llnngati  , 
E i labbri  onilca  alle  tue  labbra.  Svegliati 
Un  poco  Adon  , e alméno  or  <^iì  per  l' ultima  tfj 
Vo  ta  mi  bicia;  come  puoi  d h baciami, 

. liihii,  che  vive  il  bacio,  c che  -dall’ anima  - ' 

'Nel  la  mia  ‘bocca,  c dentro  le  mie  vilcere  " 

Sia  tralcorio  il  fio  Jpirto  , e il  tuo  mclli^io 
Filtro  litcchiatO  io  m'abbia,  c inriem  bevutomi 
Q^iiuci  r amor  • Come  le  folte  Adonide,'  6^ 
Serberò  quello  bacio-,  giacché  ì!  milero 
Fuggi  da  me  : ah!  lontaii  fugjf  Adonide, 

•E  in  Acheronte  da  im  Re  tttro,  c rigido  71 
Ti  rechi  : io  r»dlp  l'iutclice  a vìvere 
Poicché  fon  Dea,  né  te  leguir-m’è  lecito.  ' 

• Prenditi  il  mio  Co.d’orte  or  tn  Prol'trpfnJ,  7f 
Pili  affai  di  me  dei  tu' potente,  e volvefi 

A te  quanto' abbi  am  noi  di  belo.  Ahi!  milera 

* Troppo  miltra  io  fono , e m'ange  , e Uruggtmi  78 
Iiiefaulfo  dolór  pi.mgedo  AdoiiideJ''  ‘ 

Or  eh'  egli  é mortri ed  il  timore  agghiacciami 
*•  Che  ho  pur  dr  té. 'Morendo  oh-!  il  dt  fidi  rio  8l 
Che  ^a!ci  Adon  f ma'  i^'amor  mio ‘volofféne 
Uual  (t>gno  , e loti  già  v«dova  ; e già  in  ozio 
S tanfi  caia  gli  Amori  ! All  ! teCO'  perieli  — 84 
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I?  ceffo . ATi  ? '^efchè  e(Ten(lo  nn  fior  dì  f razicv^ 
Ahi  perchè  avventurarti  a temeraria 
'Caccia,  c'in  battaglia  colle  belve  ftrliigerti  ? 8f 
Cosi  genica  Ciprigna  , e a’  mei'lt  gemiti 
Gli  Amorini  d’accordo  anche  gemeano. 

' Ah  ! Venere,  ah  ! già  morto é il  vago  Adonide,^ 
Tanto  la  Dea  di  Fato  allor  di  la.crime 
DitTo.id  - , quanto  Adun  di  làngne  , e cambiali 
Per  terra -il  tcUto  in  .fiori,  e il  làng  le  genera  ^ 
La  ruta,  e t'aa  1’  anemone  le  lacrime.  . 

Io  piango  Adone  : ah*  morto  é 11  vago  Adonide. 
Venere  in  lelva  or  più  i’  uom.tuo  non  piangere  : g» 

E già  in  ordine  il  letto  : per  A-lonide 
Il  letto  é in  ordin  g à.  Sì,  quello,  o Ven-re, 
;Tuo  letticciuol  già  tieiijo  il  morto  Adonide,  ff 
Ei  , benché  morto  é tattivia  si  amabile  , 

Che  par  che  dorma.  Su  quei  panili  adigialo 
>fii  molli,  o/e  pnlarfi.,  cd  ove  in  aurea  io» 
Coltrice  tcco  eri  di  prender  lòlito 
I Ucri  lonui  luoi . Amalo,  é amabile^ 

. Tvittoccbe  pica  di  morte.  Attorno  mettigli  io; 
E ghirlande  , -e  mazzetti  : ah  .1  linorti , c languidi 


Son  tutti  leco  i fiori,  or  eh’ ei  morilTene. 
'•Rigalo  pur  di  mirti,  e d’altri  rigalo  loj 

Unguenti,  quanti  lo.ivenc-;  ah!  pcrilcano 
Tutti -i  ballami  : Adon.pcn  il  tuo  ball'amo  . 

' Eccolo,  ei  giace  Ibvra  Itese  porpore.  III 

E fiaiigli  ’ntorno  gii  (Amorini  , e sùnnofì, 

Ton  le  chiome  , e il  cor  tnpu.iti  , ’a  lacrime: 

' E qieltl  le  làctte.,  e qteg!i  icilpita  H4 

L*  arco  tem  Ito  : un  la  di  /Irai  bea  carica 
P vrctra  int'nige;  uno  il  coturno  allentagli: 

1 Altri  (1  aifrrtca  a recar  acq  \a  in  aurei  llf 
Bacini,  altri  gli  lava  i fia.ichi  , ed  agita 
Altri  l’  a ire  co’  vanni  , e lo  retrIg-,-ra  . 
a-  L*  ilUlTa  Citcrca  gii  Amor  lamentano.  jto 

* La 
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La  fta  fiet  Lméneò*  li  nellTeftiboTo 
_ Spelile  già  tutta  , e tutta  te  in  miinzzoll 
La  nnzial  corona.  Or  piti  iioa  cantaft 
Imene:  Imene  or  non  è più  la  lolita 
Canzone:' ma  per  tutto'ahrj  ahi!  riluonano  , 

Ahi  ! rimbombai!  per  tutto  : ahi  ! per  Adonide  laé 
' E per  Imene,  ahi!  ripetrnlo,  piangeri.  . 

^‘Di  Ctnira  il  figliuol  piangoa  le  Grazie  , 

Tra  le' dicendo;  é morto  il  vago  Ado.iide  : 1»A 
•'E  d'ima  voce  più  lonora  il  dicono,  i 

Che  ta  nou  taj  Dio.ia  : inùn  ne  p.or  mo  i 
Le  Parche , e d' incaiit-irlo  unqna  non  cclTano:  i^a 

Ala  non  le  alcolta  Adon,  non  che  ricufile. 

Ma  partir  non  permctteg'i  Prolerpfna  . 

Or  cclTa  il  pianto,  e vieni  in  tiete,  e Venere, 
Menle  a leder  : ai  tempo  un  anno  a prendere 
i^t  nuovo  ii  lutti  j c tutta  a isiorti  'n  lacrime,  xj  f 
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A N N B ’t  A I 0 ^ li  . 

1.  1 0 piango  Akne  (yt.  [ Teocrit.  Idill.  xv.  *14:  ] 
X 1 Romani  chiamarono  l^tnie  i carmi  lugn- 
bri,  eh’ anth’ cfli  t’aceaa- cantare  iiitorao  alle  ,bare 
degli  idititi.  A Simonide  Poeta  Greco  le  ne  attri- 
bnilcc  r iltitnzione  .'Di  tai  genie  ■,  oltre  a quello 
belliflìmo  clèmplarc , che  lopra  la  morte  di  Ado- 
ne et  ialcró  filone,  mv  altro  ne  abbiamo  tra  gl* 
Idil!)  di  Molto  lopra  la  morte  di  filone  Ino  MaeArOi 
I.  Adone  &o,  £ Ttocr:  Jdill.  xv.  a 7 xxix.  1,  3 
Amtri  Ùre.  (Teocrit.  MiU.  vii.  115  ) 

4.  Venere  ( Teocrit.  Idill.  xv.  ) 

4.  Orcé>e flit  eicnti'n  quelle pcrpore}{0't'\à.~£tU\.,Lih.i.$) 
iVft  te  'purpurea  veleni  vaceinia  Jucco  , 

ejì  fonvenìent  luHii’ut  èlle  coler.  , 

( Teotr.  Idill.  XV.  lOi.  ). 

5.  Sergi,  e in  ampie  gramaglie  (yc.  £ Ovid.  Me- 
tam:  1.  VI.  3 

Pelammo  Procne 

Deripit  ex  humerh , auro  fulgentìa  lato  , 

Jmluiinrqne  attrai  vefles . 

( Et  lib.  vili.  lab.  IV.  ) mnejlii  uluìatìbui  Vrhem 
Impler  ^ iy  auratai  mntavìt  vefl/èui  atris. 

6 Percoli (Ovid. Amor  lib. Il  i.Elog.  ix.) 
Adfpice  , tUmiffs  ut  eat  mijerahlii  olii, 

Pecicraqne  infejla  tumìat  aperta  taanu  iyc. 

Et  lib  1 1.  Eiog.  IV. 

Ite  pritc  vducrei , (y  piangi  te  pesiera  pennis , 

Et  rigido  teneras  ungZ'e  nitate  genai  iyc. 

8.  lo  piamo  , e meco  (jc.  \ Ttocr.  Idill.  i.  iiS.  ) 

16  Langue  la  ^e//<7  r;y'a  <^rr.(  Teocr.  Idill.  vi  i.i^y. 
VITI.  4*-  l ahhra  r'^fii  mdlicra  altri  altrove  canto j 
' cd  Ariollo  co.«:i  pur  vi  allule  . ( Cant.  xxiv.  ^ 

E ccnrtnngendo  li  fua  becca  a quella 
J)t  Zerbin  languide tta  come  roju  ^ 

KOr 
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J^ofa  HO  fi  tolfn  h fua  ftafhfì , it  ci’  elt*  ' ^ 

IwpaUidijca  in  li  ta  Jicpe  omirofa  iyt.  * ' . ^ 

*4.  Ma pfft  trndele  alfiui  nel  ccr  ^f.(Teocr.Idi'l.xT,i  ») 
26.  Orcadi  Ibn  chiamate  le  Ninfe  abitatrici  da' 
monti  edendo  qttelH  cosi  detti  in  Greco. 

li.ScalzaydijcintajJcarwi^fliata  (57'f.iOvid.Metam;Iib. 2) 
. « _ . — tutn  n'mphK  puljii  fontcfque  , lacufque 
Veflcvcre  temis  ère.  Ai’foH'Ot  Cant.  xxiv.  .. 

£cpra  il  jangtiìgno^capfi^p  óbbaitdona  f ^ 

E di  ccpìcje  Itìgrìmc  lo  bagna  : . ^ 

E firiàc  ii , < che  interno  ne  njuona 
pi  incUe  miglia' il  t la  xavt ugna  i ■ '-y 

/di  a le  gnanie , ni  al  petto  fi  perdona^ 

Cbe  r uno  , e /’  altro  non  percota\^  t ffanga.;  \ 
E-  fir  acci  a a torto  lauree  crefpethiome 
Chiamando' jempre  in  aian  V amato  nome, 

49-  Dì  fiehììe  canto  le  ®j//i  ^f.{Ovid.  Amor.n  i.EI.x  ) 
.Aelimcn  in  fihis  idem  pater  ^ /ielimen  ^ aìtit 
Dìtitur"ìn'tfit\  <cncintiil[e  lyrX, 

Ar?orto(Caut  xxi  i i.}cosi  vi  alluleparlandodi  Orlando 
Figlia  r arme , e il  dejtriero , ed  ej'ce  fuore 
Per  mezzo  il  iefeo  e la  piti  ferir  a frafea  ^ - • » 

E quando  poi  gli  è covifo  d’ efier  f lo , 

’ Con  gridi  ed  urli  apre 'le  porte  al  duolo,  . , , 

'Dì  pianger  mai  y'  mai  di' gridar  non  fejla^ 
t /di  la  notte  f.  ni  il  di  fi  dà  mal.  tate;,  ' , 

Frigge  cittadiy  'e  hcrgòl  ^ ‘t  -à  la  forciìti  '•  * 

Sul  terrea  nhfo"  al  dij coperto  giace  érrv  , 

5^.  Eco  con^ìdcrac^afì  dagli  Antichi  come  ima 
Kinù  figlinola  drir  Aria,  e per.  geloila  di  Gio- 
ve, condannata  da  Giunone  a vagar- per  le  grotte, 
e non  rilpondere  j che  una  o 'dne  - parole. -La^  de- 
Icrivono  eUgantementc  Ovidio  [ Meta  riti  j fub,  j } 

ed  Auiònio  ^ ' wi.  (T  xtì»i.  ) < . 

' ' 6f.  Sa  trafterfo  iPtuo  fpirìa  ^c.  (•  Cicer.  vii.  in 
Vcrr:  ) Alami y quee  mij'era.  petnoQabant  uà  ofiiuf/e 

<ar- 
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tarro-ts  ah  tittrvna  Itherornm  '^uJ 

mhil  aliud  crahantywji  ut  fili' rum  txtre  num  fpruum 
’fxciptrc  phi  licerti . (PTc-  ( Xafl".  G. 

Ed  in  quel  punto  fcfpirjr  p fente  . . 

f rifondo  si  ; ciré  perp  cr  l’  dima  fuggt  . 

E in  tei  tratapa  pertprtua  (jc,  

[ Artolto  xAiv.  8*.  ] . - - 

Coi  d’.ando  le  reliquie  (Preme  . 

Dello  fpirto  vital.i  (he.  mme  furay  ... 

ya  raccogliendo  celle  labhra  mefìt . ■ 

T\.  vivere  &e.  ( ArùUèo  x..  fj;a  ) 

E per  dir  pne  a tanto  afpro  martire 
Sp-Po  p duo!  di  non  p'ter  m rirt. 

JiPcrir  yten  pnote  alcuna  Fata  mai 

Fine  hi  il  Sci  pira,  e Cui  non.  muta  pilo  (Te,  \ 
0^ì<j>o  nella  Metamortòfi.  ta  dire  ad  laaco, 
pnire  licet  tanta  juihi  mone  l ah  crei . 

S(d  nccet  epe  Deum  , pneclufaque  janua  le/hi  ,, 
/ieternum  n'Prcs  litVui  extendit  in  nevum ,. 

*’  7f.  FreJ'erpina  Òt  f TeO.r  Idill- c i.  1 7.  vi i.  xi.] 

77.  /I  te  quanto  di  hello  <?"<-  [ Catull.  J ^ 

’yit  vchìs,  male  pi  maU  tenehrtc 
Orci , qtoe  cmnia  hella  devcratis , 

8?.  Il  cePo  , o fia  il  CO)»  ricamato,  e /toriata 
dì  Venere  , è deCcritto  da  Omero  , qnal  incaatefitna 
d*  amore  . V*  allnlè^aii/ie  il  Ta/Tg  [^G«L»  xvi.  ajt  J 
teneri  Jìlegni^  e placide  e tranquille  . ■ 

Ripulse,  e cari  vezzi  , t liete  pad^ 

‘ S rr'p  i parolettt,  t delti  Pille  . ' • . 

■ • Di  pi  anta  e f l'p:r.  treni ht , e molli  haci  / 

» fufe  tai-  c fé  tutte , e p'pia  untile , 

- Ed  al  foco  temprò  di  lente  faei , - ; ' . , 

\ E ne  f r'/dà  cp’tel  si  ‘mirahìl  tinto  y.  * 
Di  eh'  ella  avena  il  hel  patito  futùnlo^, . 

91  ’ La  Dei  di  Fafo  (re.  Arioilo  ael  canto  xvilf» 
' chia.na  T lidia  di  Palo  : 

' U 
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Xtf  ttrta  (f . amef  fimi  t iì  plattre . ' » ‘ ' ' 

94  La  nj'a  y e fin  l*  onvacne  iye.  Il  Greco  Scolìafle 
dì  TtOi.ritn  liti/ idhlio.  V così  IcriiTe  ar  proporito  ì 
Antmcnt  flot  tft  cd'  ris  tMptrs , quem  «r  /Henidis  Jan- 
f Itine  irtnyt  faijfe  di  cune , C^iindi  Ovidio  ( Metam:Lib> 

X.  ì canto: '.ner  piena  kn^hr  ècra  > , 

fati  a entra  ep  ,.etnn  flce  e fanf  trine  etnee  Icr  entri. 
Ecco  dì  qmr/to  luogo -ima  bdia^  verfioae’:  \ ... 

Juremit  " alma  entri  ^ruiiin  duvr.fieiut  ee*ìlit  ■ 
EJflirit^  *t  f emina' purtri  ' ah  anne  lìquor.  • ’ . . 
fìijqne  Ueee  iaeryws  Anemenì  efi  , cria  {repente  f't  t-  •' 
Et  tuut  effinxit  faaguis  Adoni  , rojìt  nt . i 
98.  li  letttr  è in  ord'Jt  iste.  ( Ttocr.  idìll.xvM}!) 
. 100.  £*i  àenebè  mcrto  i. tuttavia  f amaiilt  fye. 
i ( TaiTo  G L.3XI1».  e 'in  quefla  forma 

Paffa  la  bella  danna  f -e  -par  e’'e  detmn  o . . .... 
' ■ Httrarca  vÌ!  allnir  a im  di  prcHo  ; j .v  ; s . . 
£jiap  un  dflce  dcrmr  ne’ fuok tegii'iotilù y . 

. Sendo  io  jpirto  già  da  ieidivijh  ^ . > ' 

Era  quel , che  uurir  tbiainan  glt  Jtictehi  iyt,  ealtrove 

Morte  bilia  parca  nei  fuo  btl^vifo  (yt.’H,  

ioa.  In  aurea  ceìtriee  &e.(  Tcocr.-Idill.  xv.  1*7.) 
IO 8-  Vai  'mirti  anche  fi  eiìrarvano' balfami.,  cd  e» 
sano  * conliigrati  *a  Venere come  quelli  ^ che  * a* 
doperavanfi  nc'  di  lei  miilcrj . £ Ovid.  de  ' Art.  ) 
. Vixit  ; (y  e myrte  ( nam  nJyrto  vinEla  eapiilot  > i 
Cot^iterat  ) f.  itum  granaque  patita  dedit  (ye.  , 
Et  Amorum  lib.ii.  eiog.  11. 

- Afffe  eetnatn  ntyrio  i motemat  ipnge  ceìunhat.(ye. 

. ' it?.  ’tfji  ie  tbiente  iyt.  Ptr  tacer  <di  tutta  1’  An* 
tìohìtà  Gentileica  , ]*  ifltflb  Giobbe:  alla  morte  de'  iuO{ 
figli  tonfa  tafìie  .tctrtiìt  in  terram . GJovi  lòlo  rapt 
P'ircare  un'epigcainina  della  PoeteiTa  bado  così  tra* 
dotto  acii'ediaiene  dello  Stctaiio •<  " 

- . -D  ' I ' . ' . . 

< . _ <•  fvO  ^ 
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hie  puhiii  .qiur  ante  HymtH*ct  ' *.  :5 

t.  E-»ee pi <t>' ‘it  n era- t’trJsp^ftffS ’xiialiJ'itOr.v  'y  i.  \ 
lihu!  ii-»f  rx  eutla  <Ai  rnurtJci  a aa.'jnt  > < ■ '<  r I '!, 
-..Affiliaci'  firr-o  jyi’ccu're  Mwa'n  i ''  '’  *-  • -, 

114.  £■  ijuelfi  le  ! dette  ^ e ytegU  fcal/tta  iye»  . ..  ; 
( Ovidi  Ainortm  lib-.  i ri  Hlt-g.  jx  .>.  : • , 

Eue  pfier  G eneris  feri  everfu  -uque . fbaectrav^  «•  ù . •. 
Et  fi  dBas  loreutì^  CT  /<«  <iuee  ‘facevi  .vil-i  [j  iù  i { 
Il  6.  /iiiri  ì^ii  tava  i fiantbi  (Tc.  La  ilsYan  da  de! 
cadaveri  oltre- Oiaero.  tc,  la  raiiim'nta  Virgrlio(  Ar- 
me id  vi.‘.  tiy.  t)  -C^rpH!  iavaitt  (r.genth  Ì3‘>‘UngMnt  \ 
£J  Ennio  pur  ^Cei*  avvilii  ; \ 

‘Tarquinii  ccrput  bcnq  femina.ìavit^  {T'o*xU.  ' 

III.  f'venta  èyc.  >(  Teocr.  I Irli,  xvtrt.  •!».  ) -Le 
Spole  Ihleanfi  accompagiive  ai4c..cai'e  «de' refpettivi 
lor  Mariti,  eoe  «nate  ^ ei<  in  m<;z>90cà  molte  iìaced^, 
le,  tra  luoui  e fanti  ieihvi^  (.^mindi  finterò  i. Poeti 
che  ne’  innerilL-ilàicnca  Dio\  delie  'nozre  ro;npHre 
la  grnial  corona,  e le-tcde  muiali  tiuorzaile  « 
£ Ovid;  Heroid.  Ep.  xi.  ] 

Tille  procul  decepte  fatti  My  mente  e maritai  , . . . . 

' Ét  fuye  turbato  teBa  nefanda  .ptdt^  c'.-.  rV  i 
liL.  l/ejliboì»  Ì3T<.  ( Tcocn.  xv.  ?i.  ) . 

Ili.'  Di,  Ctnira  e di.  Mirra  fi:. vaolc ^ che/  Adone 
foffe'  llato  un  inccfluolui. figlihulo  . Ciuira  per  al- 
tro é celebre  tira-  i Re  degli  AdirH  . 'v^nindi  è, 
che  Aflirlo  'tnlTtf  flato  credito  1' illelTo  Adonide. 
fjygin/ii  fab.  lviii.  ApoihdLr.  Ltb.i  in.  > 

Ili.  Le  Gr.iz.  e i che  fono  Aglaji^  Enf'rofioe , e 
Talia  fi  fi.igo.io,  legnaci  , c miuillre  di  Venere  . 
Degno  di  raiiiinentarii  in  tal  proposto,,  e il  dram- 
matico compounnento  del  Metaflaflo,  intitolato.  Le 
Grazie  Vendicate  .(  TeOcr.  Idill,  xv  i.  1 1.) 

iji.  Dìona  Ò*r.(.Teocr.  Idill.  vii/  i8;.  xv.  i8.) 

: i?i.  barche  iyc.  [ Teocr  Idill.  i.  ny.  ] A pro- 
pofito  di  quello  palTo , così  Icrivc  per  rilchiararlo 

!• 
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]o  ScMvrSpliV)  ÌJ  fnhk  i)>fn'JÌ  yqikd  tìca  fnerunt 

■f  vr  mu'>i  omnlnn  f jcì:  ad  ft^^n  ficanduw  jnmtnum  cb 

/id'n  dn  ^ 'dtvt  p'triii". Hifi-à  «fó- 

rilji 'tifi 'bufa  ^ tnt'cwMìo  Dea^  , /ìdcaidtm  dfplcrtifffy 
U!q’<e  fila  ipjtut  taullo  ante  rtf  idife^t , /i/f?#-  tainen 
fui  pìCnuentia  udduBa'  , irfuf»  ex  /4fìbetekrje  r^vrr.ire 
V luife  Nuj*ie  n>efo  nns-  fnf^Mt^  fariarUm  petetdrr'à  y 
qu(C  tir  et  f-ient  r»av!»/a  , f *pt  fue  'ta-tuen  " in  ' mcr- 
tuot  prtefìatem  irf!  v'ittiuf'  fup<¥ajj)^-.'  i-'->  -■■  " ■- 

I ^ f.  Or  et{[%  il  >funtt>'(^cl  Cosi  !o-yhrfto>'  N*t<3t)!ó 
ScttvtSelio  diliK<(<4  a'-trieV' li>ogf>  VàVte  in -t'i- 
p'icandis  verb  S M<ce  (tlé'Matig'-tvifrnnt  riiterpftfps  , 
a q’ii'nls , 'it  paullnìii  dilctdam  , tp  o h’«j'!s  OlK  Vni 
qiioiam  abducor,  qucin  MairObiiis  ita'  no'ns^det^H'Vk; 
( Sjt'iraa';  'ih.  j.  ) rittt  ict-tt>^  cataheff  f’rlnla-» 

tìon-que  luBut  peracfa  y teiebi-atur 'ie/rfiic  ' ei'i^Uftrn  . 
Sciiliis  ig't'ir  borimi'  póftrcntoriirrt  Vcrliuifn'- ^ifc  ini- 
hi  effe  v\i“{\\r  t Ceffa'è  IntUbnt y 'H'\ffrti'f  & ^'frfi^uen^ 
ta  hclk  , fiwularo  ItiFlu  » javt  ph^affc  , 'eoMweJJtitto- 
nei  : tum  emw  annttt  er/rfu  ttmìpleìi)''i4dbnlà'iibi  rur~ 
fus  fini  eelébrai/da  , turpis  qu'que  i 'acryvjetit  nettffc 
eH  s^'indi  oailtd- Ovidio  ( Metarti'.  ) ' 

^tefìaque  cu’/i  Fafit-yif''  ti^n  ro»r'en"‘cmi}iò  'veflri 
lurn  erunt  , dìseh  ; ìaJJfit  ^nà'niwentir  tb a» ebani 
Sempery  /4donì , meì  p repetTtat[ue  merrìi  hnafa*‘ ~ 
/iunua  pìanz'irU  peraiet  f’/tulamìna  n'flri  . 

Teocrito  delcrii/e  le  Fcite  Adoiiee  nel  xv.  de’  fiioi 
idil'j,  ed  erari  qicffc  si  celebri,  che  anche  fono  ac- 
cennate dal  Profeta  Exechfcle  al  capo  viii.  Et 
dixit  ad  me  . 4d^uc  ecnverjut  videbit  abcwìnattcnet 
tn./jrret  y q'tas  ifli  fjcìttnt  y fy  introd'tK.’t  me  ad  nfìium 
pr.rt^  d'.muì  Domini , qucd  refpictebat  ad  cqttiìcnem , 
iy  tea  ibi  muììetti  jedtbant  plaudente:  /iionsdem . 

m 
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UN . ancor  giovinetto  Cacciatore  , 

Mentre  in  un  tolto  bolco  auge!  prendeSf 
< ■ Eccogli  ’ncontro  il  fuggitivo  Amore  , 

Che  ia  un  ramo  di  bolTn  fi  iédea. 

.Toflocchè  il  vide  n’ebbe  gioja  ai  core, 

..  Che  un  uccello  ben  grande  gli  parea , 

£ uni  le  canne;  ci  voli,  e le  diaiore, 

Cbc’  or  qui  tea  qieg^i  or  Ik,  filò  tcorgea, 
-.Veggendo'a  fin  che • nulla  profittava, 

, , Oittò  le  canne,  e da  quel  Vecch'O  accorle  , 
-Da  cui  quell*  arte  apprelé,  e eh'  ivi  arava  , 
B la  cola  oarroglt  , e Amor  gii  porle 
. K veder,  che  léduto  ivi  indugiava:, 

Ma' >Ì 'Vecchio , iorrideudoae , fi  Icorfe 
- i.-;  ^ :Cro.!ar  la  teita,  e porle 
. A dar  quella  rilpolla  al  giovincello: 

Lalcia  la  caccia , e noq  andar  da  quello  $ 
Deh  fuggì  ón  cale  uccello  t 
Eg'I  é un  fiero  animai  : tu  ne  godrai 
finché  tatto  tua  preda  non  l’avrai.. 

Che  le  a fan’  uom  verrai  ; 

Quel  che  or  figge,  e rimbalza  agile.il  piè. 
Sul  «apo  alioi  ti  É.  porri  4»  se  • 
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f.  Baf.  drf.  ( Teocr.  IdiH.  'xxìv.  Ì79.  ) ‘ 

7>  lì  mii  ~ie'  amne  &e."  Una  tal  fòrte  di  caccia* 
£Ìo.ie  é accennila  da  Teocrito  nel  terzo  de’  liioi 
‘l^^’igramnii  . Fiaceini  riterir  la  nota  co  i cui  lo 
Suivebelio  i 1 ladra  ' quello  paffo.  Astio  dice  egli 
aviut/t  ialsmh  tapiendarnm  < apf4d  veterts  ita  frtit  com* 
furata^  ut  arund/aet  vijco'  oh, iti  , in  ^alfitutUnem  in- 
vtetm  jungtrtntur , uj'qut  àum  avit  , qna  ìnterta  ah 
ttucupe  fronde  atque  arhtifth  teHo\  cantu  illicìehatur\ 
xerherartt . de  re  Aiartiaiis  in  aucupatonu>a<  tg» 
'ìamum  ita  tunit . ; ^ 

llon  tantum  caiatnis  , (èd  cantu  viucitur  alea  , 
Callida  duin  tacita  crelcit  arando  maini . 
r(  Petronins  &at.  p.  141.  epit.  Hadri  ) barati  anenpet 
€um  arundinthui  fuerunr , '(T<-  tot  ( tnrdoa  ; tirca  tri- 
elinium  voiitantei  me  mento  oteeperunt-.  0 Apulti'ii  1.'  x 1 .) 

étverjii  arupdtniiui  alter  amHpem'ium  vtfeo  ^ alter 
f.Jcatcrem  eum  hamo  tnducertt.  Et  GrteculW  ep  grainma, 
qaud  balmafiùs  ialìiis  ad  SoIiuum  ct>inmeiitariie  citat  • 
^ve  tu  uvei  impiteante  vijatpie  ■cUita  aruftdine  ' 

In  Mcntiéùt  incedit  y Jive  iepares  Jftti  • ''  * 

J:^aga  tttitcca,  fàni  h’uH  itpai'ìptuisivefiirta  (Penditi 
■/'an  junfìat,  dfundtnei  ifulefletcax  quoque  fUducj  . ^ 

ai.  /i  furi’ ttom  (yt.  E' ovvia  ut’ Poeti  uai  sì  t’at* 
Ca  elprefliOiie . Omero  l’uló  una  volta  nell*  Iliade, 
e due  altre  volte  nell' Odiffea.  L'uso  Teocrito  nell* 
Idìllio  XIII.  L’ularoao  Virgilio,  cd  Orazio,  e 
S.  Paolo  ( /4d  Ephef  cap.  10.  ) 

aj.  capo  (jt.  ( Propertius  Eleg:  lib.  ) 

Et  caput  if/,ptptii  prefpt  /imcr  ptiibut» 

Cosi  co.ichiude  il  Lougapictra  le  lue  annotazioni  • 
sjuell*  idillio.  (Jn  peut  remarquer  en  pcfani  ie  heuu» 
te  del  f.Vtcnt  de  <es  petitet  pietei  i rien  u’  ef  yjt  gaiant, 
fi  naiurei  > Jt  deiicat , ni  Ji  hcurcute  • 
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MEntr*  io  dormivi  iiicor  fut  priw«  albore  ! 

La  bella  Cipri 'n  loglio  mi  fijoflfrìó;  ri  ' 

Per  man  guidava  il  pirgo  etto  A.m«re, 

Che  già  chino  la  fronte,  e dir  fi  udio:  4 

Prendi  Cupido  .in  cura  ^ o buon  Pallore  > 

. E a cantar  mcl' adde/lra  , indi  TpanOk.  > ■. 

•.Che  1' apptend-r  Cupido  ' aveffe  a core,  , 

. Stolto  allora  ch’io  liii  ! credei,  ben  io^  • 8 

^ in  buccolico  llil  già  i’  iUruiva  . . t . • 

» . Av  ricantar  ciò  » eh’  io.  cantar  Iblea  : 

S qual  rinvenne  Pan  I*  intorta  piva  , Il 

£ qua.l  la,  dritta  del  làper  la  Dea  : ■ 

C^ial  da  Fe'iO  la  cetra  ,.jc  qual  deriva  • 

; La  lira -da  .Mercurio  , io  gli  dicea:  , ; j 

. Ma  neiTua  conto- ei  tea  , . • . •:  .■ 

^ Di  mlc  'paTole^  e <ol  to'e  amorofe  r •*'.' 
V Cantava  « .ed  inlegnavami  le  cole,  .i  « I7 

Che  NV  opera  già  pole 

. La  Madros  * din  degli  Uomini,  e*dc’Dei'' 

Gli  Amori  , ed  io  (cordato  allor  de' miei  , ao 
Teibro  in-  mente  tei  • ■ , 

^ Degli  amorolìiiluoi  iniègnamentf  ^ ‘ 

£ v’  «bbi . ‘Icor , oÓa  che  i penfieri  intenti  - aj 

• ^ ’ a"  4 ‘ ^ . I ,»*  a 1-  I ■ ■ a l • \ a 

, . I ' • ■ « . r ( *'  t '■  1 . ■ i ■ IV 
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11.  "C  qnA  rtnvtnne  Fan  (rt.  [ Virg.  ] ' ' " 
XL  Pan  priimis  caUmoa  cera  canjiingere  pliiret 
InfHtuit  &c.‘ ■ ' I ' 

fi.  V inferra  pina  èrr,  »(  Teocr. /dilli.  1..111.  ) „« 
11.  E qual  ìa  MttéUìtì  iyc.  C Cfie  la  tibia  dritta 
foflV  ft jta 'i  tìvt^rion  di '•  Miiict^aj  • J*  aflerm*  Calli- 
maco nell’ Inno  in  Onof^  di-  Dinaia.  Ovidio  nel  vi. 
de  Falli  dclcrive' tuia  sì  fatta  Tibia. 

Fri  ma , ttref>rato  ptr  rara  f, ramina  ^éuxo  , 

Dt  dar  et  tjjeà  tibia  long  a fenos'','  • 

pìacait;  faacm  ìiqutAtt  refrrenftbut  untUt' 

Flit , ^ 'fA-mintas  tnruwtrijfr  ^)tat . ^ ' 

mihb'^nòn  tanti  ef  ; i>aieat  mta’^/ibla  yditti  z < ' 

Extipit  a/-]r^am  ceppite  rtpà^'j'ui.'  ' ''f  •' 
Inventam  Satyrus  primttm  mìratur',  (t  ttj'unt  ' 

‘ - Ntjiit , iy  affMtam  Jtntit' btPere  Jknum  . - . '* 

Et  modo  dimittit  digiti!  , modo  concipit  auras  , 
lamque  tnter  fJymphat  arte  fuperhui  erat , 

Frovocat  (y  FhAbum  iyc, 

ij.  La  cetra  da  Paulaiiia  (i  attribuilce  ad  Apol- 
line  , e dallo  fteflb  Paulania  fi  attribuilce  a JMer- 
curio  la  lira.(  Eliac.  p.  ii6.  Edit.  Aid  ) c^iindi  ’J 
Greco  jcolialle  di  Arato  fcriffe;  Alercuiins  autem  ^ 
teftùdinè  exccriaia  ìyram  cenfedt  : del  numero  del- 
le corde  dell^  lira,  qualche  cola  trovali  accennata 
in  PinJaro,  ed  in  Euripide.  (Teocric.  Idill.vi i.itf  a*  ) 
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Le  Mnfè  non  paventan  le  -minacce 

D’  Amor  quaimmqiie  abbia  terino  Ingegno, 

L’ amali  anzi  ,e  ne  fiegnono  lé  tracce.  j 
Che  le  mai  di  leguirle  entri  ’ii  impegno  . 

I,  Uom  rozzo  , e d'inamabile  talento;  . , 

• M legano  d’iilnùrlo,  e l’anno  a Idegno  ; _ 4 

Ma  sei  ta  riliioiur.  dolce  concento  . 

Chi  fervido  d'  amore  abbia  il  j>en(iero  ; 

Ver  di  lui  muovon  tutte  a pie  non  lento  : f 

E che  quanto  diff' io  fia  tutto  vero,.  . , .. 
pili  lo  poffo  atteitar  , che  o Nume  lia. 

Cui  rivo'go  i miei  carmi,  o Eroe  guerriero;  ,is 
Mi  viea  meno  la, lingua  , e più  qual  pria 
Cantar  non  s’sà:  ma  Icotrono  ionore 
Soavi  note  dalla  bocca  mia  , 

Se  di  Licida  io  canto , o pur  d*  Amore»  . id 
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I.  fl-S  à“c.  A propofito  COSI  slitte 

Suiv'ejclio . ideo  eni^  arcìum  amìcida  fìn- 
xtulu'ft  Ctipldini  tu’»  Mnfti  effe  dicit  Poti  a ^ ut  tl-ìcru’n^ 
qtét  ,4  n .rh  j'unt  expertet . cc>n  oerciu^»  plani  av^rf'sl^r, 
X.  /iwor  quantunque  atha  fermo  ingegno  pfc.  (.fL^cr, 
jIJill.  xii|.  loé-,  ,,  ..  ,.j 

II.  Che  0 M'd’ne  fiì.(Tc.j\l[fe;itlinento  che  ch^« 
de  q leit*  l'Ullio  co.il'ro.nV  coi  q lel  deU’ O ie 

fd:  Aaacrcoiite  , che  cosji  traduflc  il' Loxciuifli  , f 
Degli  'ìtr!di''io  canterei  ^ ..  • .,j  \ -r- 

• É di  Cud^no  i (a^ ftei , ^ . 

if  Ma  dui  mo  voler  Afiorda  . , * * / . 

Delia,  celerà  eeni  corda.,  . \>  » 

E rafolto  a ore  '.,.  ; V-,'  ;a‘  , •. 

Solo  dir  oofe^di  Awore^^  , i;i  c-  , l ‘ì  ^ = 

\ i Poco  fa  cetra  ca'viiiai ,,  /,  .^y  ' r u A 

Cbe  di  nuove  corde  ami  ai, 

E a narrare  il  c'r  f acce  fé 
Del  Grand’  En.le  le  i mprefe  • 

Afa  che  prò , fe  parimente 
Sol  d'  Amor  fonar  fi  fente  ? 

Dunque  gite  in  pace  Eroi  , 
più  non  p'jfo  d;r  di  Poi  : 

Che  la  cetra  a tutte  i' ore 
Sci  rtf pende  Amore  Amore. 

Ovidio  ( Atnoruin  LiS.  i.  ) p'tr  l'fmitff  .* 

Arma  gravi  numero  , virlentaque  bella  parahanì^ 

Edere,  materia,  conveniente  modis. 

Par  erat  in  feri  or  verfut  ; rìfìffe  Cupido 
Dicitur,  atque  unum  fuhripuiffe  pedem. 
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' fT’  inno  di  Icggìa<Ipia  pregio"!  miei  carmi^  •• 

■ O -Qv'ti  j che  la  Parca  mi  dettò  finora, 

Ballali  Iblo  dal  Volgo  alto  a levarmi.  | 

• lAa  lè  tengonfi  a vii  , perché  tuttora 

■ Gettarne  la  fatica^  Ahi  Te -ci  defle  ' 

Dopo  un  Ipazio  di  vita  un  altro  ancora  • 4 

“Giove,  c l'.inllabil  Parta,  « potdTe 

Un  trarne,  pieni  di  letizia  il  petto,  ’ - • 

E-  in  opriT  faticofe  un  fi  Jpendeffc  ; • 9 

Trar  dopo  le  t'atiche  alcun  diletto 

Potrebbell  dal  ben  : Ma  le  i Mortali  ^ • * 

In  bre  vini  mi  .termini  riilretto  ^ la 

Un  fol  tempo  an  dai  Numi;  e tjueilo  Pali 
Ha  si  rapide;  ah!  mlléri,-e  fin  <|uando 
Immerfi  ièmpre  Ira  glivlbentl,e  i mali'  • - 
Andremo  inutilmente  iatigando  ? ‘ ' l4 
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I*  C*  S!tn9  di  Idibìl  owninOf  dice  lo  Scuve* 
v3  belio  ejfe  in]^  hoc  rerum  utiverfitafCy  qt40^b»'t 
nines  fr  fadliut  ah  tbiivhne  vhditare^y  eetemutnque 
ìubcrum  fut.rum  prKtonium  conj'eqtù  pcffiuty  quam  Mu^ 
Jaru'/i  , U ejì^  truàthuit  , ioBriu^qae  tuhnx,  dfUgeifticri, 
i/eteret  duduw  agniverune . ( Teocr,  Jdill.  xvi.  iii.) 
Pur  tra  t Latini  risuouiS  1’  i/leflb  iéQdmento,(  Ora« 
tini  Lik  III.  04.  jor  )'  , 

l\Jr.  n omnif„m<,riqr  tnuieaque  pars  $td  • , . 

Vitahit  Libitinom , 

( Ok^idics  Amor^  lib,  ?.•  T • ' 

ì)$jjugiunt  avidm  carmina  fola  reget.  , . 

a.  S»(fy  la  Parca  iyc.  Come  fra  f Greci  con- 
fondcaiifì  le  Mule  colle  Parch**,  Io  moftra  anche  O* 
razio  tra  i Latini  f Lib.  ».  Od,  ig,  ] 

Spiritum  Grajae  tefluem  Cameade 
■ torca' non  mendax  dedity  ^ maJlgnunt  ‘ ' 

Spernere  vulguc^  ^ ___ 

. ^ di  vira  (re.  Teocrito  nel  xtlf,’ 

OC  luoi  idillj  hi  pria  di  Mofco  a dir  ciò,  ma  Tto* 
trito  - ne  tu  preceduto  da  Anacrèonte  nell’  Ode  xxi  i li 
che  ffibiico  cosi  tradotta  da  Cidalmo  Paiiorr  Arcade^ 
Jlfa  fe  aìT  yom  non  cencedeR 
Far  della  vtt  'a  nn  trofico , ■ 1 . . . - ^ 

Percbi  le  fi, e miferle  ‘ 

Anticipar  tclP pianztre'l  ■'  ‘ ' 

Fra  i Latini- incontrati ’n  Fedro  l’ifteflb  fentlmento; 
'jdbtturut  tlìuc^'qito  pHcres  abierunty  ‘ , 

^rtid  mente  caca  mlfirum  torqtiet  fplritum  ? . 

'titn  dieo  ^ avare  ^ gandium  beredis  tid , • , '!  • » 

. . ♦ . 1 ‘ * I ’ : .a  j :.  i '.  t ;mi 
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T'k^  • I ch’^afmt/Qj -Je  /ou  WàtBatil  '* 

.j^'Oh'f  frtvéf -felici '!  Felice  ' Tt^èo'  ' ' - 
Fu  conrPirotoo  all’  un  Ìe‘  lati; 

Dell’  implacabile'  Pluton  lafaetie  \ 

k fra  i'rigrd’ -Axeliih  ’ , v. 

( Or<eflt' àmJb^  ebbefi  ogni- fiiò-bène'^-  " ' • ‘iis'  | 
So}  -pèr^W  *Pi^ladé‘,  dovunque ‘-<4 'giffe,'  ’ 

Già  Icco  . Achille,  del  figlio  d'  ^co  ‘ ‘ f ' * * * 
Gran  figlio,  ^'prt>l)}cra  rortfe  anch''e1  vifle:  ’ i 
E mentre  viffegli'l  caro  Amico,  •'  • ‘ 

E fin  morendogli  ; perché 'di  •'Patroclo-  -' •••  ) 

Punì  J’  eccidio .ftei  (uo  Nemico,'  ' ' '•  * 

-ir.  > .>“>[,3  i -.rn-ivj  . «_  i vi  .i 


*G  ?.  vn-  ..xl'.i 


• h-l.' 
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i .’  * •'•  i 3 n 1 i il. 

A N ^,,q.;r  -'i; 

in  ^er  (p't.  Un  tal  -icntimento  fii  pre- 
-o.  r . venuto  non  piu-  da  Auacreonte  ncU'  Od^ 
j^ivl^na -iuiche  da  Teocr}io  i^^gli  Idilli  X41,  ad, 
e^^xviii.  i8y„  ' 

a.  '^itò  ÈTf.  Dell’  ainiciztà  di  ^ Tetèo  e . Pirotoo 
pria  Plutarco  ( Théii  p.  1+ ).,  V.  della  loio'fccfa 
in  Averno  ne  parlano' Apollonio  ( Argon.Lib,l*lO| ;) 
e Apoldoloro.  [ FrcfcrtiffS  Lib.^  a Eleg.  i.  ] 

Jii$trU.tefiatur  ' ' ■ . » 

lìtt''lieih!ìiim  y ’ille  Afenkiìéiiìen 


da 

ra 


■ 7 • . , 

j.  Gli  /S^vr;// furono ''quei  rtéflì  Popoli' i .che  poi 
Jonj  tur  detti  EuiTìnT  ì Ovidio  '(  De  Pont.  ) dà 
gione  del  nome  loro e de'  -lor  cdtói^  e 'fi  u- 
nitonna  a^  quanti  altri  .Scriitori  parlano  della  lo- 
ro barbarie,  della  loro  . inofpitalità  giacché 
iaenfi  cavano  tutti  i palTaggicri,  e fin  beveano  ne* 

J-TS*"*'  . » ^ 
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FrtgNa  mf.  tUìtht  Ehxhl  ih  ter  à ^ntt  \ 

DiVut  eh  antiquis  yiymut  iìle  fuit . 

’J^uM  nrqrn  'ìaSamtur'iyncàtratis  ^qncr a' vtntìs  ^ 

J^ec  fladdcs  per  tu:  btjftta  navii  babet , 

Sunt  ^rca  pènttì  mine  pr^edam  fan?Hint  qù^mnt  v' 

I^cc  Miuur  infdi.^ terra  ttmtùr  equz-,  • ' -•  w_>' 
^é,  Orhfte.y  e PUade  per  la  loro  Icambievole  amief- 
*ia  furono  anch'  efli^ rammentati  da  Plrttarco  , ( /* 
Fbiiad  p.  5»>:,  ) *e^  fin  da  Cicerone  ( /»  Lehcap.’onu, 
iSt  df  fintb.'  ) i - . , i • 

u Nipote*. di  Baco  fu. amico  di^PatrocI^ 

figlluol  di.Meneaio  SI  appalfionato  | che  meritonne 
le  iodi  da  Omero  [ Iliad.  v.  «j.'  J , e da’  Apollo- 
doro  ( Lib.  jii.  iz.  ) . ^ -/| 

Perchè  di  Pairccìo.  fye:  Ho  fèguita  l’ inter- 
KCraziofie  dello  Scnvebelio  come  pin  uniforme  all* 
iftoria  di  quefti  Eroi  rapportata  da  Omero  ( Iliadi 
V.  **4»'  é de’’qnali  le  ne  accenno  qualche'  cola 
^lle  note  ali’ idillio  kv.  di  Teocrito,  Cosi -anche 
Ari 01X0  1 a-ccenna  ; • ‘ J 

fe>eto  il  fai  fa  elmetto-  ■ ■ ' 

5 ratròclc  infanguinar  ìa  viOy 

uccider  cbì  i’  uccìft  non  • fu  fuzh  ,•  - • i’ 

St  nei  trgoe  y J'<  nctt  et  ficeg  ftrazioi  : ’ i 

»'r  ' < <*  r I • < • . . , ' 
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CllOOAMO  k MiESOM*.'  • 

Chi  eguale  k te  fembra  y che  fia  la  /lagtone. 

Che  fi  «iebba  prepor  ? la  primavera,  • '*  ' 

L*  autunna , il  verno,  o pitr  l’ efti  , Mirfone  ?'  j 
E qual  da  te  con  più  defio  fi  fp-ra,  ' ...  - ^ 

Che  il  iuo  ritorno  acceleri?  l'edate  , 

Q landò  fi  ftà  dall’ opre  iiii  quiete  intera?  \ ' fi 
O il  dolce  autuAuO’,  quando  moderate^ 

Soti  le  brame  , che  angli  uomindi  sfamarfi  ? 

O dell’  inverno  1*  ignave  giornate?  fi 

Poicché  ben  molti  fianno  a rifcaldarfi, 

.B  Tozio  , e la  pigrizia  li  diletta 
Qiando  del  verno  i dì  fon  afprf  e fearfi  ? 1* 

or  alma  primavera,  e che  tf  alletta 
r Più  d’  ogni  altra  fiaglon  ? qual  ’ mai  dì  quefie. 
Dimmi  di  grazia',^  al  tuo  defit  più  accetta?  if 
Che  l’ozio,  in  cui  noi  (ìam , *ì  fatte  inchiede 
Di  ,lar  coniènte.  Mtrf.  V Mortai  non  conviene 
D’opera  giudicar,  che  fia  Cclefte  : it 

Tutte  lon  (acre  quefie  colè,  e piene 
D’alma  gioconditè:  Pur,  Cleodamo, 

Quel,  che  col  genio  mio  più  fi  conviene;  ai 
In  grazia  tua  diro  . L'  efid  non  amo  , 

Che  il  Sol  mi  (cotta  : perché  morbi  fanno 
D’autunno  i frutti  , 1’  autunno  non  bramo.  14 
Temo  1*  inverno,  eh’ é di  tanto  danno, 

E i freddi  , e i ghiacci  io  temo  , ond’  egli  abbonda  . 
Deh  folTe  primavera  tutto  l’anno;  a 7 

Oh  ! quale  allor  fi  fp<ra  aura  gioconda  , 

Che  il  Sol  non  ci  di  noja  ,0  il  freddo  algente; 
A primavera  ogni  cola  i feconda  : 1 0 

Ogni 
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Ogni  erba  a primavera  lietamente 

Di  fior  ; di  frutti  ogni  virgulto  é adorno  : . 

Ed  Jn  'due.  parti  divifi  egualmente 
Pari  agli  Uomiii  la  notte,  e pari  c il  giorno,  34 

AlfNOrAZIOUI. 

j.  "Cy^d  Ì7e„  Ovviamente  oggidì  fi  dice  (fiate  in 
JLL  luogo  di  State;  e ie  ne  trovano  eiempj 
anche  in  Ariofto  ; ( Cant.  xv,  y.  ) 

AIaìabufergo  , che  la  regione 

Tien  di  frizart  Jctto  xcnthma  efiate  ÒV. 

[ Cant.  XVI ir.  it^  ] ' :•  À 

Ih  un  fiano  fruttìfero,  e ahhonìante , 

i^on  men  giocondo  il  verno , che  V (fiate  (re, 

S-  O deli'  inverno  l’ ignave  giornate  ? &e. 

( Virg.  Georg,  Llb.  ) , . . iìemi  Ignava  cciona, 
Frìgeribm  parto  agricol/C  pleruwque  fruuntur, 

Afutnoque  inter  fe  latti  convivi  a curante 
Invitat  geuialis  hìemt , curatque  refolvit . 

• 7.  lì  dolce  /iutunno  quando  moderate  ire.  Rende  II 
Vulcaiiio  la  ragione  di  queAo  , e dice,  «he  ciò  av- 
viene c6  tneffera  (y  fruUus,  qui  /infunino  coìliguntur . 

. *7.  Che  T ■ozio  in  eui  igc.  ^ Teocr.  Idill.  xxij;4) 
18.  D',  opera  giudicar , che ^e.(JLài\ì:x.-^l.xxv  1.60'.  ) 
tf.  Tutte  fon  [acre  (yc.  ( Plutarc.in  lib.  de  Pato  ) 
Fat  autent  neque . fuit , neqne  efi  ( anti  ) opimo  , ut 
aJiud  faterei , quaia  puìcberritaum  ) 

a ? . Perttò  morbi  fanno  , [f  Autunno  iyt.  £ Horatlus] 
auorbifere  grave  semput  anno  . 

IO.  A primavera  iyt.  ( Virgillu*  ) 

Et  nunt  omnii  ager  , nane  ontnis  parturit  arlot 
F/uhc  frondent  piva , nunt  fermefiffimut  annui  • 
Belliflìine  delcrizioni  della  primavera  fi  trovano  In 
Anacreonte  (Od.  xxxvii.&  Od.  111.  ) in  Orazio 
{ Lib.f.Od.4.)inOvidio(FaflozJ.Ib.t«lfo.  ) In  Oppia- 
1^0  ^ cd  in  altri , L'  FPI-  • 
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L’  EPITALAMIO  DI  ACHILLE;  E DfiTD AMIA 
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ATirfonty  e LlciHa\ 

. , N •*  A . W , " . » 

s\  ^ ^ ••  V 

Àfìr:  '"I^U  forfè  mi  vorrai  q.ulche  briofb 
I 1.  Sicitian  carme,' o Licida , cantare  ; 

1 Soave  , Infiiighevole  , amo'-olb. 

Quale  app’iiuo^  Ini  margine  del  mare 
Per  Gilatea  fe  già  rianamocato 
Ciclope  PoJ[ifemo  rilòiiare  ? 

LJe:  Beiicfiè,  o Mirlb.i  iìa<ni ’l  cantar  tt  grato;  ì 
Che  fia  , che,  io  Canti  ^ Mtr:  A' bei  canori  rivi  ; 
Di  Scgro’atf'gai , e Iciogli  all!a  ireil  fiato;  . 

E il  dolce  amore,  o Licida  , àifcrlvì  y < 

E i dolci  del  gran  figlio  di.  PeleO 
Furtivi,  baci  , e i talami  furtivi 
Di  , come  in  gonna  feminil  potcO 

G'ovin  ridurli,  e come  quante  ha  IHllc' 

■■  Di  'dolce  il  bel , tutte  a lambir  fi  fco, 

-E  qual  di  Li^c^edc  fri  le  ancille  , i . " 

. •>  Non  dTe.idole  ancor  , che  noto  appena, 

» -Eemoflra'di  (gradir.  Deidamia  AchiilcV» 

(Ut:  Tempo  già  fu, rapi  ’l  ,Bito'co  Elena, 

£ quinci  ’n  Ila  la  Irecd  , di  E.ioiie 
Al  cor  gelolò  inluperabil  pena.  . . 

Arie  di  fd 'gno  allor  Lacedemone, 

£ fe. ,dj  Gènte.. Achei  ta’e  armamento* 

Che  non  v’  eb'-e  tra  ì Greci  alcvin  Lacone , 

O di  Mic»*nei  o ’d' Elide,  che  lento  \ '^\ 

ReflalTe  in  f «a  magion  , ma  ognun  portando 
Sen  già  a nemici  ’l  grave  giuramento.  ' i-j 
tDì  Licom  de  tra  le  fanti  dando  ■ • 
i Alcofò  Achille,  ei  fo!<non  fi  modrava:'’- 
- Ed  in  canjbio  colàdeill  il  brando,  ' ?ò 

‘ * - - . ’J  * ‘ A ‘trai* 
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A tfaltaf  la  donbccFiU  i adfJeftrayt , 

E fia  la  l’copa  , come  ogni  altra  ancella, 

•T  t’rendea  colla  Tnan  candida,  e tpazzara  : jj 

'B  CÒSI  bea- d*  ogniii  altra  Verginella 
« * E l'indole,  e i colhimi  egli  veIHa, 

-*  -Gher  non.  altro  -parca  , eh’ lina  donzella; 

De  le  gote'  in  le  nevi  gli  arrollia 
( ’flor  fim'Ie  , e di  fanciulla  anch’ era  . 

Ogni  Ino  paflb,  'e  -il  trin  d’uà  vel  coprìa  . 
•Avea,'d’un  Marte  alma,  iraionda , e fiera  ■ > 

1 Ma  d’uomo  il  cor>,  ed  a -Derddmia  appreiTo 

Stava  dall’  alba  finché  folTe  lera,  49 

•^S  a lei  talor  Ja  man  baciava^  IpefTo  . . 

Anche  il  vago  liio  volto  in  su  Ipingea  , 


E -il  bel  pianto  appUudia  dagli  occhi  elprefTo  ti4f 
•Ké-con  altra  fùa  par  cibo  prendea  : 

Ma  tutte  ie  li'el  mire  al  (òlo  oggetto  . ' , . 

, Di-dorniir.  onn  Oeidàmta  intente  avea . ^ . 48 

Cosi  intatti  una  vo'ta  e!  bc  a lei  dettO  ci'i> 

Si  mettono  a dormir  l’ altre  fbrelle 
A coppia  a coppia' full’ ilh fio  letto  : 

■Sol  noi  , benché  ì’aucinl  le  entrambe , e, bfil  le  , y 
Le-  noltre  piume  lahbiamo  ognuna  a^  patte  j ^ , 

* E Iòle  l'ole  < CI  (Corchiamo  in  q'Jclic/(  , . - J4 

■ Hii'Tolo  noi  dormiamoi  ambe -in  dirparte  -,i  »•  . 

t Ne’ noftri  letti  y.  tna  un’ empio -parete  . - ; 

’•  Trapponfi  ancora,  e me  da  te  diparte;  , J7 

.'Fai  ch’io  di  te-  ion,»»-.  •i*.»  , - n>  • 

• • I ■ 1 
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- Manta,  il  rejle  di  quef  IdUìin, 

I • ■ ; - \ 

t'  I a -J'.  il  -j.'.j  , 4.'.  - 1 
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t 'Epitalami®  di  Tcocrifto  fÌÌiILc  <f  E> 
JLi  lena:,  eoa.  Menda®  ^fiU:oaii. 
ma  il  t;<i.ro  EpitHlamio  di  &ak>m«ui^  y -tosi 'è  ItatO 
'1' tl  empiane  idi  «{ucUo  Epitalamio  di*iiipiie,i  come 
pure  di  tjucllo  dd  S.mnazzaro.,.*  4’ .alvi  Fotti.  i 
j.  G alalia  Ì5‘ e. MifeviC  d'c.{Too*.rJdill.v<.  i i.xxi  io.) 
**  ■ 9,  òcinì  é lui'  nòia  dell’  Arcipelago  Beli'  imbocia- 
tura  del  Culto  ^1  .Tetton  ,<  iradjci  iegfie  idiiliiutA' iija 
Nfgropomc  verlb  il  l<iord  « .Q^iivi-  torono  celebri 
gli  amori  di  Achille,  c Deidainia  £^lia'xli<Licoine- 
de  Re  di  qneli'^  IiqU...  <.  Apoliodoc.£tb.  <«p.  j al  ) 

E' degno,  di  rannne&tarfK'n  tal  propofito.  -il  dram< 
^a:  dd'ffltata/lalÌD  iiitStaiiato  i,jdcb$ik  .07  \Sciro  , .} 

I*.  Furtivi  (yx.  -Oàrei  di  rCroveuak  { Satir,;.4ji') 
Catullo  ( ad  fLesb. ^i'Oddio.  C De  ait.i:Lib.  i,  & 
Amor.  Lib.  »;  ] e.Virgilio  ( Aendd  tv. vii.  ex  x.  ), 
anche  Ariollo  canto,  v ’ ij  ' / t -,  ■ > 

E pir  quani"  ocebt  ha  il  Chi  le  furtit*  opre 
Uifli  a mauri  a me%%a  nette  fupre-*  . / 

19.  li  Bifolco  &t.  Paride  bgliuol  di  Prianto  Re 
di  Troll  per. gelosia  di  Regiu»  tu  desinato  ad^  tfl'er 
uccido  in  Ida  -Itii  Galgauo  : ma  qiuvi  i'u  da  Ecoba 
lua  madre  tatto  ialvire,-  e iindrire  , onde  eiptirtpa- 
ne  il  lopraunome'di  Bifalro , Fatto  poi  gtande  , e 
rtlofi  celebre  pel  giudizio  ^ xhe  diede  , del  pomo 
d'oro  a tavor  di  Venere  aentna  Pallide, iC  Cjmictne 
rapi  dualmente  Elena  Moglie  di  Menelao  Re  di 
Sparta,  c tn  t)ccàfionc  della  celeberrima  Guerra 
’Trojma  , ohe'  al  dir  dtlK  Ariotlo  ( Cant.  x.  J.  ) 
Eurcpa^  fd  /ijia  mife  in  tanti  guai  tTeOir  Idill.i  1.186.) 

11.  Encne  tii  una  Minta  Frigia  amata  già  da 
Paride  pria  , che  Fi  tofTe  latto  a rapir  Elena, 

* T 

.Loce^ 
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ai.  1 aetttémeiu  ér/.'  f Teflcr.  xviif.  i.e  fj.] 

14  Gtnie  .-Ichta  iyc  f Teocr.  Idill.xv  9 >.xv  1 1 1.^7.) 

aj.  l ac'ne  (yc.  ( Teocr'.  Idìll.  v.  »<.  ) , y 

z6.  Od!  Mitene,  t d’  Eitde  Ò'c.  ( Teucr.IJill.xxi  1. 

parti.  ij.  XJiT.  iiy. 

17.  II  prave  paramento  tfC-  Ho  fcgaita  religiofa-»^ 
mente  la  Verfione  Latina  dello  Scnvebel/o 

ne^ae  Graccrum  gllquit, 

I^eijue  Atyceniccrnm  , neque  Elidix , neque  Laccnrtm  •• 
Ydar.pt  jua  in  dovrò,  ferent  ipis  prave  itiijarandum  . , 

Non  (liflìmiilo  pero,  :hc  il  Palmerio  cosi  tradulTe  , 
ed  elpolè  un  tal  paflTo  ; neque  ullut  Creetcrum 
fJec  MycenAcrum  , nec  ak  Elide,  neque  Lnconum 
Manpt  d’ mi  : ferens  vero  ibat  borridum  Martem . 

jy.  Ueì  dorato  , che  volgarmente  chiamavan  flam- 
meo, portavano  in  capo  le  Oo.ine  Greche,  a diffe- 
renza degli  Uomini,  che  andavano  Icoperti.  [ Teocr. 
Idilli  XV.  <$«.  ] ■ ' J t • 

* 4j.  /i  lei  talcr  la  man  baciava  Ò'c.  Il . co/hime 

di  baci  ir  la  mano  tii  antichiffìmo  nella  Grecia  fìcco- 
me  dall’ Odiffea  di  Omero  fi  pud  rilevare,  e tu  le- 
gno di  affetto  , o almcn  di  gentilezza  , come  ac- 
cenna Apultjo..’i  - 

• 44>  Ilvap  juo  volto  in  fu/finpa&c.{TeocT.ldìl.v.ie6.} 
qd.  Empio  farete  òt.  Oltre  di  Omero,  e di  A» 

nacreontè , che  lono  cfimj  in  attribuire  a colè  prive 
d’anima  , affezzione  animale,  anche  Ovidio  canto  ; 
Invide  , dieebant  , fariet  quid  Amantibui  cbflas  ? 
Come  tolTero  concertati  i pareti,  che  iiietteano  gli 
Antichi  tra  letto,  e ietto,  ladano  gl’  Interpreti  a 
indovinarlo. 


Fa  ÌDIL* 
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1 1 1 p'.  (y.'S 

, ••;•  ! ì .•!.■  ’j  . •• 


■/  'Xn-n  \ 


C^\  (lolce  Vrnert  , cfie  figlia  (cl 

L/'Di  Giove  e Teti  , perchè  lei  d’  anttno. 
Cosi  con  gli  Uomini  crudi  , e co'  Dei  ? 
Diflì  pochifllmo  ; perché  Infierilci  ' 

Con  lor  cotanto?  ediun  Cupidine  . . 

Si  reo  , sì  barbaro,  lor  partorilci  ; 

Per  -chicchelTiaft  di  amaro  alperlo 
Crudel  veleix),  feroce,  indomito, 

' E dall’  amabile  ino  bel  divcrio? 

E p-.rchc  farcelo  di  più  con  l’ali, 

È arciir  si  prode,  ch'é  un  impoflibile^ 
Stuggir  quei  rapidi  iiioi  crudi  Arali  ? 


I. 


i 

9 


la 


i , t.  I 

li  H O T A^Z^l'O  N l,, 

I . . t : . ' K 

I • ioìce  ìiencre  (re.  Il  'Tafib  alludendo  allf 
opinion,  che  del  Natal  di  Venere,  comma- 
nemeiite  corre  , cantò  nel  xvi.  della  lua  Geru- 
(a  lemme  Liberata  •*  -'a  come  fuori 
Spuntò  ita/'cendc  giù  ùa  le  feccnie  ' . < . ■ 

Spume  dell’ Ocean  la  Dea  £ Amore  iye.. 

Ma  qui  filone  vuol,  che  Venere  Ga'nata  da  Giove, 
e Tetide  ; quindi  giovi  'riferire  , che  ne  dice  Cice- 
rone nell'  aureo  ino  trattato  della  Natura  de’  Dei  . 
Venni  prima  dice  egli.  Calo  ^ iy  die  nata  ^ enjris 
Elide  delntrum  videmns  ; altera  fpntaa  procreato  e* 
qua  , Ò*  Mercurio  Cuprdinem  jectjndum  natum  auipi- 
fuus  ; tenia  love  nata^  iy  Dioua^qua  nupftt  'Vulcano. 
Sed  ex  fi/,  Ó*  Marte  natiti  Anteroi  di  ci  tur:  quarta 
Syr'a  , 'tyr'que  enneepta  , quee  Afìarte  vocatur  , quam 
Ad  nidi  nuppjfe  preditum  e]l . 

IO.  Ctll'  alt  irf.TalFo  aneli' eg’i  difle  nel  ilio  Aminta. 
ÌS  'cln  giova  fuggir  da  lui,  thè  ha  ì’  olii 

FRAM- 
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F R A M M-E  li  T 0 /• 

t f'  ) 

^ O P R A P I,  A C I N ,T  p «;  t 

< I I.'-  ! ;t  i j il  1 

IL  non  trovar  config’jo ^ 

L’  addolorato  Bione  oh!  quanto  Oppreffe  : 

Cerco  per  ogni  parte  , 9 (i  > 'A  » 

Tutti  i rimedi,  e pofe  attento  ll< ciglio  ^ 

A veder,  le  potclTe  p - v:r  .v, 

Kulla  (pillar  fin  dalla  medie*  arte  : 

.Dngea  talor  di  atnbrofia  , ^ ^ 

E di  nettare  ungea 

Ogni  Ina  piaga  rea.  ’> 

Ma  contro  delle  Parche  ogni  arte  umana. 

Ogni  rimedio , ed  ogni  cura  é vana . 

A Ì:A  Z'  1.  0 N .1, 

II  ACINTO.  [ Teocr.'  Idllt.  x.  47.  !l  / 

4.  Tunt  i rimedi  (s^c.  • Parmaci  accenna  il  tefto 
Greco;  Toirmalo  Maeilr*!  nelle  lue  egloghe*  notò: 
F/fjrwaca  dicuntur:i,iy.  Jonantie  iy  jiOrrutufitsUìa  , e 
ne  additò  g’i  elcnipj  'n  Teocrito  [ Idil],  11.  44.  3 
od  jn  Callimaco.  ( Epigram';  4y,  ).  .■  . : > 

7.  Dnfta  ire.  t Teocr.  Idiil.  XI.  i.^  ' . ' ’ 

'..II.  t^arcae  if>f<r  txpUtant  Fatum  , quri  ep  dhfnt 
jpro'vìdtntia  ownia  tUfpcncni  y (t  pffogati  tn  Mundo  ^ 
per  Mundi  anintain , per  ejus  ani*nK  virtutèm  vege- 
tanteMy  (y  per  Cccloi  ( Sardius  d«  Numin;  & Heroum 
Originib.  ; “ ' ' ' 

‘ ^ FRAM^ 
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F y M Mi  B T 0\  l:Ti  \ ’ 

AMor  chiami  le  M'-ifc  ^ 

Reiifkn  le  Male  amore  : 

Le  Mule,  p(r'Cni  fono 
Nel  più  vivo  del  core 
Cosi  piagato  ; fempre  • 

Canto  mi  diano  in  dono. 

Canto 'di ‘dolci  tempre  J 

Di  cui  non  v’  c nel  Mondo 

Farmaco  più  giocondo , ' f 

’ji  N N 0 T 4 - Z ' ì 0 /vr  /. 

(f.  Canh  mi  diano  in  dono  ìtc  ( T-*ocr  IJill.  ix  dr) 
Diati  non  w’è.Ò'c.  ( Teocr.  Idill;  xi  1 1.  1 1 1.  ) 

FRAMMENTO  Ili* 

.1 

Non  è,  Amico,  decente 
Ptr‘ qualunque  emergente 
Correr  per  compra  al  F^hSro  ; nJr  d’altrui 
Pendere  in  tutto  ne’ i’i fogni  fui. 

'Fu  la  firinga  a 'fabbricar  ti  adopra. 

FaciI  iaratti  l’ opra . _ * 

• • I . 

' \ j<i  FI  N Ò r A È 1 0 N 1. 

%‘.  “Non  l &*f.  Cosi  nota  appi^  di  qnefto  Fram- 
mento lo  Scivebclio.  Fid’ntur  hi  t>erfrii  r/fe  dìFU  in 
eoSt  gai  viriius  futi  nimium  tVffìfì  ^ i/fì  gnalìfitT  de 
taufa  ad  aìio^ita  fìaìiin  ccnfiUuf»  tonfiielunf^ 

ntgut  uajria'H  propria!  hirii  exprrìtintur.  H^c  enim  efl  pro^ 
HarMaììi  d cfndl  ratio  a pnlìirihut  or/à\  atqae  in  preverhH 
'ìandoa  conl'uttudinèm  ‘oenìU'f  vidrfuf;utpote  qui,  tum  fìftrtlat 
fhi  ex  arundìnlh’ù  ro^ipofui^ent , iifdefn  canrnd'',  inter 
jafiendunt  ttmput  fefeiieruuì  . ' FR  1AI- 
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y.  A avanti  Ì9  brn  t’ràndo  ' i"  ' r 

‘ ì .Fri  quR  o.  ì{  mio  taimnin  Ki^go  daclivc^ 

Del  mar  là  prefib  al.’  arciiole  rive  , 

C'aiito.  la  dtua  fìalatca ^ rrt^ando  ; ^ 

Nè  lallern  graminai  la  do'ce  Ipeme 
: liathé  aitivi  «11’ ore- «ilicnic.  v,  . é 


2 • J i * 

A'  N 


0 r 


>.  I a 


/ 0‘i>  t7 


1 !• 
-vj* 


Manca  il  principio  ai  -^efìo  tcai^mentp . .^C^si  lo 
lit  flb  Scuvebdio  nota  appk*  fieJ  mcdefìino.  /Jwil  in 
re^u^  humanti  pctrjì  repcriri , qt^o  tU,^  /bf/jut/utrùuian* 
frcccll'Jurfi  j taniifque  ftrtunr\ifijultih^t  t»:prfiium^  fa- 
tiìiut  JhJUnttur  quam  meìicrit  fcrtiS' in  rtìut  (Mlvrjis  e»- 
ftVathne  . IMactirii;  addiixte,  la  tiyiduzi^ne^^di  «kuui 
verfi  di  Teogiine  ; , -,  _ . , ; ^ 

Bfei  houunei  inter  •nerfa/ur  foh  Decrum  , ' y' 

AJam  petiit  ceij^s  CéCtcra  tutto  pc'.oi  ' 

Cono  ftiet  abitt  , penìt  pui'.r^  ipfaqru,  vtenOf^  i. 

H'.brietat  ^ Cftarìtpt  i^jeruert  jùut/ii  isc,^  ' 


TRAM  M'' E A/'r"o''y. 

D*  una  ftillaV  cHe  ìpetTi'  V '•! 

In  giù  cader  non  ctlTa  , 

Com’ è proverbio,  ancora}  ' ■ i .•  ’ j* 

L'ii  macigno  torà,  . ...  ’ » .4 

( . . I 

A - Af  'Ab  -0  tT  A Z i 0 Ab  I. 

1.  D*  una  pilla  &C.  In'^  quello  luogó' cosi  «ota  il 
Longapietra  . Cornine  il  u’  eli  rien  de  plus  dur  quc 
)a  piene,  & rieii  qui  le  loìt  moins  que  l’ eau  : 

4.  wagit  tp  Jaxo  durum}  .quid  mcllius  unda} 

, i/ura  téMtn  mitU  fatia  XavaUtur  aquìk  ? 

FRAM^ 
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E' pregio  delle  Donne  la  bellezM  » 

i^A  degli  Uomini  ’l  pregio  è la  forteiaa,  a 

**  I ^ ' 

A N N 0 .r  A z l 0 N U 


• I.  K prft}o  (yt<  Della  bellea-za  delle  donne jm  O* 
de  bellilRina  fece  Amereontc , che  coti  traJnlTe 
paolo' Rolli . ^ ' ' k 0 . A V. 

,J?(V  ^attira  il  trrno  ai  Tori  , 

urna' f'’l':da  ai  C.croaìli  ' ' / ' 


' J!  pii  rapià’t  alle  Lepri  , 

Dentatura  à^np'a  ai  Le'‘nt , 

Alll  ptfti  l'  aie  al  nuoto  , 

! '*  Afll  lurrllt  l"ah  al  volo  y 
*“■"  Ed  'aiVV  m f'nnn  e prud-zza*  * 
Jftflà  nulla  per  le  Qonne  • 

Sì  . Chr  dunque  dii  } bellezza  • • • 

faA  a orni  af.a  per  rj^efa , 

A cfni  feudo  per  dtp  fa  * ' 

feto  t e f'rro  vitree , e f pezza  ■ ' 

Citi  pcfiede  la  è>ellcz,za  . , . 

» ' *•'  À » » V V V \ * fc  \ * • 


r E A M M r.  0-  V I I 

,1  . . 1 ; 1 . J . I \ ... 

Deh  non  permettrr,  ch’io  j 

Non  abbia  il  premio  mio;  ..  . • . . , 

Che  Febo  ftcflb  diede 
• Pel  tanto  Ih  mercede  i\t  fan  gli  OAorà 
t-  ..Cole  lèmpre  migliori.  ,•  . , 


’/  .7  iW  'E 


' DtiU  Jdiìlj , ( Frammenti  ài  Bìone 
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• MOSCO,  1 

r'OETA  GRECO  ; 

■ ' t R A D'  O t r I ‘ " 

c • ' * 

+ '.  IN  RIME  ITALIANE. 

■ • . u <ga/4Ì  rufiUa  àicam 

•jf^hila  PoflcrutK  y fihit  tueiitata  [uh  altii  ? 

Vt  fatrias  Mcfcus  ncn  ìnfcictur  ovtnas  » 

SttterMafque  Bicn, 

: ' .. 

Politiao..  m.  la  Nutria; 

u’a'mor  Vucgitivó.  ’ 

1 d ' ì l'l  1 0 /.  . 

Ciprigna  II  figlio  Amor  cercando,  ah!  chMo  ; 
L’  ho  perdiitOy  efclamava  , alcun  s’  errante 
Pe'  trivi  *1  vide  ; il  fuggitivo  é mio,  . J 
Chi  mi  dirà,  dov*ei  giri  le  piante  ^ i 

La  fua  mercede  avranne,  e la  mercede 
Pia 'di  Venere  un  bacio,  o Viandante,  ■ 6 
Che  fe  mi  recherai 'lui  ftelTo  ai  piede , • • . • ' 

Non  un  ibi  bacio  ^ ma  ficuro  tienti  ...  t.  ' 

£>i  aver  da  me,  pili,  che  il  tuo  cor  non  chiede H 
Molti  légni  ha  il.tandullo,  e SI  evidenti,.  > . . I 
Che  al  primo  fguardoj  ravvifar  fi  puote,  > 

Sebbeii  mifio  e cont'ufo  in  mezzo  a vcuti. 


Digitized  by  Google 


Bianco  ei  non  é,  fiioco  qcHe  gote  ) i'*  '. 
1-iiotò  ha  negli  occhi,  c scoine  gli  oc^hf  fea^'-fìeri , 
Ha  fiero  il  tur  , ma  in  bocca  ha  dolci  note;  i{ 
Che  ai  detti  non  rilpondono' i penlieri  : 
t loavc  la  voce  egli  ha  qual  mele  , 

Ma  ingenui  j detti  luoi. non  lon  > ne  veri,  || 
£ qualora  ei  fi  adira , amaro  fiele 

Tutta  gl’ inebbria  , e gii  agita  la  mente  > 
i,  fin  teherzando  é perfido,  e crudele.  ■*  n 
Tono  in  aneiia  ha  il^  crin  leggiadramente , 

Ma  audace  il  volto.  Ha  pìceolè  le  mani. 

Ma  Acheronte  non  pur  , ma  fin  doientp-  > 14 

De’  luci  Colpi  é quel  Re  ; così  lontani 
Avventai  tirai’.  Le  membra  é nudo  tutto. 

Ma  nudi  i luoi  pcniier  non  lòti , né  piani;  •'  ly 
E come  un  atigelliu  vola,  per  tutto  « . . y ‘.v. 

Fra  gii  uomÌH,  tra  le  donne,  ed  entra,  e fiede-.-l- 
Nclic  Vilcere  loir  . Ei  d’ arco  è illrutto , jo 

Ma  ben  piccXilo  é 1’  arco , e vi  fi  vede 

Anche  piccolo  il  dardo,  e quello  all’  Etra 
Fin  giunge  lorvoiando,  e il  legno  fiede. 

Dagli. Omeri  gli  pende  aurea  faretra:  'a 

Ma  ftrali  ’n  quella  amanilenti  ei  fèrba. 

Onde  IpelTo  pur  me  piaga,  e ‘peuétra’. 

Ogni' cola  , ogni  cola  é- cruda,. e acerba,' 

£ molto  piti  ka  piccola  hia  ta«e-,  , , * 

Che  fin' d'ardere  il  Sol  len  va  liiperba  . ' 

Se  il  prenderai;  deh  in  lacci  quel  tugace  ' 
Traggimi  , ne  pietà  provarne  in  lèno  ; 
ó Ve  non  t' inganni  '1  pianger  Ilio  ùliace  : 4X 

£ s'  anche  rida  placido  c lèreno  , 

Mei  reca  ; 't  tuggi  , iè  vorrà  Haciarti  : . l 

^ Empiò.  è il  bacio  , de  labbra  Iba  veleno  • 4j 
£ s’ei  dirÀ:  prendi.,  che 'in  don  ivo  darti 
Q^iclt’armi  mie  ; non  le^  toccar,  é un  gioco, 

. 'An^ì-tui  inganno  é ciò,  ch’ei  vuol  donarti  ; 

Che  tutto  quei,  ch’egli  ha,  tinto  é di  fuoco  46 
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1.  Ciprigna  fu  cosi  detta  da  Cipro  ovea\eaim*i 
«ulto  fpeciale  , ‘come  per  lo  fttlTo  irotivo  tn  poi 
Cipro  chiamata:  V ijcla  [ocra  all'  anenJ'j  Via' 

( Teocr.  Idill,  i.  i yp.  ) 

I.  IL  figlio  Amcr  fercamlo  (tc.  Angelo  Poliziano 
rfihiice  una  lùa  hellilTina  vtrfione  Latina  di  (n’etf* 
Idillio:  non' è perii  nien  gentile  1' Italiana  vttfione,  j 
«he  ne  fece  "il  TalFo  : etconc  un  faggio; 

Ditemi  ov’ é il  mio  figlio? 

’ Chi  di  voi  mel  inlegna  , 

Vò  ; che  'pFr  guiderdone 
Da  quelie  labhra  prenda 
Un  bacio  quanto  io  pollo 
' Condirlo  più  /bave.  ‘ ' 

•-  • Ma  chi  mel  riconduce  ■ ' : 

Dal  volontario  cfigKo,  ■ - * -*  • ’f 

A'tro  premio  n’attenda. 

Di  cui  non  pud  maggiore 
Darli  la  mia  potenza, 

ScbSen  in  don  le  ddTe  • 

• ‘Tutto  il  Regno  d*  Amore . ' • . r ; 

Cette  id^e  de  Molchns,  dice  a prrpefte  tì  Pittralonta  ’ 
a fervi  de  irodele  a un  grand  nomhre  de  Poetes»  de  ' 
toutet  nations , qui  ont  ou  copiè  , ou  imit^,  oii 
encheri  ; mais  je  n’  ai  rien  vu  de  plus  beau  parmi 
toutfs  ces  copies  que  ce  madrigai  du  Marini.  ’ ’• 

Udito  ho,  Citerea, 

Che  dal  tuo  grembo  fuore 

fuggitivo  il  tuo  figlio  a te  fi  cela,  • - i 

E promefib  hai  baciar,  chi  tei  rivela. 

Non  languir  , bella  Dea  , < ’ ì 

Se  vai  cercando  Amore  : 

Noi  cercar,  dammi  il  bacio,  Io  l’ho  nel  core*  ' 
G a 
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IDILLIO  li. 

TEmpo  é già , fpedì  Venere  im  foave 

Sogno  ad  Europa,  in  punto,  che  va  in  piega 
La  Notte, e l’Alba, ond'efea, ha  in  man  la  chiave,}  ' 
Ed  un  (òniio',  del  mel  più  dolce ,'  Spiega 
Aulle  palpebre  i vanni , e ad  or  ad  ora 
Scioglie  i membri  c in  bel  nodo  i lumi  lega  ^ ^ 
E trae  de’  veri  loghi  a palcer  tlioraf 
Dal  fiK>  Ipeco  la  greggia  ; la  donzella 
Europa,  figlia  di'" Fenicio,  allora  ’ 

Di  lua  magion  dormendo  in  una  cella 
Là'  preflb  al  tetto  , di  veder  fognava 
Per  lei  brigar  due  Terre  ferme  ; quella  , 

Che  ila  rimpetto  all’  Afta  una  fembrava  , 

E l’ iftclF  Afia  l’altra:  atti,  e maniere 
Fcminili  cialcuna  dimoflrava  , 

Ma  d’ effe  , una  divilè  avea  ftranicre  , 

D’  effere  del  paelè  una  parea  , 

E a le , diceva  , Europa  appartenere , 

Che  averla  generata  , lòfienea  , 

E ancor  nudrita  : ma  con  forte  mano 
Lei,  che  aveane  piacer,  l’altra  traea  , 

Dicendo, il  contraffar  col  Fato  é vano  ; 

Che  mio  don  lòffe  Europa  é la  gran  mente 
Di  Giove  Egiaco,  e il  luo  voler  lòvrano,  24. 
Ella,  che  dal  timor  Icuoter  fi  lente, 

Levafi  , e il  cor  le  trema  , che  veduto 
Avea  quel  fógno  , qual  cola  evidente. 

Suona  pezza  fedendo  a labbro  muto 

Poi  ffette  , che  lii  gli  occhi  ancorché  aperti  , 

Le  donne  avea,  che  aveano  combattuto.  }o' 

Rilcoffa  al  fin  , da  quei  penfieri  incerti  , 

Cosi  proruppi  a dir  : dal  Ciel  qual  Dio 
Or  ha  tal  Ipettri  alla  mia  mente  offerti  ? 


-y 
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Mentre  cMucJca  le  IncI  in  dolce  oMio, 

Là  ne’ talami  miei,  /Ida  luH'letto  ; 

Q^iai  tantafini  turbarono  il  cor  mio? 

Chi  fu  colei,  che  in  peregrino  afpetto. 

Dormendo,  Io  vidi?  Oh  come  i penfier  mìei.  • 
Tutti  a le  tralTe  il  Ino  gentile  affetto  ! 

Oh  come  dolce  al  leu  mi  llrinlè  ! oh  i bei  « 
Materni  (guardi,  che  in  me  voi  fé  ! In  bene 
Qvitfto  lòglio  mi  tornino  gli  Dei . 4» 

Si  detto  , lorgc  , e a ritrovar  leu  viene 
Qnante  di  etk , di  brio  , dì  genio  avea 
Pari  compagne»  elette,  r di  amor  piene,  4; 
Con  cui  (cheraava  lèmpre , o il  piè  volgea 
In  liete  danze,  o il  corpo  dilicato 
Alle  tòcì  di  Anauro  ella  aliergea  , 4! 

O gialle  raccogliendo  in  verde  prato 
Gigli  odorofi  : e quelle,  ecco  affrettarli , 

£ tarle'e  da  queAo,  e da  quel  lato  ; fi 

CeAina  , di  bei  bori  ulà  a colmarli  , 

Avea  cial'cuna  in  mano,  e alla  marina  , 

LHcìan,  ove  loleano  raduiiarfi  : j4 

£ gii  godeano  de  le  ancor  di  brina 
Alpcriè  ro(é  , e del  romper  l'onoro 
Di  ogni  onda,  che  alla  ripa  li  avvicina.  57 
La  liia  crAclla  Europa  aveala  d’oro, 

Ed|  era  da  vedcrvifi  ’I  perfetto 
Di  Vulcano  ammirabile  lavoro  . 

A Libia  ei  diclla  allor,  che  alcefe  il  Ietto 
Del  tridentier  Nettunno,  e a Telefeffa 
Ne  fe  dono  coftei  con  pari  affetto , 

Poicchè  vinco!  di  Ikhgue  avea  con  effa  : 


£ infin  , d’  Europa  ancor  fanciulla  , e vago 
Suo  germe  , da  qneA'  altra  in  man  fu  mefifa . 4f 
Con  bell’  arte  , e fplendor  lenita  1’  imago 
Eravi  di  pili  colè  : elBggiata 
In  auro,  lo  v’ era  d’iuaco  propago,  69 

Qual 
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Qiul  fu,  qnand*  In  giovenca  trasformata  ' 

Atto  di  donna  non  avea  , né  membra  ! 
t d cirro  -impctiiolo  era  agitata: 

Co’ piedi  'I  mar  tratta  cosi,  che  ’fembra 
Accinta  al  nuoto , e fabbricato  il  mare 
Di  color  verdeazaurro  anch’ ci  raffembra . 

Sovra  il  cighon  del  lido  vedi  ilare 

Uno,  e un  altro  uom  congiunti,  e la  vitella, 

II  ttlar  i * 


7* 


7i 


r'L  •!  . r vuiigMiin:i  , e la 

, attoniti  guardare, 
■travi  Giove,  che  la  vaccharella  » 

Marina  amoinava  leggermente 
Colla  ina  man  celeiie,  appunto  quella, 

Clic  appo  la  iettingemina  corrente 
Del  Nilo  Tele  alia  iiia  forma  vera  , 

Dei  Nilo  i .y7ùtti  eran  d’argento,  ed  era 
ta  giovenca- di  bronzo-,  e in  or  di  Giove 
'Splendeva  efprciTa  la '(émbianza  altera. 

Ma  intorno  alla  ceilina  , appunto  dove 
Va  1’  orlo  in  g-'ro  , c vi  fbvrafla  ; incllb 
V era  un  Mercurio  d’alme  torme',  e nuove. 

l«i  prtdTo,  Argo  tutt*  occhi  ’n  vi(i> 
travi  koito,  e lieto  al  tuoi  giacea  , 
tbbro  di  piaghe,  e nel  Iho  fangue  intrifo  : 
Ual^  tuo  (angue  purpureo  halcea- 

L'  auge! , che  del  color  vario  , che  pinge 
L occhiute  piume  ine,  tanto  11  bea, 

* gonfia  le  vele  alto  fi  Ipinge^- 

Ampia  nave;  la  coda  dilpiegando  , 
yorlo  dell’ aurea  ceka  occupa  , e cìnge . 
Tal  era  il^  panìerin,  che  già  portando 
Le  bcllilTima  Europa  . Or  poi , che  quelle 
Per  quei  lieti  verz^ieri  camminando, 

«"inler  nelle  più  Roride,  e piu  belle 
Piagge  marine,  e voHcr  lieto  il  vo! 
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r.ig-e  inar:ne,e  voJicr  Jieto  il  volto 
A’ bei  fior,  che  nadriaii  l'erbe  novelle  ; 


lo; 

MoA 


WofTcr  le  mani , ed  una  in  grembo  accolto  ^ 

Ha  eia  icrpil'o  , un  altra  la  viola  , 

■ L'odorato  narciio  un  altra  ha  colto  - . lOl 

Sceglie  un  altra  il  giacinto,  e lei*  invola  : 

£ fu  i prati  ne  cadono  le  toglie  , 

Onde  di  primavera  aura  fen  vola.  Ili 

Ma  d'  altre  a gara  1'  aurea  A toglie 
Sua  chioma  al  croco  : e intanto  la  Regina, 

Che  in  mezzo  a quelle  Ninte  fì  raccoglie,  114 
Qiial  Cipri  fra  le  Grazie , aria  divina  ^ 

Dispiega  , e di  Tua  man  Aringe  'n  fafcetto 
Gli  rplendor  della  rofa  porporina.  117 

Ma  a lungo  n^  a ritrar  dolce  diletto 

Dai  I fiori,  né  a ferbar  fia  , che  fi  prove 
Intatto  il  cingol , che 'nei  fianchi  ha  Àretto;  ito 
Che  il  gran  Nume  in  mirarla  oh!  da>quai  nuove  : 
Saette  in  fen  tu  colto  da  la  bella 
Venere,  che  domar  pcrfin  , può  Giove.  It^ 
Egli  allora  a fchivar  le  /manie  della 
Gelefa  Giuno,  ed  ingannar  volendo 
La  mente  de  la  tenera  donzella  - la 

La  Tua  divinltk  nafcofe,  e avendo 

Pur  cangiata  fembianza , il  capo,  e *1  buAo' 

Ve/li  di  bue  , non  qual  fi  va  nutrendo  < Ltp 
Ne  le  Ralle  ; né  qual  1*  incurvo  tufto 
Trae  ndo  dell'  aratro  il  ibleo  fende  ; 

Né  qual  pafee  in  armento  , o qual  1'  onuAo  ija 
PlauAro  trae,  domo  già;  all'  aureo  pende,  _ 
Il  color  del  iuo  corpo , e il  fronte  adorno 
. D’ una  candida  itrilcia  gli  xifplende  : ij; 

Danno  gli  occhi  nel  glauco,  ed  all' intorno  i 
Scintillano  d'  amor,  e sì  ugualmente 
Sorgongli  al  capo  l’ur.o,  e l’altro  corno,  ijt 
Che  ralTembrano  entrambi  di  crefeente 
Luna  due  iemlcerchi  . £i  tal  fui  prato 
A.  la  fanciulla  o/Tri/n  ùnmautineate  , 141 
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Nc  r altre  Ninfe  fbigottr,  ni.l  grat<»  • 

Fu  lor  COSI  , che  latte  a lui  vicino, 

' Di  palparlo  godeaiio  d’ ogni  Into;  144 

Poiché  da  Ini  Ipandeafi  odor  divino. 

Che  la  (òavita  vincca  da  lunge 
c Dell’  aure  di  quel  Rorido  cammino  . I47 

Or  ei  s’ arreca , poiché  a’  piedi  giunge 
Deir  innocente  Europa,  c d’ eÌTa  il  collo 
» Lambi/ce , e moke , e vezzi  a vezzi  aggiunge  . ly* 
Ella  a vicenda  ancor  dolce  palpollo , 

E colle  mani  le  fpumanti  bave 
f '‘Della  boccagli  aflcrlè  , e poi  bacIoilQ  ; . lyj 
E quel  si  lieto  allora,  e si  ibave  ^ , 

Prefe  a mugghiar,  che  di  Migdonia  avena 
' DireiH  udir  1' acuto  luono,  e grave.  jjf 


Fole  poi  le  ginocchia  in  fu  la  rena  - 

A' di  lei  piedi,  e la  tefta  a lei  volta  , 

Gu  irdolla  , e le  moflrò  1’  ampia  fùa  Ichicna  : 1 

Ed  ella  a le  fanciulle,  che  per  colta  r 

Chioma  fplendean  cola  , fi  volf’e  , e o pari,  , 

O care  fbzie,  diffe,  a quella  volta  zgx 

Traggali  ognuna,  e l’animo  prepari, 

Di  quello  tauro  liv  le  fchieiie  or  quando 
' Seder  pofllamo,  a piacer  nuovi,  e cari. 

Egli  '1  dorfo,  e ia  groppa  à non  chinando  , 

Ci  accoglierk  , qual  nave tutte  quante  , ■ ' ' 

4 Oh*  egli  al  vedere  è manfìieto  , e blando,  i4t 
Mé  a qualunque  altro  tauro  è fbmigliante , 

Ma;  tal  d*  umanità  fenfi  poflìede, 

\ Che  ibi  ideila  parola  par  mancante;  ’ijt 

Cosi  detto'r  ridendo  injlui  fl  fiedei  , v • • , 

Ed  eran  l' altre  anco  a J'alifvi  accor/e  , ..  . . 
fMa  il  tàuro  irainantincnte  alzoflì  *a  p.iedci  174 
E d’aver  già  rapita  ^poiché  Icorfe,,!  ,,,  , ^ ^ 

Colei , che  di  rapire  egli  anelava^.  ; , j,  ■ ' 

' Eapidifliaunicme.al  max  lem  norie  t , , . . ' 177 

. ■ , • U ’ ' " L’ iuta 
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L’ lini  ftcndciido  e l'altra  man,  cfiiamars  ‘ • 

Ella  in  ajnto  le  compagne  care  ; 

Ma  ninna  di  lor  la  Icgiu'tava,  ila  I 

Che  non  poteano  : ed  egli  entrato  in  mare,  " 

Già  vi  tralcorre  , qnal  delfino,  e trar/c 
'i  ■ Ecco  a fior  le  JNereidi  de  le  chiare  Ig» 

E tremol’  onde,  c a lui  d’intorno  iàrie , 

E (111  dorlo  ledendo  alle  balene,  . | 

Tutte  leguirlo  in  ordiii  vago  (parfe  ; 

Fin  lo  ftelTo  Nettiinno  a feorger  viene  • . ■ , 

Il  gran  Germano,  e col  reai  tridente 
' Del  mar  pon  treno  all’ agitate  piene  : ; 

E vi  accortoli  del  mare  alticorrente  , ^ 

Gli  abltator  Tritoni  , e tutti  ai  loro 
' Lunghi  nicchi  dan  fiato  unitaracnte,  lyt 

£ s’ode  nuzial  carme  (onoro. 

Con  una  mano  a nn  corno  ella  s’apprende. 

Su  gli  omeri  fedendo  di  quel  toro, 

. £ con  l' altra  la  porpora  lidpcnde 

Della  pieghevoi  gonna  , infm  ‘là  dove 
Dell’ampio  mar  l'onda  canuta  alceadc  ; 

Mal'  cnfi.ano  da  tergo  aure  ognor  nuove 

L'ampio  peplo  , qual  vela  , ond’  è , che  a volo 
Lieve  la  donzelletta  in  alto  muove:  : aoi 

S giunta  ornai  lontan  dal  patrio  liiolo , 

Nè  pili  lido,  che  il  mar  bagni,  mirando, 

Nè  monte  benché  altifiìmo,  ina  lòlo  j ’ lo^  ‘ 
del  Copra,  c Cotto  immen(a  marj  e dando  u : 

A (è  d’ intorno  un  guardo,  akd  gK  accenti  : 

' O Diotauro  ove  or  tu  mi  vai  portando  ? tof 
Chi  Cci  ? e donde  avvien,  che  4i  cimenti. 

A compir  quefta  'via  con  piè  si  grave,  ..  •. 

E il  mar  ,"civ  fi  «è»  , non  paventi  ? al# 

Agevole  a Colcarfi  ad  agii -nave  .i 

E’ aperto  il  mar;  ma  di  .si  vailo  regno  , ' • 

X' umide  vie  girata  Jk*  armento,  e pavé*  xti 

‘ Voi?»!  , 

I 
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Qinl  do’ce ‘btTHr.jÌQt  iir.  mjir  foflegna  :.,;3 
Di  ti6ò“a^'rai  lei  tu  lorlc  alcun  Nume  ? . 3 

• Or  perché  lai- '.quello  che  a’iNnmi  c iiid(gi;o?,  ;^i6 
He  marino  Dolhn  gùinai  pielnme  ; -1  > >.  , j 

Di  trarfi'  'n  terra,,  né'  dal  lido'  mai'  i ■ . ' 

^ Tauro  trai cori c luii’ondolc  Ipinne.'  iTp 

Ma  tu  per  niar  per  terra  alciutto  vai'y  , 

E rnn4  * 1’ l'gnt  ti  lono  ; •«'  ..  . 

porle  ncU'aer  glauca-.tf  ergerai  ,1;  ;;  -j',  ì;  'iit 
■ ‘a  volar,  q«at'gli<,aogciV‘l«^i  fot  tuonò 2.1  i'J 


Qiielìo  tauro  leguendo  , ed  il  paterno 
Albergo  oimé  lalciato  in  abbandono,  la; 

Io  Icorro  ignoti  mari  , e mi  vi  Icerao 
Raminga  e lòia.  Tu.,  che  del  canuto 
Mare  in  Ibrte  ai  Nettun  1'  ampio  governo  ; aal 
Deh  tu  propizio  accorri  a darmi  ajuto  ; 

Colini,  che  regge  il  mio  cammino,  io  fpere  , 
Che  ben  prefto  da  me  fia  conolciuto:  aj  l 

Gli'  io  non  varco  qnclP  umido  lentiero  , 

Senza  la  man  di  un  Dio  . Cosi  dilT'  ella  , 

£ il  Tauro  a lei  per  ampie  corna  altero  ; ai^ 

Fa  cuor  , né  il  mar  , né  i yTutti,  ond’ei  /^igeila 
Le  Iponde  foe , ti  mettano  paura  , 

Che  Giove  io  fono,  o Vergine  donzella:  aj7 


Hé  ftupir , le  da  preflb  la  figura 

D’un  toro  io  lembro  aver  ; il  genio  mio 
In  tutto  quel  , eh*  ei  vuol,  mi  trasfigura.  Z4« 
Quel  , eh'  m'  arde  nel  cor  dolce  defio  , 

Fattomi  a un  toro  divenir  ièmbiante. 


Fe  pur  , che  tanto  mar  varcallì  or  io  . 14} 

Creta  ti  accoglierà  , ^el la  , che  infante 
Pur  me  accollè  , e midri  , cola  giocondo 
Delle  tue  nozze  giungerà  1'  illante  : 146 

£ ben  preilo  i 1 tuo  len  fard  fecondo , 

£ i figli,  che  n’avrai  , i'aran  d’  impero 
Dignilfimi , < di  feettro  a tutto  il  mondo . 149 

H 1 Cosi 

V 


Cosi  diffe,  e il  fuo  dir  compifli  lateto  ! 

Che  gli  Creta  appariva,  e un  altra  volt* 

Giove  il  iuo  ripigliò  volto  primiero.  ..  *5* 

La  zona  a la  fanciulla  ecco  difciolta , 

Ecco  del  letto  l’ una , c 1’  altra  Iponda 
Metter  i’  Ort  in  acconcio,  e render  colta;  tff 
E qnella  , eh’  era  pria  Vergin  gioconda 

DI  Spofa  ecco  pigliar  forme  leggiadre,  i;. 

£ refa  dal  gran  Giove  ormai  feconda  , • i 
Di  figli  ceco  arricchirlo  a eccola  Madre.  tff 
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1.  Vrof>a  figlia  di  Agenore  Re  de’  Fenic;  , o 
X2i  dei  Re  Fenicio  , come  altri  dicono,  ili 
rapita  da  i Cretefi  lòvra  una  nave,  che  avca  per 
imprcfa  un  toro,  Euiébio  da  .Fontaco  in  qncfio 
l'nndamento  filile  , che  Europa  tbffe  Hata  rapita  da 
Giove,  a tal  uopo  trastomiatofi  'n  toro,  e che 
portata  in  Creta  , e latta  madre , avelie  dato  il 
liio  nome  alla  più  nobil  parte  del  Mondo  ( Apol- 
Jodor.  Lib.  ii.  cap.  i.  ) ' • ' 

. j.  La  notte  (yc.  Dante  [ Purg.  xv.  i.  ] a un  di  prelTo; 

( Qiianto  tra  I’  ultimar  dell*  ora  terza 

£ il  principio  del  dì  &c.(Teocr.Idill.i  i.zzS.xxiv.iox.) 
4.  Eli  an  fanno  iyt.  ( Teocr.  Idill,  v.  i6.  ) 

T.E  trae  de’ veri  fogni  (ye.  [ Teocr.  xxi.  40.  ) 
'Anche  Orazio  cantò  [ Lib.  i.  Sat.  x.  ] ^irinut  < 
Foji  medtam  ncHem  vifus  ^ cut»  fomnia  vera. 

Ed  Arioflo  [F.  i.  dc’j.St.  ] In  tempo  ^ che  a’  focofi 
3ejlrieri  ’l  fren  la  bionda  /iurora  metta  ^ 

Allor , che  i fogni  men  fon  fahukfi , . • 

E nafcer  veritade  fen  afpett*  (yc.  Taflb  G.  L.  xiv.  5, 
li.  Là  prejfo  al  tetto  (ye.Lt  donzelle  amicamene 
te  per  meglio  cuHodirfi  abitavano  ne’  piani  a tetto 
<delle  cale.  ( Servius  opnd  Vìrg.  ) 

14.  E V iftejf’ /tjìa  V altra  (yc.  Non  fole  ai  tem- 
pi di  Omero  [ Odifl.  iv.  8;.  ] , ma  anche  a’ tem- 
pi di  Molco  1’  Europa  comprendeafi  nell’  Alrica  , cd 
in  due  parti  divideafi  '1  Mondo. 

az. 7/  controllar  tei  Fato  &c.(ArIoHoF.cant.xvili.) 
più  fa  mofa  man  ferbar  V un  velfe  , 

Gite  V uomo  il  fuo  dejtin  fugge  di  rado  . ed  altrove 
Come  F uam  nè  per  flar  y nèt.per  fuggire 
i ì fifi  fijfo  deftin  può  contradire  [ Teocr.  Idill.  xxiv, 
? 1 1.  Bione  Framm.  1.  ) 

*4.  Esitifo  (yt,  £ Teocr.  Idill,  xxn.  x,  ] 

In  ber 
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4 1.  fn  iene  &e.  ( Pror.  ) Ifil  ««//ai(Tìbirll.LiI).  1 1 !• 
Elfg.  4-  ) 

Z>ii  melìora  ferant , nec  fttt  infomnìa  vere  fye. 

Ite  frocHÌ  vanum  , fiilftmque  attrtùe  vifum  lyt. 

Et  lib.  V,  Eleg.  i^. 

Fffclot  vana  ncQis  Lutine  timeret  ^ . 

Et  frufìra  iwmeritum  peru*nuiffe  velie.- 
■ 48.  Il  futa  e /inauro  era  celebre  non  meno  nella 
Magnelia  , che  nella  Troade  , o Dardania,  onde  hx 
detto  anche  Mirteuìcnio . Da  qiieflo  luogo- di'  Mo- 
fco  fi  cava  tfiirvene  fiato  uir  altro  nella  Fenicia. 
E*  uló  poi  di  hagnerfi  trz  una  delle  delizie  degli 
Antichi.  ( Teocr.  Idill.  xviri.  45.  ) 

I 6v.  Vuìtano  a detta  di  Callimaco  tu  generato  da 
Ciove,  e da  Giunone  ; altri  dicono,  efTer  egli  na- 
to dalla,  fola  Giunone.  In  eflb  fig-xravafi  ’l  fuoco, 
onde  , dice  Proclo , cffer  molti  i Vulcani  , e tro* 
varfene  uno  in  Cielo,  uno  ne’  quattro  elementi , 
uno  nel  fuoco  elementare,  ed  uno  nella  fornace  de* 
fabbri , e perciò  qual  Dio  da’  fabbri  anche  fi.  vene- 
ra, e fingefi  , ch’egli  fatichi  non  meno  in  . Len- 
ito , che  al  dir  di<  Dante  j.  la  Aloagibeììo  alla 
Fucine  nera . 

' ti.  Libia  figliuola  di  Epafo  e di  Menfì  fu  mo- 
glie di  Neuuno,  e madre  di  Agenore,  o fia  Fe- 
nicio, e luocera  di  TeleftlTa  da  cui  nacque  Eu- 
ropa ( . Apollodor.  ) Ariofio  cantò  a un  di  predo 
( F.  xtx.  ) 

Portava  al  braccio  un  cerchio  d’oro  adorno. 
Di  ricche  gemme  in  tefiimoaio  e fegno 
Del  ben,  che  il  Conte  Orlando  le  volea, 

B portato  gran  tempo  vcl’  avea  , 

Quel  donò  già  Morgana  a Ziliance  • 

. Nel  tempo  , che  nel  lago  afcofó  il  mine  : 

Ed  effo , poi  che  al  Padre  Monodante 
Per  , opra  e per  virtù  di  Orlando  vcnue 

Lo 


I 
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lo  diede  a Orlando:  Orlando  , eh’  era  amante  , 
Di  porfi  al  braciio  il  crreluo  d'or  lofttnne 
AvcncU)  dilt-giiato  di  donarlo 
A la  Regina  liia  , di  eh’  io  vi  parlo. 

Dna  confìinile  , ma  piu  dilleia  imagine  ne  ù 1'  1- 
llrfTo  Arioso  nel  Ino  ultimo  canto  de/crivend» 
I'  idoriato  padiglione  , in  cui  fi  celebrarono  le  no^- 
zc  di  Ruggiero  e Bradatnante . 

éf.  Con  bell'  nrte-Ì!Tc>  Molco  in  quefla  dclcriziof 
ne  imito  la  delcrizione , che  te  Teocrito  d’ un  va- 
io paliorale  nel  iuo  primo  idillio. 

69.  Io  (re.  Si  accenna  la  tavola  d*  Ione  , figlia  d’ 
Inaco  Re  d’Argo,  che  Giove  amò,  e muto  in  vac- 
ca per  lòttrarla  all’  ira  gelola  dj  Giunone  : colici 
vi  pule  alla  culiodia  il  paAore  Argo  , che  avea 
nel  capo  cent'  occhi  , ma  quefH  efleiido  tiatn  ad- 
dormentato xol  fuuno,  e col  racconto  di  varie  fa- 
vole da  Mercurio , e pofeia  uccilo  per  comando  di 
Giove  , fu  Io  da  Giunone  tatta  agitar  dall’  clirp 
bovino  , e così  vagando  arrivata  in  Egitto  , fu  da 
Giove  ridotta  alla  prilHna  umana  tbnna  : Q^iivi 
ella  Iposó  il  Re  Oiìride  , e col  nome  d’ 1(1  de  tu 
adorata  finalmente  come  Dea.  ( PborontHi  ) Alln? 
(ero  a quefte  tavole  anche  Dante  [ /'«rg.  xxix  j 
ed  Ariolto  ( cant.  xxxii.  ) v 

Si.  La  Seltìniemina  (orrente dfl  Nilo  ^c.  (Catiill.) 
SeptlftgeminuJ  tolorot  icquora  Nlui  ; ( Ovid.  Am,  1 1 1,  j 
hit  flutni  Uvei  jtpttna  per  epa  Nilus  iyt 
( Juvenal.  Sat.  xiii.  ) Et  divittt  epa  Nili  ÙPc.  \ 
85.  V Ò'f.  Checché  nè  dica  Óvidio(Metam  I.) 
fi  unitorma  Marziale  a Molto.  [ £pigram:8;.Lih.i4.J 
Nttnt  J unenti  avif , Jètl  prìus  /irgus  erat . • 

[ Tallo.  G.  L.  cant.  xvi.  14:  ] • 

Ni  il  fuperh  paven  ti  vago  in  wepa 
Spiega  la  prtnpa  dell'  eitbiute  piume  iyc,  , 

i®6.  M'4er  li  tnaiù  ÙTC.  ( Ovid-  Fallor,  iv.  ) 

Ter- 
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TVrri  ttilui  f^oj^uVit  ’Ojjìum  frotutrìt  in  tequir  ' 
Trìnacrit , a pcjitn  nomcn  adipta  loci . 

Graia  do>ant  Cereri , tnuìtai  ihi  p'ffidet  urbei  ; 

Jn  quthui  e(ì  culto  ftrlilii^ Henna  [oh  , 
frìgida  ttclcjlut»  watrei  Ar  et  bufa  vccaraty 
P enerai  ad  [aerai  (t  Dea  flava  dapei, 
filia  , confuetn  ut  erat  eomtata  puellis , 

Errahat  nudo  per  fua  prato  pede  : 

Valle  fub  umbre  fa  Ictus  efl , adfpergine  inulta 
Vvidus  ex  alto  deflientis  aquee . 
fot  fuerant  iìlic , quet  hobet  natura^  toloresi 
Pitlaque  dìffimili  flore  nitebat  humus , 

^uam  pmul  adfpexit  ; Comites  accedite  y dixit  : 

Et  mecum  vejìros  flore  replete  flnas . 

Treeda  piseli ares  anttnos  proleUat  snanìs  ; 

Et  non  fentitur  fedulìtate  labcr , 

J-leec  ìmplet  lento  calathcs  è vimine  textos  ; 

Hsec  grtu.iurn  y laxcs  degravat  illa  ftnus. 

Ili  a legit  talthaSy  buie  Junt  violarla  tura  : 

• lìla  papavereas  fubfecat  ungue  comas . 

HaSy  Hyacinthe  y tenes  \ illas  y Amarante  y mcrarìs. 

Pars  tbymOy  pars  cafsam  , pars  melitoton  amane . 
plurima  leEla  refa  efly  (y  Junt  fine  nomine  ftores . 

Jpja  crocos  tenues  ,liliaqae  alba  legit. 

Carpendi  fladto  paulqtim  longius  iiur  : 

Et  dominam  tafu  ntslla  fecuta  Comes . 

Jianc  videe , (y  vifam  patruus  velocittr  aufert  j 
Regnaque  cecruleis  in  fua  partat  equis . 

Jìla  quidern  clamahat  y lo  y carilfima  mater  y 
Aufercr  , ipfa  fuos  abfcideratque  finus . 

Panditur  interea  Diti  via  iyt. 

1 1 j.  ^tai  Cipri  fra  le  Grazie  (yc,  Finfero  gli  An« 
tìclii  al  dir  di  Fulgenzio  ( Mythologx  x.  top.  4*  )> 
ima  delle  firazic  portaffe  in  mano  un  ramufceUo 
<U  rofe , un  altra  mirti  avefle  in  mano , cd  un 
altra  teffere,  fimboli  tuttitré  di  Venere,  di  cui  1« 

Grazie 
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Crajjìe'  foni  Nnniftr*'  ( 'itocr. -Tiììì .■  avr,  n.  JSicps 
"hhlL  !.•  iiS.  )•  ìu. 

117.  cu  j'flendcr  della  rcfa  (yc.  Maniera  pocti« 
ca-,  e propria  noirmcn  dt’ treci , che  de' Latini  , fi 
c il  dar  corpo  agli  attributi  ddJe  cole  : e fictc- 
me  Molco  in  qudt’ Idillio  in  vece  di  dire,  che  Eut 
ropa  racoOglica  relè,  diffe^che  raccogliea  lo  Iplcn- 
dor  delle  rolc , cosi  Tcocriro  , nell’  Idillio  x\v, 
<Ht*  corpo  alla  virrft  , ed  alla  lorza  d’  Ercole  . 

110.  Cìntelo  y o Zona  chiamavan  gli  Antichi  quel- 
la falcia  , che  le  ùncinllc  atte . a marito  cingeanli 
ai  fianchi  , e lo  f'ciorfene  era  legno  della  perduta 
virginità  [ feft.  ex  Calllmac.  in^Dla/iam  . ] Quindi. 
Diana  fu  chiamata  fchizona  , come  quella  , che 
qnal  Pronuba,  affifieva  alle  ipoie  Bto»e  ldlll.i.8^,'] 
Mtj.  Che  può  domar  ji»  Ctove  (yc.  (Tcocr.  Idill. 
VI  1 1.  Mole.  Idill.  I.  $x.]  Pro  quanta  potentia  Regni 
EJÌ  , Penui  tuiì  iyc.  ( Ovid.Lib.  xiir.  ) 

iij.  Celrja  Giuno  era  di  Giove,  e delle  la” 
••gnanze,che  Giove  faceane,  un  bel  pafTo  fi  rincon" 
tra  in  Omero  ( lliad.  O.  v.  17.)  , eh’  io  cosi  traduco». 
Beri  io  ti  sferzerò  ; che  ? non  rammenti 
^ramf  ter  pender  ti  /fi  dal  Otl  con  due  s 
Incudini  alla  piante  , e con  un  [aldo 
yiureo  laccio  alle  tuani  ? oh  ! qual  pendevi 
Fra  r etere , e le  nubbì  allor  (yc . 

117.  La  fua  divinità  napefe  (yc,  (Ovid.Metam  ii.) 
beni  conveniuHt , nee  in  una,  fede  morantur 
Afajejlas  (y  /itner  : peptri  gravitate  reltHa 
lite  pater  , reBbrque  Deum  y cui  dextra  trìjuhis 
Ignìbus  armata  ef , qui  nutu  toncutit  orbern 
Induitur  faciem  tauri , mixtufque  juvencit 
Jkfugit  y (y  in  tenerìs  prmojus  obambulat  berbìs  (yc. 

1J6.  Danno  gli  cedi  nel  glauco  (yc,  [ Teocr.  I- 

Jill.  XXVI 1,  »,  ] 

. ,1  6dof 
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44  ^ 

' i4f.  ' ’^tvino  per  odor  di  cfoeo  é i» 

tcrpetratu  del  Greco  Scollafle  di  Onero  ( ///- 
ati.  M.  V.  J95.  ) 

ifj.  Di  Migdcnia  a'Jtna  Ò'c.  Alla  Frigia,  di  cui 
era  parte  la  Migdoiiia  , comecché  fituata  nelle  vi< 
cinaiize  della  palude  <Da(chilitide  fino  al  Campo 
Mirleaiio  ( Strab.  Lib.  xii.  il  attribuilce  1* 

invenzioii  della  tibia  : ceii’  erudif'couo  lo  Steiàno  , 
ed  il  Cal'aubono  cavandolo  da  Polluce  , e da  Ate> 
nco  ; elTi  era  curva,  e dava  un  luono  grave,  e 
pare  , che  tbiTe  fiata  quella  aiedefima  , .che  accenno 
Teocrito  non  meno  nel  primo  , che  nel  ventefiinj 
ino  idillio  , ed  Ovidio  nei  IV.  de’  Falli  cantando 
Frctiuns  .iufkxo  Btrttyntbia  tibia  ccrnn 
Flatttr , >(j  IdKéC  fcjìa  partntii  erunt  . 
tjS.  E la  tcjìa  a là  volta  ( Ovid.  Metam.  li.) 
F'unc  lata!  in  fulzit  nivcu/n  .icponit  arcnit 
Faullatimque  Meta  Atmpto , moda  peilera  pracbtt 
ì'irginea  plamknàa  mann  (ye. 

167.  ^tal  nave  ti  accorrà  iyc.  Achille  Tazio  usò 
1’  illelTa  limilitudine  , eh' io  pure  cosi  traduco: 
Sedendo  la  fanciulla  in  dorjb  al  tauro 

Ciane  pel  rnar^  qual  nave  y e .il  peplo  a lei 
Servia  dt  vela  (irr. 

168.  Spirto  gl'  informi, manfueto  6rf.COvId.Meta1n.11.) 
Nulla  in  fronte  fninee , net  formidabile  lumen  , 

Facem  vultm  habet  . Aliratur  /igencre  nata 

^ted 'tam  formcftts  y qued  praelia  nulla  minetur.  CTc. 

i8s.  ^tal  Delfin  vi  trafccrre  &c.  Una  confimile 
imagine  trovali  nell'Ode  lui.  di  Anacreonte;  ne 
inen  teliue  , e viva  è la  pittura,  che  ne  lece  il  Mc- 
tallafio  nel  ilio  idi  Ilio  lui  ratto  di  Europa  • 

£ gii  del  mar  dalle  Ipelonche  concave 

Mettano,  ed  Aiifitrite  , c Dori,  e Mereo  , 

£d  Ocean  colla  iua  bella  Tctide  1 / . . 

Su  varie  conche  accompagnati  vennero 

Dagli 
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Dagli  Tfitohi  , e da  -Nereidì.  - . m 

Non  lafció  di  Venire  il  vecchio  l’rotfO  , i 
Ino  ancor  vcnntr  , e Melicerta,  e Glauco, 

Che  feco  unite  le  Sirene  traflero  . ' 

Altri  i Delfini,  e le  Balene  pungono. 

Su  Cerulee  conchiglie  altri  s’  alTidono  , 

Qiral  manda  (non  dalla  ritorta  buccina, 

Qiial  dolce  feioglie  i maritali  cantici  , 

Altri  le  membra  in  ftrane  danze  ruotano, 

E fatto  intorno  al  fommo  Giove  un  circolo 
Sino  a’ lidi  di  Creta  l’accompagnano, 

Dov’  egli  prele  la  primiera  immagine; 

E quivi  r Ore  , che  ’l  celefte  talamo  , 

D’  eterni  fiorì , e nuova  fronde  fparlero  , 
luron  miniftre  del  divin  • coniugio  . ' 

^erdfìì  (yc.'  [ Teocr.  Idill.  vii.  97.  ] 
ifi.  Tntcni  chiamanfi  certi  moftri  marini,  che 
han  figura  umana  dall»  cintola  in  su,  fon  pelei  nel' 
rcllo  , ed  han  la  Coda  quai  Delfini  , e dalle  fora- 
te conchiglie,  che  fuonano  ^ fon  detti  trombe  di 
Nettuno.  ' ' ' ■ • . 

194.  Con  asa  siano  fyt.  ( Ovid.  Metam  ; li.) 

Fd'picit  ^ (y  destra  cornu' tenet  e aiterà  ihrfo 
iMpcfita  ejt;  trenini K finuatrtur  flamine  vefles  (yc.  7 
Arioflo  cantò  a un  di  preflb  ; ( Cant.  vili.  ) 

Poi  che  la  donna  prefo  ebbe  il  fentiero 

Dietro  il  gran  mar  , che  li  Gualconi  lava. 

Tenendo 'appreffo  all' onde  il  fuo  deflriero 
Dove  l’ufBor  la  via  più  ferma  dava, 

Qiicf  le  fn  tratto  dal  Demonio  fiero 
Nell’  acqua  si,  che  dentro  vi  nuotava; 

Non  sa  che  far  la  timida  donzella  , 

Se  non  tenerlr  ferma  in  su  la  fella. 

Per  tirar  briglia  non  lì  può  dar  volta: 

Più  e pili  fempre  quel  fi  caccia  in  alto; 

Ella  tenta  la  velie  in  su  raccolta , 

la  Per 
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Per  non  bignarU'',  e trae»  t piedi  Vialte; 

Per  k*  ipaile  la  chioma  iva  difciuita  , 

E r aura  le  tacca  lalcivo  alTaito  : 

Stavano  chicli  tutti  i maggior  Venti 
Porle  a tanta  beltà  col  Mare  attenti . 

Ella  volgea  i begli  occhi  a terra  in  vano.. 

Che  bagnavan  di  pianto  il  vilò  , e il  ieno  , 

£ vedea  il  lito  andar  Tempre  lontano., 

E decrclcer  più  lèmpre , e venir  meno  :• 

Il  dc/lrier , che  nuotava^  a delira  mano. 

Dopo  un  gran  .giro  la  porto  al  terreno  , 

Tra  duri  làfll , e IpaveiitoTe  grotte  , 

Già  cominciando  ad  ofeurar  la  notte  Scc, 

104.  Ovf,  nè  lido  Cfc-  [ Virg,  y£’.ieid.  v.  ] ^ 

Vt  p;!agu’/t  teauire  irates  y nec  ja/4  a nplius  uììa 
Occurrit  ielhts-,  \an^ue  y iy  mdìmt  pontuiiyc, 

zi8.  Nittun  iyc.  ( Orpn.  ) /i  cui  fu.  da/o  i a forti 
V alto  imperio  dei  mar,  [ Teocr.  IdiiL  xxi,  ^1.  ] 
244.  Creta  cosi  a un  dì  pretTo  Tu  delcritta  da 
Dante:  ( InT.  xiv.'^4.  x) 

/;;  mezzo  al  mar  fede  un  paefe  gùajìo  , 

DIJÌ’ egli  allora  y-cht  fi  -appella  Creta  y , 

Sotto  il  cui  Rege  fu  già  il.  Mondo  cajto 
Va  a montagua  v’  è,  ohe  già  fu  lieta 
jy  acque  t di  fronde  , eie  fi  chiamò  Ida , 

Or  è deferta , come  cofa  vieta  ; 

Rea  la  fcelfe  già  per  cuna  fida 

Del  [ho  figliuolo  y e per  celarlo  meglio  , 
piando  piangea  , vi  facea  , far  le  grida  * 

.Vi  aliule  anche  Ariolfo  cantando  ( xxiii.  ) 

E fe  fi  gloriò  ì'  antica  Creta 
Odiando  il  nipote  in  lei  nacque  di  Celo  y ìy$. 
Celeberrima  poi  divenne  Creta  per  le  nozze  cele- 
bratevi dallo  /ieflb  Giove,  Nel  qual  y al  dir  di 
D ante  ^ Farad,  xwii.  ) fi  fc^f  Europa  dolci 
carco  . 


Digilized  by  Googlc 


sj).  le  Ore  effìer  le  Cunodi  delle  porte  del 
Cielo  vien  accennato  ben  due  volte  da  Omero  nell* 
Iliade  . Efiodo’  le  dà  per  mini/tre  di  abbigliamenti 
Fuìcricern/e  vernii'  cÌKxerunt  flcrittii  Hons  . 

Angelo  Poliziano  nel  liio  Ruftico  foggiunge  elTef 
tre,  c n’  efibilcc  il  minifterc  , ei  nomi. 

Atiricoma:  jubare  exorto  de  nubibus  ,adfunt 
Hors,  qnz  cedi  portas  , atque  atria  férvant. 

Qnas  love  piena  Themis  nitido  piilcberrima  partii 
Edidit,  Irencqiie,  Diceque  , & mixta  parenti 
Eunomie  . &c.  f Teocr.  Idill.  i.  241.  xv.  i<(S.  ] 
iCp.  Eccola  Madre  ère.  Figli  di  Giove  , e di  Eu- 
ropa turono  Minoe  , Sarpedone  , e Radamanto . 
^lorum  Minai , iy  Rhaiamanttti  ^nota  lo  Scuvebcl- 
lio  , ob  fuam  jufiitiajn  , apud  i^cros  una  tuta  /iea- 
co  judices  babebamnr , { Apollod.  Lib.  iii.  cap.  1, 
Virg.  JEncid,  11.  v.  4ja.  & ad  cum  Servius  . 
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MEGERA  MOGLIE  D*  ERCOLE. 
IDILLIO  III, 


MAdre  mia  la  fieli’  alma  a che  dal  ciglio 
Verfi  piangendo,  e ti  rattrilli^ed  ove 
Delle  tue  gote  c il  priftino  vermiglio?  j 
D’onde  in  te  si  gran  dnol  ? Forfè  ti  muove 
Veder  l’inclito  figlio  a tante  aftretto 
Da  un  uom  da  nulla  t'aticofè  prove  , 4 

iQ^ial  fc  a lione  infulti  un  vii  ccrvetto  ? 

Ahi  lafla  me  ! di  tanta  villania 
Perché  i Numi  immortai  farmi  1’  oggetto  ? 9 

£ in  Ciel  qual  afiro  torbido  in^uia  , 

Qiiando  m’ ingeneraro  i miei  Parenti, 

E a forte  mi  produfTero  si  ria?  it 

Nel  letto  genial  d’  uom  d’ innocenti 

Coftumi  io  venni,  e al  par  degli  occhi  miei. 
Sempre  ad  amarlo,  ebbi  gli  affetti  intenti  : i> 

£ l'amo  , e onoro  ancor  , più  che  non  tèi  : 

Ma  alcun  non  tu,  che  dalla  torte  opprclTo  , 
Giorni  abbia  tratti  più  intcli6| , e rei;  18 

Mi!  èro  ! che  con  l’arco,  onde  Pifleffo 
Febo  1’  armo  , o con  gli  acuti  Arali 
Di  alcuna  o Parca  o Furia,  cl/ebbe  appreffo  ; it 
Uccife  i proprj  figli , e le  vitali 
Aure  dolci  lor  tolfe  , ricolmando 
Di  Aragi  la  magion  afpre , e ferali . X4 

jQuelti  oimè  co’ miei  lumi  io  vidi,  quando 
Dal  Padre  uccifi  fur , ( cofa  , che  inamente 
Ad  altri  non  verria  nemmen  fognando  ; ) 17 

Né  aitargli  io  potea  , benché  fovente 
In  ajuto  chiamaffer  la  lor  madre  , 

Che  infuperabii  male  era  imminente  : jo 

Ma  qual  veggcndo  i polli  Tuoi  nell’  adre 
Folte  lor  macchie  di  perire  in  punto  j 
Che  le  tenere  lor  membra  leggiadre  jj 
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' ’A  divofir  ficr  angue  è fovraggfunto  ; 

Dualfene  , /Iride  j fmania  1’  angeli  ina  , 

Da  materna  pictade  il  cor  trapunto;  ^6 

Nè  tor  pi’.ó  i figli  a quella  si  ferina 

Srage  , che  ha  gran  timor,  che  l’empia,  e rea 
Belva  fi  renda  a lei  troppo  vicina;’ 

Tal  io  milera  madre  ailor  piangea 

La  cara  prole  , e per  la  cala  in  fritta 
E in  furia  or  quinci  or  quindi  mi  avvo  gea  . • 4z 
Da  crudele  venefica  faetta 

Ttrita  il  fianco,  oh!  fo/T  io  morta  , e prt/To 
Alla  tenera  mia  prole  diletta  4j 

Giaciuta  al  (uo!  , o tu  del  molle  fcfTo 

Arbitra  , Diana  ; che  i Padri  , e gli  Amici  , 
Dopo  di  averci  pianto,  avriancl  mcnio  48 

Di  lor  mano  in  un  rogo,  e fra  gli  ufTici 
Efireini  , nell’  HtefTa  avriano  accolte 
Urna  d’oro  le  no/lre  o(Ta  infelici  , jl 

E 1’  avriano  in  quel  luogo  , anco  fepolte 
Ove  naictmmo  . Or  quei  vivono  in  Tebe 
Di  etiuini  greggi  allevatrice,  e molte  54 

Son  dell’  Aonio  iiiol  le  pingui  glebe  , 

Che  rompon  coll’  aratro  ; ma  in  Tirinto , 

Citta  facra  a Giunone,  io  vivo,  e plebe  - jy 
Ruvida  ho  intorno  , e il  core,  ah,  laflfa  ! ho  cinto 
Da  mille  ambalce  , né  mai  cangio  lorte  , 

Né  il  lungo  lacrimar  dal  tempo  è vinto  , ' 60 

E con  gli  occhi  a brev’  ora  il  * mio  Confòrte  . 
Rivegglo  in  cal’a  , che  pronto  un  ainmalTo 
Sta  per  lui  di  fatiche,  e 1’ omer  forte  5’ 

Vi  lommcttc  ben  ci  , 1’  errante  palTo 

In  terra  in  mar  volgendo  , e in  fen  ferbando 
Un  anima  di  ferro,  o pur  di  ialTo  . 66 

Tutte  le  notti  in  acqua  lacrimando 
Tu  te  nc  vài  ^ né  palli  ad  occhi  a/ciutti  • 

1 dì  , chfc  Giove  ci  va  riportando  ; £9 
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£d  il  dolerti  Io  tl  perdono , cfi’  una 
Gioja  non  v’  i , eh’  or  non  ti  gravi  , 

Ma  che  a parte  Ai  tu  della  tortnna 
licra  , che  pende  lòvra  il  capo  a noi  ; 

Q^ieflo  mi  ta  pietà,  quello  più  duri 
' Rende  'i  mici  cali  , compiangendo  i tuoi . 

Lalcia  , che  per  Prolerpina  tei  giuri, 

E per  Cerer  velata  , [ che  impunita 
Lingua  odile  non  va,  che  le  Iptrgiuri), 

Che  meno  io,  no,  non  ti  amo,  che  le  ulcita 
Da  me  to  t'olTi , o le  in  cala  ti  avelli 
Fanciulla,  e loia  in  compagnia  di  vita. 

Flè  credo,  che  tu  affatto  noi  lapefll  : 

Onde  non  dire,  o Aglia,  che  curata 
Da  me  non  Ai  , noi  dir  , lebben  più  Ipeflì 
Sciolgo  i pianti , che  Niobe  anrichiomata  : 

Mé  Madre  c da  incolpar,  che  per  un  Aglio 
Afflittifllmo  pianga  Iconfolata  : 

Che  dicci  meA  ’n  pena  , ed  in  periglio 
' Io  fletti , pria  che  In  quel , che  dentro  avea  , 
FifTar  potelli  dilgravata  II  ciglio;  116 

E dif&cil  così  fu  il  parto  , e rea 

La  doglia , eh’ ebbi  allor,  che  di  picchiare 
Le  porte  di  Pluton  già  mi  parea  . ixp 

Or  nuova  imprela  ei  va  ramingo  a lare 
Ké  lo,  di  me  la'milèra!  le  lano 
E fàlvo  mel  vedrò  di  Id  tornare  , 

O fé  queAa  fperanza  io  nutro  invano  ; 

Ch’  oltre  a ciò  mi  atterri , mentre , eh’  io  poli 
Prendea  foave,  un  Aero  fogno  , e flrano  ; i j y 

E r immagin  , eh’  io  vidi , Ipavcntofa  , 

Che  non  Aa  milizia  , un  gran  timor  mi  appretta, 
A’ Agli  mici  di  non  placevol  colà. 
yeder  mi  parve  Ercol  mio  Aglio  Aretta 
Tener  dell’ una  in  pugno  e 1’ altra  mano 
lina  zappa  di  tempera  perfetta  ; i4i 

^ B qua] 
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li  qaal  opera  a prorro  «a  niAìcàn»  * ‘ ' ■ ' C 

Ampio  loffo  a incavar  ftarlene  'accint* 

Lungo  le  iponde  d' im  fiorito  piano  ; I44 

l^udo  era  , c lenza  manto  ^ e fin  dilèiat9 
Di  tunica  ; ma  poi  , che  pcTvenuto 
Fu  alfin  di  tutta  l’opra,  ed  il  recinto,  147 
Del  vititcro  campo  ebbe  compiuto  ; . ; ' 

Jn  quel  folco  eminente  , ed  in  quel  loco 
A deporre  la  zappa  era  rcnuto  , Ijc 

Ed  i panni  a riprenderli  , che  poco  v 

Innanzi  aveva  addotto,  ed  ecco  a un  tratto 
Sulla  profonda  tolta  arder  gran  tlioco  , ijj 
E immcule  fiamme,  ognor  più  vivo,  e ratto. 
Volgere  intorno  a lui:  ma  l’ nn  veloce- 
E l’altro  piede  ci  ritirava  in  atto  ì^6 

Di  evitar  di  Uulcan  1’  ira  feroce  , 

E onde  improvvifo  non  venilte  colto 
Da  quell’incendio  orribile  ed  atroce;  Ijy 

Or  quinci  or  quindi  rivolgeva  il  volto, 

£ qual  d’ un  feudo,  della  zappa  fra 
Schermo  a le  fletto,  e in  lei  teneafi  accolto. 
Eraft  motto  [ come  a me  parca  ] 

Ad  appreAargli  aita  in  su  quel  puntò 
Ificlo  , che  gran  core  in  teiio  avea  ; 16; 

Ma  il  pie  gli  venne  ihen  pria  d’  etfer  giunto, 

E cadde  si,  che  non  potea  rizzarti  , 

£ immobile  giaceane  , quale  appunto  ifi 

Dcbil  vecchio  , che  a terra  lafció  trarli 

Dalj’  eth  l'uà,  che  gli  ha  le  forze  infrante, 

E che  li  fitto  al  luol  forz’ é rellarli  , I71 

Finché  non  giunga  qualche  viandante , 

Che  ^ìla  calia  barba  al  grave  alpetto 
Inducati  a riporlo  su  le  piante  . . *7+ 

Cosi  in  terra  avvolgea  le  membra,  e il  petto 
Il  beHicolò  Ificlo;  ed  io  frattanto. 

Di  aiuto  delUtuti  al  mio  colbettò  *77 
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Vedendo  i ftglr  mie!,  rcioglieamf  *n  pianto. 
Ma  il  dolce  fonilo  i|uf  da  me  tiiggio. 

Ed  ecco  V Alba  in  luminolb  ammanto. 
Qnrfti,  che 'nella  notte  allor  vid' io  , 

Furo  i fogni , de*  qua!  l’orrida  imago 
Ricolmd  di  (pavento  il  petto  mio  : 

Ma  tiier  dì  noftra  cala  errante  é vago 
Il.lor  tetror  fbvra  Eurilleo  ft  arreiU  : 

Ed  il  mio  core  gliene  fia  prefago  : 
la  Feitona  altro  a compir  & apprefli  * 
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t.  IVTEgara  figlia  di  Creonte  Re  di  Tebe  tu 
ItJ.  data  in  ilpoù  ad  Ercole  figlio  della  Re- 
gina Alchmena  in  premio  di  aver  egli  disfatti  i 
Minj  nemici  de’Tebani,  e tii  Madre  di  Terioinaco, 
Creonfiade  , e Domoconte  . Protegcva  Guutone  1 
Minj,  e per  vendicartene  fc  impazzir  Ercole,  Qne- 
Ri  allora  ncciie  i propri,  figli  , e i figli  ancora  d’ 
Ificlo  Ino  fratello  , e li  gettò  nel  fuoco , nè  tor< 
no  in  (c  , fè  non  in  punto  d’  effcr  purificato  da 
Teftio  . Apollodoro  ( Bihb.  Lib.  w.cap.  ?.)  e Dio- 
doro ( Lib.  4;  ) Celi’  erudifcono:  Pindaro  però  ac- 
cenna cflcre  (lati  otto  i figli  d’  Ercole , c di  Me- 
gara  , e 1’  antico  Interprete  di  Omero  attribuilce 
ìa  tconfitta  de'  Minj  ad  Eteocle  : [ Hcocr.  Idiìì  xvì.  ipi.] 
L’  inclito  figlio  &c.  Son  celebri  le  dodici  fa- 
tiche d’Èrcole.  ( Teocr.  Idtll,  xv.  ]o8.  ) Virgilio  le 
accennò  nel  VI.  della  Tua  Eneide 
j\Vc  vero  Aìcidei  tantum  ttlìuris  obivit  , 

J-ixent  ttripedem  cervam  ìictt , aut  Erymantbi 
yiacarit  nemora  y Ì!T  Lernam  tremefecerit  area  (yc. 

Is’è  si  fatte  fatiche  accennò  men  felicemente  1'  Ario- 
flo  [ Cant.  XXXV.  ] 

iVe»  fu  da  Eurijìeo  mai , non  fu  mai  tanto 
Da  ìa  matrigna  efercitato  Aìdde , 

In  Lerna  , iu  Nemea^  in  Tracia  y in  Erimanto  ^ 

A ìt  vaili  di  Et  dia  , a le  A’«w;Jr, 

Sul  Tehbro  y Ut  V Ihtro  , e aìtrcvty  quanto  iyc. 

14.  Al  par  degli  oitbì  miei  &c.  ( Teocr.  IdilI. 
XXIV.  118.  ) Si  fervi  di  tale  etprelllone  anche  S. 
Paolo  ( /id  Caìatas  tv.  tj:  ) Sf  fieri  peffet  teulcì 

fuoque  effpjjos  mihi  dedijfetis . Ovvia  è poi  in  Cal- 
imaco , Elchilo  , Plinio,  Ovidio,  ed  altri.  Ec.. 
cone  in  Catullo  un  bel  palTo,  (Epigramma  Lxxxi  1 1.) 
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Quinte  fi  tthi  vh  cinici  dthere  Catullwa , 

Ant  alimi , fi  quid  larius  efi  ccuìis , 

Eripere  et  noli  wulto  qued  cariai  illi 
Efi  cculis  , fi  quid  cariai  efi  oeulii. 

Kc  i nortri  Italiani  1’  han  nuno  ul'ata:  I Z poli, 
e lì  a Lorvnao  Lippi  nel  ilio  Maliiiaiuiie  canto; 

Il  gran  fe  gli  marci  dentro  a'  granai 
Che  mi  tendea  , fe  non  valea  un  occhio . 

E pivi  aftettiiolàniente  canto  1’ Ariofto  (Cant,  iv .) 
Coue  a cclei , che  piu  degli  cechi  fuoi , 
fiii  che  il  fitto  cor , , più  che  la  propia  •vita 
/iuggiero  amò  Ò“c.  E nel  canto  xiv. 

Era  cefiei  , che  Rodomonte  amava 

Più  che  il  fitto  regno , e più  che  gli  occhi  fiuoi  ò"f.  . 

£ nel  canto  xxiv. 

per  quefia  tocca , e per  queft’  occhi  giuro . 

Per  quefle  chiome  onde  allacciato  fut:  c nel  canto  xxxi  1 1. 
T“u  vedrai  prima  all’  erta  a'ndare  i fiumi  ; 

Che  ad  altri  mgi,^  che  a te  volga  il  penfiero  , 

S’ io  non  amalfi  te  fi  nè  Icr  potrei 
/dè  le  pupille  amar  degli  cechi  miei . 

. if,  L’  arco  datogli  in  dono  da  ApoMine,è  ram- 
mentato anche  da  Apollodoro  [ Slhh.  Uh.  ii.cap.iv.  ] 
Teocr.  Idill.  xxiv.  e 76. 

ai.  0 Parca,  0 Furia  (jc.  Siccome  tre  fon  le 
Parche ,(  Teocr.  Idill.  i.  aij.  ) cosi  tre  lon  le  Fu- 
rie , cioè  Aletto , Tifitòne  , c Weggera,  e fon  vin- 
dici nell’ Inferno  delle  umane  fcellcraggini . Apud 
Plutcnem  (òggiunge  il  Sardi  , ( de  Numinam  , 
& Heronm  Originibus  ) Thcfiphone  efi  paffito  , qua 
anima  fidata'  cor  por  e ajficitur  in  alio  torpore  ex  va- 
fcribut  elementornvr,  in  yca  anima  Megera  efi  timor 
mah  j Aletìo  cupiditas  èt\ui.  Con  cftrema  vaghezza 
deicrive  le  Parche  i’Arioftoful  fine  del  Ilio  xxxi  1 1. 
canto . 


» V.*. 
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Pdem- 


x^.  NetTinin  Jhgnanilv  ire.  f Tcocr- x*.  S.  ] 
ji.  Ma  qual  veggenilo  crt.  ( Virg.  Georg,  vi.  jll. 
^talis  populea  marent  Fhiìomtna  [uà  umbra 
^tnìffet  querìtur  fatus , qua  durut  Aratcr 
Objervant  nido  ÌM/lumes  deiraxit  : at  élla 
FleÈ  «oilem  ; ratucque  Jédem  mìferabiìt  carmtn 
Integrat , ér  nucpit  late  Iota  quaflibut  implet  ; 
Arioflo  Cani,  vr.  iv.  • 


^ual  Fregne  p lamenta  y e Filomena  ^ 

Che  a tercar  efea  a’  figliolini  tta  era  y 
E trova  il  nido  voto  j o qual  fi  lagna 
^Tortore  , thè  ha  perduta  la  compagna  ; 

Taflb  G.  L.  Cani.  xii.  9*. 

Come  ufigniuoly  cui  ’i  villan  duro  invale 
Val  nido  i figli  non  pennuti  ancora  ; 

Che  in  fnijerahìt  canto  afflitte  y e Jole 

Flange  le  notti , e n'  empie  t bojchi  y e T ara  ór. 

4j.  Da  crudele  venefica  faettafyt.  In  fimi]  guifa  Sofo- 
cle introduce  Elitra  a lamentar6  per  la'  morte  di  0- 
rc/ie  luo  fratello  . 

4j.  Diana  credeafì  dagli  Antichi  1*  Antrice  delle 
morti  improvif’e  delle  Donne.  Cen’  erudifeono  Apol- 
lonio ( Argon.  Ltb.  ?.  77.  ) ^ Pindaro  ( Fjtb.  Od.  iii. 
V.  t6.  , ed  Omero  [ Iliad.  11:  doj.  3 

48.  Dopo  di  averci  pianti  (Tc.  ArioftoCant.  XLfii. 
CU  aitimi  baci  almeno  io  t*  avrei  datiy 
Al>»en  f avrei  di  ptanto  il  vifo  ojperfo  iyc, 

Cant.  X.  a 8. 


Di  dt/'aggio  morrò  , ni  ehi  mi  copra 
CU  occhi  farà  , ni  chi  fepolcro  dia  . 

4f.  Fra  glt  Vjficj  eflremi  ogllo,  vino,  acqna , 
mele , e fin  Tangue  mettan  gli  Antichi  nelle  lo' 
tombe , quando  i cadaveri  vi  fepell ivano  : chi  (a,  che 
da  quell*  u(b  non  fia  nato  il  coHume  de’  primitivi 
Crilliani  di  fepellire  con  i corpi  de'  Santi  Martiri 
le  ampolle  piepe  del  di  loro  Tangue  raccolto  .> 

fefii 
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4«.  Prpi  *rt  r'l$  abVncJavaiifi  i ca<favcr?  de* 
più  primi  Greci  , cd  in  urne  corri  (fondenti  alla  !<*- 
ro  rcipcttiva  qualità  iene  l’crbavan  le  ceneri . oltre 
di  Omero  ».)  » Licot’roneC  Cap.  v.  47.), 

c di  Pindaro  [Uh.  v.  4S.]»  Eui^azlo  icrilTc:  Merli  f/nt 
Gra:cis  cctnffurere  mormoSy  id  gritd  aàhut  obtintt  apnd 
daw  barharci\  j''fttr.trir,naìti  . FacUbant  auleiH  bcc  rV//, 
ad  fi^nificafuLiw  divìnam  bominii  fartem  igne  ^ qnnfi 
vebiculc  , fùf  lafam  , crn»  CtclefUbus  con)utigi  , 

51.  Fidi’  ijìeffo  luogo  godcan  di  (épellirfi  gli  Ati- 
ticlii  per  confervar  cosi,  come  loro  parca,  i vin- 
loli  del  iangue  , e dell'  amicizia.  Omero  ( Tiad.  , 
OdiflT.  ),  Sofocle  ( Eletìr.  fbg.  ijj.  ) , Ariofto 
^ Caat  XXIV.  ) 

De’  corpi  ncflrì  ho  nneer  non  poti!  fpeintj 
Che  tne‘  morti  , eh:  vivi  abbia  n ventura  ; 

^iii  forfè  alcun  capiterà  , che  tnfeme 
Meffo  à fleti  darà  hr  fcpoltura.  - 

5?.  Di  Tebe  y e della  liia  tertilitd  n*  par'*  Dee» 
arco  delcrivendola  , infuper  y omnibufque  re - 

bui  ad  vichrA  venalibni  albnnianiy  come  interprctoiv 
ue  il  tcflo  lo  Scuibellio. 

yf.  Aonlo  Sud  chiarOafi  la  Boezia  dagli  Aonj  , 
che  né  teifipi  antichi  1*  abitarono  : ccn*  ailìcura  k> 
Stefano  ^cntt  geni  Bceti/e  y a qui  bui  /ionia, 

yd.  Tirlnto  fi  dice  facra  a Giunone  , perchè  non 
pur  le  Città  , ma  anche  le  Provincie  fravano  lot- 
to la  protezione  di  qualche  Divinità  , cm'  crudilte 
Omero  nella  Ina  Ilìade:  chi  sa,  che  da  ciò  non  ab- 
bia farcia  origine  il  cofliime  della  Chiefà  di  dare  al- 
le Città  i tcipettivi  lor  Santi  tutelari  ? 

6 6.  Vn  anima  di  ferro  y ^0  pur  dì  fajfo  (^c.  (Teòcr 
Idill.  XIII.  7.'  1 1 I . ? a.  ) 

6p.  1 dì  y che  Giove  à‘c:  [ Tener,  xxt.  19.  ] 

7;?.  ìfimo  chfamafi  qualunque  flrctto  di  terra  ha- 
giialO  da  due  mari,  Ó^.i  fi  accenna  l’Iflmo  di  Co- 
ri.ito 
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rimo  ) in  cui  i*  Giochi  Tftmici  fi  faccano,  in  onor 
<U  Nettuno,  da  etti  tiuoiio  i(b‘tuìtt,  e glifi  dà  l’ e- 
piteto  di  per  r abbondanza  de’ hioi  pini,  delle 

di  cui  t'rondi  fi  coronavano  i vincitori . [ Teocr. 
Idill.  XV.  157.  ] 

76.  Pirr/i  Sorella  di  Megara  , e Moglie  d’  Tfi- 
clo  , anch’  ella  ebbe  uccifi  i figli  da  Ercole,  come 
fi  dilTe  nella  prin  a nota  di  qucA’  Idillio  . 

80.  Che  a un  M'/wf , r a un  Vcfjt  Ò'e.  ( Teocr 

Idill.  XV.  117  XVIII.  ) 

Sf.  Delle  poma  più  tuclli  &c.  [ Teocr.  Idill.  ir. 

XIV.  ] 

87.  /llchmena  Teocr.  Idill.  xiii.6.xxiv.4.) 

91.  Figlia  chiamafì  qui  Megara  da  Alchmena  , 
come  nel  principio  di  queft’ Idillio  fu  Alchmena 
chiamata  Madre  da  Megara,  per  mero  trafporto 
di  amore. 

loi.  Di  contarli  chi  avria  àefta  (yc.  ( Arlollo 

Cant.  XII.  ) 

Dunque  chi  vuol  di  quanta  turba  cada 
Tener  il  conto , ha  ìm prefa  dura  e forte  . 

loé.  Ed  'tl  dolerti  io  ti  perdono  (yc.  Lo  Scuvebelio 
a propofito  di  queAo  pafTo  cosi  traduce  un paflb  di 
Plutarco  ( de  confòlationc  ad  Apollonium  . Tom.  a.) 
^uì  ergo  fana  funt  mente  non  debent  amplia  quaiu 
natura  , (y  mediocrità!  pcflulant , animo  in  luciui  tu- 
ntiles  y (y  barbarico!  efferri  y tdque  expdlare  y qucA 
inulti!  evenit , ut  priut  tsrumnefee  fu/C  vitee  fnew  , 
guam  lugendi  factant . A quefta  elprelTIon  di  Mof- 
co  una  confimile  ne  ha  Ovidio  nella  fua  epIAo!.i 
diretta  a Livia  AuguAa  nella  morte  di  Dmfò. 

Et  quifquam  lega  audet  tibi  dicere  fendi  ? 

Et  qtufquam  lacryma!  temperat  ore  tua!  ? 

11  Metafiafio  mirabilmente  imitd  quell’  epiftola  O- 
vidiana  ne’  fuoi  f^oti  Publici  all’  AugnAilIlma  Im- 
peratrice Regina  Tcrelà  d’  Auftria  per  la  morte 

deli* 
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<kll’  Irtiperidor  Prancefco  i.  fuo  marito . Eccone 
una  ftanza . , 

Chi  V audace  "farày  che  ariifca  e voglia  ^ . 

L’ affanno  condannar y che  nutrì ’n-ffeno}  , 

Che  a si  prefonda , e ragicnevol  doglia  , 

’temerario  pretenda  imporre  il  freno  ? 

/ih]  i{uando  di  ogni  gioja  il  Ciel  ti  fpcgJia  , 

• iW  puoi  fperar  , nè  lufingarti  almeno  , 

Che  il  tuo  flato  crudel  mai  pìh  fi  cangi  i . ■ , 

/ihl  .chi  mai  piangerà  fe  tu  non  piangi  è . i 
bo8.  • Della  fortuna fiera('t voce. IdiU.i  i i.4y.) 

iiz.  LafaayChe  per  Froferpina  ó>*f.(Teocr.Idill.xv.»i.) 
tu,' Che  impunita  (ut,  Scuvebellio  cosi  hot» 
appiè  di  queflo  luogo,.  Caiem  ferì  dicendi  forma  o 
ìiquotiet  apud  Dionifium  quoque  occumt'y  qua  mali 
cminù.  deprecane  cauffa  uj'at  eft , e nc  rapporta  un 
clèmpio  iu  cui  cosi  parla.il  Poeta  de’  Meffageti , 
• che  io  COBI  traduco»  i ,.j  ...,i 

VowiMi.  a (Ut  ni  iOy  ni  chiunque  i amico  i ^ . 

JWra  venga  mai , che  ptit  d’  ogni  altra  gente.j. 

Son  gente  tnofpital  . ’ 

tij.  Faneiull a e foia  iye.  Cosi  in  queft’ altro  luogo 
anche  nota  lo  Scuvebellio.  Vii  Critici  veteres  obferg 
varunf  apud  Homemmy  dicuntur  liberi  y qui  a pareatibut 
in  fenetiute  y veì  faltent  pofiremo . gigmntur  ^ w difll- 
mula  un  paflb  di  ,S.vlda>'che  cosi  ioggiunge  : TJfur- 
fatar  tamen  tnitréum  per  abufionem  . ttiat»  de  dileflo , 
eo  quod  feretina  prpict  diligatur  . • ^ 

Iti,  /iiobe  figlia  di  Tantalo,  e moglie  di  Anfio- 
ne  effendofi  vantata  di  miglior  feconditi , che  La« 
tona , ebbe  uccife  da  Diana  le  figlie  , e da  Apoilt- 
ae  i figli  , e pel  dolore  j che  ne  provd,  refa  immò- 
bile , trasformòfC  *n  laiflo . ( Apollodor  Lib.  1 1 1*  ) 

114.  Di  dieci  mefi  fu  la  gravidanza  di  Alchme- 
jia  per  opera  di  Giunone,  che  prolungolla  per 
tempo  ad  Sorilleo  di  ^ccr  prinu  d*  Ercole, 


8t 

e comandargli  a tenore  de!!o  flabiiimeoto  fìtttoae 
da  Giove.  [ ‘Tcocr.  hlill.  xxv.  io8.  ] 

Le  forte  At  ( Teocr.  Idill.ii.ai^)' 

lj6.  E F itnrnagm  ire.  { Idill.  ii.  4.  i$.  ) 

■»19.  Ercole  (!Tc.  ( Tcocr.  xkv.  ) 

14 j.  Atipia  fcjjo  formò  Ercole  d'  ordine  di  Eit- 
iIAeo , per  lar  mutare  il  corto  al  fiume  Alleo, 
c COSI  nettar  la  flalla  di  Augia,  ebe  tu  la  ix: 
delle  XI  telile  fatiche.  • * » 

146.  Senza  manta  iye.  Nell'Idillio  xxv  alla  no- 
ta j9}  di  Teocrito  interpretai  quello  doppio  man- 
to per  -qnel",  che  oggidì  i Villani  chiamano  fal- 
timbarco.  Lo  Scuvebellio  jKrò  traduce  akfque 
ciof  f'cnza  quella  Ibpravelta  dijana,  la  quale  àua- 

rum  togarum  infar  erat (y  fiiit  oline  Xegim 

propria^  iy\  Ueroum  :-cui  aliale  Virgilio(JEneid.iv.aéa.)^ 
'tyrioque  arAehat  murice leena  Pemìffa  ett  \butnerii-. 
I4<.  7ffn/ca (ire.  ( Tcocr. IdilL  II.  lOi.tcT.  ) 

157,  Di  Vulcan  Ù*#.  ( Teoci,  Idill,  ii.  iSa.MelCr 
Idili.  ri’.'  60.  ^ ■' 

164.  Ifclo  (ye.  ( Teocr.  Idill.  xxivl  ) '^ 

1 7>.  Ma  il  dolce  fanno  iftt,  f Vjrg.  JÉneid.  J ’ 

Uox  AEneam  yfometnffna  relifuiti  ' 

Snrgìty  ér  eterei  /prBant  oHeweia  SoUt  -* 

Lumina  ife.  ( Taflb  G.  L xv,  ao,  } • ' • 

Apre  allora  le  luci  *l  pio  Bngfiotie\  ' ^ 

E nato  vede,  e- già  erefeìteto  il  jffowwl'  • • r 

184.  Jlfn  dalla  cafa  mojha  f V-H^.O<wg.  i\i  i.f  X j 

Dii  mellora  , erroremque  édjtìbns  Wnm  (jyA  • ‘ - 
[ Nicand;  Teriacis  ) . . j ; - .;j  • ■ 

ILeec  forttnta  icjletferiant , aUg^nfoue  fiii'-ùtilkhSi  i 
( Teocr.  Idilli  vi.  4j.  Mole;  Tt.  '4i,  I-  ’ ' ' i “ ‘ VT 

I •' ■ ■■  I.  . -j  it. 
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L*  ^PIT'A  l'io  DI  BT,OKE  ^ ' 

BIFOLCO 

• ' • ' 1 - il  c.;<-  ■ >.  < • :■(  -7 

J p 1 L L I O ,Ì  y»  O . T 

' ‘«tr'#*  I*  'i,  •»..  i,,.-  , r ‘M'I.  ’ r*r '»■•  r 

TRìfH  lai  ripicténdo , .itene  in  lacrlmei  . i"  . . l 
O Poggi '^^*5' Dorici  onda, x ejvoi  i’ àma6n«  d 
■ Bion',  Filimi  , piangete:  ora  piangétélo' ' g( 

O Piante,  o Selve  meco:  ora  dai  funebri  :>  ' -j!  ?i 
Corimbi  ergete  , ^o’ Fiori-,*' i 'bei  voftri  aliti  i A 'f 
Or  di  lugubre  porpora  veftitevi  -'''i-f  i.  , .’§ 

O Rofe , or  tu  di  duo!  ti  ammanta  .o  Anemone.:  ì.ì 
Or  pronun^ia  , d' -Giacihto,  le  tue  lettere  f • j.  t 
Or  più,  che  mai‘d’’‘ai  1#  tueJfòglie' carica,  ,,  pi 
Poi  che  egli'^  morto  il  buon  Cantore  ; ah!  ^datevi,.: 

. Siciliane  Mule  , al  pianto'datevi  ^ u.»  i 

iJfignùoI  che  piangete , ‘ove ifeendeggiano  r!.,  'i,** 

Piu  denfi  i rami  ditc’ilponde- Sicilie"!  2 
D’ Aretufa  , che  il  buon  Faftor  Bionide  y ' i " •'  r 
E’morto  gi4  , e'che  inorf  la  Dorica'  ,•  ' tf 

Aiufa  pur  iéco,‘e  peri  il  canto:  ahi  datevi,  ' i i 
Siciliane 'Mnfa  ^ il  pianto,  datevi.',  in<  i'j;  > 2 
Piangete  appo' le  voftre  onde  San'ino9Ì«o;ii.  u 

Aiiieramente  o Ci^nt nenia'  .iÌj,  : 

Pur  voi  IciogHetè  tra  i lbfpiri,fic  i gemiti''';  ir,  ^ 

Con  quella  voce  onde  Voftrc  labbia  r'  - »i  | 

Bionc  un  di  anfraò  i Oite  alL'/Sagridi  j i 

Fanciulle , dite  a tutte  le  Biftonie'  ' i I 

Ninfe , il  Dorica  OrlVo  gik  i morto  ; ah  1 datevi,  34 
Siciliane,  Mute ^ tl  'pianto  datevi  .■  i.< 

]^i , cht  gir  armentr'cOn  piacere  udivano  ,<' •>”  1 
Non  Tuona  , or 'più  , più  canta  Tcdendoli  :!>  1 ;»7 
Al  copertó 'di  quèrce  ibticàrie,  ' ’ ' '■  ' >•  "'o  h 
Ma  di  C.arme'  Leteo  , Tuonar  fa  i margini  '-■!■:  . 

La. giù  da  Fiuto é"F monti  otanai  fon  mutoli*  • -|o 
• La  ‘ E le 
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E le  vacche  jlcfie  ilaff!co’''ìaiIrE  »j- 

Plorali  , nè  voglioa  pafcolarfi  : ah!  datevi. 

Siciliani  Miifc  'àriipianta'd^ueSi ^ ^ v ^ il 
Planfe  riitelTo  Apollo  la  tua  lubiti 
Morte,  o JMoni  , e l<  Siti rii. Ia..\pi4;irefp 
E la  pianfcro  avvolti  in  lunghi  atri  abiti  J< 

I Pria^i  . rpàni  lutÉavia  •’g^nd^adwei  i,I  ì;':  JT-p 
Sorpirartarùl ’tio /canta, .,c  fi  dii^io^gpa» -/[  o J 

Ljc  Dcf  ]da';toati:  par  le  .felw  I»  ^.à^criine  , .r  n 
E le  lacrime;*  loro ‘acque  .diventano;  q •»;  J 'I  0 
E fi  duoh'.teailÉ  rupi  Eco ,, .ch<i  tAcqiafi  , . j 
Uè  più  i tuoi  labbri!  imiti ./ A .terrai  l'parfejqo  ;|j 
Le  .inatta. -lo*  iteLla  tua.  morite;  .glj  a/Wi».  o 

E tutti  i fior  marcirono  : alle  pecore^  ...  r, 
Won  grondò  dolce  latte,  agli  alvtarii . ,,  w»5 

Mèi' 'luiH.ifcQrfe,’ ah  ! per-ljL  doglia  ^arcido  ■ 

nella  cera  peri  , nei  oc<or»e  Sauigerrye  . 

Dell’  altra  or  pii-fi , Ipento  il  tuo  iftelf  ; ah  Ì^datwi  '41 
Siciliane  )Mufe al  piamo  date?!  , - ; , , 

né  mai  Delfino  pér.gli  oixdofi,  margini  ^ . 

Pianfe  cosi,  nè  piairit  mai-. si  quer\)lo  t , . , . , 

Per  le.  rupi  HJ6gnuoU..nc  iv,dii|I, Elidine  ' . . , , ;,i 
Su  gli  erti  giógtó  bgciBeCitafttq  , ;^;.^lriig2crfi- 
Di  più  duoli  per  Cdce;;  AJcionci  #lhi  datevi  1|> 

Siciliane  Móieij  al;  piaii^Ordatevà  ,5-  ;.i 

nè  si  pel.'s^ancó  mari  lagocflTk.^crilp':,  >;ji  ^ 
Né  per  le  valli -Eòe- -P  ajiige;!  di.  Mcnnone,;  , J7 
Pianfe  mai  tanto,. à. volo  raggirandoli  . u 

Del  figlmol  dell'Aurora  ipcprixo  al...tamoIo^  . ,,.j 
■Qiia'nto  il  morto  Bion-.piau(cro  ^ ah.!  datevi  , , 

Siciliane  Mu(è^  al  piantQ  d^e.^1...  , 

I Rofignuali  , e -tutte  .,Micòr:)lei  Roadmi*',  ;i 
•^ui  di  canto  pórgea  gexltil  deliaia  , 

£ che  a parlare  anche -iljtruiaj,  degli;  alberi 
Su  per  le  cime  alTili  ’n  atto*  lugxibre  . . 

''Cii  uni  rincontro  agli  altri  lamtoMvano-,'  . 66 
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Alla  zamMgna  tua  ? a' tuoi  be’fcàlami"i 
GhI  appreffeta‘"]à  bbcca  f tcrtietario  ' 

Chi  fii  coài  f fe  le., tue-  labbia  ,tr  l'alito 
Spirano  ancor,  è tra  canne' aggirai  ^ 
Ecò  "de*  canti  tuói  i’  aiira'  ’a  ^accog!iére'^  '’ 
Reco  a Pan  hftaa  lì/tola  , ma  affl'gg«rfi  • ' 
Le  labbia  ei  tbrfe' temerk  “pél*  dubbio'  ‘jb  "• 
Ch'egli  non.  fcfti  a te  lèconlo':  -ah  ! datevi,' 
Siciliane  Muiè  , al  pianto' datevi,'- 
Fin  Galatea  eh*  cri  una  volta  iblito 
Ib^riva  ài 'hlar prèrto^'d! 'te'^fedendafi  j-  • 
Di  lufijigar.  còl  cantb  la  t perdita  j ' : 

Che  fi"èr  tàità  'di’ te'',  piahgeì  •chq  fttJdere  • 
Coirne  il  Ciclbpe'‘nòn  tì  hidiài Mbggfvafi.  4 
Da  lui  là^^bella  GaJàtea  ,<  pla'cftatlca  * ' 

Te  guardava,  dal  mar  : dì'fe  diméntica 
Or*  adagiali  ih '’piaggc  'lòlitkrìél  ’ ' ' 

E tuttora  *^1  "tubi  o.uor'paffcoU*;  'ab  datevi 
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‘É'intotrto  al  tiloi  fep'olci'o' Inbonlbl àbili  '* 

Piangon  gli' Amori, 'e-fin  1*  ifteffa  Venere  i::  -. 
Tutta  e‘  in  te,  piu  ,tfbe  dl'bacio  in  cui-  dilFulelt  '^- 
Tl' Tuo  baciando ' mòfiljcliidb  Adonide.''  j--  !:■:  p 
Quello  , V de*  fiuini''’j'‘j),ià  einbrbi,Aé^nn  'tti^ló 
Per  te  tutt’  aftro,'ò  ,Melò,'è  un  nubvO'  rpafuao  lO 
Per  te  ben  .quello'l;  Omero  pria 'dTlpar^^l{:  ni  ui  jff 
Quella  IbaVc  bocca  di  Gallibpe'i*  t-'v  "1  ic  fiv'-i 
^ è fama , aver'  tu’cort  ónde ';/febiIi  ‘‘  i ‘■•.i  \ 
Pianto  J'  amàl>r/''il5gnbì''l?^de’'tu6i  gemiti-  « sfct)» 

Tut- 
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Tutto  colmato- -mar,.,  Ora  la,  perdita 
Piangi  d’>»«a, altro  figlio  > ed  in  nieftlfliino  ’ * 
. Umto  ti  rtrnggi._  finirambi  là  deluià  . ‘ Idj 

Erano  de' lor  fp.iti  ;Lun.(liffet4yafi,  Z,,».  .)  ‘ i,.  ;» 

Nel  tonte  Ptg,aleo,' l’altro  il  Pap  p'oclilo  _ , 
'D’Aretura  nel  tonte  empia  . 0»  Tindaro  , ‘lo? 
L’un  l'alma  figlia.,  e.  il 'gran  figijuol-,  ^li' Tetide, 
E Menelao  cantò)  bel  germe  4’» ^Vtreo  : .j,  , . 

Ma  1’  altro'.,  ah  ! no,  guerre  nou,gi^,  h?  lacrime, ^t  f 
Ma  Pin  Cantava,  c .riibnar jt'efi'i’aprtì  /,  ' ' : 

De’  no.ni  de’  Pallori  ,<e4  i-peculu,..,,,  ■ ■ , 

'Pafcia^cantaitdo  , e .tab^icava  fiftulé  ” -.‘114 
E mungea  l’alma  vitclletta  , e apprendere 
Fea  de’  t'anciulli  i baci , e caro  a Venere  » 

;Amor  nudrjva 'nel  iiia  grembo  : .ah  ! dateviZÌ  /i  .if 

Siciliane  Mule  ,, al. piitntó  datéTl  ^T'-  , .(t 

Tutte,  o_lìionp  le'CitLà  tgcàjidi.,  e 1 piccioHjZ > 
.fljorghi  pur  tutti  la  tyaipprt^  [,plangfV>ò'.,  j 
Piu  duolfi  Alerà  per,  te , che  pe*  Eho.do;-  ^ 

Nè  le  lèlve^^Boezie  defiaóp  . 

.Pindaro  tanto  , nè  diè  in-, tanti  gemiti  j . | ' la} 
La  torttJ,  Lefbo  per.ÀlceO;,  nè  U PopP*® , V,  1 r 1 k 
Cejan  pel  Vate  iit9!  potanw'ffflilfcft*  , , [3,2 

>Faro  più  te , ,<h«.iAxfh,yP.cP 2 • «V. M 3 1 
Né  più  pcrSalfo^^  i^jpef  o.<e:.4i  lugubréjJj  j 

Canto  riluona  Mitiletie,^  PiaagQ||kO  ' 

-La  tua  morte  cani^?4j49  ».  Pt*ogoùla,à...,*Mi3? 

Quanti  SUI  bocca.  •« 

Sicelide»  Ponoti  di  Samo.,  piaiwcne  , . r- 

^ quel  Licida,.-cij’cra  CirtPp'Kt",  , i rj 
D’ ©4ehio. ridente, pw^,  ^,i. 

Ora,g<»««|ndo  fi,  fiillempra.  «h-la^crlipe 
4E  in  metto,  l.d  ,d^i  j.popq|^r.Tfiop,idi„  ' V,.  • 
iileta  al  fiume  Aleittp.  :«[  piu,  latn^nuf»  - ik 
E tra  i Siracidani''aa,ch4. '^eocrito. 
rida  a te-io  canto. iia  ca^e 
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Del  diiol  di  tutta  Antonia  , e del  B'iccolico 
Stil  non  difforme y che  ne' tuoi  dilccpoli..  i 
Dolce  illillavi^,  «1  grand’onore  ergendoci'  141 
D’  eflief  gli  eredi  idsiia  Mula  Dorica  ‘ 

Le  tue  nceberze  ad  altri,  a me- lo  tpirito  , 

Che  il  tuo  canto  reggea,  lalciatli':  ah  i datevi  3^44 
Siciliiae  Mufe.,  al  pianto  datevi . 

Ah  ! neirTOoto  , ah.  ! le  malve,  s il  crefpo  , e fiotido 
Aneto  , « l’ appio  vKtde,  ié  ver  che  ièccano  , 

Ma  al  rinnovar  deH*  anno >rranove]I aulì,  1.  1.... 

E tornano  « fioitr  i«oi,  che  .fiam>Upaaini  T ■ , ■ 

D’ animò  ^raàdc  i ne  kÌi  ^raa.umrsiè  y • ìòa/u.,>  '/jo 
Se  una  volta  lalciato  avrem  di  vivere  j 
Olcuri  dormìam  lònno  in  terra  concava  ' 

Affai  lungo,  infinito,  ineccitabile.  ijj 

Sotterra  giacerai  pur  tu  in  fìlenzio  : 

Ma  quello,  ah!  quello é delle  Ninfe  il  genio, 

Che  cauti  ognor  la  rana:  né  l'invidio, 

Che  un  nobil  carme  ella  non  canta  : ah  ! datevi 
Siciliane  Mufe,  al  pianto  datevi. 

Venen  fu  porto  a' labbri  tuoi,  Bionide, 

Vencno  affaporalli  ; alle  tue  labbia 
Come  accoltodi  , e dolce  aller  non  feceft  ? 

Qiial  uom  si  fero  ed  empio  a te  melcendjlo  , i6t 
O a te  per  mano  altrui  faceniol  porgere. 

Sfuggi  l' incanto  de'  tuoi  carmi  ! ah  i datev  1 , 


Siciliane  Mufe,  al  pianto  datevi.  16 j 

Ma  tutti  colle  i rei  giullo  ftipplizio; 

E in  qncllo  lutto  io  mi  dilcioigo  in  lacrime  , 

E piango  il  tuo  dcllin  . Che  fe  poffibile  168 
Puffemi  al  par  di  Orfeo  , che  Icelé  al  Tartaro 
Siccome  UUffe  un  tempo,  e come  fcefevi 
Alcide  pria  di  lui;  così  alla  Reggia 
Di  l’iuton  forlc  anch’ io  verreinc,e  Icorgere 
Laggliì  vorrei  le  canti  , e la  materia 
Alcoltar  del  tuo  canto.  Ma  a Prolèrpina  174 


Canta 


st 

Canta  qualcuna  delle  cofe  Sicole  i ' 

£ alcun  dolce  a lei  canta  inno  buccolico  j 
’ Che  anch'ella  rifonac  tea  la  Sicelide  I77 

Piaggia,  e l'Etnea,  e cantd  carine  Dorico. 

Il  carme  tuo  non  fia  fenza  il  tuo  premio. 

. E fì  come  ad  Orteo,  qualor  la  cetera  180 

Dolce  toccar  gli  udì  ; diè  pieno  arbitrio 
Di  riportarfi  tana  , e t'alva  Enridice  j 
Cosi  pur  te,  Bion  , ai  monti  patrii  ■ . - ' i8j 
Eimanderà  : che  a' io  tonarla  fithila 
Sapeflì  ben  j io  tlciTo  a tùori  trart'  ne 
[Verni  là  da  Plutone  il  canto  a Iciogllero.  tSé 
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I.  ìaì  ripetendo  frt.-  ( Teocr.  Idill.  i. 

J iiS  xv;  ai4.  Bion.  t.  x.  ) Plauto  ( Truc. 

' a.  6.  14.  ) , Grillo  [ Lib.  xvili.  cap.  7.  ] yC  le- 
''gnataitientr  Gìroiamo  Barutàldi  ( DifTertat.  de  Pro:- 

> licls  j tan  parole  di  quello  lamento  Jòllto  tarfi  da 

' donne  nirrcennarie  in  lode' degli  elliuti.  L’ Aiiolto 
' nhiaton  un  st  tatto  ^ lamento  ■ • 

Di  lacrime  j e di  pianti  inutìL  opra  . / 

a.  0 fcpgi , e Dtric’  onda  (re.  Bione  cantiS  In  ver-  < 

fo  Buccolico,  ed  in  Dorico  dialetto,  v^uindi  ^,chc 

> Molco  inviti‘>'n’ primo  luogo>  a pianger  la  di  lui 
' morte  i monti  ,‘oy;’  egli  almeno  abito,  e l’onde, 

che  attinie  , ‘e  bevve.' per  poetare . OlTerviam  1' e- 

• logie»,  che iI'P.-Renato  Rapinotefle  a quelli  due  Poe- 
ti , dopo,  d' 'aver  >el'poHi  i pregi  di  Teocrito  lor 

. Maellro  4 t mffett*  de  Carmine  FaBcral.part  j.]  Molchum 
Veterec  a>Theocnto  primum  uatuunt  licet  aitate  ali- 
quanto lìiperiorem',  quod  is  ilio  panilo  quidem  la- 
xior , reniiffiorque  fit  : fed  minus  etiam  agrellis  , 

- neque  tam  retinena  antique*  illius  bucoUta  ^ qua 

- notatur 'Theocritus : «pud  quem  pleraque  liint  prilca: 
fimpllcitatis.  pleniffima  ..IHe  .prelct'ert  nelcio  quid 
majoricr  ^elegantiae^"  politioriique  .urbanitatis . (^lid 
cnim  Epitapòio  -Bionis  y.  ant  Amore  fuggitivo  pictius  , 
lùaviulque  fingi  'potell  ? Pleraque  iunt  ex  ejùs  car- 

• miaibua  pafioriciis,  ' que  periiÀfe' tellatur  Giraidus 
in  dialogo  de  Foetit,  QLiibusdam  vilùa  eli  non  al* 
ter  a Theberitó panim  cotivrnienter lati*  enim 
declarat  .utriusqite  :cbara£ler , .quid  inter  utrumqùe 
fit  dilcriminis . Tertìua  Blon  Smyrnaeus cuiua  le  pro- 
fitatur  dilcipulum  Molchus  , . & ab  eo  carmen  bu-< 
colicum  accepilTe  , in  epitaphio,  quod  Icripfit  in  ejùs 
honorem,  ad  cujtis  conunendationem  nihil  dici  pb- 
tcA  , quod  a Molcho  prctermiflum  fit  ; quem  locum 

.V  M adéai , - 
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aucat\  ^ùi  B!o:ils  dicg^HtiiSi  (òmH^tn  (ù^yitatem* 
qiic  uofl'e  vouierit.  At  nemini  credo  paullo  huttu- 
niori  liriptor  ' tam  <ieiiciittfa.>'<aitK{ue  luanii  #gno- 
tus  tfl'c  potell  , oainein  enita. gratiaruni  clégantùm; 
omnenique  venu^èatetn  , oniDcLque  .lèrmoiiis  dclicizt 
congellit  > in  /iilctiidh  epitaphìuw.  ut  pinùtam  dk«re 
de  CKteris  , qus  liiiit  «tnaenitacis  i tain  lexquiiìutj 
ut  nihil  dici  polht  , quoti > ad  id  ^nus  pt-rtt»eai  ^ «a* 
gis  cximium.  In  quo  tameuicuoii  Moicbo  9on  caret 
reprebcnfionr,  quod  uìinis  cuitu*,  eltoaasque, fittiti  hoc 
ciiini  carmi ii£  , .quod  aflediat  fimplicijtatetn t;  vttiuin 
di  femper  videri  bellum  , & elegantem  . ^ in  <o 
' dVemior  Julio  Calarà  omnia<  «•leganti»  tnagilUOt 
,qm  in  dilputa tiene  idej.oci^-j apod . XuUiunl  [,<if  0- 
rarcre  Lth.  i*.  talttbat  ìà'itttt  ^ '.ncft , amate  mmi! 
•dili^Nifes  t’  elt-eaim  qu/cdam  apud  ^.Patiùm’f 
‘>  Uiut.  Uh-.i  IO.  cap.  t.  ) unigentiitìperturjitai , cuius 

• iiimis  cupide  amantea , .tanto  Adiofiom  fieri  loitnr, 

• quanto  magia  .cciicii'uii.)”-&  i clegantes  effe.*  jaoluDt . 
Hi  tres  liiiit  apud  G esco*  in  bucolicis  poeta:  ma- 
01S  uobiles  , quos  nolTe  !rei  paftoritia  int«Tc;-at  vel 

•maxime.  Nara  in  eoriun'Iabras.,itu  ide  Pericie  se- 
■-tcrcs  perhibent  Comici,  leporan ,.-Tenu/Uttem,  gta- 
^'tiaique  omnes  habitaiTeuncfitó  dicere  poffim . . 

• > '6.  Xifie  ire.  Teocr.  94-  ] 

t - '8.  Giacinto  ère.  ( Teocr.  Idill. >x.  4y.  ♦S;-)  Alai 
dhr  di  Aiace  appo  Sotocle  i una  woce  ,che'tca  i Greci 
fo'iflwn/e.  iSJiùadi'  -Ovidio'  càuto; 
'Q  Metam.  IX.  ] ■ • \)  •.'>  f . 

foìUtiìnfirHHt  XfÌ3‘  '^Al  1 > 

- f 'ios  ùidet  hjeripra»  , futìtflaqae  Uttara  imlba  ,tjli 
'(  Et  Lib.  -X.  ) • . C.  I c ..  .....  . • ;;:.ri  •. 

' pkique  novaf  [cripto  gemltus  'r»iiiahre>HO^ca  : 
'■’Tc'vput  y èr  illfid  erit  y quo  ft  forti ftmut  fJtnt . 
/iddtit  in  àunc  flcrent , fcfioqae  hgatnr  tedeat  • 
t Et  lib;  KHX.  3 ....  ; ‘ ' , 
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'Afotm.fclftt  fuperàrt  nifi  /ijax. 

DtxU  ^ ÌJ”Jn  peBut-.ttivi.àeitiqrte  vulnera  pi/Jjur» , 
panlt  fcrra'y  fataìtm  ccnàUiijDfew  i . 
iV«  V altiere  monui  infixum  eàucere  tela'».:  • 

Expulìt  ipfe  ’cruvr  : robtfaBaque  fan^uiee  Ullui 
Furpureunt  viridi  gennit'de  tejpite  jìereu/  *.  . ^ 

^ul  prioi  Oetalio  fuerat  de  vtilnere  natiti . 

Lirtera  tomunii  vtediis  puercque  ,vircqu€  . • , \ 

Injcripta  ep  ftliti  ihtet  ncwtnii  iiììa  querelcc  . 

Vi  lUoiero  anche  Dante  ( i’urg..  xvi.  ) e Tallo  [G.  L. 

XII.  ] tra  i noftfi  Italiani ,,  c legaatamtiue  jI 

S tnaazaro  ' nell'  Egloga  xii.  della  lua  A.rcadia 
0 erbe  , o fior , ib‘  un  tempo  tccelfi , t ma^ni 
Re  fijie  al  Mondo  , ed  or  per  afprajlrie 
Giacete,  per  li  fiumi e per  li  jlagni , 

Venite  tutti  meco  a pregar  morte  t 
Che , fe  ejfer  può  , finìfca  le  mie  dighe  , . ■ 

E le  rtncre/co-  ti  mio-'gridar  si  fine  r 
Piangi  iacinto  y le  tne  jbelle  J'pcghe  y 
E raddoppiando  le  querele  antiche 
Deferivi  ì mìei  dolori  'a  le  tue  foghe  ; . - . 

Nè  con  minor  grazia  vi  allule  Fraucelio  Lemciie  in 
una  delle  lacre  lue  canzonette  in  cui  introduce  a 
parlar  Maria  Vergine»,  e S.,  Giovanni  lòtto  i nomi 
allegorici  della  Kolà,e  del  Giacinto^  il  qual  cosi  dice: 

^Indi  io  fpiego  in  quefle  figlie  • • , . • ■ 

Con  un  ahi  ycbt  n‘  tfee  fuori,  ; 

Il  doior  de"  fuoi  dolori, 

E le  fue  nelle  mie  doglie  iye.  « 

Cui , continuando  T allegoria,  la  Rola  rJfponde 
C’itine  fu  di  macchia  efeura  . > ‘ . 

' h>non  ho.  le  figlie  imprejfe,  , 

Per  ehi  il.  Sol  -per  fua  mi  elejfe,.,  . ^ 

' ' E mi  velie  tutta  pura  (yc, 

‘ ' ro.  /ih  J datevi  (j’c.  ( Tcocr.  Idlll,  i.  Ii8.  Ut  17» 
tH9'  ) Il  Saiiazzaro  ancor- egli  lece,  ulò  del  ve.rlo 
•intercalare  [ Eclog.  Filcator;  v.  X 
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Vdvitt  pfMiìpUtvf  mta  ìicid  rbombutn  ftc 

Ex<re  tarultot 7rkcp  faier , ntrt  vutlut  &(.  v 
Q^iindi  '1  Lupi  n«lt*  egloga  .lua  iiiila 'mòrte  di 
Caterina  V.  e M.  ’ * i i ">  • • 

A'x/f  /fl/er  vmàei  fltSa  ■poter  exere  vnltia  (yc. 

£1’  lited'o  Sanazzaro  nell’ accennata  £glega  xi.- 

Poi  thè  il  jeavt  pie  ^ e il  dolce  tanto 

Sperar  nem  lice  più  per  quefio  be^co,  i 
RicGmìmiote  y o Muje  y' il  voflro  tanto.  ». 

L’ ufo  Ovidio  a moi^rar  veemenza  di  affetto  (Ueroid  is. 
\ffrpia  quid  dubita:  Pejanira  mcrt  ? ■ ..... 

Ed  a mofirar  tenerezza  -di  affetto  1’  nfò  anche  P 
Ariofto  cariandone  i penfìcri  , e le  efprcflìoni  ; 
( Caiit.  XLV.  ) 

jPeb  torna  a me  Rurpier , deb  torna  pritnay 
Che  il  timor  la  fperanz.a  in  tutto  opprima  &e. 

Deh  torna  a me  , deb  torna , o taro  lume  > , • - 

E [caccia  il  rio  -timer  , ebe  mt  tenfume  &e. 

II.  Siciliane  Mufe  &c.‘(  Tnrneb-Lib.xvi.cap.i j.  ) 
^ìbut  tn  lui:  ncbilet  Pcette -vtrfati  funi  y eos  pepe- 
rito:  Mnfit  confacrato:  in  [un  poematit  / lepe  appellavity 
qued  credidersnt  excellere  Uh:  poeta:  pri[co:  non  potuif- 
f'e  [ne  Mu[arum  illarum  inpìnSlu,  Sit  FierLt  y iy  Li- 
bethra  propter  Orphtum  , 1-Ielicctt  prepter  fJepcdum  ol- 
•fini/ernnt  y ut  ilìint  Mu[te  a Feetis  exerdientibu:  tdu~ 
cerentur  y qttibu:  ettam' in  loci:  illi:  tede:  fuit.  SU  cb 
Theocritum  Stenla:  tnxotat  Mu[a:  Maro  . ( Eclog.iv.  ) 
Sicelidet  Aft/fe pattilo  majera  tanamii  Ère(Et.Eclog.  x;) 
Extremum  jirethn[a  mtbi  concede  hborem  '(yc.  ' 

In  tal  propoilto-,  parlando  di  quefV  ultima  invo- 
cazion  Virgiliana  y cosi  ' ri/7ette  il  Rapino^  ( Loc, 
flipr.  citat.  ; Qvio  poete  •▼cncratìo  magia 'etiam^  fi- 
giiificatur,  qui  Nampfiam  inyocaverh , que  Siciliain 
habitaret  , quod  cum  Theocriti  Mula  quidqua*  po- 
ni iffet  habere  conlnetudinis  ; quafi  per  eam  l’perarct 
cjns  animo  , fibi  debere  infpirari . Quo  nihil  effe  po- 
tei! ad  illiiis  conunciidationcm  magts  memorabile.; 


Digitized  by  Google 


* . 


qùo  ; t(t  addato '!pfe  etiam  qviod*  fendo > fic  exi- 
ftimo  , nullum  unquam  t'uiffe  non  modo  poetato.; 
Icd  cnjulvis  ordinis  (criptorem  ad  delicias  , biandi> 
tialque  dicendas  magia  natum;  quod  videre  non  po« 
teriuit  nifi  qui  in  eo  diu  multumqne  vedati  tnerint, 
m operls  tam  venufti  lènium  aliquem , guflnmquc 
in  eo  tradkando  identidem , & ex  intervaliis  regn- 
Aando  percipianc . ' ' ^ 

i;.  4U'  ernie  Scale  à’  /irei rtf a (yc.  Lo  Scuvebellio 
cosi  nota  appiè  di  quefto  paltò  ; Sll^aeHor  f/tere  hu- 
jus  nemnii  fentes , »tt  au3or  mìnorum  feboUorum  tu 
Homri  Odijfea  ( N.  v.  408:  ) obj'enavit . C^iatuoc 
tiierunt  Arethiiite , Syraculìs  » Smirne,  in  Chaicide, 
atqae  in  Jthaca  . Reliquarnm  autem  celebcrrliua  tuie 
ArethuCa  Sicilie  , cnjus  fìtnm , atqiie  natQram  no- 
bis  delcribit  Cicero  Verrina  de  fignis  Ave  Lib.  iv. 
Cap.  In  exteema  hac  Infula  cA  t'oas  aqne  diil- 
cis  , c\ii  nomen  ArethulaeA,  incredibili  magnitudi- 
ne , pleniflimus  pildnm  , qui  fluda  tot\is  operiretnr 
nifi  mnnitione  , ac  mole  lapidum  a mari  difiuntìus 
elTet.  Oggidì  pero  quella  fonte  cosi  ma!  corrilponde 
all*  idea  , che  ne  Jalciarono  gli  Antichi  lllorici  e Poe- 
ti, che  non  (ènsa,  ragione  GiambatiAa  Fagioli  in 
un  de' ludi.,  capitoli  ebbe  a maravigliarA  à'  Are(uj4 
rhktta  a mcndezr.aro . .l  'i  t.  j ; 

if.  Dorica  Adufa  lye.  Accenna  il  P.  Rapino  ( Loc^ 
lupr.  dt.’ ) il  motivo- per  etti  lalì  in  tanto  pregio 
il  verfrggiare  in  lingua  Dorica  ; Certq  Theocritu? 
mihi  vidttur  in  eo  luperalTe  Virgilium,  quod  Do- 
rice  lingue  opportùnitate  ufus,  qua  carujt  iAe.,  nd 
paltorum  ingenium  Icriplìt  multo  magi's  accomodate. 
Fiam  ,nt  monet  Demetrius  Phalereus  àùiuSfa  iatoque 
ore  ìoquunttir  owma  Domi  illud  enim.ti,  quod  u- 
lurpure  lolrnt , ut  vocaliua  longe , fonantiusqae  cA, 
vaflioris  pronuntiationis  gravitate,  Ibnituque  vocis 
agreltiori , acido  quid  exprimit  ad  rulticitatis  fim- 

plici- 
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plicitatem  fic  ìc!ó(ìe’>m  * tì*  nìMJ  v *piod  nigenìo  pi- 
inorali  magis  conveniat' , ! foccogitari  poffit.  Q^iod 
Jooiin  dedit  LOiigino  Rethori  ciir  Theocritnm  , <i 
iucoìirh  ftlUilftmum  appcUarct  . Nain  qMamvs  vafta 
gravUcjMf  f.t  proli  Mitiatio  lingM*  Dericae  , m dec’a- 
rat  Hhcrmogenes  ( L/A  ì.  eaf>.  6 de  Ideit  , ) cnin 
Jacit  meiuionem  d«  Thfocrit!  characi«re  : lò'ccrtius 
•rave  nejcio  quid  ìfnpcj'uìt  Dcrif>u!  frminit  e vciìs  pro- 
dncHone  , taf»  •t/itale*»  a tdtphmmuw  in  fermcr.ef»  ad- 
hibtant y ut  exprobat  ilie  •* idillia  xv.)  mulieribus  Sy- 
racufìis  ; tanun  Dorica  dialef^is  ouandam  ip- 

la  vrrborum  eollocatione  confinif^-onem  carminis  , 
cont'ormationeinqTie  adto  venuAam  , modos  , foni- 
tusque  verborvnn  tatn  Icncs , & dclicatos  totnni  ora- 
tionii  coiiteft'nnl  tanf  admirabilem  ; ut  toti  vctcri  La- 
tin dcrperanduin  fit , prinfquam  fuavitatem  hanc  , 

fimplicifatemque  aflTequi  queat Eamobrem 

diftns  Fabio  { lAh.  *.  tap.  i.  Inflltut.  Orai.  ) ed- 
tnìrahììii  il!  juo  genere  ‘tbeocrien!  ^ nudam  eiiim  habct 
in  paRoritla  -fimolicitate  amcnitatem  , delctìatio- 
nemqne,  qua  nihii  dici  potr/i  amabilius  &ci  ' 
tS.  Onde  Strifnonie  Ò“t.  Gorre  il  iìuiiie,  Strimone 
nella  Tracia  : oltre  dr  Strabone,  e di  Plinio,  l’ac- 
Cenna  Virgilio  ( Georg,  ir.  ) deferti  j ad  < Strhffcnit 
undam non  men  che  Properzio  ( £log.  4.  Lia.  iv.  ) 
Strymcnh  ahfcilfoi  fertar  àperta  finus,  • . 

O Ogni  Crc:  Teocrito  ( IdiJl.v11.7d. ) chiama  I 
Poeti  /iugei  delle  Afuji.  I Greci  ovviamente  li  chia- 
inarono  cigni,  apto  guadar»  franslaticne , come  nota 
il  Fontano  a qual  veriò  di  Virgilio  (Egl.  ix  ly-  ) 
• Cantàntet  f:itlif»e  femrx  ad  fdera  tygnì . Cosi  Pinda- 
ro fu  poi  chiamato  Cigno  da  Orazio  ( Lib.  iv.  Od.  4.) 
J\fulta  Direautfi  lf»at  ama  Cygfuni  e l' ifteffo  O- 
.jazio  augurandofi  immortalità  ^ fiale  di  lénrirf»  mu- 
rato in  Cigno  ; 
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FeUts^y’iT  alium  i^utcr^  ajitcm  . 7 

St4pert:t.yJfaJcuwurqfitJcv(S~  - • '.  u ’...t 

.1  'Fer}  (Ugi/as , 1 immet  osquf  plnmt  {JC.  \ 

L’ Ariofto  relè,  .ckwrjniino  tjje/to  peiiUmento  de’ 
Greci,  c de’ Latini  ;q«#lt)r«CMi\tó  ( |^..xxxv^  ) ^ 

Aia  cerne  dgnt,  cJH  fìfntafnio  hcit  y 
. ^ Xtndcao  piatte  Viidajjie  9I  Tmpit, },.•■. 

. * . -Ctsi  gli  ^oftdaì  ikgMt  dai  foeit  y ^ 

Scn  tolti  da  più  (he  mm'  .•  . ■>  I 

1 1.  EagridiAoa.  qui ìiqpjiiUtowiiXiite  .i.e_Mu(,c  pw  rap- 
. pruno  dI'Eagrio.e  di,  GaliÌDpj:.  4«' pui  ^ qella-  X^ar 
tia  nacque  Orteo  ( /ipclìcn.  in  Afgon.  Lìb.  1.  11. 
Stazio  intatti  4ié  que(t' aggiuuM>  aUp  dleflfo  OrtL-o^; 

£ T:btb.  ®.  ] , .Vi  Qeagriui  Ulti 

/icclhìi  Maio  M/ediii  Jn/erfimat  Orpbeus. 

aj.  BiponiCy  l'pn  qui  pijr.cUitcje  come  Bp 

Bonio  tu  da  Oy.oiu  vdeoom inaio  ;0 ri e^  ’ ( Fonp.  ) 
Btjìcmi  an  ne-  jtnif  jonatMdtra  "i  po‘ 

•vuol  che  fia  Provincia  ideila  ^Tfafia , « ,abuta 
quello  nome  ,d*  •'Bi'ftonc ' ‘figlipl’  di..M?We,  « di  7’*^*’’ 
ficore.  Cen’  erudtlcooo  StelatiQ  ,»>e  !rictze^lp:egaado  un 
palio  della  CalTandraivdi  LiWOriw>W  ^ 

xj,  Dcrito  Orfeo'>ié'f\\ii  Riamato  l’.ilieflro  Blwie  , 

c li  rende- chiara  l’allegoria  cnila  quale  l«)u  invo- 

Crate  a pianger.  Ig  -di  ;lui  /morte  .1* ^ v. 
Milite  Billonie  . Come  ; tutto  qndV  idillio  , Wj 
mito  precllamente  .quello  paiTo  il  .Sanazzarq  |Qcl.i 
undecima  ; dell’ egloghe  lue:  . . . 

Flange  té  •oalli  abbafidosiftte  y e fòie  y „ 

i-'  E tu 'terra  dìpitrgi-ettl- tuo  manta 

/ gigli  ofeuri  i,>e  nere  le  .viole  . 

La  detta  Ege^a  ) 'e  ht  '^cbatia  Afanto  • 

• Ccn  j’tebtKi  ^ror  ‘morte  ha:  ralta^  « 

Ricominciate  y 0’' Mtrje  'r  il  jvcflro  c4nt0* 

• * • ^ 


fi 

E fc  tUf  vivai  NÌ(/U  afiuna  vòì/a  • 

VMuni  affetti  i cr'f>ret:f>  t cM  ' accompagni 
La  dilente  v,ampogna  a pianger  volta  (re,  ., 

19  Ma- dt  Carme  Let(o  IlcTaffo  G.  Ij.  XV. 
>7-  ] fiuiiie  Lete  neirAtric»,  'i 

Tolomita  y t poi  con- Lande  tbete<  ••  , ■ • 
Trajccrrer  vede  il  fabuiojo  Lite . ? 

L’ Arioltò  [ F.-x«xv..}  lo  dié-a  vedere  nej  cerchio 
della  Luna  , ove  attorno  ai  palagio  delle Mre  Par- 
che . d'  arene  mifio  . - 

Con  Tonde  iijcorfea  turlnde,  brutte,  . 

Dante  lo  collocò  in , cima  - al  colle  del  Purgatorio 

£ XXXII I.  3 , ' 

V acqua  y che  vedi  non  farge  di  vena. 

Che  rifiori  vapor y che- gel-  -eonverla.,^  ..  >.  ^ 

Cerne  fiume- y che  acqui fia  y a perde  iené%-  > . . . 

‘Ma  ejce-  di  fontana  falda' y e certa  y\  . . ■ 

Che  tanto  del  voler  dì  Dio. riprende  / jq  •>.  *' 

^uant'ella  verfa  dadue  porti  aperto ...  ^ 

Da  quefia  parte  con-virtit  Àfcende  i.  -> 

Che  toghe  altrui-  memoria -^ei^peecatOy 
Dall'altra  ^ ogni  ben  frutti  le  rende*  J ? 
gitici  Lete y cesi  dalL  altro  iato  . . . ^ J ...i. 

' Euncì  fi  chiamai  O'mn  adopra  y.\  J \ - 

Se  quinci y e quindi^ pria  non tò\  gufiate  ■ 

Virgilio  pelò  [ i£nei^ 'VI.Ì7Ò).  lo  ftabilì  nell’lil- 

lerno  preffo  ai  Campi  Eli  li  : it;  7» 

Jnrerea  vidit  /Eneat  in  valle  redoHa.,^ v.  • 

Seclufum  netmSy(3‘  virgulta  fonantia  fylvis  . 
LethaumquCy  demos  placidas  qui  précnataty  amnem , 

Il  Sanazzaro  ( Bclog.  Pil'cator.  1..  ^\,va  ìull'orme  di 
Virgilio  , Seu  jam  Elyfios  inter  manes^  (oetusque  verendos 
Lathecos  fequerit  per  Jlagna  liquentàn  pifaeff  ÌJ(,  . .. 
Indi  Virgilio  actenna<  l’oblivioa  d’ ogni  cola,  che 
induce  quell’ acqua  a chi  ne  bee;  . , 

5T/W7  pater  AntòtftSy  Aniipte,  vtihus  altera  fato 

CrrpcT 


Cerreta  àthtntur  Ltthti'^aà  flanhh  undÉ»\  .r*- 
' Sctum  laticetf  iy  hnga'cbhvia  potatiti  •< 
r A queft’  oblivione  allnlero  Stazio  ( Satin  vi.  ) 

■ Ducere  jucuvda'  eiìivia'vttK  iyc,'  — v'  ' * 

Lticano  ( Lib  ix.  j;;.  ) 

juxta  Letha  tacitui  ' ieìabitur  awnis  i . \ 
'■Cktuìtit , ut  fama  eft  , 'traheni  obìisia  •aettii iy.e.  : \ 
Orazio  ( Ode  xiv.  Epod.  ) • , • .*  \ 

fuuìa  letbKQf  ut  fi  ducentia  fomaot  ^ 

' 'Artnti  faute  traxerha'  (yc.  ' 

Or  ficcome  dai  Greci  apprefero  i Latini,  e gl'  Ita- 
liani quella  favola  ; così  fegnatamente  Virgilio  in- 
trodiiflV  [ loc.  <óp.  citat.  ] Orfeo  a cantar  nel  Cam* 
•po  Elifò  ad  iniitazion  di  quello  Poeta  Greco  « ' ^ 

' j I.  E le  vactbe-i  cbe.vàn  (ti  tauri  errati  de , 

• Pltran  , ni  veglie»  poftoìàrfi  : Ab  ! datevi  &c. 

[ Tcocr.  Idill*  ray.  iv.  ai.  ] Il  Longo  r i feri/ce  » 
che  v’era  un  ceno  treno , o fia  lamentazione  propria 
de’ buoi  fopra  il  ' lor  dehinto  Bifolco.  ' < . 

J4.  PicHje  f ifiejfo  Apelìo  érr  P'/derar,  nota  Io  Scu- 

• vebelllo  in  qneffo  luogo,  bit  Mojcùt  itaitatui  fuiffe  Tàe~ 
ctritum  Idìll  I.  ».  77;.  Bi  il  Loilgapietra  loggiiuige  Je 
croi-  cct  eii^roit  aflez  (ingalier  ^Sc  il'ine  nife  iòu-< 
vient  pas  d’  avoir  )ama\s  veu  ce  mot  au  pluriel 
dans  les  Anciens,  Priape  croit  un  DieU'chatnpétre» 
que  les  Anciens  croioient  prefìder  a le  garde  des 
';ardins  hoVtorum  cudos  ....  Strabon  Livre  t.  die 
qu' il  n'a  èté  mis  au  nombre'des  Dieux^  que  par 
les  Modernes.'  'Aiqu*  Heftode  ne  I*  a 'point  > connà. 

.Theocrit^  dans  da  premiere!  Idylle  fait'.,veair  cét 
inéme  Dieu  avec ’d' aiures' divinitéz  champetres  poue  j 
conlbler  Oaphnis . . j i . > . . 

19.  Le  Dee  de’  Fonti  iyt.  (ITeocr.  Idil.  i.  jg,. 

XI  I I.  61.  ) .....  

E le  lacrime  Uro  ÙTc.  Il  wittord  coaj  traduce 

qucflo  paflb fataque  Nimpbte 

■ ' H Far- 


Fontibut  !n''»MÌìr' liittàt  ^.Sctuia  a.nà4  tnlal(!r40  i "< 

Ma  il  ’W'  .iiCaiiio  jcnsi  \oeta  a propoiìto Z'Vf// 
lacrinvB  / luidc^  hoc  efì , lacjyiot/e  abtunt  /a  nwr , 
jVdw  tx  uniti  lacrymat  NympbaruiH  notai  y 'fontniofCf 
ne  àum  vertere  eft  . ^ . 

41.  E imìfi  tra  le  rupi  Eco  (re.  ( 

5^  ):  Arioso  ( f.  xxvii.  ny..)  fimnmente  cantò 
Eco  per  la  pietà , che  plien’  avea  1 

Dai  cavi  fafft  rifpcndea  [cvente . \ i- . \ . 

44.  y^‘le  fetore  PJon  p-ondò  ire.  Il-Salvioi  « cd  II 
Regolotti  ^ regiiirnno  Errico  Stefano  ^ che  tradufTe 
ex  potnis  non  fluxit  puUrum  lac , di  che  maravigliato 
il  'Vulcanio,  dicr^  che  un  si  fatto  .latte  ne  vivo 
quiievt  Biotte  fluxU,<e  Ibgg'uuge  : tarar  utquom 

vel  per  fotuntum  pamit  ubera  -la^e  tnanantla  trthuit 
. ttPH  taapna  oviuvì  iùjutia'ì  Minut  infitìfe  Cambara  . 
Xitìeus  in  pomis  haud  Tubet  color  . Simllmeutr  il 
wittbrd  traduiTe  Candida  tomo  rubar  non  tingit  . Io 
ho  Icguito  le  verfioni  dello  Scnrebelio  e dal  vrulca- 
nio.come  più  iiurtormi  al  contello.  i 
48.  Spento  il  tuo  viete  iyt.  ( Tcoc.  Idill.  vri. 
Bion.  IdilU  IV.-  ^ Su.  la  fcorta  di  Eftodo  , di  Omero, 
e di  Nonnio^  anche  il  iTaflb  cantò  a .(  G.'  L.  11. 
51.  ) . ' . ■ ' 

Cominciò  ptfcia  , e di  fua  bocca  ufcitno.  . . 

Fili  che  ntel  dolce  d’  elnquentoa  i fiumi . 

4P-  FJè  mai  Delfino  ^c.  Al  Delfino  piace  l’armo- 
nia;: .in  tal  propoGto  é celebre  l' iftoria  non  men 
di'  Efiodo  , che  d’ Ariojie  Iklvati  dai  delfini-  per  la 
foaviti.'de’"- loro. 'canti.  Di  Efiodo  parlan  Plinio  , 
e • Plutarco  t di  .Arione  he- parla  ' diffatàmente  Ovi- 
dio nel  iibro  fecondo  de'  Falli  , ed  anche  1'  accen- 
na nel  '.terzo  libro  dell’  arte  . 

^uamvis  nutut  era*  , voci  favijfe  putatar 
FtJ'clt , 4r ioni  te  fabula  nota  hree . 
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■ft.  VjìtHBOÌ'y  iti  Bàs/fi  Ronitfie  ÌT(  A11m<Wì  alla 
trastbrnaazione  di  Progne  e di  FiiOrti"'a  figlie  idi 
Pandion^  , in  uccelli  ,“Cioè  Progne  io  Ufigmio'o. , « 
FilorneIa“in  'Rondine  .'•(  ApcìtoAcr  ith  r i;iri;  top: 
ft.ett.tt:  CèiUoit  *ii.  i4*  -.  ) Non  manca  però-  cf?i 
dice  ^ che  Progne  in  Rondine,  è Filomela  in.i  Ufit 
annoio  tbffero  ftate  trasformate  • ne’  coiitorqi'«  d! 
Dani ide  Citta  della  Tracia  nelle  vicinanze  del  mon- 
te Parnaffo:  Dante,  [ Purgat.  .ix-  ij*  ] f’  accennai 

dell’ora  tbt  cominciai  trifii  'iai..  j \ \ :: 

'La  reniineita 'preffp  Oiìlt  marina  • . 

• Forfi  memoria  Jutt  prtf/it  jguai,0-t.  ' , .-5 
t E nel  canto  XVII.  i9.1'ogg>«nge-  J * < ’ ' 

VeìV  e'mpievta  H lei , cèe  murò  forma  . i 

‘P/elPuecelt  tèe  a contar  piU  p aletta  O*/.  *: 

Petrarca  (“Sonet.  ’itx  »<9.  ) : ' ' “ 

EH  Hpgnàòìitki  dohemenn  alPomirà  i 

futie  le  nòtH  f^lofatntà ^ f piange 'iyt.  - 

E garrir  Progne  ^ e piangeri' Blomel a (ye.\  M \ «m‘  i 
^ArWlIo'  Ì?^t»v,  ..  i'>  .r-, 

~Qùaì  Progne  p loenettt a f‘c  Filomela  ■* 

(•  Santózaro  Bglogj  xi.-)  • - - 

0 Fllomenè  j'^tèe  gli  amieèi  guai  j . . . 

RìnOtn  .c^fH  anno.,  t con  fpani  aecenti  W ■ < i'  < ; 

' ' ' Da  finte  V c ^àa  fpeloneèt  adir  1 iri  1 o , • ; . ^ 'i  •.  i 
E'fe^tn^  Presne  -imery^che  ti  laminti , -v'  v. 

^/i  con  la  forma  ti  fur  tolti  I fenf;  . 1 1 1 x .i  > ^ 

Ma  del' rito  follo  otuor-  tì  lagni i e pentii . " 1.  ’v 

Laftiate  frego  i noflri  gridi  ìntenfi 
E fin  i tè'  h net  mio  dir  diventi  roto  , 

Ueffuna  del  fino  mal  ragioni  e penfi  &c,  vt 
■'  Ì4.  JVè pd  dmUi  Ceiù  Aìeìont  iS:t.\\  tefto^cehna,che 
Cefe^  fi ’doHè -del  naufragio  di  fua:  moglie  Alcione,! 
e'vi' fi  unìfbnrtafono'  lo ’Sctivobelro’,  il  SalTÌni,e4 
il  ' Rego  Ibtti  nelle  loro  iràdozioni  . Fèrie  però  peet  . 
elTerfi  perlbafi»  -che  Mèteo  . in  ' quello  luogo  avene 

• N a 
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adopet-ataSAi  ipallage  i DapokcHé  jiO»  r Cric-! . per 
fua  Moglie  Alcione,  tna  •Alcione IpeLuavjt’r-g  o^  dv 
dCcioe  •iiior-maritó  die  ini  tante  latritnc  ^ cfic  ,fiiv  tent 
tó  dilpecattinienre  iperderfi  *a  t»a*e<J  ;ivi[i  fi.pppoler^ 
gli  Dei  , né  lei  Ibld  / ma, -anthe  C«ip< 
in  .‘uccèlli  . XJosT  intatti 'trad.  Ael'O' il 'Orni, >«4  ,-,i* 
EfTo  ; *e’ predifamente 'il  V.ittòrdii  gì. ..vii  i. 
iWui»  tantum  ’/ilcyrne  àeflevit  fati  r/t ariti a!  ' , • . 

B-  cosi  pi'irp  viiallulè*Ariorto,  ('.£ai}]>  1 

E ji  udi  V /ilctont  a Ja  aartnax yy^'V.W 
Dall’  antico  ìnfortunk)^  loMtntarfi . vii.) 

fé.  Cfr/itf  •é“ucccl'.mar  ino,' eli  e' non,  4»  Èu- 

fronio,  e da  A[rirtotilc;;xhe  da  quetto  -luogo  di  Mofr 
co  , rilevati , efler  cHveclb  dall'  Alcioife  ^ Mon  difl\nni-  ^ 
Io  però',** t Ac a',  éd  H/ Greco  Scolf ^fte  dj^  Ari'* 
rtotanc , lirive  : /ilcycminh  nares  : Cwihs^tirlf  quot 
fenio  confeilot  ftfhimic  gefia^i  *d  * qm^ 

ila  opinione  .it' ■ itnjioltnn  v*‘4c’  ScplwO*.  ^ 'T^®? 
crito  nell’  IdiU.ia\dcllei.T'aJiiì|r.*  ■}  , k . • iV—. 

57.  Afennene  figliuol  di  Titbnp  , .f  ,4*11’ 
fu  lòtto  Troja  uccifo , da  'Achille , e 'fu  4opo  mor- 
te cangiato  da  Giove  in  uccello  per  oonfolazions'fcll* 
afflittiÌTima  fua  Madre.  Qiundi  WtNlcn/,  4pion\.  det- 
ti gli  uccelli  Vrchc  dall’;  Etiopia  dbjean  ,paitrc  in 
quelle  parti , ov’  etai-il  luo  fcpolcro Oltre  d»'' 

( Uò.  X.  taf.  aa*  )* 

viorph.  XIII.  •)  X X \ u 'i'."!'  ■ lA  v.'i  V i • 

fr/cpetihur^'fttiUpnomriisfcttt-.otSof'y  ^ì  i}li\  i,.'. 
Altnnonidci  dilite.  (re.  ? i ì.j.a  •. 

Terque  rogum  Lftrant , & xonfonut  (xìt  $0  aifflì  . 

Flangor  Ì3"t.  . ' < '"  a*  •'•  a 

•j.fi  •'OS'c-'V*  parlare  i ancAe  i/kaia  &c.  Son , gli  jlJfi_gno- 
lì  y'eille  -Bondini , ali.dir'  di  PliaiO.,  . Greco,  otqut 
Ì/Othio  i fermane  dtttleiy  e ;lècondo'lai  frafe  dello;  ft«A, 

1»  Plinio;  qi\eLhqui{iJongiori  eonteftu'  deg  lì  Ufignuoli 
quadra  anche  ai  Tordi ed  agli  Stornelli*  . . 

' , ■ - a W ■ M‘P' 
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.*  -éV.  M<pda  mflrÉttne  nt^pur 
le  colornbc  confàgraw^  a V^crc  , 

'a  vita  lieta  pi»ttolt6 , che;  lugubre.  In  ^olom.*  ^ 
altro  fu  da  Amore  ' cangiata  la  Ninfa  Pcrifteria . 

(blindi  «ntd  il  TalTo:.[  G.  L-  »vr. 
jhddcPPt^n  ìe  ithfHbt  i baci  Uro  &c.t  CatulKad  Manilium 
Arf  tatitum  niveo>  gmifa  efl  ttUa  toìumbo 
Contar  ftu  quUquté  iìatur  mfrabrm 
Ofeuìa  mordaci  ftnf  cr^  icctrptrt  rcftra  ère.  ' ' > - 

Giico  Mazio  ne' luci  ^dimi;  ‘ • ; ; v- 

Cclnnbattnquc 

['Sanazzaro  Egleg.  «r.'lli  '•>  • . , ' " j-,- * ’ , 

F a rntfa  dt  toicnbi  tgtior  baaaianfii  &e,^ 
il  Lo?ga pietra. cosi  .Seta  • appi4  di.  quefto  hogo. 
le  fil' Al  di'fcour^  interrompu  par  cette  apoftr^hc 
imprevne;  marcine  'bien  un  mouvem.nt  exmordi-. 

forte,  de  tranfitionj,  qoe  Lo^n  a 
ouenf  tmbèttfdfi»^  di  l»  pi^ipn'..  & iHeli' apw^ 
nour  Mémtile.  un  b'él  ewdvolt  d^  Homere:,.*^!  r-b>eù 
fluc  different  de  celtti^  , n*  en^  eft  |pMt  cependant 
eloifin^  • /^u  refte  il'nìet  ici  le»  Colonibes  con»- 
loft  eloigj^.  «u  ,^,^rt.our.  II  fcmt.encorè 

me  oileaux  « Ue-ffn*  - à io  rt 
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mal  tradotto  anche  il  'saivini , ; — . 

•ma  ri  batta  interi wion  di  difeorfo,  che  Molco 
Só  da  Teocrito,  f d.  Mofco  qutnd.  «ni- 
lolla  ri*  Sanazzato  [ Eglog  xt.  ] 

Rf«  pad  quei  nitido  ufeio  d‘  elefanto  i ■ : > 

JandaLì-n  fogno  U ocita,  e ia  favela;:...  -a 
Zeomneiate  ; # Mufe,  U ^ofiro  tanto,  . . • 

Ma  ricourap  non  può  , • 

•:  Cbe^cUco-^^i  Ufdd  fenziP^  H ‘ j?!  -, 

- M torre  oi  'Oti  ^ ptrcgnnaifieìla  ero,  ..  ..  >y 


lOt 

7j.  Se  le  tttt  ìahrg,  t P aììtt  Sfritto  iyt.  ( Horat. 
Od.  fj.  Lib.  III.  ) jpiraèat  am'.rei  \ 

t6.  Reto  a Pan  la  tua  fiflt'la.  ( Virg.EcIog.ii.jj.) 
Pan  friMu\  calamet  cera  tcnjttnftre  let/et 
Injìituit.  Pan  turai  c*et , cvmrnque  ntegif.rct  érr»  ; 

7#.  Ci’  egli  ncn  re/li  a te  Jttcnàc  tpe.  Nel  primo 
idillio  di  Teocrito  ft  trova’  un  confimile  ientimen- 
to  : ma  Virgilio  j>ar,cbe  abbia  voluto  ieguir  Mof- 
co  , qualor  xamò  : ( Ethg.,  li.  ) te  nunt  habtt  ijla 
J'ecundufn.  In  queilo  luogo  di^Moico  cosi  nota  il 
Longapietra  r.  Au(G.  Moichus  a-t-ii  tourné.  la  chofe 
bien  plus  heureuièment:  & 1*  on  pardonnera  a 1' ex- 
tréme  paiEon  que  j*  ai  pour  cette  idylle  , fi  >e  ne 
puis  m*<empechee  de  dire  ici,  qu'^iL.nc  novs  refte 
guercs 'de  morceaux  de^  Anciens  , où  il  y.  ait  tant 
d'  riprit  & où  il  y.  alt  un  : aufli  grand  nembre  de 
pcnsèes  heurenka,.  nàturellea  , delicate*  chartnan'* 

teS'  étc.  >.i  ;•  . i < i l.  ■ • 

■'46-  Calatea  iye.  ( Tooct.  IdilU.iv*  ii.ati.  io.  ao. 
Bion..  IdilhjTiii.  $.  framoK  tvj  4.1)  iVeriee  Calo- 
tta la  chiamò  Virgilio  , qua&  accennando  elTer  ella 
lina  delle  Ninfe  figlie  di  Nereo , ed  il  Sanazzaro  , 
Siculx  cuftot  Gaiotea  frefuaii-, .1 

88.  £ tuttor  paj'ce  i ruca  buoi  trti  X^renzo  Gam* 
iari,  (.o  più,todo  l’tijlterpetre cjic  eglifegui  ?} 
tradufiTe  feqtdtto'^ue  tu am 'per- 1 inora  .votevi,- 
- fj.  T’ama  ajfat  pii  tie  il  batto -in  cut,ùc-^ion. 

IdilJ.  I.  17.  ) 

90.  Delle  Mufe  iyc.  Ri/lettendo  a quello  paflb  di- 
ce il  Pietralonga.  L’expreflìon  Crecque  e(t  divine. 
Gambata* né  1' à pas  entendue  puilqu’  il  a traduit . 
Et  quii  erti  poftiac  qta  àlida  cantei  amantum 
Oj'iula , Sttaniit  tantum  telebrata  puellis  ijc. 

91-  ftr  te  (3‘e,  11  Melo  é fiume  di  Smirne 

Cittd  principale  non  pur  della  Jonia , ma  di  tut- 
ta ancora  T Alla  : ( Srab.  Lib.  4.  ) Non  manca  chi 
dice , (he  fia  i*  iflciTo  fiunie  } che  coi  gir  degli  an- 
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ni  fu  cHramalo  Ovid,  lib.  i.  Met.  ) - 

My^Aoniwqttt  Intelai,  ir  Titnortut  Eurctat.  iye.  '• 

Il  Sanazzaro  a un  di  prifTo  cantò  ( Eglog.  xi;^i.  ) 

T//  la  (fella  Sirena  in  tutto  tl  AIcndo 

Faceflt  nota  ecv  ù altera  tremha . 

^neì  fu  il  prime  doler  , queff  è il  feconde  . 

99.  Omero  pria  dìfparueti  (ire.'  Omero  da  Eu/Hziw 
( Od;  XII.  ) fi  dà  per^Egizio  , e lattatola  gocce 
di  mele  difllllato^dalle  poppe  di’  una  Sibilla;  ch’eb- 
be per  balia'.  Da  Svida  fi  di 'per  'figlio  di  Crifi- 
de pronipote  di  Apolline la  quale  io  generò  col 
commercio  , che  ebbe  colla  Deità  del  fimne  Melete, 
o almeno,  come  altri  dicono,  alle  fponde- di  detto 
fiume  , mentr’  ella  di  Cuma  fnggi\^  in*  Snvimè . 

C^iefle'  lón  favole',  e non  iftofie'  tòggìunge-t  pro- 
posto il  Pope  nel  Tuo  Elogio  di  Omero  ( pag.  4b. 
r fe^uenti  ).*Ma  a quefte  tavole  forfè  ebbe  mira  Mo- 
Ico  invitando  Tl  finme  Melete  a- dolerli  per  la  mor- 
te di  Bione  altro  liio  figlio,  giacché  Omero  nac- 
que in  Cuma  Euboica . ( Teocr.  xvi.  j8.  )■ 

100.  Bocca  di  Calliope  é qui  chiamato  •Omero  , 

con  una  erpreflione  cavata  da  Tcocrito(  Idill.  vii.  jy.), 
cd  imitata  poi  dal  Pòliziano  . Calliope  é la  più  ec- 
cellente delle  Mule,  come  * quella  , che  prefiede  al 
carme  eroico . ' ’ ^ “ 

107.  Fonte  Pegafeo  chiamafi  ’l  fonte  Tppocrene  per- 
ché Icaturito  a un  colpo  d’ ugna  del  Pegafo  caval- 
lo alato  , e nato  dal  fangne  di  Medufa  : quindi  die 
Perfio  ( in  prologo  v.  -i.  ) in  quell'  clprcflione; 

Nec  fonte  ìalrra  proluì  Colf  ballino.  • •' 

108.  Dì  /ìretufa  nel  fonte  &e.  Alludefi  più  che  al 
poculÒ  perduto  in  Elide  , e poi  trovato  in  Siracù- 
là  nell’ acque  di  quello  tonte;(iStr«J>'.rx  PindarOy&Timeo) 
ai  Poeti  Buccolici,  che  di  quefl’ acque  attinlèro. 

loy.  L'  alma  figlia  ò“c.  D’  Elena  , d’Achille,  e 
di  Menelao  fi  parlò  nelle  note  degl’  Idill;  di  Teo- 
crito 
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crito  11.  IfJ.  XV.  T79.  XVII  t.'4*  e dell' Epitala- 
mio di  Achille  , e Deidamia  . 

III.  Aia  i‘  altro,  aòl  no  ijt.  Imitò  quello  paflb 
Orazio  ( Ode  vi.  Lib.  i.  ) 

, .'igrlppo  , mque  />kc  dictre,  hcc  gravtm 
t^eleidx  flcmachrm,  calere  ne] ài, 

. J^ec  curftii  du pitch  per  mare  3 , . 

Aiec  j'Kvom  yeìcph  domum  , 

Cottamur^,  tenuet  grandia:  (yt. 

, f endivia  , noi  pr  celia  p'trginum 
Schii  tn  juvenes  anguiàut  qcriut» 

, . Cautamui  vacui  (yt, 

tu.  Fan  &c.  ( Virg  Bclog.  ii.  jj.  ) 

!Mecnm:  una  in  fylvh  ìmuakere  Pana  canenio  iyc. 

■ ii{.  Apprendere  Fea  de’  fanciulli  i kaà  iyt. 

( Tener.  Idill:  xii.  51.  ) 

ixi.  Aftra  é Citta,  o Borgo  della'  Boezia  preiTo 
il  monte  Elicona  . Éliodo  le  non  vi  nacque , vi  tu 
almeno  educato , giacché  Virgilio  apertamente  lo 
chiama  Alcreo  ( Eclog.  vi.  69  ) 

, //or  /M  danf  catamos  ( en  accipe  ) Jlìr.fcc, 

Aferaeo  qua  ante  Jeni , quibut  ille  J'oleiat  ^ 

_ Cantando  rlgidas  deducere  mentiius  ornai,  iyc. 

, [ Idem  Geòrgie.  Lib.  11.  v.  174.) 

’Ajtraeumque  cano  Fontana  per  oppida  carmn  . iyc. 

la;;.  Pindaro  nacque  in  Ila  Borgo  anch'  tiTo  del- 
la Boezia  , rammentato  d^  Omero  ( Iliad.  E 70S, 
da  Strahone  ( Lib.  ix:  ),  e da  Plinio  ( Lib.  ix.  7.  ) 
114*  Lesbo  oggidì  Metelino  Kòla  dell'  Arcipelago, 
due  leghe  diflante  dalla  Natòlia  tra  Smirne,  ed  il 
dillretto  dr. Gallipoli , é celebre  non  meno  pt’ lùoi 
vini , che  per  la  PoetelTa  Saffo  , ed  il  Lirico  Alceo 
che  in  Mitileiie  , che  n’ era  la  Citta  Capitale  , vi 
nacquero  ; 

i*f.  Cejan  pel  Fate  fuo  iyc.  ( Teocr,  Idill.  vii. 
.77.  xvi.  tf,  ) ( Horat.  Carni.  ) 
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Cete  retratkt  mur.tra  thcnuc  ('re.  ( Gatull.  cirm.  > 
At<ejì:ns  laerymis  Sy'.’oind;}^ due  toirie  il 

PaccioUti  Lcrt  il  cc?»i»ujera:i''::;  qutiìi  ^.yi/icni- 
ilei  Poeta  Ceut  lì' Sili  cartjin'  difrju'os  prrJeiiueL-iirir  , 
nam  proeiipna  cim  lam  in  funerali  cai  v.r.e  juu  , uj.t. 
^ imWano  .1  . . . I 

ii6.  Paro  te  p:'i  , che  Arcùìlùco  (tc.  ( Tcocr.  Idill. 
vr.  Si},  lìpij'r.  XIX.  I.  ) ‘ '.I 

iJ-7.  Safo  infigae  PoetrfTa  <li  Erefib  Città  dell' 
Ilou  di  Lesbo  tu  i’  inventrice  del  metro  S ilficp  , e 
del  plettro  con  cui  fi  liiona  Ja  lira.  La  di  Jei  tu- 
ga da  MitlJene  in  Sicilia  fi  tira  da  uno  de’  Mar- 
mi, del  Conte  Arunde].  ( A/arw,  Oxotiien.  »/////.  ,5 4») 
Vi  aliufe  anebe  Ovidio  ; ( Heroid.  Epilh  xv.  ja.  ) 
j^nne  tib!  Stceìidei  'venient  nova  turba  puelue . 

^liA  tnihì  cum  Lejbo  ? Stcelis  effe  volo . 
iji.  Siceìide  ér«.  [ Teocr.  Idill.  vii.  rij.  ] 1 

- ija.  Liciila  ò’c.i  [j  Tcocr.  IdilL  vii.  zo.  za.  } 

- JJ4.  ftieta  al  pan; e ÀÌenta  >(yc.  [ Rapipus.  de 
Carm.  Paftorali  Part.  ij  i*  ] Pnccipuoi  in  Caruihte 
Paflorali  hahent  Paetat  'Pbeotritum , Mofchum  , Bicneviy 
quos  tret  Gracorum  Cantei  jure  lUxerttn  lon^e  potiorì  , 
quatti  Anacreontem  , Philetam  , Ò*  Callmaebuw  , qnot. 
olim  hoc  maxime  nomine  apud  fuoi  fama  ttìebravit . • 

137.  ’Peicrito  (yc.  ( Rapiuus  loc.  liip.  citat.  ) A-» 
pud  Grxcos  Bucolicorum  Priuceps  omnium  conlcn- 
l’u  t'uit  Theocritus  Syracufius  , qui  //oruit  Olympia- 
de  cxxtv.  llib  Jerone  Syracufaruni  Tyranno,  & Fto- 
lomajo  Philadelpbo  JEgypti  Rcge  quemadmodum  dil- 
putat^In  ledlionibus  Theocriticis  coatra  Munatuin 
Caiauboaus.'  Scriptoris  eniin  tllius  gratias  , ac  ve- 
neres  nemo  iktis  intelligit.,  nifi  iple  fic  intellegen-; 
tillìmus , adcó  delicatè  ^ & molliter  venufius  ctl  , 
orilque  ita  blandi  : qui  fibi  non  bene  elTc  y nifi 
cum  gratiis  coniincnter  fit , in  filo  liierone  proF- 
tetur  ; quod  iniruiQ  in  modum  el^  conlecutus  : erat 

O ^ enim 


eaim  in  eo  qna.^^am  qi.ifi  Infinita  vis  Hlcendi  b!a!l- 
ditias  , & ama.iitatts , <x  ut  ha'jct  Lo^ijinus  R/ie- 
tor  de  Hypcride  , tnn’i>ncrA:  apm\  ììlum  urbanitjte\  ^ 
iy  gratta  : nihil  enim  Icribebai  , qnod  omnein  gra- 
tiariun  aiuiiiitatein  , /iiavitateniqnc  non  Ipirarct.  De 
quo  potelt  merito  diti  , quod  ab  Imp.  luliano  tn 
Andoihatfi  dicìum  de  Aiucnonte  : cltirtUcral  a fatis 
pcjfe  (ìicire  dtlicius  : quod  Theocrito  fit  crat  lami- 
iiare  , ut  in  ecJcta  Icto,  gratias  dicerc  luas  non  du- 

bitct qnafi  gratias  habcret  domdlicas  , a- 

djutritts  , & t'amulas; ex  qua  jugi  éi  pcr^ 

petua  cuin  gratiis  confùctudlne  dachim  opinor , ut 
pervenerit  ad  lumimim  Mula:  fìacolica  aplcemi...i 
Nam  bucolic®  muii  iiigeniuin  éx  Gratiarnm  aina^^ 
nitate  ^ illoquc  file  omni , a quo  Venus  naia  eil  , 
coaluifle  videtur  . Dlgnior  eamobrcm  a cujus  Icrip- 
tis  manus  abfbinuilTent  Lanrentius  Gambara  vir  non 
pcracutus  , Eobanus  Heffus  y cjeterique  alii  fnnpli- 
citatis  , & ekgantia  , qua:  in  Theocrito  viola- 

tores  , non  malitiofi  illi  quideni'y  Icd  odiofi  tameii, 
a quibus  admirabllis  Poeta  nolder  digmis  vidcbatur  , 
qui  paccm  impeiraret.  Eft  eniin  ineo  Icpos  quidam 
& vcnnltas,  quam  alTequi  Latinitas,  omnclque  Ro- 
mane Gratis  minime  poiHnt  : fi  tamen  in  ea  par- 
te dignus  aliqua  fide  Gellius  , qui  ( Lib:  ix. 
top.  9.  NoBitim  /Itficarum  ) tatetur  f'e  expertum  , lic 
enim  il  le  ; nnptrrinè  «pud  mtnj'am  cmm  ìegereatur 
utraqne  fimul  bucolica  tbttcriti , 6*  ì^irgiìii  , attlmad- 
vertimnt  reliquiffe  Virgilium , quod  Gracatu  qaUìtm  mi- 
ri quàm  Jha-oe  efi  , ftrti  aunrn  ncque  debuie  , ncque 
petuie  :,omb  Theoccitu*  mihi  videtur  in  eo-.lupc- 
raff»  Virgìlium,  qviod  Dacice  Linguac  opportur>ita- 
te  ufiis , qua  caruit  ifie  , ad  paliorum  in^eamai 
f't?ripfic  multo  magia  acconrmodaté  • ’ •> 

, ■ • I . ...  ■■  I . t . 

I » i.  ;;  ;■  . • ;■  .b  : 

! .’J  t • 
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1J9-  /Eufonìa  oggidì  Italia. 

146.  /ìh\  n:ll’  orto  l(  maht  Ò‘(.  [ Pedo  Albioo- 
vanns  Eltg.  in  oSit.  Mfctiiat,  ) 

Rtiàitur  arhoriùui  fiorini  rtìrcntihui  retai , 

Er^o  non  ho  Mini  qucd  futi  unte  redit , 

[ Horatins  ] ‘ 

Diffttf'fire  nives , reàcunt  nuut  grawina  cavipit , 
ArhoribHfque  tema 
Noi  uh  duidimui 

l^io  piai  jEne ai , quo  Tuìlut  dhn  y Ò*  Antm  y 
Fi'A’jìs  (T  umbro  fumni  (je. 

( Cat'illu*  • » . ) [.  •}.  • • 

/i^obis  cum  fernet  oeddit  brevìi  lux , • . / 

Mx  ef  perpetua  uno  dortnienda  iyt. 

La  Marchefe  di  Pefeara  iii  ima  iiia  ilanza  cosi  al* 
lulè  a quello  penficr  di  Moico: 

Coiì  fi  fnzge  il  tempo  , e eoi  fuggire 

iW  porta  gli  anni , e il  viver  nojlro  iufiem , . 

Cb’  a «ci,  colpa  del  Ciel , più  rifiorire  , 

Come  quefie  f arati , manta  la  fpeme  ; 

Certi  non  J‘  altro  tirai  tòt  di  morire 
0 d'  alto  fangtte  nati , 0 di  vii  Jeme, 
iVf  quanto  può  donar  benigna  forte  v . 

Fara  vtrfo  dt  noi  pietofa  morte .... 

[ Sanazzaro.  £glog..}cr.  J . • . 

Ahi , ahi  fectati  le  fptne  ,1  e poi  thè  un  paco 
. Scn  fiate  a ricovrar  ì’  antica  forza 
Ciaf  una  torna  ,,  e nafte  al  proprio  loco. 

Ma  noi  y poi  che  una  volta' il,  citi' ne  sforza- 
Vento  y ni  fot.,. ni  pioggia y>  e primavera 
Bafia  a tenerne  .in  la  terrena  forza. 

E il  Sol  fuggendo  oneon  dà\  tuatee  a fera 
iVf  mena  i giorni , e il  i/iver  nofiro  ìnfieme , . 

Ed  ei  ritorna  per  comexpriHt  era.  . 

147*  Aneto. i (yc.  Appio  { Teoct.  Wiil,  xii. 

VII.  104*  i'v. V» jv.\i ' , \ 7 ■ ’.t 

, . P a Rana 
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ijy.  Ninfe  (re:  [ Teócr.’ UHI.  i.  io. 

■ 1J6.  Aon.]  CJ'f.'C  Tcocr.  Idiil.  vii.  6j.  ] 
ly?.  Nù  i’  invidio  (Te.  ( Tcocr.  Idill.  i.  io.  ) 

I j5>.  ì-  en.a  (Te.  Da  Molto  aobianio  , die  Bioac 
fi  a morto  di  veleno  . 

16  6.  Afa  tulli  ciìfe  i rei  (Tc.  ( Horatiiis  )' 

Kaiò  anneedeìtum  jceiePtna  drjtr’iU  puma  pede  cìaudo. 

Ì69.  Orfeo  , dVeiuiojjli  morta  "la  mng[ie  Eu- 
ridice pel  morlo  di  vni  angue  , Itele  all’  lafcrno 
per  placar  Bintoue  col  liiòao  della  Ina  .vcetra , cd 
otttiur  di  riportarfi  al  Mondo  la  coaiiutfr.  [ Apol- 
lodor.  Lib.  I.  cap.  j.  ] QjiudI  ca.itò.  Virgilio  . 

[ /iT.icid.  VI.  iiy.  ] quello.  p.ilTo. imitando  , 
ili  pi  tuie  >/tanei'acceìfert  ecnji^it  OrpheM  ' ' 
threieia  fretui  ciifiarx  , fdiL'uJque  catioris  i 
Si  fi-  afre»!  tollus  alterna  tuirit  redetuit  , 

Jtquc  redu'qne  viam  totieni  ' quid  Ifbefea  inaonuvt 
^tid  uewonm  /SUiden^  .(re.  ( Saiiaziaro  Eglog.  .vi.) 
Pe.ice  OifiOy  thè  innanzi  ali’  ere  ejlrevts  . . 

Acr  ricovrar  cclei  \ eh  e pianfe  tanto  ^ 

Sicuro  andò  deve  pili  andar  fi  teme  ; 
yìnfe  Megera.,  vinfe  Radawanso, 

/4  p\età  f/tefie  il  Re  dei  crudo  regno  : 

Ritomineìate y 0 .Mafie  , tl  ‘vofiro  pianto. 

Or  perchè  , ìajjo  ! ai  fiuon  del  curvo  legno 

'temprar  no  n iice  a me  , « mefite  note  , ' ■ . 

0>  impetri  grazia  del  mio  taro  pegno  ì 
E fè  le  rime  mie  non  fen  si  'note 1 

Cerne  quelle  di  Orfico  , per.  la  pietaie  » . • .r. 
Dovrehh;.  farle  in  Cieydclci  r devote,  ' '■  . . . 

Afa  fie  f'chentetulo  .nafira.nmanitaiie  , v,..>  n '-•.  'A 

Schif.ijje  eia  ti  venir, sfarei  ben  lieto >;1. 

Di,  trovar  all’  tifcir  ' cbirtfe  le  filrade  , < . - ' 

O defiir  vano,  0 .mio  fiata'  inquieto  i ..  '.Vi  » 

.ixE  fa. pur  che.  con  .erba , p.con.inccpnto'-  t 
Mutar  non  pofifio  ì'  ìmmor tal  itcgetpc,\  ,\  \'t 
».  :'X  i 0 ■ ■ igiu. 
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172.  Pluf^ntiyc.  ( Teocr.  Idilli,  i.  lOJ.  ( 

J74.  [’r:j:rptnj  (5‘c..  [ Tcocr.  Idill.  xv.  li.  Dio- 
ne Idill.  I.  77.  ) 

177.  SiccUdt  Piaggia , e P Etnea  iS'e.  ( Teocr. 
1.  116.  IX.  *4.  ) 

Ancfie  r Ariofio  accennò  , come  Dante  , la  celilnl- 
tU  di  qnefro  Monte  Siciliano,  dertrivendone  il  fuo- 
co, il  turno  , c r officina  de’  Ciclopi  . 

Cerere  , pcì  cEe  dalia  Maire  Idea 

To  nando  tn  fretta  a la  J'cìinga  valle, 

■ I.ù  dove  (alca  la  mentagna  Etnea 
/il  fulminato'  Encelado  le  [palle 

■ La  [gita  non  trovò  &t.  ' j 

eli  a [pel  onta  'affumicata  dove 

JJattea  alP  incude  t folgori  di  Giove  lyc. 

■ -Uel  Mente  , che  Ttfeo  fotta  fi  frange  &t. 

■ dà  fatta  avea  dall’  Ifola  partita  , 

Ove  i Ci  dopi  aveanJe  antithe  grotte  (ye, 
l^erfo  il  Monte  ne  va, 'che  fa  col  foco 
Chiara  la  notte,  i il  di  di  fumo  efeura  iye. 

179.  Il  carme  tuo  non  fia  fema  alcun  premio  (yc% 
( Bìon.  tramin.  vii.  ^ 
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IL  COLLO  q.u  I O 
DI  DAFNI  , E DI  UNA  FANCIULLA 
idìllio  V. 

, i 

QUEST’  Idillio,  che  da  talun  de’ Commcala ta- 
ri é atuibaito  a llione,  da  altri  a Teocrito, 
'e  dai  pi»  a Molco  , (tbbeii  fia  à cotnun  icn- 
timeiUf)  tìi  villa  Iquilira  fìiieaaa  , ciò  non  oilante 
volentieri  mi  lòii  indotto  a trafandarlo  a cagion 
delle  imagini  , che  vi  fi  ofTcrvano  , cosi  a propofi- 
to  avvertendoci  il  P.  Rapino;  ( De  Carni,  l’ado- 
ral.  Part.  ) Qiiod  pertinct  ad  mores,  id  unuiti, 
prò  omnib-.-.s  praceptum  fit,  iit  quale*  beatornm  in- 
fhla:,  vei  aurea  tempora  Icrebant , pallores  delcri- 
bantur , fìmplices  , ingenui,  candidi  , juftitis  araan- 
tes  . Nam  ut  habet  poeta,  ( Georg,  jib,  t,  ) 

'•  (xtrema  per  iìhs . ' 

1 uniti  a txcedeni  ttrrit  vefligia  fedi  ; 

Co  n n.:i.iitatis  autem  , & beneficcntic  Iludiofi  , £c 

c ’jiildain  innoceiuis  indolis  boiiitate , & cunt'uctu- 
dine  benignitatis  amabile*.  Nam  ut  obfervatum  ab 
Arifiotile  ( j[.  Rhetor.  cap.  a.  ) poetica  verfatur  circa 
perlbnas  excellentiores  . Ab  iis  autem  nulla  trans, 
nullumqiie  t'acinus  aberit  , fi  pafioris  illius  fimi  Ics 
t'uerint  , quem  iudncit  Plato  , qui  annuii  cuiuldam 
adinirabilis  ufus  opportnnitate  , reginam  corrupit 
primum  ; tum  eà  adiutrice  regera  doininum  intere- 
mit , mox  reruin  in  Lydia  potitus  cum  per  an- 
nuliim  vidcret  omnia  , & à nullo  videretur  , 
omnium  y7agitiorum  licentid  & impunitatc,  tcelera- 
tiflìmus  mortalium  effeilus  etl.  Removenda  omnis  a Pa- 
Aore  turpitudo:nihil  enimeA  tam  contra  naturam  , quae 
pritcis  temporibus  erat  innocens  . Q^iod  fi  tenuerit  re- 
jigiofe  poeta  bucolica*  j tenere  autem  debebit  ; ni- 

hil 
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.MI  libidinoré  , vel  interr.pcraincr  dictt , nu’.Um  mo- 
vebit  rei  atjulvis  invertcundar  kifpicio;um  , res  a- 
matorias  fi  attingat  , taciti  vtrcciindc  . In  quo  di- 
gnus  reprehenfioiie  Tbcocritiis  , qui  pa/iorts  iiidu- 
cit  ut  plurimùm  parimi  libcrales  , & hoiultos  : ea 
enim  dicunt  interdum  , qua  fi  apud  fionellos  & li- 
bcrales viros  pronunciare  velis  , honos  pratatidus 
fu  . Qiiod  allemim  a moribus  prifca  atatis  , ad 
culus  normam  paftores  , non  qui  luiit  , led  q ii  de- 
belli c(Tc,  delcribantur.  In  quo  non  peccatum  a 
Virgilio  , feu  quod  (èrmo  Latinus  , nelcio  quo  mo- 
do gravis  verccniidujque  fu  inagis,  quani  Crecus* 
leu  quod  iple  Virgilius  palloritia  vita  decorum  plus 
videtil,  quàm  Thcocritu*,  qui  Iaculo  cecini!  adbuc 
valde  rudi , & ad  honeftaiem  nondum  liuis  erudito, 
vix  enim  abldinet  ab  oblctEniiate  verborum  ; qua  non 
modvi  non  digna  fini  luce  & Irequentia  , led  vel 
conviriis  liberorum  ; id  auletn  non  patitnr  pudor 
vita  innocenti®,  & candida,  qua  pafloriui»  pro- 
pria cft.  In  quo  poeir  ij  , qui  inollcs  illas  auio- 
runi  illccebras , qua  delicia  vocaiitur  , iu  pailora- 
lem  coiditionem,  & vilam  inducunt  , mi!ii  viden- 
tiir  , ne  quid  gravìus  dicam  , parum  confiderati  . 
Omiiis  enim  corruptela  , atque  protervitas , A lì 
quid  eld  iiHuseiodi  quod  pertineat  ad  iiiipudeiuiam, 
tain  abhorret  ab  aurea  rtatis  iiinocentia  , A fimpli- 
citate  , qua  t'uit  atas  paflorum  ; quam  ab  heroicis 
temporibus  abhorret  ignavia,  atque  turpitudo.  Pol- 
lèr  e(Te  locus  hic  dìceiidi  in  oblcoenos  poetas  amu- 
los  Tiina.ithis  , qui  pìn^ebat  tabtlìii  ìtbi(linf\ ^ 
gcntrt  pttnhnm  ioti  fe  reficttnt  ,\\t  habet  l’iinius: 

I y.)  belli  certe  vates , qui  merctricibus  Mufis  , de  qui- 
bus  Boetius  , non  virginibus  lacrificarunt . Tollcn- 
di  illi  c republica  taiiquain  pcrniciola  pelles  : vias 
enim  adolefcentia  lubricas  oftendunt  , quibus  infi - 
(lere  aut  ingredi  fine  aliqua  prolapfione  vix  noflìt 

Pefti-' 
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Pc/iiieri  eiiiinvero  hotiiiiies  quot.iin  \’ita  propemo-' 
tliiin  O'iiais  cornipts  , & inqiimjt<i  volnptatibus  , hi 
co  vcrutar , ut  optimor  i^n  aJoIolccutuin  pudori  il- 
luJat  ,(df  q ioriiin  prottrvitatf  , impudcntia  , atqiic 
iirporiunitate  iinruciiia  cfltt  oratio  , nifi  me  propo* 
fitar  rei  trailatio  ad  iu/iitiitum  revocartt . 

Ululili  ctiain  Cit  in  quo  lapl'us  quoque  videtur  , 
nico  juditio,  Tiieocritus  qui  liiis  paitoribiis  trilnut 
interdum  quaudam  vcrhoriim  intltineiitiam  , Si  actr- 
bicatfin  , qua  nihil  pjciie  dlk.i  potdl  amarius . Co- 
inataS}  & Lacoii  , idyllio  quinto,  tantum  non  ad 
manus  vcniuut , altercationum  rixarunKjiie  ih^amma.- 
lione  ; quod  vita:  pa(toralia  fimplicitas  /erre  non 
potcrt  . Certe  de  palloribus  alitcr  lentiendum  , ac 
de  Lupcrcìs,  qui  tcras , & agrcftts  filvcibiu»  Jio- 
ininuin  lodalitates  iiiititucbaiu  in  agris  , quibus  in 
ornili  libidimim  ac  ^igitiorum  genere  , & vit»  in- 
lamia nihil  perditius  dici  poicrat . i Óiiapropter  in 
Carmine  paftorali , cuiiis  torma  peti  debet  ab  aure» 
aitati*  iniioccntia , ab  oinni  rerum  verborumque  pro- 
bro , atque  turpitudine  diilgenter  abftinendiini . Se 
illoruni  teniporuin  calliflimi  mores  , quantici  beri 
potei! , optimis  honeitilTunìe  di/ciplina;  art- bus  iui- 
buendi , 
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I Ih,  J\  ^ y \ 

QUancV>  pjtacidameate.  II  vento  lers  • s , 

L’ onde  glauche  'd^I  mar,,  a irannf  Jliarc 
Il  delia  mi  lolletica,  c il  piacere,'-^  g 
Né,  più' le  Mule,  al«  laffo  ! mi  lo;»,  care  . 

Che  eoa' più  forza' jùTai . 1’, aure  traiiq'nlle 
Mi  rapilcono  allora,  e laonde  chiare.^  ..  _■  € 

Ma  quando  freme  il  mai;  canuto',  e a mijie  ' 

, Muoyoafi  i flxtù  , e incurvafi  fpumante 
; TL'  onda  ‘marina  e fpruzza  i l mar  di,  ftille  ; ? 

Gli  ocelli  alla  terra. io ^ volgo',  cd  alle  piànte,'  ^ ^ 

■;  Ei'Ulcio,  c l'nggò,  «rnur  i'che  ài  paJfp  mio  , ‘ ‘ ^ 

)?ar.più  fida  4 sterra  ,'.  e ’piif /cofl^iC,;:.  •; , • 

L’opaca  lelva  allor  piace  al' coi;  nvo,^^.,^  ..  ^ . 

( .p.v<  l'ebbea^.Jl,-veato  orrido' crei'ca  ; h.  ' ' 

. Dei  pin.lémpre  canoro  il  mphnòrio'.  ‘ ^'i  j 
Mliero  avvien  , cKe  yiva,  ed  a.l'e^  ìacreTp  ", 

Il  pekador',  .cuL.càla'c'fragil  nave  i, 

, IL, mar  tr^agllo  , ,i  . RclcI  .incerta'  pèka,; 

Sotto  un  froildolò'  platano  oh  ! il  foa"ve.M 

Dormir,  oh!  il  dolce  gorgóglio  di  un '.ibrtte  j ^ 

Che  con  quel  fuon  diletta',  né  di  grave, 

Ten»  gi^Ò>**5.turba.f»l  . v i** 

f tvJ.  1 i>'.  • * \,,3 

^ • 'f.  V'\'  i'.  Si'..  - . ,, 

' • " - . •'■ua~  l'i  i / '■  •.(  .,.,1.  • . /I 

1 , ' ~ ; n •-  i 
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I.  pìhcUUìncHte  (tc.  ( Teoc. ‘Idill.  xxi* 

18.  Virg.  Eclog.  V.  *j.  ) 

AVf  penula  juvant  fluHu  tam  ììtcra  (re; 

j.  lì  ' Aejto  t/ti  fcììerica  &c.  Il  Salvtnf , cd  il  Rf- 
Eolotti  fon  andati  dietro  Errico  Stefano  , che  tta- 
^ffc  iimidùs  »te  J'olìititùt  anÌMut'.  Ma  il  Vf^ulcanio 
notò  appiè  di'  quello  luogo  , non  piatti  iterfio  ^ qua 
ejl  ir:  editlone  Hcnrici  Sthcpbanì , yfd  polìm  , Ego 
milcr  [ ittpcU  hnpatten:  vita  otiofa  ) proritor  ad 
navi^and'um,  ptlltB/it -vìitluet  tranqmUitatt  mari:, 

4.  Ni  piti  It  ‘ Mufc  ^ijt.  Non  ' difllrtmlo,  che  il 
Crozio  feguéndo  l’ originai' di  Strobco  ha  tradotti, 
ntc  mibì  dnleh  tetri  '.''  ' * 

Ali  rapifcosó'  aìlcra  (ye.  ( Tcocr;  Idill.  vi r.  ) 
Cosi  ri/etic  a yropofito'di  quella  calma  il  Pictra- 
longa . /fnlf  'ia  mer  'tdinte'.  àefnandcir  tncoredn  fguet 
a ce  Berger  .de  Scile . Tutto  P antecedente"  fentinwn- 
kó  pur  còSt  a un  ,d|  prdTói  elpoft  il  Méiaftafio  nel 
ino  /iciilìe'in'Stìh  , ’ ' ' 

'Fra  te  feurf  pluwe\  ^ ‘ ‘ ' ' 

^ ^ Salvò  appetta  dal  -vtilr^  giura  11  ttacebiero  ‘ _ 

J}i  t/tai  pili  ytcn\parttf  Inferita' che  fende  à I’ 
Csà  di  nuevo  pan  chiare , 

Abbandona  le  pittmt  e corre  al  mare  &e. 

£ cosi  ancor  più  vi  li  accoftn  :in  tuia  delle  fue  cantate, 
che  ha  per  titolo  ; La  Ceìcpa  ; 

Giura  il  nocchiere  de  al  mare 
Non  prejlerà  più  fede  : 

Ala  je  tranquillo  il  vede  y 
Corre  di  nuovo  al  mar.  iyc, 

7.  Ma  quando  freme  Ài  mar  iyc.  .In  Omero  fi  tro- 
va a un  di  preflb  1’  iftefla  .iinagine  [ lliad,  pi.  1 
Come  quando  fui  margine  forioro 
Affollato  p fptrtge  il  morin  Putto 

DI  sr* 
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I3i't,efiro  al  foffiat  y tie  prima  in  alto 
Sergi  y i’ingrc£a  y t a ttrra  pei  itati uta 
OrritiìtMtntt  freme, y aatj  olV  interno 
FremcHterJ  tnntiide  f innalza , 

£ ia  Spuma  Àel , mare  infrange  , e fhalza  , 

■ lo.  Qlioaói  olia  terra  (yc.  ( Horat.  Lib.'i,  0«j.J>45.) 

- LuBantem  jearitt  fluBitui  /ifrieum  ; * 

MercaHr  metuent  y etiune  y Ò*  oppidi  . . . \ 

Lauda/  aura  fai  (ye. 

•\6'  Del.  fin  iyt,  ( Tcoc.  Idill.  i,-».  Virg.  Eclog, 
TI  1 1.  11.  ) ' r ^ 

Mtcnaluty  afgutumque  Htmw  ^ pìtfofyae  loquentei  ‘ , 

Semper  tatù  .fye,,  i . ^ , . ' ; 

1 6.  ' Mifero  avfka  y che  viva  iyc.  Lo  Scuvebello  ’ofi 
fervando  qucfto  luogo  fi  rammentò  di  <juci  verfi 
del  Greco  Autore  degii  Arimalpi  j che  così  clbi-s 
fee  tra  lotti.  v ^ 

rer/uSìtre-  animoSy-.  ftd  Ir  mJracuJa  ecfra  ..  •. 
Defertit  bomiaet  /er/àt  tatilaa/  mare  Muti  ^ ^ 

Heu  genut  infeliie  ;?  faetet,  quei  dira  latorùm  , 
Exercet  ; namque  apra  oculot , animnw  occupa/  /iuin 
Sape  fupinatai  teiUuut  ai  fdtra  palma/  : < . ^ •/ 

Vota  fei  immote f dìf^rpuu/  irrita  venti  y,'.’  ‘ 

Indi  lo  Iteffo  accenna.'  l*  ada^'o^à 

Greci  pafl^yi^  Latini. dJ~ 
vitem  falcare  puBm'x  iie  tralaicia  *il  lentiinento'^  di 
Alcitrone  [ Lib*  i.  ep.  4.  ],  che  dice  e/cr  nelf 
acqua  la  vita  de'  pefcadoriy  nè  1*  eipreflìon  di  Teo- 
crito, così  rapportata  da  Ateneo  ( Ut.  011,  pag. 
184.  ) cui  ex  mari  vita  y (y  retta  funt  aratro  II 
Gianettafio  nella  Settima  dell'  Egloghe  fiie  pelche- 
recce  cosi'  da  un  Paftore  la  rinlacciar  quello  fen« 
timento  ad  «n  Pefeatore  . 

J^on  hKc  pifeator  votit  funt  crìa  lata, 

Utoritus  y non  blanda  quieSy  non  vita  beata  ep. 
Nota  appiè  di  quello  fteiiò  luogo  il  Pictralonga  , 

P » che 


c!ie  Aiuifdne,  'c  PHuiò  clico!if>  cjffr  là. 
latori  noH  wirì  ■i'tf'aftc]-j\  'thè  -ptritohl’a'  ia<ii‘  jppli-'^ 
ta  ai  Pelcatorf  cir>  , che  iJiafite  diceva  de’  Marina-  '■ 
ri,  vale  a dire  non  poffono  computarf  ‘nii 

tra  i viventi  i ' ri  tra  gii' tftfnii  ^ e-co.ichittde  tanti^ 
effert’ i travìig'.i  , ed  i perìcoli  de’ Pelcadori*;  ■ 
non  lenza  ragione  i' Greci  riputaróno  il ‘mare  to- 
me una  delle 'tre  colè  ^ che  fono  ahMondo-  le  più 
perniciole,  cioè  il  tuoco  , il  mare  ^ U donna. 

^9:  Sotto  -un'frondojo  fiatano  Ò'tf.  X Vlrg.  Eclog* 

1.  5«.  ) . ...  '' 

S*pe  levi  fomnitm  (uadcbit  irtirfc  fiilurroi'  r’  • . 

[ Et  Georg,  il.  4^7.]  tnìllt[que  [tilt 'arbore  foni  ni  '« 
//s«  ahfunt  Ó*f. Horat.  lib.  a.  Od.  5.'v  ^ ) 
pinttt  ingens  albaque  popuìus  ' 

Dmbram  hofpitalem'  tonfotiare  amant  . ' ' ' ’ *' 

Jianiis  qua  obljqm  laborat  , . c . vi 

hympba  fugax  trepidante  rivo  Ì3“Ci  ( Et  Epod.  Od.j.'^ 
Fomefqne'j'lywpbìs  cbprepunt  nianantìbus  ^ • 

Somnos , qrtod  invìtet  leves_  Cfe» 

( An'ofèo  F.  11.  }4>  ) 

XjO  fonte  dijlorrea  per  mezzo  un  prato 

jy  arbori  antichi  j e di  beìF  ombre  adorno  f ■ 

' Citi  'viandanti , coi  mormorio  grato  ' ^ . * 

\f4  in  ^ i ^ fdrfeto’fosfis^^^  • ’ 
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AMava’Pan'  r Eco' vicfiia‘,‘è  T Èc6  '^“  •* 

Amavi*  Un  Satirettò  tlaazatore  , ' “ '- 


4 J 


. Ma  II  ISatfr  ' Lirfa  ‘apava  , e*  n*  era  cicco  ; ' ' i’ 
Com*  Eco  'a’^Pan',  'ad  Ecó,  àrdeva  il  fpte  ' 'i'"  ■* 

• rneV  il'  Sàtirói  e Lidi  '4  Sziìtimi  ^ 

ch^' a. vicenda,' Ir  ftnlggcva  4'mWc.',' ' * jjT 
aanto  alcuii  di  lor  lìuJrlva  lA  petto  ' 


Cosi 

'.Tal 

Che  qxianto  aleuti  di  lor  liuJrlva  lA  petto  ' 

D’  odio  per  chi  V amava  , odiofo  tanto  ' 

■ Era  alt’ Amatole  ne IfoffriaMUjietto . 

Quefti  '«‘femi;}  iò;propoirtÒ  a c(Uei , che  vanto  V 
Danfl,  di' irOA  aipar Ctì  ^ ama^amate'  : • ’ ' 

Onde  fe“  .ha  ,' thè' vi  infiàmmiafe  ‘alquanto 
YOi  ,d’^gr  à‘,yoI  j»urc'  amati  fiate.. 

, * • \ \.  . \ " ' Vv  •:  'SI  ù*'  > . . • \ 

.11  I.'  v .1/.  M i;,  y- '.  A '•••v'j.iA 

ih  r,r  (I  i n . '.  .A  '*•  io 
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I . A Mova  fan  V Eco  nlcina  àJ"*-  Cele  Sr  i fon  gl  i a - 
,£\  mori  di  fan  per  Siringa  Ninfa  di  Arca- 
dia . . Una  bcUHGma  Egloga  ,i'n  argonirntO 

cttmpoi^  P.Aiu  ViivcVup  Lceniò',  <d  j'a  ragione  las 
raccolic  il"  MnrÀtórIj  è la  ilodr?  fecola  fu  a Pt  rùt- 
Poefia  ; L,XjI»>  ù pelj*  «iiifa  Eco  accen- 

hata  da  pione  Idill.' il  sji  ),f  e Mofeo  ( JdllL, 
iT.  41.  e 7g.\);  oltre  di  Anippiò  (jEpV.  »x.  e X.  ix} 
fosì  ci  defcrivc  la  favola  Qsldlo  l Lit.  g.) 

^ , > fr(pi46l  a^itào/ini  ' fp  ftiia  ocrvet  , 

l’ocalii' P^pmt6/i  t.  net,rcricere  leà/en/i  l,,  '' 

JVec  prJór  'ifpJ  .Jcijui  iiifch  ^/rfji^ahpf  Ecèo  . 1 
^ forput  aàhm  Ecae ^ non  vote  cr'at^,Xp‘  tanìtn  ufum 
''•XJarruta'  neh  àlinm  ^quam  hunc''hah(i'  tìrìi'bubtbat, 
Ktààcrt  àe  mullh  ut  verbo  ncvìfjima  pcfjet , 

Fcctrat  hot  ]utio  (5rr.  L’ Ab.  Pietro  Chiari  da  Bre- 
feia.  Poeta  di  S.  A.  S.  Signor  Duca  di  Modena 
nella  fua  Fojìorella  Feieìe  [ Att.  1 1 1.  Se.  4.  ] de- 
Ic'ive  in  verfi  Martelliani  sì  grazioiamentc  1’  Eco  , 
ch’io  non  voglio  trafandar  di  riportarne  qui  la  dc« 
(cizione,  e proporla  ai  giovani  per  modello  delle 
loro  ihidiofe  fatiche  : 

V aria  portar  fa  /’  uomo  , ffcblar  la  bìfeia  inferno  , 
Muggiiar  la  vacca  e il  torOy  fuonar  la  piva  e tl  corno'. 
L’  aria  più  a lei  vicina  vibra  la  lingua  e fende 
^tefla  fofpinge  l'  alerà  , che  più  lonian  fi  fitnde . 

Sue  particelle  fluide  lente  all*  urtar  non  fono  : 

Ecco  dall’  urto  il  moto  , ecco  dal  moto  il  fuono . 

Se  nell’  urtarfi  ineia'Hpano  in  giogo  alpeflre  , c tetro 
^tal  palla  ribattuta  fanno  ritorno  addietro  . 

Fattene  in  riva  a un  lago  ^ getta  nell'acqua  un  [affo, 
l’edrai  nell*  acqua  un  terebio,  mentr'  egli  piomba  al  bajfoi 
filtri  certhi  maggiori  quel  primo  apre  nelP  onda , 
talchi  fri  loro  l’ ultimo  giunge  a baciar  ìa  [pondo: 

Vrtan- 
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Vrtan'ìt  cererò  frraxtf  9 vj^f-  > 

Aif  fa  ilffU  ai/ri  ,•  t fatta  tonta  a intrejparfi.  7 /jf«. 
L‘  una  al  peri  Atìì^  acjaa  porta  i fuoi  girt  feto  : 
^laanéo  Jtn’  va  è la  voce , quando  ritorna  è l*  Eco . 
U»  Beo  abbiamo  in  Siracuià  nelle  roviue  dell'  aati« 
ca  Chiefa  di  S.  Giovanni')  • ciae  interrogata  da 
pa(Ta  per  la  ftrada  volgarmente  - detta  delle  .grotte»' 
riljx>nie  e ripete  parole  e verlt  dr  nove  iìllabe  : e 
qiìcfta,  oltre  di  quella  affai  più  celebre  ,che-  v'  è 
nella  grotta  o Aa  Orecchia  di  Dionifto. 

а.  Satirttto  danvuUere  &o.-  Virgilio  ( Eeicg.  i.  ) die' 

ancb'eglì‘ai  Satiri  1-epUeto  di  Danzatori  t - /jZ/jai* 
tef  Saijyrci.  , . \ ' v.-  • i . . 

}.  Ma  Jl  Satir  Lido  avutva  , t *’  era^cìeca  &e. 

Var  che  Orazio  avefle  avuto  prdènte  quell^  idillio 
qualora  Icriffe  : ( Lib.  ti.  Carm.  ad  Tibull.  ) 
Infignem  tenui  fronte  Lycorida.  ■ . 

terrei  amor  : Cyrut  in  afperam-  : • . ',1.  '.1 

DeeUnat.'Eioìoeit  Stà  frinì  ^/tppnìi  . . ' -\ 

ìungentur  caprtee  lapis  ^ 

^tant  Tarpi  ^ohe  peuet  aiulttrio . ’ . 

Sic  vlfarà  teneri ^ età.plaett  impares 

Format  y-  atqrte  animet  foA  jn^a  ^eienea.  • . . 1 

Stivo  > «wn/ewjó'A  ' ••  >>  ' '■* 

б.  'talchi-  a vicenda  ó*f.  ? Lo  Souvebelìo  traduiOCe  : 
fie  amor  per-vtcei'  fiagraàat  t il  ■Volcahio  però  cosi 
nota  appiè  di  quello  luogo  ; Verri  ; amor  .verfatur 
in  orbem  . DìUgentiui  tante»  verfanti  bene  ìocum  » ma- 
gls  placet  bone  fe>^im  amoi'lvern  mutua  reciptoca» 
tio.ie  amoris'accenddbatnr.'  Quindi  lòggiungv  la  la» 
vols'dt  Cnpidinr  e]  di  'Amero  Cuòi:  Cupida  lia- 
fjni  p^umiaàtAefioret  » J^enertni  tbtmìn  ' Deam<-tonJ}p- 
luijfe  y qua  mrò  rvfponfnm  aidit  ^ Cnpidini  .nectffgriaat 
effe  y qui  rtpendat  vicet , Ò*  mutuam  vwffim  det  ope- 
ram  , cut  yenut  adquiefcent  Anterum  gennìr , quo  vi» 
dura  nato , Cupide  adoìcjiere  capir , (g-  aia' , pennafqre 

enpìi- 


esplicare  : iff/h  ^uctia  pnefeni  • /inìtftiì  ejfet  ; Cttpiào 
f.rfttcthr^  & prccerior  , abjcnte  ìlìo^ , cantra  accictrt 
chìcùcitrsr.  /4ifi:r  ergo  trtn  angetur  ■,  iy  tnflavjwaiur  , 
f«4»  reàamanttm  nancìfcirur  Ciò  rioa  ©(tante  a irj« 
è pile  imo  teg  lìrlalvetfioae  «Itilo..  Stuvcbelio  come, 
3 Olio  giadizio  , pLi'i  ;,«ailqrme  i;aJ  , ajutefto,  che  aC's 
cem»  «OH  reciproca  •-corii/pondeiiza - d' artioie  , ma 
anzi  avverlione  agli  amanti  ;fogginnge  intaui  : quan-, 
tum-  enìtn  ìpj'orum  aìtquii,  amante»/  c derat  , tantum  , 
fy  ìpfe  amam  odhfus  erat  , iy  pJtteàj.tur  vJndiBam  « 
A'^propofito  ' di  qacftof  fentiineiiro  , beliifTimi  lon 
quei  verfi  deli’  Anodo  .•  (.  Canti  i.  7^.  'Ili  . 

Fiù  che  fua  •vita  V ama  egli  e deftra  . 

L’~eAìa  , e fuzg’  eila  più  \tbe  grh  \ falcete  (yc» . . , 
Juginfliij^mo  •amor  ^ perchè  ti.  raro  ; I 

Corri/pondi/tii  fai.ncftri  definì  \ ) ; . > •» 

Onde  perfido  avvìen  ,■  che  f’  e .U  taro  \ v.  j.  ..  ^ 

Il  dijeerde  v^ltr^  the  itt  due  ter, 

Ir  non  mi  hfet  ai  faeìl  ■^uaio  y.  e-  chiaro . \ 

E nel  più  cieco  e maggior  fondo -tirt  . , • 

Da  di  di  fi  a il  mio  amory  tu  nu  richiami 
E chi  m'  ha  in  odio  ' vuoi  y che  adoriti  ed  ami» 

Fai  y che  a Rinaldo  /ingeìica  par  kella  : . , v.>  ’i 
^land'  ejfo  a lei  brutto  y e fpiat€arolzpare%  . 

■ ^andoJepariaibeUay.e  1‘ amava  ella-- t.  . ., 

,.  Egli  cd’ò  lei ^ quanto  fi 'può  più  odiare,  > -v. 
Ora  si  affligge  in  damo  , e fi  flagella,  •_  • 

• Cosi  rendalo  ben  gli  è pare,  a pare , 1 • ■ • 

- Ella  V ha  in  odiò , e V.  odio  b.  dt  tal  forte^  •.  ' * 

• Che  più  io  fio  y che  liti  vorria  la  morte» 

'■  Iti  C^i  o'  ama  amate' iyt.  [r'Tpocr.'  Idill.  xxiti. 
9f.  Bion.  Idill.  VI.  ] Petrarca  ( £!««&•' li*  !{•) 
froverbio  ama  chi  t’  ama  è fatto  antita  . • 
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Spero  ,v‘o  ‘t«  dl  Venere  vezzofa  -,  r>  j 

Aurei  luce  ainoroli'j  Espcro  amiconi  ? 

Sacr«>' onumento  antico  • >>  ^ 

Della  notte,  che  velie  azzurro,  manto  , 

Men  iella  Luna  , quanto  . . ; . ^ o 

D’og.ii  altra  (iella  pm  leggiadro,  e Thurq;j 
Che  il  Giel  ti  Calvi  ocaro;  Ah •<  mentre  , eh' io. 
Compita  ornai  la, cena,-  . i < i - ...  , 

li  dolce  Amico  a ritrovar  m'invio  0 

Per  goder  la  notturna  aria  ferena; 

Tu , della  Luna  m vece , il  tuo  Cplendente 
Lumta  me  pargi,  ch'ella  é Ibi  di  un  giorno, 

E l'uno,  e l'altro  corno  , ».  ....>. 

Anniderh  rantolio  un  Occidente.  > .=, 

Noi  vo  a rubar  , né  chi  di  nott«é  in  ftrada,  tf 
Onde  improvvjib  invada  : 

Jo  vivo  innamorato  : < _ 

Chi  amaé  beo,  che  fi»  . pur  / egli  amato.,,  ig 

. ••  / Jii*: 


iti 
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t.  Spero  iella  Dee  iyt.  Uefperui  mente  it 
JlL  ventit  etrreptus  JfMftiortalem  nemtUta  aAtp^ 
ftftt  eft , ex  ejut  nomine  y aftro  eotato  ; ( Sardius  de 
Hcroumiéc  Dror.  im.  ginib.  ) Lo  ^ciivcbc.io  però 
COSI  nota  ; Hejperns  generis , (3-  Cephalt  filai , tan- 
te^ iiatur  fuljje  pmitrUudine  » ut  ipfam  quoque  matrem 
unde  ipfe.  fétptui  i/eum  appellaiur  . Hy- 
£Ìiu  Altron.  poet.  Lib.  s».- cap.  41.  ; Euripide  chia-< 
iMò  qiicita  ìM.\a,  y Luce  £>Efpcro<fpienÀiduiQi\ì\mz- 
co  né  lodò  lo  jpltndcr  delie  ebiotne . Omero  le  die 
fra  ìttttt  gk  aprii  il  ^ame  della  bellezza . Catiilio  fi 
aidoltó^'air^  i4 beffo -/entimeuta  ^ cantando.  HeJperCy 
qui  Ctclo  Inees  jue»adien><igmt  z.WiTg\\ìo  cantò  pur  egli 
^uem  Uenus  antt  otiti  ofinruwr  dtleprt  ignei  - Dante 
parlandone  dìffe  ; Cbt  di  fuoco  i «I*  amor  par  fempre 
ordente  (Tt.  e nel  Purgacorio.:;  i4bo  ad  amar  ttnfcrta 
B Ncnio  al  par  di  Molco  «la  diè  per  duce  agli  <»- 
inhnth  n yta  da^psélta  imttò.  iflUflil'  idillio  UH 

Poeta  Italiano. 
yaga  amorofa  fella 

/i  cui  nuli’  altro  pari  '«  Gel  rlfplende , 

I^è  ii  leggiadra  il  j'uo  bel  lume  accende  > 

Mentre  , che  al  fen  della  tnta  donna  io  terno  , 

/il  foave  fuetto 

Storgendomt  ti  mofra  fida  iuce'(Tcocr.ld\l\.ìtxv.iit.') 
j.  Sacro  ornamento  aulico  Delia  notte  j&c.  Ortéo 
nell*  inno  ilio  l'opra  la  Luna  , da  alla  Luna  queit' 
epiteto  . Dietro  la  feorta  di  Errico  Stefano  cosi 
iraduiTe  qurdo  luogo  im  altro  Italiano  • 

O di  Venere  luce , e facro  smago 
Deha  teruìea  notte  , amica  fella  (Te. 

Il  Vulcanio  pero  nelle  (ue  note,  putiium  fcriiTe 
eenfuerim  Icc  loco  tnterpreiari  imaginem , ut  efl  in 
editiont  tJtnrhi  Stepbtni  $ quid  taira  ali/id  ef  i“ 

t mago 
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IO  4 ^cdrr  la  notturna  aria  ferina'  &c.  Lo 
Scnveijelio  pie  ^ di  qucflo  p . Commif 

fatum  ire  rcdr.it,.  interpres  , prò,  quo  unica  , vpct 
eanafiem  u(us  Tlicocritu*  ( Jdill.  1 1 1.  ,)  Erit  autetn 
tomot , ut  Ucficlit’US ..  docet , fpeciel  fahatiqnh  ' cujuf 
àa^n  pufiortln  nrei  MÌifnjus , tprmlM 
f'jimodi  exeotpium  jiaueinus  |a^idern  ti-ru^nt  Th'eo- 
criti  idy'iii’Um  , quod  Kiuicribitur  ‘Compiei. ^ il  . SaJ. 
villi  nella  (ìia  .verfìo.iO  ^iitcnbuiice  l’ accennata  dan» 
tM  f o.  tanto  ^ a.  quelia  che  Ot;gidi  chiamiamo 
ierenata  ^ traduce  .intatti  , vddo  a far  fer'tnata  ep~ 
frrjfo  cena  ^ Vi  ci.  .chi,  interpreta  qurl^,  lerenata 
per  una  tentt‘  otnfcievflcftA»,..  noa  {u'ace  quella 'in> 
terpretazioi}e~>ai  ' Longapirtrji  t.  egli  t int'^tti'  nèj[l*r 
fila  Metrica  Gallica. .Traduzione  A lerve^d’una 
prellìon  generale  e - cosi  a un  di.  .prolTo,, ho-,  tat- 
to'ancor  io.  Dall’antico  xoitiinpe^  che  aveanb 
{li  Antichi  di  andar  a far  sì  fatte ‘lerenate  a* 

• vanti  le  porte  delle  lor  donne  oltre  di  Molco 

• ae  parla  ancora  Arillot'ane  ( In  Plut.  v.  1141.  ), 
c qualche  cola  le  ne  accennò  da  noi  nella  nota 

. a<u  dell’Iiillio  II.  dì  Teocrito. 

II.  Tu  della  Luna  In  vece  (yc  Propertiu* 

Luna  miniftrat  iter  ^ demonftrant  afra  lattbrat^ 

Ipfe  4mor  accenfas  ccntufit  ante  fates  : 

Ariollo  pur  vi  allulè  ( cane  xi.  ili.  } 

Moftrando  lor  la  tacteurnu  Dtva . 

La  dritta  via  col  lumn'fo  corno  fye. 

t8^  Cài  ama  f ten  iyt.  Arioll»  ( cant.xir.  }t. } 
Se  per  aoior  i Vo  * deve  eferr  a nato  y 
Meriti  il  voflro  amor , eie  v*  io  amato  io  ► 

Cosi  nota  il  Longapietra  appiè-  di  quello  verlb». 
Gambata  n*  a pas  traduit  cet  endroit,  «u  il  ne  I*a 

f a»  cntcndu  ;quoique  le  premier  loit  plut  urai-fema 
lahlc  y par  rapport  h;  la  grande  liberti  qil*  il  I« 
donne  en  trad-iilant . An  relle  qoclquct  una  attri» 
bucilt  «ette  petite  Idjile  é Bioa* 
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■ v'.  < ; ■ C: 

DI  Ik  Prfa  AltVo,  po!éh’'entra'in-inare,r  . .2 

Carico  <1"  òleàdri  ; le  bell*  onde  ‘ • 

Va  la‘  vaga  Arenila  a "ritrovare  , - • ‘ '5  • 

E fiori  *n  don  le  reca  , e Verdi  • tronde  , t • 
E polvere  facràto',  e via.tratcorre  • ••• 

■-‘Per  lé'’viifte  del  mare  • aCrpie  protonde  .•  < . 

J^a  fo^to  ll  anar  'm^nr^c  più 'a  taflji»  ei-icorre  , 

" Né'mllchlari  col  mar  J 'né  H «lar  fi  aVvrfa 

Di  lui  che  lòtto  gli  s’  avvolge,  e,rorre  ; 9’ 

Cupido,  quel  fanciul,  che  in  llrana  guiU  , ‘ 

• Affanni  reca;  ed  ùla  afpro  rigore, V ; - 

■ E Àragi  "*0  mefite  machina 'j- e divilav-  \ ^ " *»• 
E che  ad  orride  Imprele  ’addeftraiil  eore{'_'^' ' - i ; : 
Egli  addcHrò'  l' innamorato  fiume  ^ ‘ 

Per  forza  gagliardilTima' d’  amore  ^ 

Per  fino  a'  gir  lòtto  1«  faUe  Ipunje.  ' , . ' ' 


Per  fino  a'  gir  lòtto  1«  falle  Ipunje.  ' . ' ' 

• -r"' i:- H.t  !,■.  hi  ».  1 L tb  i.K/-.  ,Jj 

f -j  ì't'  ! CI  ',  h nel  ' .-.1-  ;3Tnq  si  ij..tv 

,<  .T-Tf  .V  .-.'liS'  tl  ' 'if.iu  ! '■:/■  'i(i,r,u  rl'.i-q 

4.7  •>  ' f ' ‘ 

' 1 ! • t,  A 


V.  '“,1.  . 1,  ;>.,L  . V. 

: u .•  \ ; ..  . r :i 


u 1-  ’•  V 


( ,*’  .vy  .t.M.v  ) 
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»'  li  l'J  il.  '■  • ; i'i  -I  i!  •;  3Vi-,  1 T.  j 

<4*1»  j-  ^1  1 f'A  . *■  » ’ii  in  yii.Ok 

.j'oit,  (t  j. -uri 
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s.  Y \/''W  ia  Fifa  Alffo  ire.  Oltre  dì  Mofco 
[ 'Idììì.  tv.  14.  108.  ] , e di  Teocrita 
( Iiìtìl.  t.-'tfi.');  anche  Pindaro  tra  i Greci  { In 
) accenna  una  tal  tavola  , e fra  i ’ Latini 
così  la  deferive  Ovidio  . v.  ) • • ' 

Tarn  tapnt  Eltts  Aìpbcì/tf  txtnlit  -t/miis  (jc.  ‘‘‘f  •> 
Fifa  -mihi  patria  elt  , &' ab’ Elide  ducimus  ortum. 
Sicaniam  peregrina  colo  ; (cd  gratior  omni 
H®c  mihi  terra  folo  cft  . Hos  lume  Arcthiifa  penates. 
Hanc  habeo  ièdem  ; quam  tu  miridima  (erra.  V 
Mota  loco'cur  firn;  tantiqne  per  asquoris  tmdan» 
Advear  Ortygiam  ; veniet  nùrrantibus  bora 
Tempeftiva  meis  &c.',  . . . . . < . ‘ "j’  ’i  A 

Exigit  alma  Ceree  , nata  fecura  reperta  , ' 

C^i*  libi  calila  viae  ? cur  fis ArethiiCa , facer  fons  ? 
Contiaiere  linda;  qiiarum  Dea  (iifliilit  alto  ■ ‘ * 

Jfoiite  capiit viiidtlqrte  marni -ficcata  -capillos^,  : **)• 
Fltimìni»  Elei  veteres  rVaer'avit  aitiuresV  ■ ' I 
Pare  ego  Nymphariim  ,' qua»  limt  in  Achalde^  dtxitj: 
Una' fui  , ncc  me- ftudiofius  altera  faltiis  *'H 

Legit,  nec  poliiit'ihtdiofitis  altera  cafTee . ' • '* 

Feffa  fabbre  tug*  i’  Fer  opem  , depi’endimnr,  ftiqda^ 
Armfgerai , Diftynna  , tue,  cui  fèpé  dedifli  i 
Pcrre  tuos 'drcus',  inclulaque  tela  pharctra  , - m- <■ 

. V'/.  . . . i ■ ■ *■» 

Occupar  obfefTos  fudor  mihi  ‘frigidut  artus  : f t 

Coerulecque' caduiit  totO  ' de' corpore  ' gutt« ^ 
Qiiàque'  pedtm  mdvi  , inatfat  locue^:'  eque  capillre*^  2 
ROs  cadrt;  & citius  ; quam  nòne  tibi  fafle -renarro 
In  laticea  mutor  Sed  enim  cognofeit  amatae 
Amnis  aquas  pofìtoque  viri  , quod  (umpi'eraty  or», 
Vertitiir  in  proprias  , ut  •fé  mihi  nti/ccat  uudas  . . 

Delia  rupitfiiutnuin  cècie  ego  tnér/jjl  caTcrnfs  v- 

♦ fc  rO.oG  f.'  Ì}£fu1;l  Adni> 


S1& 

Aàvthor  Orfyg'am  i qn*  me  eognomine  Dfv» 

Gr;it.(  inta:  l'iptris  cdu.'tit  prima  liib  auras 
tk  nella  Ivia  elegia  ud  jw;<rw  cosi  1*  accenns  S ^ 
d?  non  /ilfh(0H  divtrjn  currere  terris 
l^.rginif  ircad'ne  certui  adC)^tt,,ydf»or  7 (ye, 

£ Ira  i lofeani  vi  all'idoiio il  Boctaccio  , ed  il 
Lorenzini  : il  pruno  nel  (via  Tr<**^**to  de’ tomi  , e 
de’  fiumi  y dicenuo  : ,4ifeo  da  Elide  tn  Sicilia  ptne^ 
trare.  y,  e^  col  predetto fonte  Aretuf a aeffola’Jt  i ed 
il  fecondo  nella  leconda  delle  lue  pa^lorali  i 
piU  d’  4ìfe0y  thè  dicejiy 
Lafciar  la  ncftra  irtadia  % t l’  onde  tumide 
i/el  mar  paffaudo  iit  irataa  dell’  arnaMe 
Ut  Ut  /ir et u fa  uj'tir  di  nuova  all’  aria  \ 

E baf  nart  il.  (erreno  di  Sicilia . 

Né  io  o Poeti  , e Romanaieri , m»  anche  Irto- 
fici  han  rapportata  il  paffaggia  di  quello  fiume 
dal  Peloponuclb  in  Sicilia^  Strabone,  peràjC  DaOr. 
te  y da  me  accennati  nella  nota  (^artodecima.  dej 
primo  Idillio  di  Teocrito  lì  tìdonct  di  uni  ai'  tat— 
fa*  opinione  , ed  - il  Bocart^  cui  tic*  dietro  il  Ba-: 
Rìer  [ Mitolog.  Lib.  i.  1 crede,  che  l’equivoco  di 
tlfcr  credjte  quell’  aque  quelle  lltjlTe,  che  col.  no- 
me di  4retufay  e di  Alfe9  feorrono  nella  Grecia^ 
Cwt.  nato^.dalla  p<»ca  intelligenza,  de’ loro  primi, no- 
mi. T FenicK  'tb*^  furono  ,i,  primi  ad  abitar  la 
Sicilia  , chiamarono  quella  fonte  Alfaga  , cioè  fon-^ 
te  d^  SaUi . Da.  altri  Popoli. in  aecorip  di  tempo 
ib  l’iftelTa  fonte  chiamata.  Ariti  y\^‘ioé  rufceìlo  ^ lè 
pur  cosi  non  ' U--'Chiainatooo-  i medrfirai  . F«-nici  , 

f;iacChè  . come  confidei'a  ^il  Bocart,  i.  puf  : Fenicia 
a 'pntolxì  Atitb  4 I Gorinti. che  poi  v,i  dlKceflero, 
non  comprciideiido  il,  figiv'ficato  di  quelli,  nomi 
Ai  fa?  a y ed  4ritk<y  lì  prri'.ialèro,.  che.  i lor  fiumi 
A‘fcO  y ed  iretufo' i'eg'iendn  ■ per  vie  occilte -il 
«aimno,-.  q>ù  finilmente  aveflVro  fgor^ttO  Cjli* 
A»'>là  erano  fermati  *a  Colonia  • 
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».  Céflio  iì  eUaftri  iye.  f Slliu»  L!b. 'Jiiv. 

Hécc  jirethriJ'a  juum  pifcofo  fonte  receptat 
/tlpheon  facr/C  fort antem  fgna  coronce , 

'Lo  &cuvebeho  cosi  nota  appiè  di  queAo  palTo, 

/iqtiJtM  cleajlros  mebentene , Alphe!  aquam  Poeta  di- 
cit , eo  quod  Olympiam  , ubi  ludi  Olympici  in 
Jovis  honorem  celcbrabantur  quoruinque  Viclores 
toronit  oleaginii  coronabantur  preteryZuebat.  Nifi  om^ 
nia  me  talliint  , certè  hoc  idylltum  ob  oculo*. 
habullTe  videtiir  Achilles  Tatlus  [ Lib.  i>  pag.;^. 

In  quinquennali  autem  Olympia  eelebrìtate  ^ multi, 
ìiui  aliai  rtt  in  Jlu'vii  vorttcet  • imMittunt  , quat  èlle 
ad  amatam  Jlatìm  deferì,  eaque  fluvh  nnptlalia  dona 
funi . 

4.  E fori  ’n  don  tre.  Anche  il  Vulcanio  fi  onf« 
forma  allo  Scuvebelio  fpiegando  un  tal  pa(To . /il- 
fheo  fluvio  oleaftrut»  folla,  & forti , Ò*  puherem  fd^ 
tram  Fotta  tribuit  quod  apud  Alphtum  in  puhert 
Olympico  viBoret  oleafiro  coronarentur  , fcliljque , iy 
forihui  Jpnrgertnfnr  Ditt  Plinio.  I Lib.  vt.  cap  r.7.} 

Aretbufa  fimum  redcier,  ' e loggiunge  influii  in  ìacnm 
omnia  iila  pondera  fufintntem , iy  nitrnm  nebulis  tx- 
halantem  . Or  chi  sa,  che  quefre  particole  limac* 
ciol'c  , e nitrofe  , di  cui  abbonda  quell’  acqua , e per 
cui  porta  a galla  le  cole,  che  vi  fi  gettano  , non  ab- 
bia» dato  motivo  alla  firana  opinione  di  credere  j 
che  «ITa  pria  di  qu4  Icaturire  , al  dir  di  PlinTo, 
fuh  ima  maria  ptrmeet  j . • , . ■ ... 

6.  E polvere  facrato  &c.  Cosi  nota  appiè  di  ^e-* 
fto'  luogo  il  Pietralonga . C ef-à-dire  , de  la  pou- 
dre  de  la  carriere  des  Jeux  Olympigues  , qd  H 
nommt  tacrèe  ^ porto  qie 'cei  jeux'ft  telebroUnt  ,tn 
V konmup  de'ìtfplfer^  ìy  fltte  tei  fcrtes  de  feW  fai- 
Jcjdit  ' ant'  pShtie  da  tulrt  dei  antiem  toui  lei  inter» 
pretet  ont\  toadntt  tor/rm*  mai  : le  feul  Defrìa  fur  ì» 

Jffdit  ’àe  Umtfut  pretmd , qiF  on  dotte  entondrt  de  bq 

fen- 


Digitiz^d-by  Google 


€(nd/‘e  facrèe  i & il  éppruìe  fa  cènje^ture  fur  bn  paf- 
]iiZ<  di  i't}uj:intjs  qui  dii  qu'  il  »’  y avoli  que  lei 
taux  di  r A'tphtt  qui.  pufftnt  [aire  une  efpete  de  wor»  . 
iter  ,,  da  Ciudra  qu'  «ni  y de/rnupoU  , . Ó"  doni  on  . en~ 
dtéif'ii  • enfttiie  \ì'  Auul  de  Japiier.  ' Cene  explitation 
lue  paroit  un  peu  tirèe.  On  en  jugera.  ^ . 

, 7 Ma  fono  il  mar  (yc.  ( Virgit  Eclog,  x.  ) • 

Si  e tib\  ^ quum  fluita  fubttrlahtre  Siianot  y .j 

Dorit  amara  fuam  non  inicrmijceai  undam  . <,  • 

[ £t  lib.  1 1 1.  Aenid.  ] ’ ' - * 

Alpbeum  fama  efl,  bue  Elidis  amnaety 
Occultai  egijji  vias  fnbter  marCy  qui  nane 
Ore  Arnhuja  tuo  Slcuhs  cenfundttur  undis . , 

[ Ovidius  II  de  Ponto  Eleg.  io.  ] 

JWf  prctul  bine  NymphK  y qua  dum  fugit  Elidit  amnvn 
'tcBa  fub  aquerea  nane  quoque  fugii  aquai . 

Achille  Tazio  ( Uh.  v pag.  fp.  ) rapporta  quella 
tavola.  Aliud  dice  egli  iecondo  la.  traduzione  <lel« 
Jo  Scnvebelio  etiam  eft  aquarnm  Alpbeì  flnvit  aman- 
tìi (y  Arethufa  fontii  cennubtum  amata . Fluvius 
per  beare  non  aliter,  quam  per  terram  iter  facit  • ed 
aggiunge  nec  dulcew  rjui  aquam  falfo  fluQu  mare  im- 
buii ì’fcd  difcedtt  ac  prateriabeati  flttvto  diferIJut  tjle 
alvei'  ufum  prajlat  , ecque  pacio  ad  Aretbujam  .i/- 
pbeus  deducitur . Qvielt'  accennata  dolcezza  di  Are- 
tuia,  cui  nel  citato  ..  p;.fTo  dell*  egloga  x allufe 
Virgilio,  è pur  decantata  daCiceroné(  Verr.  vi.)  In  es- 
trema hac  Inj'ula  eft  foni  aqua  duJcis  , cui  nomea  4- 
f et  bufa  eft  (yt.  ed  anche  la  decantano  Plinio  ( Hift, 
FJatural.  Lib..  xxxi.  tup.  ) e Strabene  ^ Ub.  tir. 
P‘^S'  IJ7*).  Ateneo  pero  trattando  dell* acque  dol-* 
ci,  ( Lib.  z.  pag.  ai.  ) fi  conttpc*  dire.;  ex  om» 
mbui.tion  faìjit  4r et  bufa  foliui  aqùa  -d^gerrime  quoqui- 
tur,  ed  il  Cafaiiboiio  nelle  ine  AnimaVfrfion'  do§- 
fi  'ngc  ; fané  vero  aqnan  foniti  Arethufà  ftijam  effe 
falJuM  eft,  t folo  afferma,  ciTcr  àifaiatta  a tìieftp 

ìiglH 
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///«w/ Prcrchtcmentè  P oflcfviamo  ‘ falmaftra  , e 
c inoli»  : t'irle  perché  i terremoti  vi  i»m  latta  tra- 
pelare qua  che  porzione  d’ acq  ie  marine  . Ai  t- rrt- 
moti  iiiùtci  il  F.i'caado  nrìla  Jua  Jjicrìj  di  Sit  lia^ 
ed  il  Pirri  ncUa  jua  'siaìia  Sagra  , ed  altri  Scr  tto- 
ri  Ntzio.iali,  ne  attribijilcoiio  la  ca|>ioiie  : e di  q ie(V 
acq  u cc  ne  lerviamo  per  abbeverare  le  beflìe  , e 
per  lavare  i panni  Ijiorchi  , ido  aiiticbiiCmo  delle 
X>on.ie  Siraatikne,  di  cui  fi  rammeota  Callimaco. 
( Hynn  in  Dian.  ) ' . . 

IO  Cnfidc  iyt.  ( Teocr.  Idill.  xm.  i.  lotf. 
Rion.  Idill*,  III.  j.  IX.  '5.  ) Cosi  a un  di  preffo 
Tu  delcritto  Cupidìnc  da  Apollonio  (Lib.  iv.' Argoix} 
Empio  Amor  , peri  pefle  , edìo  degh  uomin$ 

. Il  f ih  grande  il  piò  crudo  ; ' 

' ■ J liti?)  pih  rei  . * * • 

Da  te  nafccBO  tutti  y 
Da  te  i gemiti , e / lutti  ^ 

Tsiuta  é la  partenza  di  quello  *l4hme , che  Ovidio 
nella  ina  Elegia  ad  amnera  ebbe  a dire; 

Fiutala  a fenferunt'ipfa  quid  ejfct  ^ 


$ »•  * 


! 


R 


Porto  gii'i  l'arto'j'  c J''ardcute  ' < 

Face,  un  ptingol  da  buoi  prifc, 

E alle  <palle  il  zaino  appele 
Aiuor  trillo,  td  j'nlòlentc  : 4 

pòi  d^’  tauri  al  {daziente  ’ . ' 

Forte  collo  il  giogo  rtcfe,  ‘ ‘ _ 

É di'  Cerert  pien  relè  ‘ ' ■ 

Il  bel  lo  io  di  Ictriente . ' ,■  J { 

Indi  '1  ciglio^al  Ciel  rivolto,'  ' . 

Dlflr  a G'iòyc  ; Òr  p-rti'tue  ' 

Situi  cH'.JloJ  in.*  abbia  un  ,buòa  j'rcoIt9 , * if 
Ptr;  non  trarre  ib' te  pé*  dAe 
Corni  al' giogo', 'i^  campò  incolto'  , .V 
A lòicarj  dj  Europa' o bue  "14 


< 
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A N 0 r /i  Z 1 0 N 1 . 

1.  «i;i  /'  ve')  (yc.  Così  nota  il  Ptetralon- 

I g l app'c  di  qutdo  Epigramma  ; Jf  ue 
fcai  fi  tO'it  le  Aiòuiìe  ferii  de  mcn  ^enr  : mah  cene  e~ 
fipami/.e  m'  a tru]run  farti  il'  une  beautì  fi’ivuU'crey 
Cr.  je  irei  qu'it'unti  in  refe  feti  de  t/Xme  frrce , 
Peur  r»r  j fe  he' f‘ ci  jatrais  Iti?  faut  un  estrème  piai* 
fir , (t  juns  teateduf  de  regref  de  ce  qu/c  uem  n’ a* 
Tcus  qfd'utti  f 'tile  kfipraint/.e  d' un  Piece  fi  delicat  , • 
X.  Un  fiutigcio  f,a  hui,i!dc.  Tibnllo  ( Eleg.  j; 
Lib.  X.  J.aliuVe  à ’qiif  Hó  iVntliTuMito  , qnalùr  tantd; 

'P^frbaqrie  Aratirh  rtfiìcjt  dfeit  Atmr . 

^.'E  di  Ciìere  &c.  [ 1 uH'f.  Idill  vi  1.  4 x.  qt. 
XVI.  L47.  Mòli:,  filili.  .111.  ) Virgilio  ( Ge- 

org. u 'o.  ) alludendo  alla  tavola  de’ Greci  , ac- 
ceu;iata‘'^a  DiotfoiSj  ‘ Sicòlo  caft  if»  J 

aiuh’  egli  canto. 

Prima  Cerei  ferro  AUrtalei-  fl{rtere  terram 
Jnfiituit  iyc.  lì  Ovidio  (i  Mec-ài/r.  v.  g4'*) 

Prima  Cerei  uncoPfiebn  diinoxit  aratro  ^ 

Prima  dedit  frusci , aìimentaque  micia  terrii  (jc. 

I ^raciìfàni  aveaiìb  J>er  Cerere  ^Ina^  particolare 
attenzione:  la  veneravano  come  lor  Dea  TateJare  , 
e le  aveano  eretto  e dedicato  un  bel  tempio 
prefTo  le  fponde  della  palude  Lifìmelia,  oggi  dì  pan- 
tanelli  , di  cui  ci  erudjlce  Ateneo,  ( Lib.  111. 
fag.  109. . ) 

M*  fclcar  dì  Europa  0 bue  (Tc,  Qjiefto  penfie- 
re , dice  il  Pietralonga,  ha  ièrvito  di  modello  a 
un  certo  epigramma  Greco  , eh’  egli  tradufle  in 
metro  Francete  , ed  io  efibitco  nel  leguente  ma- 
drigaietto . 
deve  ad  /ifne,r  dicco  i 
jS'  io  coli  f imporrò  , 

. 7»  non  avrai  più  y no, 

R a iV? 
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fi* 

faretra^  nè  flraJi . 

Aia  a J'aftcìui-i  , eie  ha  P ali , 

Cai  flt  r jp  utlea: 

Aiinaccia  , tuena , fulmina  o Gran  Dio  , 

Q_i.iiitc>  puoi , qiUiiio  lai  ; ^ , 

» Se  lari  piacer  mio , ^ 

la  «/«»  uo  altra  velia,  diverrai . • 

Suugiuuge  il  Fietra!u.i^a  , c/ie  il  Sauazzaro  ha  ja 
mitato  quell'  u.timo  ej>igramma , e che  il  pe.i/ìe- 
re  gli  pare  meglio  dprellu  nella  copia,  che  nell' 
originale.  Eccolo, 

De  l^enerit  nato  qunefla  eft  DtVjana  Tonanti  ^ 

^t(d  nimit  tlle  puer  pron/ptui  ad  arma  fcret  . 

Tu>u  pater  accito  efienden}  grave  fuimen  /imtri , 

H' c libi  ftepe  pu(r  fpicul a franeet,  ai/.  ^ y 

Cui  iafeivui  Afucr  , molli  hiee  redd.di/  olii , 

: ^ ndjji  iicrum  pop/o  ^ fuiutine, , Q/gnui  erUÌ^  ^ ^ 

* \ •!.»; 

F I N B. 

9 Degh  Jdillj  ci  Epigrammi  iì  Bioat  « t Mcfct  •' 

, .1  ‘ ’ 


•Il  ,1  ‘I  •••0,1: 

, . 1^  : '•  ' 0 » j i,.- 

. I . ■ . j o;  • ì ^ • ' Olimi 

. ■ ij!»  ;;-'..’ 

; •.  •.■.  i.-a  1 ' •!) 

, t’  ’i  • :•  V. 

, m , v.>\  VaT  '4  IV'.  À “\'r 
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...  I . 

DELLE  COSE , -E  DELLE  PAROLE 
CHE  SI  SPIEGANO  NELLE  ANNO- 
TAZIONI DEGLI  IDILL/,  ED  • 
EPIGRAMMI  DI  ■ 
TEOCRITO . 


J numeri  Romani  indkanG\  ^ì'  hìiU]  y / numeri  Ar,*- 
ti(t  indicano  i verfi  de^  rfjfettivi  loro  IduiJ  . 

.C,‘  .11  - .V  . .'  .1  ’ . 


ACaja  Idill.  XV. . 'xi  1 1.  6y.  xxil. 

Part.  li.  17.  iiS.  XXIV.  izi.  xxv.  27J.  . 
.J-’-  f vi.  a8.  « • ‘ 

X.  20.(  ••  • •' 

• ' xxiVivr4f.'  ~ -7  \ ' .ì  > 

xii.jj.xv.  142.  2t8.'xvi.8o.  x VII.  80; 
XVI.  ijS.  XVII. ^S.xxii. part.  11.117, 
1.  117. 

XXVI  I.  20.  ■ • 

VII.  iitf. 

XI 1 1.  if.  ' - ■ A 

I.  i7>.  »i*.  8j.  XV.  J7.  XX.  11.  xxik.  1; 

• XXIV.  414.  . , .1  : I , 

XXII.  Part.  II.-  4.  ' \ 

I.  Ili  11.  x;  77,  xvii.  77. xni«t, 

XXVII.  8.  .1:  .?  .1  ' •/ 

'Agamennone  xv.  z»o.  > *P'  .iivz 
Agava  XXVI.  I.  e 2.  .;S  .!./ 

Ageaiiatte  ^ v^ii  '87Ì  •>  ;i  .mi 

Ag'iclline  XV III.  144.  .<  I . 

Agoni'-'  ?.  •''^J'xvi.’  yO.’  kvi  i.'TrtJ  ' 

^ *xt;  X2  l,"xvi',  ■ I J 8,-  O i X 


Aceto 
Acherdo 
Acheronte 
Aihille 
Acide 
Acquaiolo 
Acranelé 
Adi  <nto 
‘Adone 
Adrallo 
A t arco 
AtVodite 


•/  X 
\'f 


4L 

" • if!A 
<: . >•!  Tu  f\ 

•-  ìA 

i - li 

*>  .1.  A 

il;.  5'.-. .A 

'Ah  ' 
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Aitc»-  - -xiT.  j-f  r ' ■j’ 

Alabaftro  xv.  i8f^  ••  .. 

A Icioai  VII.  y X. 

Ak/imena  xiti.  7.  ixxiv.^4,  ( _ 

Aleute;  , V.  lyi.  v,n.  x.  MVl->.  66. 

AltfliaiiJro  • XVII.  {Xk  ' ] ' i 

Aleva  XVI.  66.  . 

Alteo  IV.  .iO.~xxv.fI4H 

Altefibea  iv.  79.  8 ■>. 

A.iloflole VII.  if.  izf.  X.  84.». -,  \ 

Al’oro  . « , Èpigr.  x.  ;8.„  ^ . \ or. 

A'.teraare  Idili.  v.'iX7.  vili.  46, 

Anibrofia  ~,.xv.  177.  " ' ■ 

AmicU  XII.  xj.  XXII.  1S4. 

Amico  . -XXII.  64’  Mi*  ! ’ : j " » 

Amido  . IX.  j6.  . 1..  ^ 

Amore  1 1 1.  17.  x.  ja.  xt,  i.  xiil.  f.  llf, 

XlX.  X.  XXIII.  j,-  - y .. 

Amori  VII.  177.  i88.,iy;.  xviii.  ij4.‘xxix. 

,<■  ' . ^ M*!  ' . 9*1,1  •<. 

.Anacrcontc  , Epigr.  xvi.  8. 

’An•^po  ‘ Uill.  I.  ai6.  VII.,  14.4,  .. 

A iiaflo  1 1 . 9 I • i , \ i • \ 

Anchile  i.  174.  .^ii  .11/  .<> 

Anemone  v.  147.  ,,,x  v 


_Aneto  . .. 
Anfitrione 
Anfitrite 


Antigene 

Antigone 

Antioco 

Ape 

Apida 

Apollo 

Apoteofi 

HA 


. ; -.VI  I*  ^y*  • *P4*  I c 

XIIl!  7.  xxiv.,.6.  .37XV,.- I IO.  17»,  . t. 

I • .8  i*.i  1 .li ■ . 1 1 • ■' 

.iiv^y*c/^.*-.W'Fn*.4A*i  .1  9:1:'. .A 

VII.  7.  3.  .8  .iiv/x 

XVII.  log.  ,oii  .VX  sno:  r:9  -ii  ^ A 

XVI.  47*  ,J9  I .IviZ  1"  A 

111.  a».  XIX.  j^oXXll,  9t;;.... 

XXV.  177.  .^<_i  .1111;:  sri.l^.  ;-r. 

V.  la^fVM*  M9*:3ixv*  jo^n-  A 

XI I K#  oy.  .^v.x77,.J^VAiKaoi,xxiv»lirA 

^ À n.M 
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Apio 
Aquila  ' 
Arabbia" 
Aragne 
Arato 
Arazzi 
Arcadi 
Archia 
Achiiog»  , 
Arco 
Arctuia 
Argia 


I.  1^4.  Mi.  '4».  VII.  IH.  XX.  >c. 

'Ut fi  g4.ìXvti.’ 1 , f 

XV4I.  .IwA.  *,  '■  '* 

>7J-.r  ...  r ; 

VI.  I.  VI  I.  I jy* 

XV.  iiS.  iji.  xoi»  . 

II.  tf;.  VII..  170.  171. 1^X11.  p. 

XV.  l;0.  XXVII.-  ^p.  . ..  .. 

“ : 

Jdill.,  xni.,  7P.  XXV.  jia.  j*i. 

I.  ìpit^  xy.*.  187. 

. - XV.  j6i.  xvm.  ,i.,  . ■ j . . 

Argento  puro  XV.  16  a.  ii.  ifl 

Argo  Città  xiii.  69.  x1v.ij5t.  xv.  *?o.;Xxii.f 
Pai*.  .IX.  2,7.  XXIV+.  I«y..i55.  xxVk.Iifài*. 

XIII.  ^ I.  XXII.  jH.  ; 

2J.  .!'Jt  ..I  r^_.- 

II.  61,  t .1  •' 

VII.  jtfi.^^,.  : 

XXIV.  iS*.  .V,.^ 

XV.  i9.-  .1: 

II.  4«.  .V  ■ 

VII.  MO.  jtxv^,  , 

XXII.  15.  e.  ; • 

XXIV.  144. 
li.  aia. 


Argo  nave 

Argonauti 

Arianna 

Ariito 

ArpaJico 

Arfinoe 

Artemide 

Asfodelo 

Aiìneili 

Afpalati 

Airi  ria 

Alie 


i ■( 
i 

c . 


Ato 

Atreo 

Atrìdi 

Augia 

Avorio 

'Aurora 

'Autonoe 


«j;-  .11 

0 ; 'i 

.il:  . i 1 1 

’ -f*'.  .1 

t > ilo 

• * ' • ^ 

* f 4 ■ . 1 •/ 

» r ■ i.i] 

.1  <: 

XVI.  1^5. 

•> 

VII.  IIJ. 
XVIII.  a. 

XVII.  150. 


XV.  '155.  .larj.  xxnv  ' ftlSL' 

XXVII.  I,.  , 0-1.;^ 

II.  »0I.  XI.  ij;-  xjai.  lyi  e-itì 

XV.  HI.  XV m,- esentati,  40UÌ.0;.  ^3 

»^vi.  f.  Bac- 
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r t .t  : / ; B'  ’ 'li  ■’ 

Bacco 

xvti,iCiJcxi;;.fa.E^iigr.xii.j.xvii.4. 

Bag.ii 

XV  1 1 I.  77.  XI  11..86;  ' 

- 

B ir.ii 

X.  6j).  XlV,  47. 

V 

B nnbinci 

XXV.  joy.  ' ’ 

1 1 

a » 

Bcbricia 

XX I r.  40.  * ' • . 

■ ■ ' 1 

Becco  I-'i 

- ».  'f-l  VI  II..  75,  ■l'i 

: • A ' 

Bellerotbnte 

XV..  i5j 3,1  r .’•/ 

Beltà 

VII.  lyy.  XV.:  i4T.-XKlt. 

4».  «4S.  ' . 

Berenice  ' 

'XV.  174*  xvn.  5^.  l 

’ Bdliame 

XVI.  lai.  XXV.  Ile'  I 

i'  ; 

Biante 

111,79-83.  .•  i 

i 

Bibli 

VII.  187.  iór 

BH)!iiK>  o;  ' 

XIV.;  tt4,vi .:  ) .rri.'. 

li!U  J t-  , 

Bitoico/  -:  .< 

.l'i..  144*  'X*  i.'xxv.  I.  : 

Bile 

I.  .JJ..J  < ■'  .:  • / 

i;rr 

Biffo 

II.  i®i.  .'I 

ir.'  - w 

Blemii 

VII.  i8».£  •)  .i' 

*.*  . *»  , . 

Bombice 

X.  zf.  44«  4f«’  ‘ 

<>Ì 

Boote 

VII.  179.  1 .V 1 / X 

ori 

Borea 

X.  77.  xxv,:i4®,'  t .•■y. 

■S'i. 

Boffo 

XXIV.  179.  • -''r  .t  1 

al.;  1 

Botti 

vii..'tj>y.  X.  19,  .i.v 

<•  >'»/..  . 

Bracche 

xxvii.‘»o,'J  .!!/.! 

II. e 

Brindili 

XIV.  3 1.  .è*  » 

\ 1 

Bronzo 

1 l.  50  .i;  S .1  l 

i.'r.  . X 1 

Bubbole 

V.  all.  aia.  .t;'  t .t  v;< 

Buccolica 

I.  34.  34.  V.  IO»,  .TU I,  47;  i:.  ’ 

Buprafio 

XXV.  17.  . - i .1  V 

«»  f 

Burino 

VII.  in  0 .:  .Ili 

fiutomo 

xill.  51.  .0^.1  .J>V4 

ini:-  V 1 

C •*  t 

r*  \ 

jC»^mo.'rz/. 

.XXVI.  .Il  50.  -x.'-  -VX 

o‘r  .. 

Calamo 

V.  9.  • • • 

Calcolo  ' ,i 

VI.  31.'  J I 

t.»!.  \ 

Gaicouq  , 

■Vl^  t'.'fji  .V  : 

••  rf . U 

• I ' . X 
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.CaTfcc.  . 
■ Calidonia 
Camiro'  ' 
Cane 


Caneftro 

Canne 

Canto 

Caprajo 
,Capre 


\ ^ 


i;  ■ * . J 


li.  ,t. 

1.  5>’7.  XV It.  pi.  pj 
Epig  XX.  I.  ' ' - 

Idill.  II.  jb.  48.’ V.  44.  ì66,  vi.i  j 
17.  vili.  i9.  P4.  X, '17.  XV.  -71.  'iJ 
XXI. 'ij.  7j>  XXV.  107.  ixj,  . 

Il  pi.  '•  1 

V.  7.  ‘ ■ • ivJ 

V.  117. vili.  46. XIV.  yo.  XV.  iitf;xxA. 

Part.  1 1.‘  '12 1.  .1.3 

I.‘ '144.  ■ 147.  vili.  j8.  (Il  ) 


I.,  ly.  44.  vili.  7j.  X.  jo, 


r 


■ Capri  . ■ VI  I.  *7. 

Caprone  - I.  I4J.  HI.  f 

Caria  xvii.  I4p. 

Carme  II.  S. 

Carilo  V.  rjt. 

Carpentiere  xxv.  ^8oi  *'• 

^Carro  .Lunare  i i.  ai8.  xx.  30. 

Cartai  iè 
,.Cartore 
Caucafb  * 

Cavrio 
Cedro 
Celidunia 
C-  jo 
Cera 
Cerbiatto 
Cerchio 
Cerere 
Cervieri 

Certa  XV.  yy.  xxvi.'  ii.'  ' 

Certo  XXI T.  4.  ^ 

Cetra 
Chio 

, Chirone 
' Cianci 


• ^ 
•/ 


'!  * 

) 

. ■ ! I 

r j 

• li'  * ! J 


► I 


.;  •* 


VII. 

XXII.  »•  II.  i.  XXIV.  ai2.  ' 

I / • . I . . . ..  1 

VII.  II^.  ^ 

XI.  ypl'-XII.  12.  XITI.  90. 

VII.  Iji.’xxiv.  éj.‘ Epigr.  v'ilV  7. 
XIII.  y8.''  "■  ■ * ' - *•'’  ' 

■'Xvi.-'»y.  'V^  j 

I.  4P.  II.  40- ^ ■' 

XI.  y9.  XII.  ii.  xiìii,  00.  ‘ ^ 

• ' ’ • • ' 0"i 

oi.i.-:^  J 

. I ' wo~.  I j 


II.  42. 

8*.  , 50.  I j'o, 


'I.  120. 
XV. 

XXI  1 


T • X 


I! 


VII.  1^2  SdNb.  SS.iivill.  iiy'xxiv.lyp. 

VII.  77.  XXH.Part/il.  iiy,'  ' 

«rat  ^ j rt  * I * • •••*■■  4 .J 


VII.  240, 

Xlll.  gl'  47.  XXII.  38 
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DI  Ik  PiTa  Alt'eo,  poiéfi’'entra*in-in*re,  J : 

Carico  d*' òleaftri  ; le  bell' onde  ’ 

Va  la' vaga  Arenila  a ^‘titrovare  , i • '5  ' 

E fiori  'n  don  le  reca  ,•  e Verdi  ' tronde  , t « 

E polvere  facràto',  e viaUrakorre  , ' *'• 

■‘Per  lé"vkftc  del  marc‘'ac^jV  prOtònde^  ; 
lila  fo^to'll  4nar più  'a^afl)»  ei- Korre  , 

''Né  mifchlafi  col  mar  J né  11  mar  fi  aVvUa 
' Di  lui  che  lotto  gli  s'avvolge,  c,OTrre  ; 9’ 

Cupido,  quel  fanciul , che  in  llrana  guila  , • 

' Affanni  reca,  ed  ùCa  afpro  rigore, V • ’v-  f . " 
■ E 'firagi  'rt  mehte-machina'V'e  divilav,  i " *»• 

E chfe  ad  orride  ìmprelé'  addeftraiil  core{|'^'  - ’ ; / 
Egli  addcMrò'  l'innamorato  fiume, ' '* 
Per  forza  gagliardidlma' d’  amore  , * • 'O  ■'*  J -q 

Per  fino  a'  gir  lòtto  1*  ftire  Ipunje.  ^ ^ 

• i:  ’-  3;. -r  r.-.  i.i  i,  i-  -t  -h  i.  t.'.A  .ig 

• -j  >ì'  CI  ■.  h 3c!  ' ;-,;i  ;noq  si  Ì3.  tv 

.<  ,!••!  .V  .-.(iiS'  (1  ' ’UiS.'i.l  'ifi-r.t  i l'.i.q  ■su 

«I  ••  i '.r  'n.r:  ■ • r • oc.  ci  > ' - j'  » 

' 1 ■ T-  . 

t 1 • . '‘n  ' ; I 

,'v  V.  Ih  . vv.  .L  , iV  , tV;  V ...i  vcv.  , 

: iv.' i •..  •.  rM  • r j -n  '•  '>  \ 

. ; ' . / ■ i ' . I t 

. *. 

> . ' \ f . \ J ' . . ; • ' \ . V 

( vrjf  r •'  ò - i » 

, * **’  *1  » ■»'**  ^ '***\  *?. 


t • ,i  . . 4.1  • ■ ■ I il;'  ■ ' • I .,i  • 

' i ' • • . ' i ‘ “•*  a-7 

ait  ii  f|j  -.i.  ■'  •;.x.  --c  t!  '5  n j , ol' 

«é«»U  fili/  p al  3 vf.  .iHh!i'^  fi3  in  -jt  ..o  • 

,noU,  a a a.  .i/d 
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*•  y \ da  Fifa  /iìfto  ire.  Oltre  di  Mofco 
i»/  [ ‘Idtìì.  I®,  14.  108.  e di  Teocrito 
( Idtìl,  i.-'ìfi.  ');  anche  Pindaro  tra  i Greci  ( //» 
*)  accenna  una  tal  tavola,  e tra  > i ' Latini 
così  la  delcrive  Ovidio  . •[  ' Mttam  «».);■'  ' ' 

Tuvr  taf  ut  Eltts  yiìfheìat  extnlit  -t/ndit  (yc.  • j'» 

Fifa  -mihi  patria  efl  ab’ Elide  ducimus  ortiim. 
Sicaniam  peregrina  colo;  lèd  gratlor  ornili  • > 

H«c  mihi  terra  folo  eli.  Hos  mine  Arcthulà  penates. 
Hanc  habeo  ledem  ; qiiam  tu  mirillìma' ferva  . V 
Mota  loco* dir  firn;  fantiqiie  pcr''equoris  tiiidam 
Advear  Ortygiant  ; veniet  ntirrantibus  bora 
Tempeftiva  meis  &c.',  1 . ; . , 4 . • s’  A 

Exigit  alma  Cerea  , nata  fedirà  reperta  i 

tibi  caiifa  via*?  dir  fis  Arethiifa , facer  fons 
Conticuere  linda;  qiiarufn  Dea  liillulit' alto  ' ■>  • 
lolite  capiit',’  viffdt/qite  inanii -ficcata -capillo»»,  : ■»> 
Pltimìnis  Elei  veteres  h'arr'avit  ailior'esV  ' ' I o ; i-:q 
Pars  ego  NympHa'riim  qiit#  flint  in  Achaide  j dixitj^ 
Una' tiii  , nec  me- ftiidiofiiis  altera  faltiis  ' ' it 
Le  git , nec  poliiit ‘Ihidiofins  altera  calTes . t v 

V i j . ...  '>  ■ . 'C  iij  ‘iin 

Feffa ' labore 'fuga;  ì'  Per  opem  , deptendimiir.  iriqdalff* 
Armigera; , Diftynna  , tute,  cui  iaepé  ,dediftf  I . ;:i 
Perre  tuos 'drcus-,  inclufaque  tela  pharetra  , - . i»  «' 

• y.  . . . '.  , *'i 

Occupar  obfefibs'fiidor  mihi  ‘frigidiii  artus  ; •' ’<  ft 
C<»rulea;que' cadirtt  totò  < de'icorpore  ' giittr  ,i  1;  q 
Qiiàque’  pedèm-  móvi  ,'  inariat  locus'i  eque  capfUrs*  .? 
Ros  cadrt;  Se  citiiis  • quam  -nunc  tibi  fafta -renarró 
In  laticea  mutor  Sed  enim  cognolcit  amatat  '■ 
Amnis  aq'ias  ,•  pofitoqne  viri , qu»d  lùmpferat,  or», 
Vertitiir  in  proprias  ,■  ut  d'e-mibi 'niiiccat  lùulas  . c. 

Delia  rUpit  thuniuni cecis  e^o  méWiit  cayerti'n  v 

0.1)0  f.'  Ì7srui;l  oiii.14  Adv«s> 


tl& 

AQvehor  Ortyg'am  ; qii«  me  cognomme  Dfv» 

Grati  ined;  I’^htìs  cdn:tit  prima  lub  aiiras  &C, 

Iv  ncUi  Ina  flfgia  i/d  imhc*>t  cosi  1*  accenna  S - 
non  /ìlfhcoH  Hivtrjii  currere  terris 
U.rginit  ircatl^f!  certui  adcg/t,  Amor  ? (ye.  ’ ^ 

£ Ira  i lofcaiii  vi  alludono  ,,  il  Uoccacclo  , ed  il 
Lorfiuiai  : il  prùm»  nel  fua  Trattato  de’ tonti  , e. 
de’  fiumi  y dicenuo  ; A^feo  da  Elide  tn  Sicilia  pene^ 
trare  »,  e^  col  predetto  ; fonte  Aretufa  mejecla’fi  ; ed 
il  fecoado  utl'ia  iecoada  delle  lue  pa'loraii  i 
pili  d‘  4lfe0y  che  dicefi  y 
Lafciat  la  nefira  ircadia  y e V onde  tumide 
Oel  mar  puff  andò  in.  traccia  dell'  amabile 
Delie  Aretufa  uj'cir  di  nuova ^ all’  aria , \ 

E bdf  nare  il  (erreno  di  Sicilia . . 

Nc  lo  o Poeti, -c  Romi-àiitri,  ma  anche  Ifto-» 
fici  han  rapportata  il  paffaggia  di  quello  fiume* 
dal  Peloponuclò  in  Sicilia^  Strabone,  pero>;C  Danrw 
te  , ,da  me  accennati  nella  nota  quartodecinia-  det 
primo.  Idillio  di  Teocrito  ^ li  ridonct  di  una  ai  fat- 
ta' opinioive  , ed  il  Bocart  » cui  dietro  il  Ba-* 
nier  [ Mitolog.  Lib.  i.  1 crede,  che  l’equivoco  di 
elfcr  credjte  quell’  aqvie  quelle  ll^lTe,  che  col  no- 
me di  ^retuJUy  e di  AlffQ  l'corrono  nella  Grecia^ 
Ba  nat<>  .dalUf  poca  ituelligenaa,  de’ loro  primi  no- 
mi. T Fenici,  che  furono  ,i.  primi  ad  abitar  U 
Sicilia  , cbiamarono  quella  fonte  Alfaga  , - cioè  fon- 
te de' Salti , Da  altri,  Popoli,  in  decorlq  di  tempo 
fa  Pifteffa  fonte  chiamata, cioè  rufcelh  y Ve 
pur  cosi  non  > U’-cKìamarono  L jivdrfirai  . Fenìci  , . 

{lacchè  . come  cQnfidei'a ,il  Bocart,  é.  pur  Fenìci» 
a parola  ; Arìib . l Corinti  , che  poi  yi  .(vKceirerOj 
non  comprendendo  il.  fign'ficato  di  quelli  nomi 
Alfa? a y ed  Aritky  li.  pf  riual'ero che.  i lof  fiumi 
A‘f:o  y ed  tretufO’  (éguendo  per  vìe  occilte  -il  l<^ 
Canuno,'.  q>ù  fiililmente  aveflVro  ifgOlgatO  * oy* 
ao'  là  erano  fcrnuti  *n  Colonia  , 
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*.  Cérico  Jli  eteajirt  fye.  C StHos  L!b. ’iiiv.  3. 
HéCt  /irethuj'te  Juum  pifccfo  fonte  receptat 
/tiphtoH  facr/e  pori  antem  figna  coronai,  ' ■ 

-Lo  &cuvebetio  cosi  nota  appiè  di  queAo  palTo, 
/Iqnam  cleajlroi  mebentem , Alphei  aquam  Poeta  di« 
cii , co  quod  Olyinpìam  , ubi  ludi  Olympici  in 
Jovis  honorem  celcbrabantur  quonunque  Vicìores 
toronit  oìeaginit  coronabantur  preter/Zuebat.  Nifi  om-, 
nia  me  tallunt  , cert^  hoc  ìdyllium  ob  cculo* 
habuiffe  videtur  Àchilles  Tatlus  [ Lib.  1.  pag. 

In  quinquennali  autem  Olympitc  celebritate , multi,  a- 
iius  alias  res  in  fluvii  vorttces  ^i/nmittunt  , quas  èlle 
ad  amarant  Jlatirn  deferì  y eaque  fluvii  nnptlalia  dona 
funi , ... 

4.  E fori  ’fi  don  tre.  Anche  il  Vulcanio  fi  «ni-, 
forma  allo  Scuvebelio  fpiegando  un  tal  palTo  1 J^l- 
fhto  fluvio  oleaftruM  folla,  & flores , ò*  puherem  fa- 
tram  Fotta  tribuit  , ■-  quod  apud  Alpbeum  in  puìntri 
Olimpico  nìSores  ole  afro  coronarentur  , fclilfque , tì* 
pcriius  fpargertntnr ..  Dice  Plinio.  [ JJb.  ut.  cap  vj.'\ 
Arethufa  fimum  rticlef,  e loggiunge  influii  in  iaenno 
omnia  itia  pondera  fuflintntem , ir  nitrum  nebulis  tx- 
bolantem  , Or  chi  sa,  che  queite  particole  limac-» 
ciol'e  , c nìtrofe  , di  cui  abbonda  quefP  acqua , e per 
cui  porta  a galla  le  cole,  che  vi  fi  gettano , non  ab« 
bian  dato  motivo  alla  Itrana  opinione  di  credere  ^ 
che  clTa,’  pria  di  qni  Icaturire , al  dir  di  Plinto, 
fuh  ima  morìa  permetta  • •••,  . 

b.  E polvere  f aerato  &e.  Cosi  nota  appiè  di  ^e-* 
fto'  luogo  il  Pietralonga  . C*  ejl-d~dire  , de  la'  pou» 
dre  de  la  carriere  dea  Jeux  Olympigues  , qt/  H 
nommt  factèe  ^ porta  qiie  ^tes  jeux'ft  telebroknt  tn 
y kqnwtup  de  ’ ìt^lttr  ^ a*  ^te  tes  fortes  de  fetes'  far- 
Jcje>a  ' Usto  parete  àu  tulle  des  antieni  Tous  ì et  ■ inter- 
pretet  oni\taadntr  temine  mai  ; le  feuì  Delrh  fur  ìé 
Mfi^ì  de  S’tmqtie  prettnd , fa’  on  doino  enundrt  de  Iq 
. .1.  tetf 
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cer.d/e  facrie  : & fi  àppuìe  fa  tènjctìufe  far  a»  fof- 
fi%e  di  t*auf  miat  qni  dii  qu’  il  »'  y avoìt  que  tei . 
enuìi  de  V Alphle  qut>  puffent  (aire  une  efpece  de  wor^  , 
tier\  dei  cenàres  qu'  c/ti  y deere-y/poie , >0“  doafiOn.ea- 
Auip  il  ^ enfiti  te  ‘ V /lui  el  de  Japiier Celle  explitation 
tue  paroit  un  peu  Uree.  On  en  jugera.  ^ , 

7 Ma  fitto  il  mar  (ye,  ( Virgit  Eclog.  x.  ) 

Sìt  liti , quum  fluHui  fuiierhièere  Sitanoi , 

Dorit  amara  fuam  ncn  ìntermijieal  undam  . • • . r 

[ Et  lib.  1 1 1.  Aenid.  ] /i  •’  ' 

Alpheum  fama  ejly  bue  Elidis  amnem^  > 
Octultas  egijje  ìiias  jubier  mare.,  qui  nane 
Ore  /Ireibuja  tuo  Sicaitt  ecnfundiiitr  undis. 

[ Ovidius  II  de  Ponto  Eleg.  io.  ] 
iWt  prctul  bine  PJympbéC  , qua  dum  fugit  EUdìt  annera 
fub  aquorea  nane  quoque  fugit  aquai , . • . 

Achille  Ta2Ìo  ( lÀb.  v pag.  59.  ) rapporta  quella 
tavola.  Aliuà  dice  egli  lecondo  la. tradnzinne  -del- 
lo Scuvcbelio  etiurn  eft  aquarum  Alpbeì  fl/évii  jwdtr- 
tis (y  Arethnfa  fonth  cennubtum  ornata . Fluvius 
aitare  non  aiiter,  quarti  per  terrarn  iter  facit  • ed 
aggiunge  nee  dultew  ejut  aquam  falfo  fluQu  mure  im- 
buiif ed  difiedit  ac  praterlahenti  f invio  difeeffus  tflc 
alvei-  ufum  prajlat  , ecque  pado  ad  Areibufam  .41" 
fheui  deducilur . Qiiell'  accennata  dolcezza  di  Are- 
tuia  ^ cui  nel  citato  paflb  dell*  egloga  x allule 
Virgilio,  è pur  decantata  daCiceroné(  Vcrr.  vi.)  /«  f x*- 
trema  bue  hfjla  ejl  foni  aqua  duicìs  , cui  aomen  4- 
retbufa  ejl  (ye.  ed  anche  la  decantano  Plinio  ( Hifl, 
/Maturai.  iJb.  xxx\,  lup.  9.  ) e Strabene  ^ Lib.  vi. 
t‘^S'  7*1  «Ateneo  pero  trattando  dell’ acque  dol- 

ci, ( Lib.  z.  pag.  ai.  ) fi  contenta  d(,  direi:  ex  om» 
mibui. non  falfit  4retbufa  foUw  aqua  4fttrrimt  quoqui- 
tur  ed  il  Calaiiboiio  nelle  lue  Anima V^tfioni  log- 
li uige  ; Jjru  vero  aqua  n fontit  Arethufà  faìjam  effe 
faljuw  efiy  e foio  alTerina,  ciTer  difadatta  a t’àeeff 

ììga* 
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Ugrmi Prerehtementè  1' oflTefviamo*  falmaftra  , e 
c inoli#  : tori#  perché  i terremoti  vi  J»m  fatta  tra- 
pela re  quache  porzione  d' acque  marine.  Ai  t- rrc- 
moti  intatti  il  Falcando  n'Ua  fua  Jjtcria  di  SitHia  , 
,ed  il  Pirri  nella  jha  Hialia  Sajra  , ed  altri  Scr'tto- 
ri  Ntzio.iali,  ne  attribnilcono  la  cagione  : e di  q je(\* 
acqua  cc  ne  Itrviamo  per  abbeverare  le  beftie  , e 
per  lavare  i panni  Iporthi  , «do  antichifUmo  delle 
J^onne  Siraailàne  , di  cui  fi  rammenta  Callimaco  , 
( hiy-nn  in  Dian.  ). 

IO.  Cupide  iyc.  ( Teocr,  Idill.  xiii.  i.  log, 
^io;i.  Idill'  III.  f,  IX.  '5.  ) Cosi'  , a un  di  prriTo 
Tu  delcritto  Cupidìne  da  Apollonio  (Lib.  ivi  Argoib) 
EMpio  Amor  , feri  pefle  , edió  degh  uomini 
, Il  pii*  grande  il  pili  crudo  : ' ^ ‘ 

' ■ J liti?)  più  rei  ■ ' 

Da  te  nafeeno  tutti  ^ 

Da  te  i gemiti , e I lutti  ^ 

Tanta  é la  partenza  di  qutfHo  HAme , che  Ovidio 
nella  tua  Elegia  ad  amnem  ebbe  a dire; 
fìumìna  fenferunt'lffa  quid  ejfet  /imr^ 
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Porto  giù  l'arco’, "c  l’ardeute 

Face,  un  piiiigol  da  buoi  prtfc, 

E alle  Ipalie  il  zaino  appelc 
A«uor  trifto,  ed  iiiiòleiitc  : 

Pòi  tauri  al  jSazieiite  ’ . ' 

Forte  collo  il  giogo  rtefe,  . ’ ’ r‘  - '• 

"■  É di'  Cerere  pien  relq  ‘ 

•'^11  bel  lòto  di  Icmente'.  ' ,•  [ 

Indi  '1  ciglio^al  Ciel  rivolto»^  ' V ' 
Difle  a-Cioyc  ';  Òr  p«rti'tuc  ‘ ' ' 

Sieil  \ ch'.fo^' ni’ abbia'  un  ,buòa  Jicolto, 
PtF  non  ti^lrrc  ib‘ tc  pé’  dàe  ‘ ’j' 

Corni  al' giógo  , ‘ii  campo  incolto' 

A lòkar  j dj  Europa’  o bue  , ' ' 
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/INNO  T/iZlO  Ni. 

1.  Tyoflo  «ih  ì’  ve')  (S‘C.  Così  nota  il  Pictralon- 
1 g:i  aj'p'c  di  quello  Epigramma  ; Se  ut 

fcji  fi  to'.t  te  Alòuiìt  ferii  ile  vtcn  jecur  : Kah  cene  e- 
fi^rami/.e  m'  a l'ùj'uri  parti  il'  une  leauii  'finpulìerey 
(J".  je  erri  qu’  il'  unii  'en  rtjìe  peti  de  t/xme'  fcrce . 
Peur  mri  ji  ne'f'ai  jatrais  iti?  faui  un  e\tr<èwe  piai* 
fir  , (t  fimi  l tilt  cf tip  de  rtgref  de  ce  quic  uctii  n’ a* 
Tcui  qu'‘utit  f ute  hpì^rahlu.e  d’ un  Pce/e  fi  delicat  , • 

2.  Va  puh?c>o  ^ila  Imì.Ì^c.  Tibullo  ( E!cg.  j; 
Lib.  2.  J^annìe  à 'qtit/ld  iVjnS'mento  , qnaiòr  tantd; 

‘Ì^Crhaqtii  Arai  crii  rtficp  dfeit  .■‘itn'.r . 

^.'E  di  Ci}(ref&c.  [ 1 uu'r.  Idill  vii.  4 X.  7». 
XVI.  L47.  MÓIc.'rdill.  in.  Ìì^.  ) Vilgflio  ( Ge- 
org. u ) alludendo  alla  taVola  de’ Greci  , ac- 
Ceuaatk'  éa  DioefoiSj  ‘ Sicolo  *'•  ee>pi  > 1 

anch'  egli  cantò  . 

Prima  Cerei  ferro  M'rtaltu  flirtere  tcrram 
ìnjliiuit  (jc.  E Ovidio  (•  Aie iiTtir.  v.  g4>*) 

Prima  Cerei  uncofpiehii  ditnoxtt  aratro^ 

Prima  dedit  frugei , alimene  aque  miti  a ter  rii  iyc. 

I ^racùfani  aveaiib  Jjer  Cerere  una^  p.articoiare 
attenzione:  la  veneravano  come  lor  Dea  Tutelare  , 
e le  aveano  eretto  e dedicato  un  bel  tempio 
prelTo  le  Iponde  della  palude  Lilìmelia,  oggi  dì  pan- 
tanelli  , di  cui  ci  erudjlce  Ateneo.  ( Lib,  iir. 
fag.  109. . ) 

14.  A fcìcar  di  Europa  0 bue  &c.  Qiiefto  penfie- 
re , dice  il  Pietraloiiga , ha  lervito  di  modello  a 
un  certo  epigramma  Greco  , eh’  egli  tradulTc  in 
metro  Francele  , ed  io  «fibiico  nel  Icguente  ma- 
drigaletto  . 
deve  ad  /imor  dieta  i 
S’ io  celi  V imporrò  f 
. Tu  non  avrai  più  j no, 

R a iV? 


Digitized  by  Google 


IJ» 

faretra y^nì  /frali, 

Ala  li  f uncini. i.  , che  ha  V alt  ^ 

. Ccu  flt  r Jp  litleui 
Annaccia  , tucna , fulmina  e Gran  Dio  , 

, Q_Uiito  piiui , qu-Mio  lai  ; , 

. Se  Urà  piacer  mio  , ^ ^ ’ 

tu  ugno  uà  altra  iiclid  diverrai 
5o“giuage  il  Fietra]u.iga  , che  ii  Saiia'zzaro  ha  [a 
mitato  qnelt’ u.timo  epigramma,  e che  il  peilìe- 
re  gli  pare  megliq  elpreilo  uella  copia,  che  nell’ 
originale.  Eccolo, 

De  Ven^rìt  nato  quaejìa  ejl  Dtlljnna  tonanti  ^ 

^i(J  ni’iiii  tlle  .puer  promptui  ad  arnia  fcret  , 
tutu  pater  accito  efenien}  grave  fulmen  /Jwtr», 

. hì'c  cibi  fttpe  pu(r  fpicula  franeci  y ait.  ^ ^ 

Cui  lafcivtis  /ìnior  , inotis  hac  reddidit  alti , 

[ ;V<r/rw  popto^  fulntine^,  Qfgnut  trìt}  \ 
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DELLE  COSE , E -'DELLE  PAROLE 
CHE  Sì  S*>TEGANO  NELLE  ANNO- 
TAZIONI DEGLMDILLJ,  ED—  • 

EPIGRAMMI  DI  ' •' 

TEOCRITO . 


J numeri  Romani-  indicane'^  gl’  hUlì]  i numeri^  /4r,*- 
bict  indicano  i verfi  de^  refpettìvi  loro  Idiiìj  . 

.c,'  .«I  . i ./  .1  '•  - 


Caja  Idlll.  XV. . pil'xi  tt.  <7.  xxii. 

Part.  II.  »7.  né.  XXIV.  in.  xxv.  *75, 


AtantA 

p^.  vi.  a8.  ' 

...  . ; 

Aceto 

X.  ao.c  ' - • '• 

, 

Ac'dcrdo  ' ' 

• -xxivit.r4fi  : .7  i ■ .1  7 

- 

Acheronte 

XI  I.J  J.XV.  14*.  *i8.'xvi.8o.  X 

VI  1.  80; 

Achille 

XVI.  i}6.  XVI  1.^6. XXI 1. part. 

li.  117. 

Acide 

1.  117. 

Acquaiole 

XXVI I.  ae.  ‘ 

* - fi 

Acraneté 

VI  1.  né. 

• • /’l 

Adi<nto 

XIII.  fp.  ' ' 

■ '!  A 

Adone 

1.  i7f.  il I.  87.  XV.  77.  XX.  ff. 

xxik.  iV 

Adrailo 

■ XXIV.  ite.  • . - 

1 ■ \ 

AG  reo 

XXII.  Part,  II.’'  4.  ' 

Ij.  \ 

At'rodite 

I.  Ili  II.  X.' 77,  XVII.  77 

XXVII.  8.  .1:  .?  .1  1/ 

' A 

'Agamennone 

XV.  aao.  1 • c,"^  • .1  I vz  i- 

.'i  it'A 

Agava 

XXVI.  1.  e a. 

Ageanatte  ^ 

v!i  iL  '8ji  - • «>' 

■- 

Ag  nel  line 

XVIII.  I4p.  ■(  c 

I ■ _ A 

Ag'*ni'-’'. 

^xviJ  pt>.’  kvi 

0 A 

^iatr 

*Xt/  afa  8«'XV|-.  • 1 j *4  0 1 .c  L 

- A 

» . 

Ah' 

Aiter- 

Alabaftro 
A Icioiii 
Alchineiia 
Aleute.  , 
AltfliuiiJro  ' 
A leva 
A 1 teo 
Allefibea 
J\.Uodole-  . 
A l’oro 
Alternare 
Ambrofia  ~ 
AmicU 
Amico 
Amido 
Amore 

Amori 

,Anacrconte 
An.<po 
Anaflb 
Anchile 
Anemone 
^neto  . .. 
Anfitrione 
Anfitrite 

Antisiene 

Antigone 

Antioco 

Ape 
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I ga  app>'  di  qudìo  Epigramma  ; Jc  uc 

feat  fi  to  -t  le  Alàt.ih  ferii  de  Mcn  gerir  : inah  cene  e- 
fìgra>fii>.e  tu'  a teu]'un  farti  il’  une  beauti  'fiagulurCi 
tn  je  irei  qu' il  unii  en  nfie  feti  de  t/X>ue  frrce. 
Pcur  mn  J'e  ne' fai  jarraiJ  lu?  faui  un  e\ir<ìrne  ptah 
fif -,  ir  fini  leàicfup  de  rrgref  de  ce  quic  uem  n’ a* 
veti!  qfi“utii  J-'uie  hfigraiUu.e  d' un  Fcere  fi  deheat  , * 
X.  Vn  fuhgcto  ^da  luci.  (3  c.  Tibullo  ( E!tg.  j; 
Lib.  1.  J^'allvil'e  à quello  (Vnt'itrurnto  , qnalòr  tantrf; 

'Ì^erbùqtìi  Atratcrh  ttfiìca  dfeit  .'ìtmr . 
j. '£V/  CtUre  &c.  [ 1 aH'r.  Idill  \M1V4  x.  7». 
XVI.  L47.  Mòle,  rdill.  III.  ''n'j.  ) Virgilio  ( Ge- 
org. u 'o.  ) alliidt-ndo  alla  ta\‘oIa  de’  Greci  , ac- 

ceu:iaù‘'da  DkK'fofo  ’ Siedo  \_'Lib.  v.  capi  ij,  } 
andi'  egli  cantò  . 

Prima  Cerei  ferro  M'rtaJei-  purtere  teTrant 
Jnjiiiuii  (ye.  E Ovidio  (•  Aiei<rf/r.  v.  g4>-) 

Prima  Cerei  uneoPgiebM  ditno.ùt  aratro  y 
Prima  dedie  frtiges , alimentaque  miiia  terris  (jpc. 

I Saracùfàni  .aveaiib  |>er  Cerare  una^  particolare 
attenzione:  la  veneravano  come  lor  Dea  Tutelare  , 
c le  aveano  eretto  e dedicato  un  bel  tempio 
preffo  le  Iponde  della  palude  Lifimelia,  oggi  dì  pan- 
tanelli  , di  cui  ci  erudilce  Ateneo.  ( Lib.  iii. 
pag.  Ì09. . ) 

14-  A fcìcar  di  Europa  0 bue  iyc.  Qiiefto  penfie- 
re , dice  il  Pietraloiiga , ha  iervito  di  modello  a 
un  certo  epigramma  Greco,  ch’egli  tradulTe  in 
metro  Francelc  , ed  io  tfibilco  nel  leguente  ma- 
drigaletto  . 

Giove  ad  Amor  dicea: 
iS'  io  CO!/  l imporrò , 

. tu  non  avrai  più , no, 

R a iV? 
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iV(?  faretra , ni  JfraJì . ■ . ^ 

Aia  ti  f annui, (,  , cbe  ha  F ali , 

. Ccu  fli  r J/>  mica", 

Annacna  , tuona , ful'nnia  o Gran  Dio  , 

C^Uiito  puoi , qiUiuo  lai  ; , 

.Se  Urà  piacer  mio,  . ii  ' • 

la  Ltgn»  uo  altra  volta'  diverrai 
jSoggiuage  il  Fietraluoga  , ctie  il  Saiia'zzaro  ha 
mitato  quell’  u.timo  ej>igramnia , c che  il  pe.ilìe- 
re  gli  pare  megliQ  ciprdto  uelU  copia,  che  nell* 
originale.  Eccolo,  _ ^ 

De  Venirti  nato  quaejla  ejl  DiVynna  Tonanti'^  ’ • - 

^tid  niwis  ìile  .puer  promptut  ad  arma  fcret  . 

pater  accito  efendent  grave  fulmen  /amori , 

H'C  tihi  Jtepe  puer  fpicula  franzet^  ait.  , 

Cut  lafcivits  Amor  , mo  'tit  'hac  redd.dit  alis , 

L ittrum  popto ^ fulmine^,  Ciygnui  crit}_  ^ 

. F .1  N B. 
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Fammi  ai  temo , a Fahlti  mlt\ 
l^.  Vago  i f'r  aiberetto  . 

Fogo  i quiflc  alf’fftììetta , 

ai.  Se  medertmo  . Se  mtdtf  no . 

aj.  Fin  dagl*  Inni . pn  dagl' Indi , 

07.  Ciò  di  pili  di  Stige  ai  /itti, 

. Porterà  cM  a ber  m*iiiv|ta  &c. 

^écfia  fol  di  Suge  ai  flutti 
tenera  cura  gradita, 

• I» Dunque  a ber;  col  nem'  o rio 
Ogni  duo'o  , ogni  triftezza 
Via  lgo:n.Srate  og.'ior  yid*  io  . 

£ evi  ara  dunque  ia  fefla^  t Mo\ 

. ■ , E igni  duolo  , ogni  triftezzt 

Forti  fico  il  nembo  rio  . 

aaaoai,  che  van  coti  c o a a a t t i , 

O Annotazioni  tralcuratc^ 
in  Teocrito.. 

Pag.  f 4.  Tol lecita  ,[-ìletk»,.' 

96.  Amroc.  Amore.  ■ 

71.  Che  alfin  per  anima  no»,  ha  un  diamante, 

[ Ar'oflo  xLiv,  ] 

ebe  nè  di  terrò  ha  »!  cor  , ttf*  di  micipno , 
P-K  l6j.  Dopo  Ir  parole  ; /^eif^,agg!  i:igr,r  Thnll.  } 
Spei  fovtt  iy  tu  eli  ut  trai  (ore  femper  erit , 

[ Arinfto  XX.  ] ■ 

Co.ivieiv  chi  ride  anche  tilor  fi.  I;gni, 
Che  t'ort’.ua  talor  trovi  rube.Ia  . &c. 

[ E al  canto  xlvi.  ] 

Che  pochi  mali  al  monda  Iba  fi  pravi  , 
X X a Che 
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. -.Che  1’  uomo  trar  non  fc  ne  pólTa  fjo'ri 
Se  la  cagioii  fi  sa  , né  deve  privo 
Di  Speranza  rcHnr  , in  fin  eli' è vivo. 

'x»0.  Veveri  ” • ytniri  . ••  •■  • 

;»ai.  Domina  . Denna.  ‘ 

1x6  Lei  mcjìrann^  che  crrrr  in  fa  ìefpcnie  Ò'e'. 

[ Virg.  JEiieid.  vrii.  671.  j 

Harc  intcr  tumidi  late  marjs  ibat  imago 

Àarea  &c. 

i»i. gciierijqne  ftnerìque  ì '' 

XaK.  iVw/r  jen  io  ^ to'ne  dicono  Arf'rme  (yc. 

f Muiziiii  /\rt.  Poetic.  Lib.  viri.  J7.  J 

Io  p.irdiinzi  tni  vidi,  e vili  il  mio 
Sembiante  ; e cosi  brutto  efTer  no.i  par  mi. 
Cheta  debba,  o crudel , pormi  *u  ubilo  . 
l4i.Nauiganti , A^uviganri  * ’ 

lvs>- anapiis.  AnafUi.  - 

MfJ.A't  ili  Pelcpe'iì  regno  a!  cenno  mio  (yt. 

[ Arioiio  xKv.  ] 

J^oa  le  domaado  a quella  offerta  unire 
, ,Tc(or , nè  dominar  popoli,  t‘ te^re 
Nè  in  più  virai,  uè  in  pni  vigor  Ialite 
Nc  viiuer  con  onor  tutte  le  guerre  . 
l£o.  pa  llorcm  . paflcrum  . 

169,  Dopo  le  parole  : Huhes  quee  dm  tuptehat  . 
Agg  ungi  ; ( Aricjlo  xxiii.  ; 

.•  Ma  quel  , che  «ercht  t’è  venuto  in  fòrte. 
Dopo  le  parole  i nthil  boheo  àiccrei  aggiiiiigij 
( Petrarca  Sonee.  j x^.)  ....  quei  lami  co  iu  ui  , 
Che  ÌJigegao  mnau  non  può  ipiegare  in  Carte; 
^ [ E nel  trionfo  J*  Amore  J 

Chi  potria  il  maul'ueto  alto  collume 
I Aguagiiar  mai  p'tlanlo,  e la  virtude  ^ 
Ambi  10.10  avjbiJ'ccno 

4 Ma  tu,per  Dh.  n^i  curi  (yr.{San:Eckg.  1 1.) 
Ncttaincuuiia  me«  tangit  te  cura  J*Iutis  «5<c. 

Lo  io 


DigifeecI  by 


’>  44.  'Lo  lo  ptrdè  nt  U'e.  ( Nem  llUen  ) 
Scilicet  exig  )£c  viv^eor  quod  navita  cymbx  , 
Q^iodqae  levci  hatnos^nodofaqiic  reti»  traelo^ 

‘ Dttpicis  &c. 

“tS».  Abbitaiore  /ibìtatcre. 

t66.  Prematuto  Pr/eviaturo , 

tfi.  Ed  il  di  cui  guardo  nel  dsman  non  penetra', 

( Arioflo  XXX.  ) 

Che  non  mira  più  lungi  , nV  comprende 
Di  quel',  che  innaui'i  g'i  occhi  fi  ritrova, 
so;,  chicle.  ' chiede 

occ’ilvere . eccuìucre 

so6.  Dopo  le  parole:/WttJ  pijhtns pteem  Aggiungi; 

( /Sriffic  XX  iv.  ) 

•Ma  tolto  t'ar  , come  vorrei,  noi  polTo  , 

Che  il  mal  è penetrato  fin  all' olio 
SI},  acanto.  ’ anr'o. 

1 6 L*  invida  infuna  Pepe  fy'c.  ( /iriefìo  lx  1 1 1 ) 
Vada  a iraverlo  , o a dritto,  ove  fi  voglia, 
_ Sempre  ha  con  luì  la  maledetta  pelle 
S17  e d( Ila  Regina.  e fglìa  della  Pepino' 
a I y.'l  ' 9 1^1 'I  d;  af  anno  Ó'C.  ( Dante  h.fer  .vili.) 
Fatti  fteur  , che  noi  fiamo  a buon  porto. 
tfi  . Oh!  come  fon  vive  Òc.  ( /ìrirfo  xn  i.) 
Q^iel  che  chiude  h di  tronzo  ,‘ con  6>nire, 
< Che  (emòrano  fpirar  , muovere  II  volto  &c. 
s}  i.  yi’  Arapne  l'  Progne'. 

S}4.  tS.  Bajta  per  tutti  Ornerai  il  por  fevrano 
SL<r  pii  appunto  tra  i Vati  iyc.  ( Petrarca  ) 
Fior  di  tutti  i Poeti  Omero  io  trovo  . D» 

Luciano  & c.  ' 
s^y.  i}7.  tu  fei  già  denna  ère  [ Petrarca  3 
La  bella  giovinetta,  ch'ora  è dorma  éi!c. 

( Ariolto  IX.  ) , 

Calante  morte  vi  ‘fian  donne  e donzelle 
s/;e.  invflìavan  . “ 4itcpiavan-  ' * 

a74.Moiutanine  ' Mf^ntanìnt  Bat~ 


Z77'(  Br/tcoì.  Ec).  ii,  7.)  (Butti  Et!  11.  y.  ) 
D:>po  le  p;iu)!e  : (t puìcbtr  Adonl>  »aggi'mgi; 
( Saiuiaz  >r.  Etìog^.  II./ 

- « all  patria  non  hoc  litote  Gia'jci* 

Ffccnt  ? oscpiorex  GUucus  fcntator  arcas. 
Et  tnac  il'c  qaidein  turni  Jarum  N rni^-a  aqiiarù. 
Dopo  !f  paro!c;A^rc  mtmbrh  iat  tura  (luiuc'/t  ^ 
Aggi  liigi  : ( /irtc[to  kxv.  ) 

£ (e  (1  Ibaao  tilor  gii  occhi  le  prtntea 
Qael  breve  tbnuu  è tutta  iinagiaolb. 
Bioite  nel  &c.  . Mofto  nel  &e, 

2 ; Sieu  più  torte  le  n'Mi  (jc  Vartbì  Rjm\ i.  y. 

Tu  qaand’ ul'a  atroniare 
La  notte  I bofehi  al  più  /tridente  algore. 
Tarde  le  notti  , e i di  veloci  fai  j 
aty.  Doride  Deride. 

loé.  Che  le  notturne  tmai^ìn  di  chi  fogna 
S'gticno  i»  veglia  (TC.  ( Arioiio  viti.  S+.  ) 
Senza  pealiir  , che  fun  l'imtg  n fal/è  , 
Citando  per  tema,  a per  defia  li  Ibgna, 
iSp.  tei*  tea' 

fcriò  feria 

t^j.Pria  delle  parole:  Froverhial  fentimento  (re. 
Aggiungi:!!  4Ì pi  dei  brando iye.Pro^eibul. Sic, 
<id  pegno  di  paté . /ìggiunp.  /irirffv  Mom, 
£d  alzando  U man  nuda  ^ e lénz‘arme. 
Antico  legno  di  tregua , e di  pace , 
ei'amiae  tfani/ne  . 

gol. Sicilia.  i'Pfa, 

jo6.  E /degnato  &c.  E JàegKcfa 
gio.  elainine  tfaniwe 

g 1 8.  Già  il  terzo  i^c.  Già  l'epremo  (Tt, 

^29-  Dopo  le  parole;  iu  mezzo  al  petto  ^ aggiungi 
( Ario/lo  xLi  I.  ) , 

^ SpelTo  la  voce  dai  delio  cacciata 

Viene  a Rinaldo  più  prclTo  a la  bocca 

Pel 


Ftr  domandarlo , r quindi  rafTrrnata 
Da  lOrttlir  modef'ia  ti'or  mn  fcocca  . Sic, 
Dopo 'le  parole  : luuìtf  girne.  Aggiungi  ; 

< Arioflo  ▼ 8.  ) 

B'-ii  *’ ode  il  ragionar,  fi  rede  il  vo!to, 
••  ' Ma  dentro  il  petto  mal  gindicar  pnofli . 
’j44*  Dopo  le  parole  * ii  fumé  unto  . aggiungi  ; 
( Ariollo  XXIII.) 

Qjivi  te  t>»n  delle  file  prove  eccelle  , 

Che  un  a'to  pino  al. primo  cro'lo  l'velle 
g4j.  t A I.  fda  ttrttatnctrf  a He  tifha  '/ftirft  sin.) 
Vo'gonfi  |l•ttt  g i a'iri  a qneria  ' aiida 
Ond*  era  'licito  il  Calan  o omicida  ; 

Intanto  "O  altro  il  Saracin  ne  manda 
P'rchè  il  t* copilo  a lato  al  pr'mo  uccida, 
' jfy  ^ ét  f et  reo  6c-(  jlr.rjio  tene.  ) 
Dtoiita  pitta  in  mcazo  al  petto 
Si  l'cnti  entrar  per  diiuute  porte. 

Che  li  t'e  il  diri  cor  , tenero,  e molle 

a E a O X I , -de  COSI  vait  ‘COeeet't< 

il»  Uione  . 

fax.  I f . Vien  mano  . 4’'teu  menu 

lé.  Come  come 

ao.  avrea  aurea 

ap  Dopo  le  parole:  nei  I'm  tei  nifo  ; Aggiungi  ; 

( Ariollo  XXXVII.) 

Fini  il  parlare  indente  colta  vita, 
fi  morta  anco  parea  iieta  atei  volto. 


C a a o X I , che  cojt  vati 
in  Molto. 
29  abiorono  &c. 
ft.Fnrg  X'«. 

|Oi.  e da  Molco 

BOI  q'tc  jp.rabat  amor^  • 
loj.htiaf). 


wH  ar>n« , 

Inferi  jvvie.  1 
d i M feo 

fprtt  Jd&ut  émtf, 
hun. 
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Dii  SijT'r  For^jf 

yi:.'<-iz:o  F.iìermìtdnò",' ' ‘ 

• . -r  i • .j  w ^ _ ■(  j * I 

Siccome  all' apparir  fui’’ Or'szoiU»  ; > 

Di  novflU  Sciti  Febo  r^/clte'  ■>  :■  . I 
Le  enpe  valli-,  iioìi  eh* -al  piatto  v e il  monte 
• Un  più  vivo  rp’eniore  avviep,iche  prdUe^^ 

Così  dotto  e "ciitil  mio-  Sì. 5H3>  Gonio  ì 
Le  dolci -rime-colle' quali  oi  fette  i v 
A Teocrito  I voftro  , e Anacreonta  • . * 

' Tu  vaga  forma  la 'Tolcaiia  vette', 

Donano  ad  efii  lume  tal  , che' noi  > 

Dir  ben  pollìam  , feiiza  recar  lor  fraude  , 

Che  pria  non  l’ ebber,  ne  1' avraii  da  {Joi. 

Onde,  cotne  ciaf’cuno  al  Sole  applando-»  ì 
Pe-’bcn.fici  rai  , tal  deelì  a Voi  e -j 
Per  si  bei  verli  oaor  eterno,  e laude. i 

I -ì  'I  --  • 

s O N I T T a,  . 

I i.  *■*. 

Dii  .S'.?';cr  D.  Ciufeppt  MofcuYt,a  Prefetto  iti  Reati 
Convitto  ie' Nobili  y' e Lettere  dt  Dnhini/iiU»  ntiìa  Reale 
Aecadenìa  delle  Scienze  ia  Siracufj  fua  Patria  . 

NEllc  cave  '(te'montr,  ove  pòi  ‘‘abbonda. 

Stnol  di  vapon"  inviluppati  e cralTì  j ‘ ' * 

. L’  dterix^  rupe'  alto  caloe  cìrcoa  l i , . 

' • E urtato e chiufo  if  fréddo 'addentro  ftatlì  . 
Indi  forge  1' urnor  , che  i campi  ino.ida,' 

E drizza  al  'baffo  pian  veloci  i palli  : 

Limpida,  é ver,  non  pio  iì?garil  , è i'^onda  , 
Ma  va  rozza  lam’v.-ndo  ar-ne  , c falli  . 

Pur  fi?  ili  fiienTa"  (leale',  a ^rotato  c ifiifla  V ^ * 

E In  aureo  vafp , ed  in  Crilt.il  rilp'ende  ; 

L'KVt  fTr  cTi'é  .,  ma  nuovo  pregio  acqiiHa  i 
Ulcì  dal  Greco  Vate  un  onda  pura  ’ 

Cefare  , il  so  , ma  Ibi  da  te  fi  rende 
•TiOi  dirozzata  l'Opra* di  Natura. 

■un»*  • r 
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RiVirimUi  Siero:  TbakoitC  L'Bcr  , g. 
xuiw inalar  Sytcd.ilti  TA'VJS  a SanlUlp  no  Sacrj- 
me/ito  ex  Ordine  Carweliearnw  Jitforwaiorum  Etruj'cas 
inttrpretatianei  ncflrorum  al'rn  Grtccarn'»  Fceiurii/j  , 
y^nacreontii  t 'T-teatritì  ^ Bt'.nii  , :.7  M J'cbi  fìudin  ^ (y  g. 
fera  II.  Co'niih  Ctcfjris  Gactani  nuut^rii  adjhi^af  revi~ 
deaf  y (t  firipto  refa  at. 

• " ' ’ I : I.  , r,  Ifii 

Ddtarn  ^racnfii  Cai- ìanriarii  1776. 


/tbbdi  Domìnlcttt  Maria  Gargoiìo  . Uiextriu:  Geiteraìh  . 
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LIScr , cui  titulùs  : Le  OH  di  /^nacrecniey  e gl’  L 
d'U'ì  , ed  Epigrammi  di  Tectriio  , Bione , e Alof- 
to  Fceti  Greci  tradotti  iu  Rime  Italiane  dal  Con- 
te Cefare  Gaetant  della  Torre  Fatrizio  Straciijano  ^ 
unta  vetcrum  Vatu.n  fapientit , fimplicitatp , elc- 
gmtia,  feftivitate  , tantilque  graccis  leporibus  eft 
rdertns  , ut  admiratorern  potius  , quam  cenibrem 
requirat  . Etenim  tantum  abeft  novitatem  aliquam 
Cbriilianae  Ecclefia  veritati  , & candori , vcl  ino- 
rimi regulis  ingerere  , quin  potius  cafligatas  vene- 
res  , C'ipidinelqne  Auftorum  vetuflate  venerabilium 
proterat  , & quantuin  ipfc  in  literis,  Mufifque  fit, 
atque  omnigena  criiditione  polleat  , inofFenfj  pede 
oftendat , Sic  enim  decebat  Nobilem  Virum,  Chri- 
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fHaiiffi  Rcllgioirs,  Se  cJoftrIna:  laude  rpeftatiflìmiim. 
Q’od  igitur  multi  rpota  lucerna  fuligine  tam  ca- 
rte, & nitide  clucubravit  dotìiflìntus  ad  ungucin 
Interprcs  , typis  exciidendum  cenièo  ad  utriiifque 
lingua  amico  toedere  cnnluciatai  laudem , earuiRque 
Cultonim  ingenia  pcrpolienda  . 

Datum  Syracufìs  die  14.  Jamiarli  1775. 


Tr.' M.  a Smo  Sacramento  En-Provintiaìh 
Carmeìitaruw  5-  O.  Examinator  Synodalh  Sacra  thao- 
ìogia  in  Atcadcma  Epìfcapali  LeUor , v ^ - 


Attenta  relatione  difìi  Rev.  Cenforls  imprimatur  . 
Datum  Syracufìs  die  14.  Januarii  177^. 

Ahhai  Pommhuì  'Morìa  GorgoUà  yicariui  ' Ceneralit . 


J.  H/  D,  ScC'itjl'iì  SyK^fius  Ahha^  Vivi  Tho- 
m<c  Piena  Isfa  v/e.is  Àn.ìcreouits , Tbeccrit! , BioniSy 
(3‘  M'jjchi  JihUòviicai  initrpntaùcn's  ranfeat  , Ì7 
Jcripto  rcf:rat , nam  in  tcndm%  il:iit(Jì(r; , aut  pulii- 
cam  intucrì  lucctn  poftnt  , qnuw  neuiv  unquam  fui 
Operti  juftui  pt  yEpimaur  y ò*  ìudix.  . . 


Syraci/pS‘ (Ue  ly.  lanvnrtf  l’ijS. 

é ‘ * • • • 

Comes  Cafitr .Caci ani  fre  JJJoio  Prafidè  Ajrohli  ». 
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CtAIfrsilMS  D'OMIWE,' 


QU*  juflu  tuo  divina  Gracorum  primi  fiiSfellii 
Vatum  Cannina  Etrufce  per  te  reddita  recen- 
fcnda  aecepi  j tanta  voluptate  iJleftus  li  and  po- 
tui,  quii!  avide,  diligenterque  ptrairrerem.  In  iis 
aiitein  nihil  adverfiis  bonos  mores , ac  Rtligionfs  , 
Ethicelque  Chriftiana:  regulas  , niljil  oontra  Regiam 
Majeflatein  . aut  Regni  iura,  & privilegia,  ac  rem- 
publicain  , non  (blum  offendi  , verum  ttiam  qua  re- 
rum , verborumque  aliqua  «x  parte'^tn^^pitudine  con- 
tabuerant , deterla  invrni  , data  Ethnicis  Tcriptori- 
b««  venia.  Nìl  iniuper  Gr*ce  Ibnar^  quo|d  mire  trans- 
latum  non  tfadem  vcnuffate  , & elcg^ntia  nitefcat, 
inihique’  inelle  Hyblao'  dulcius  non  fapiat  j licct 
quamdiverlb  ore  Joquaris  . • Quod  diflìcilius  ùiit. 
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apprtu?!!^?  , ut  nativum  Graja  lIngnaE  co’orVm, 
Jucc'im  , virts  , iitrvjs  ociilatifliimis  ad  minima  tjiis- 
qiif  , & fidiis,  ac  lapiens  iatirprts  retiirifris  , e- 

riidici  (que  adaot  itioiilluis  Jocupletaveris . Hinc 
mentcr  lattor  , qioi+  doCÌ'S  o-nn'biis  .ita  Chari- 
tts  , ac  veiri'tates  Cirxcorimvv  qua:  ; ju  te  . wmn> 
nimes  coiiceff  ruiu  , proSirì  i)c'(b'in  m,  ut  prx'o 
ipamcelerr'uiic  , qua  coinniittantur  , puS|^kique  )ur!s 
fiant , tibi  aufl>r  effe  velini  ad  po  jtioruin  litcra* 
rum  decus,  & incrementum.  Ita  ccal'eo.\.,,»  , 

Syracufis  Cai.  Febnurii  ctaiiccLjtxvt. 

-»  '7'.  » V 

J.  VrD.  Sicnniìu:  ^nfjìut~ 


Attento  jadicio  , & relatlone  Ceiiforis  imprimatur 
Syracufis  ^df?  a*.  Februawi  tjTi. 

Cof/tct  Calar  Gattoni  fro  lìhuo  Fr afide  /^jrcìdì. 


In  Sifaenfa  prèlTo"  i Torchi  di  D.  Fraacefeo  Maria 
Pultjo  Stampatore  dell*  III fto  , c R!evfhò  Monfignor 
Vclcovo  , c dell*  Ilimo  Senato  1'  anno  l^^6, 
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Con  Lutato  de’  Sttftriorì , 
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